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Col riferito titolo Ber Uguccione di inesser Ranieri Bondoni, 
notaio fiorentino, registrava nel suo protocollo, sotto il di 7 
maggio 1302, il documento che segue : 

In nomine Domini, Àmen. Constitutus in presentia do- 
mini Cantis, Potestatis Florentie, Dinns Compagni dixit et 
protestatos foit^ quod sibi domino Potestati placeat nnllum 
processmn facere centra dictum Dinum vel eins bona^ oc- 
casione aliqnorum confinium qui dicerentar dati dìcto Dino : 
maxime cam ipso Dinns sit infra tempus anni sui Prioratus ; 
infra quod tempos gravari non potest vel molestari^ realiter 
vel personaliter^ vetante forma Capitolornm et Ordinamento- 
rum lustitie. Et ad hoc producit instrumentum dicti Prioratus, 
publice scriptum per Antonium Bonscgnoris Guezzi notarium. 
Facta fuit dieta protestatio per dictum Dinum, Florentie su- 
per Palatio domini Potestatis, sub annis Domini h.^ oco.® ij.^, 
Ind. quintadecima, dia septimo mensis maii, presentibus te- 
stibus Ricche et Berto filiis Davanzi et Aldobrando filio 
Ricchi. 

E dunque, in questo Atto, Dino Compagni, il quale nello infu- 
riare della proscrizione che i Neri vincitori fanno degli avversari, 
si presenta, minacciato di confino, al Potestà di Firenze messer 
Canta de*Gabrielli, nel suo Palagio ; e protesta che a termini dileg- 
ge egli non può ricevere veruna molestia, sia negli averi sìa nella 
persona, perchè Tanno dal suo Priorato, del quale produce auten- 
tico instrumento, non è ancora trascorso. Ecco infatti quali erano 
le disposizioni statutali ; la ^ forma Capitulorum , accennati nella 



Digitized by 



Google 



4 PROTESTATIO 

Protesta. Il Costituto del Comune o del Potestà prescriveTa: 
^ Messere la Podestà, Capitano, o vero di loro o vero de V altro 
^ di loro Giudici, Notari, o vero alcuno altro officiale del Comune 
^ dì Fìreaze^ i quali per lo tempo saranno, non possano o vero 
^ debbano i signori Priori e Gonfaloniere di Giustizia, il Notaio 
^ loro, o vero alcuno di loro, per ragione de l'officio loro, o vero 
^ per alcuno modo o vero cagione la quale dire o vero pensare 
^ si potesse, durante 1* officio loro o vero poi dal di del diposto 
^ officio a uno anno prossimo che seguiterà, condannare gra- 
^ vare molestare o vero dannificare, personalmente o vero real- 

* mente, se no per omicidio, o vero fedita o vero fedite cum 
'evasione di sangue, in persona d'alcuno, la quale o vero le 
' quali avesseno commesso, o vero avesse commesso, in persona 
^ d'alcuno, de le quali o vero de la quale fosse accusato tale 

* otTenditore da quelli il quale avesse patito la ingiuria , (1). 
Ora il 7 maggio del 1302 compivano appunto sei soli mesi, 
da che r ultima Signoria Bianca, nella quale Dino sedeva, avea 
dovuto, fra i disordini suscitati dalla venuta di Carlo Valese e 
dai violento ritorno di messer Corso Donati con gli altri sbanditi, 
cedere fuor dì tempo V ufficio ai nuovi eletti di Parte Nera. 

Nella Protesta sono poi citati, oltre il Costituto del Capi- 
tano, gli Ordinamenti della Giustizia, perchè in essi s'ingiunge, 
^ eh* e' capìtoli del Constituto del Comune di Firenze e di messer 
^ lo Difensore e Capitano, e gli ordinamenti, che danno e con- 

* cedono privilegio et inmunitide a' Priori et al Gonfaloniere 

(1) Sialulo dei Capitano (II, iv) nella compilazione del 1321 : ma ho 
preferito addurre lì Fedele TOlgarizzamento di qnella del 1355. La Protesta- 
Ho del ìBOi, mn che alcune rubriche (le quali indico qui appresso) degli 
Ordinamenti di Gimiiiia, mostrano che quel disposto, quale ci ò offerto dalla 
p!ù anilra compitai Ione che possediamo, veniva ad essa dagli Statuti an- 
teccdenU, oggi periti. Varrebbe il pregio dell' opera, porre i due StatuU 
fiorentini del I3ìl (Capitano) e del H (Potestà) a confronto coi molti docu- 
menti di data anteriore nei quali sono richiamate disposizioni di legge ; e 
da tiìLe confronto argomentare, con la medesima sicurezza che qui nel caso 
del documento nostro, quali parti di essi Statuti appartengano alle compi- 
lation! precedenti. Ottimo fondamento a tali indagini comparative ha già 
posto il pror. Giuseppe Rondoni col suo notabile Studio su Ipiù antichi fram" 
menti del Coìtituto fiorentino (Firenze, 188S). Ma li meglio sarebbe che questa 
ed altri parti di apparato critico accompagnassero la pubblicazione testuale 
d' ambedue gU Statuti, nell' originale latino e nel volgarizzamento del 1355, 
prciloso testo dì lingua citato nel Vocabolario dell'Accademia. Sembra a me, 
che solamente una pubblicazione siffatta darà larga e sicura base alla fico- 
strnzlonei per quanto ella ò possibile, degli anUcbi Statuti fiorentini. 
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DINI COMPAGNI 5 

' de la Giastizia et al loro Notaio, sieno osservati et osservare 

* si debbiano eoa effetto per li segnori Podestà e Capitano e loro 

* famiglia e per tutti gli officiali del Comune di Firenze. E 

* quegli capitoli più vagliano e sieno osservati i quali più par- 

* ranno utili a colui il quale li allegasse, Priore, Gonfaloniere e 

* Notaio, il quale fosse ne V officio, o vero dopo, infra *l tempo 

* infra 'l quale a lui il privilegio si concede per forma degli 

* statuti od ordinamenti del Comune ^ (1). 

n. 

Narrando la vita del Compagni, io ebbi occasione di porre 
questi due uomini, lui e messer Caute, Tuno a fronte dell* altro. 
E fu a proposito di due pagine, che in un volume delle Consulte 
segnano assai notabilmente quella mutazione di governo, dai 
Bianchi (e l' ultimo consiglio del Comune per essi tenuto porta 
il nome di Dino) ai Neri (e il loro dominio s' inaugura in quel 
libro col nome di Caute). Frammezzo ai due atti e ai due nomi 
fu lasciato spazio bianco. Dissi allora ciò che mi parve oppor- 
tuno di que'due nomi, l'uno rimpetto all'altro, da pagina a pa- 
gina e a distanza si eloquente (2). Ma in questo documento, che 
assai più tardi conobbi, sono gli uomini proprio, e vivi e ope- 
ranti, che si stanno in presenza: e Dino protesta dinanzi al fiero 
magistrato, dalle cui mani pende la sorte sua e dei Guelfi Bian- 
chi. Del Compagni si scrive anc' oggi, quasi dubitativamente : 
^ sembra che rimanesse in patria , ; ed è già qualche cosa, se 
pensiamo che un tempo lo mettevano addirittura fra i proscritti (3\ 
e che in questi ultimi anni poi. è stato lecito scriver di lui tutto 
quello che la fanteusia o il fegato suggerissero. À me invero 
pareva, che dell' esser egli rimasto in patria s' avesse oramai 
certezza, anche senza bisogno eh' io aggiungessi questo docu- 
mento. Ma se dubitanti rimangono tuttavia (e di che non ri- 
mangono e non rimarranno ?}, sarà una ragione di più per acco- 

(1) Cito, sai manoscritto dell'Archivio di Stato, il volgarlsiamento degli 
Ordinamenti^ che è del 1324 o di poco posteriore. Le rabricbe cbe sancisco- 
no i privilegi e Immanità priorali appartengono a quelle introdotte porgli 
affonamenti recati alla terribile Logge nel WZ e 95 : vedile neir edizione 
dell'Emiliani Giudici, sotto i n. LI e LIIIIV. 

()> Dino Compagni eia sua Cronica, cap. IllI, pag. i8l. 

(8) Vedi op. cit., cap. dt., pag. 309; e cap. XII, pag. 914. 
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6 PROTBSTATIO 

glierlo siccome il ben venuto. E queste altre poi ci saranno : le 
quali io esporrò brevemente, poiché Dino Compagni mi è addi- 
venuto argomento sul quale desidererei aver già da qualche 
tempo incominciato a tacere. 

m. 

Il documento si collega con la condizione di que' rimasti 
in città^ quale il Compagni stesso ce la descrive. Si accusavano 
e si costringevano a confessare quanto bastasse per multarli di 
mille fiorini; e dopo riscosso, erano accusati daccapo di al- 
tre colpe, e banditi : quelli poi che, disperati di queste nuove 
fogge di giudizi, non si facevano vivi, né per confessare nò per 
difendersi, venivano condannati addirittura siccome contumaci, 
ossia alla confisca e nel capo (1). Lo stesso avrebber fatto di Dino, 
potendo ; e il documento ci mostra come e perchè non poterono. 
E altresì ci mostra come, nonostante il privilegio dell* anno dal 
Priorato, i * priori vecchi , (2), conforme Dino chiama sé e i com- 
pagni suoi, si tentasse di molestarli. Ed egli pure lo dice ; e che 
lo sleale Valese gli faceva richiedere, sotto Taccusa di essersi 
opposti alla sua venuta e all' autorità sua di paciaro e di Reale 
di Francia; e che * gli perseguitava per trarre danari ^(S), spa- 
ventandoli con la minaccia di mandarli prigioni nelle carceri 
angioine di Napoli: ma che essi tennero forte, sicché di que- 
st' altro scandalo mancò al principe espilatore il coraggio. In 
qual modo e* si opponessero, lo vediamo dal documento: e messer 
Cante, che nella sua potesteria pe* Neri ' riparò a molti mali 
^ e a molte accuse fatte, e molte ne consenti ^ (4), non poteva a 
una protesta cosi strettamente e ricisamente legale esimersi dal 
rendere, di buona o mala voglia, giustizia. Cosi Dino fu salvo. 
Questo effetto, del quale mi accorgevo non potersi dubitare, 
il fatto , dico , che né egli né alcun altro fra i Priori dell' ul- 
tima Signoria Bianca erano stati colpiti dalla proscrizione , io 
lo avevo, nel mio libro (5), attribuito a cause più che altro mo- 
rali e indirette; desunte specialmente dall' essersi quella Signoria 

(1) Cranica, II, xxi. 

(%) II, XIZ, XX, zxi. 

(8) II, XX. 
(4) II, XIX. 
(6) Gap. mi» pag. 8074112. 
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DINI COMPAGNI 7 

trovata a insediar ella» a tenor degli Ordinamenti, i Neri nel 
posto suo. Ma la Protestatio di Dino, richiamandomi allabsser^ 
vazione di quella rubrica, sin d' allora esistente, dello Statuto, 
la quale concerneva il privilegio priorale dell' anno, fa sovrab- 
bondare quelle mie argomentazioni alla cagion sufficiente e 
positiva del fatto, la più semplice che esser potesse : i Priori 
d'ottobre 1301 non furono involti nella proscrizione del 1302, 
perchè vi si opponeva la legge. 

IV- 

E poichò ogni fatto relativo a quella proscrizione conviene 
ci {accia pensare al più illustre di quei proscritti, è agevole lo 
argomentare, dai fatti sopra esposti, che se Dante, invece che 
nel 1300, fosse stato tratto de'Priori un anno più tardi, non avrebbe 
potuto essere, il 27 gennaio del 1302, condannato. Certo è poi che 
r accusa ^ per baratteria ^ era una frase com' un' altra, tanto 
per motivare la sentenza; e, possiamo oggi aggiungere, per ali- 
mentare la facondia discussiva di alcuni dantisti del secolo XIX. 
Chi si voleva colpire erano coloro che avevano avuta parte 
al governo del Comune Bianco ; dal 1296, quando con la inge- 
renza nelle cose di Pistoia la fazione de'Cerchi si afforzò e di- 
venne i Bianchì, e Neri i Donati, sino alla caduta di esso Co- 
mune coi Priori Bianchi dell' ottobre 1301. E chi rilegga la con- 
danna di Dante vedrà che questi estremi vi ricorrono tutti pun- 
tualmente : i fatti di Pistoia ; l' opposizione al Valese e a papa 
Bonifazio ; e la baratteria, al che bastava lo essere stati di quel 
reggimento. Sotto la denominazione di ^ baratteria , si compre- 
sero, o diciamo meglio si mascherarono, tutte quelle imputazioni 
che risguardassero esercizio di pubblici uffici, partecipazione al 
reggimento, e in generale la vita civile ; riserbando sotto V altra 
di ^ malefizi ^ le violenze, gli assalti, i tumulti, le vie di fatto (1). 
Ora per i Neri tutta la vita civile de' Bianchi era baratteria ; 
come erano malefizi anche le giuste resistenze che all' altrui 
violenza essi avessero opposto armata mano: e il discutere se e 
come abbia Dante potuto deure efifettivamente occasione all' una 
delle due accuse, secondo quel eh' ella sonerebbe qualora fosse 
apposta e giudicata dinanzi a spassionato e non politico tribunale, 

(l) Vedi a pag, 79 del mio libretto Deir esUio di Dante; nel qaale è 
esposta, per ta prima volta, questa materia non secondo induzioni e argo- 
menti «ofsetllvl, ma sopra i documenti del Libro M ChMo. ^^ 
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8 PROTESTATIO 

è un trascorso dì pernia^ quando chi fa la questione sa egregia- 
mente il fatto suo, ma in certi altri casi è un tratto d' ingenuità 
storica^ che trova sua scusa soltanto nella superficiale conoscen- 
za presa di quei fatti, o nello scarso sentimento che si abbia di 
quei tempi. 

Sul documento che io pubblico sarebbe pertanto da istituire 
una specie dì equazione giuridica in questi termini: se Dinoavesse 
potuto esser bandito, non sarebbe certamente mancato modo di 
accusarlo di baratteria; nella stessa maniera che ne accusarono, 
poiché bandirlo potettero, i) suo inmiortale compagno di parte e di 
reggimento. Cioè a dire: la baratteria tanto esisteva nel caso del- 
TAlighierij Priore del 1300 e condannato, quanto in quello di 
Dino Priore del 1301^ che non fu potuto condannare solamente 
perchè a condaTinarlo nel 1302, sia per quello sia per altro titolo, 
si opponeva la legge. Passata la proscrizione, trascorso il periodo 
delle vendette legali, quando Taccusa, se fondata sul vero, avreb- 
be potuto essere riassunta, o per deimntiationem, cioè a querela 
privata, e^ ufficio, cioè per azione pubblica (1), non fu rias- 
sunta contro Dino ; e nulla ci può fare afifermare che sarebbe 
stata riassunta contro Dante, se anch'esso nel 1302 avesse potuto 
ripararsene per \q essere dentro V anno dal suo Priorato. Chi 
poi trascorresse a pensare, se, non condannato, avrebbe Dante 
data forma^ o almeno se quella che dette, al Poema pel quale 
sper6 ^ vincere la crudeltà , de' suoi condannatori, uscirebbe 
dalla inopportuna e fallace disputa della baratteria, per entrare 
in un'altra non meno viziosa ed inutile, come sono tali indo- 
vìnamenti sulle conseguenze che potesse portare un fatto di cui 
invertiamo o alteriamo i termini ne' quali è €u^caduto. 

V. 

Ma forse io stesso, pur con l'argomentato qui sopra, sono 
beH*e trascorso per quella china pericolosa ; poiché mi balzan 
fuori altri fatti, che contraddicono appunto alla mia argomenta- 
zion6i Invero la immunità dell'anno dal Priorato, la quale salvò 
Dino, e che io dico avrebbe salvato anche Dante, non salvò 
tuttavia altri, che, Priori o Gonfalonieri di Giustizia nel 1301, 
furono nel 1302 condannati, alcuni anzi uniti in una unica con- 
dannagione con i^Àlighieri. * La vendetta de' Neri , scrivevo 
* frugava ne' Priorati del lungo dominio di Parte Bianca, per 
(1) Y^i II clt. EtaiQ dì Dant9, pag. 79. 
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^ iscovarne materia a condanna, .... massime dal 99 in poi , ; e 
de'nomi che ivi citai, appartengono a Signorìe del 1301 un Gui- 
dalotti, un Falconieri, il legista Àltoyiti, Orlanduocio Orlandi (1). 
Come mai ciò ? Eppure la disposizione dello Statuto era 
chiara e precisa : non potersi, dentro Tanno dal loro ufficio, 
procedere, in nessuna maniera, sia a cagione di esso, sia 
per altra qualsivoglia, contro nessuno che fosse stato de'Priori 
o Gonfaloniere di Giustizia o loro Notaio ; salvo per omicidio 
o ferimento, e che la parte offesa ne sporgesse querela. E 
tuttavia, non per omicidio o ferimento costoro sono richie- 
sti ex officio^ processati, e in contumacia condannati, ma per 
la medesima baratteria prìorale, e per le altre medesime im- 
putazioni che motivarono la sentenza di Dante : medesime tanto, 
che al Palmieri e all'Orlandi è accomunata, secondochè ho ac- 
cennato, la condannagione con lui. Forse fra costoro e Dino, pel 
quale valse, inefficace per essi, il Priorato del 1301, fu questo di 
diverso : che essi, come mostra lasentenza (2), richiesti non com- 
parvero a difendersi (^ se defendere ab accusatione premissa..., 
^ ad se defendendum et excusandum ab inquisitipne premissa y), 
e cosi caddero in contumacia; laddove Dino, o ch'ei fosse espres- 
samente richiesto o che egli stesso prevenisse la richiesta (il che 
par più probabile dai termini della sua Protestatiq)^ si presenta 
animosamente al Potestà proscrittore, con l' atto autentico del 
suo Priorato da una mano, con la rubrica dello Statuto dalT altra, 
e gli dice : Voi non potete procedere contro di me. Condizione 
di cose, secondo la quale si presterebbe ad essere interpetrato 
uno de' luoghi, acni testò mi riferivo, della sua Cronica (3) : 

* E chi non si difendea, era accusato , e per contutnace era 

* condannato nello avere e nella persona » : dove ricorre appunto 
il ^ difendersi 9 , che ho parimente citato dalla condannagione 
dantesca. Ma tutto questonon iscioglieladifficoltà; perchè quella 
disposizione, cosi assoluta, cosi ampia, sembrerebbe escludere, 
non pur condanna, ma l' accusa eziandio e la stessa semplice 
richiesta: le quali invero a che prò si sarebbero fatte, come 
inizio di processi il cui resultamento, poiché il condannare 
era vietato, non poteva essere che l'assolvere? Dunque? Dunque 
ci troviamo, io temo, dinanzi ad uno di que' garbugli contra- 
dittorii tra fatto e diritto, de' quali lussureggia questa si com- 

(1) Gap. IllI del mio Dino ec, pag. 810. A quelle pagine , dove di- 
scorro della « morte civile dei Bianchi », ha relaiione il documento che 
ora pubblico. ()) Yedl Esm di Dante, pag. 98, 101-102. (8) U, ni 
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plessa e cangiante istoria del Comune fiorentino. Io lascio vo- 
jentieri a certi doctore^ magni della critica trascendentale il 
merito di qualche soluzione maravigliosa. A quelle non man- 
ca mai, specialmente di qua dall'Alpi^ chi batta di gran cuore 
le maiUi 

VI. 

A me piace piuttosto di fare per ultimo (non senza qualche 
intandimento alla questioacella che però dichiaro di lasciare 
insoluta) alcune osserva^^ioni esteriori sul documento che ho 
pubblicato. 

Il notaio che Io distese e sottoscrisse, ser Uguccione o Gione 
dì messer Ranieri Bondonì,agiudicarnedalIaqualità delle persone 
de' cui atti piti spesso si roga, era il notaio, o almeno uno de'notari, 
di cui volentieri si servivano i Neri. E questo ci è confermato 
dal vederlo seder Notaio de* Signori in Priorati , nerissimi, de- 
gli anni 1303, 1305^ 1307 : al quale ufficio non si riaffaccia egli 
(cosa singolare!) che alquanti lustri dipoi, da vecchio, nel 27, 
nel 29, nel 34. Molti degli instrumenti del suo protocollo con- . 
cernono la famiglia de' Cerretani, Guelfi del più cupo colore; e 
vi ricorre frequente il nome di messer Andrea legista^ uno dei 
consultori e faccendieri della parte allora trionfante in Firen- 
^e. Alcuni degli atti, ne' quali interviene costui, offrono anzi 
una non piccola importanza storica: ed io ebbi già occasione 
d* indicarne uno (1), dove si risolvono, in nome del Comune di 
Firenze, questioni di giurisdizione fra i signori da Ricasoli {illi 
de Ricusalo e gli Uomini del castello di San Giovanni in Val- 
damo ; ed un altro, dove messer Andrea è fra i deputati a pagare, 
pure pel Comune, il tradimento di Carlino de' Pazzi. Pagine, 
r una e Tal tra, di quella istoria contadina, che ebbe tanto peso 
nelle vicende dei nostri Comuni; il secondo poi, anche documento 
dantesco, perchè ricorda una delle più sanguinose sferzate che 
il Poeta dei Guelfi Bianchi abbia menato sulle vergogne e i 
delitti deli' avversa fazione (2). Messer Andrea da Cerreto ha 
nel protocollo di ser Uguccione, sotto i 29 luglio del 1304, anche 

(1} La Gmt9 Nmva in Firenze ai tempi di Dante (Firenze, 188S;, pag. 85. 
Del medesimo protocollo di ser Uguccione , e con qualche Ingerenza di mes- 
ser Andrea, sono ì leslamenll di madonna Giovanna Caponsacchi Ubertlni, 
una delle suocere di Corso Donati , i quali pabblicd II mio carissimo Guido 
Levi nel suo Bonifasio Vili e ì^ tuertUaUmi col Comune di Firen^re, Roma,188S. 

(S) Inferno, inii, W-S9. 
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il SUO testamento, o meglio codicillo al testamento che già si 
conosce de' 4 gennaio 1303, cioò a quello dove fra i legati uno, 
in lire venticinque di fiorini , è alla Filippa moglie di Dino 
Compagni. Questa testimonianza di relazioni amichevoli fra Dino 
e il legista de' Neri, o fors' anche di parentela (se sapessimo 
di che famiglia fosse quella Filippa), spiega, a mio avviso, come 
in atto di tal natura, e probabilmente dopo averne avuto con- 
siglio con lo stesso messèr Andrea, si valesse Dino del notaio di 
lui nel prender atto autentico di quella protesta, che aveva tanta 
importanza di, fatto per esso Dino, quanta oggi ne conserva 
storica per noi, rispetto a quei memorabili esilii de* Guelfi Bian- 
chi. Che con messer Andrea si consigliasse il Compagni volen- 
tieri, egli medesimo ce lo dice in un luogo della Cronica (1) : 

* Io domandai m. Andrea da Cerreto, savio legista, d' antico 
^ ghibellino fatto guelfo nero, se fare si poteva ufficio nuovo 
^ sanza offendere gli Ordini della Giustizia. Rispose che non si 

* poteva fare y. Uomo allora, il Compagni, nel novembre del 
1301, tuttavia di reggimento (di quel reggimento, che ^ filato 

* d'ottobre, non giunse a mezzo novembre , (2) ); ma reggitore 
pericolante, e che del consiglio di un Nero mirava abilmente a 
farsi forte e premunirsi contro mene e pretensioni di Neri: ora, 
nel maggio del 1302, caduto con la parte sua, e in balia ormai 
di quel turbine, nel quale la vendetta dei Neri avvolgeva e rove* 
sciava ogni cosa; quindi utile a lui, anche più direttamente, 
l'aiuto di queir avvocato faccendiere, addivenuto a sua volta 
uomo di governo, e potente. Si giovò Dino in proprio vantaggio 
di questa sua aderenza ? cosicché esagerasse un poco, quando 
scriveva che, in que' furori di proscrizione, mai e per nessuno, 

* non valse parentado nò amistà « (3): e con questo, giovò pure 
a' suoi compriori d'ottobre? od anche valse a tutti loro veramente, 
com' io era andato inducendo, la qualità d' ultima ^signoria 
Bianca e ceditrice del potere ai Neri? Fermo stante, a*ogni modo, 
che pietra angolare di salvezza fu ad essi, il che allora io non 
avvisai, quello statutale privilegio dell'anno dal Priorato. Sup- 
posizioni e dimande, del resto, di non tutte le quali forse Dino si 
chiamerebbe, nella sua fiera integrità, sodisfatto. Ma egli ormai 
mm protesta più ; bastandogli che messer Caute de' Gabrielli 
non ha potuto mandarlo a' confini. 

Novembre 1885, I, Del Lungo. 

(1) II, a. («) Purgatorio, vi, 148-144. (8) H, jxm. 
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ALCDNI CAFimi DILLA CBONiCl 

DELLE TRIBOLAZIONI 



Di questa cronaca, che racconta in modo drammatico le 
persecuzioni patite dai Zelatori francescani, io mi valsi larga- 
mente negli Studiì sull'Eresia del Medio Eoo (Sansoni, 1884). E 
sostarmi e sostengo, che a torto questo antico documento sia 
caduto io dimenticanza (l), perchè tra tutte le esagerazioni ci 
fornisce dati storici preziosi, ed in parecchi punti fu 1' unica 
fonte^ a cui il Wadding potò attingere (2). Ma non ne esagerai 
V importanza, né nascosi i difetti. Perchè io ben sapevo che era 

(1) Apprenda dalF Archlv Fijr Lilteratur uod Kirchengescbichte dea Mit- 
lelaUars fìerausgcgebon von P. M. Denifle 0. P. und F. EhrIeS. J. (I. 155), 
cha prima ù\ me ta Cronaca delle tribolazioni era stata citata dalPHOfler 
(Dfe Romanlsche WcU ecc. Wìen, 1878, pag. 98), e dall'Ebrle (Zeltscbrift 
Tur Katb. Theulogie. Innsbruck, 1883, p. 891). Se avessi conosciate questi 
ftcritil, W avrei citati, comeciiai l'Affò e il Wadding. Né T Al visi, cbe mi dette 
le inaicazfoni, uè io, cho studiai la Cronaca, credevamo di aver fatta nna 
scoperta. Chiunque avesse cercato nel catalogo del Bandinl, avrebbe trovata 
neRli Anonimi la nostra Cnmaca (Laur. Plot. ^ cod. 7). Ed il Ricbard esagera 
dicendo che dal Wadding in poi «ce manuscrit étalt perda » (Bibliotbèque de 
l'Ècole dea Charter, 5 livr ISfiI, p. 5^j. Parimenti nel catalogo della Ric- 
cardi ana sì trova indicata nna traduzione italiana della Cronaca, Cod. 1487. Ed 
un'altra copia mollo piìi moderna di essa si ba nella Nazionale, IIXYn,S8, 
che è quella da me citata, lo tacqai di queste indicazioni per an riguardo al- 
l' Alvisa, elle avrebbe pubblicalo presto il docameoto, se avesse trovato 
un editore. ' 

\% Tra le notizie preziose, che la Cronaca ci fornisce, voglio riferire 
questa, lo gìh riportai dal Lì ber inquisitionis tholosanae p. 826 (Eresia nel 
H« F. p. 50D) una deposizione, su cui il Riezler avea richiamata T atten- 
zione, come quella che et rende conto dei partiti, che travagliavano Tordine. 
Questa deposizione viene confermata dalla Cronaca delle tribolazioni, che 
mette in bocca di un frate Bonromeo una profezia, dove chiaramente sono 
rilevale te tre parti, e le Idee di ciascuna. Anche il Wadding ad ano. 1S90 
XVI (V, t39j ricorda questo frate, « quem sanctus Bonaventura libenter et 
avide aadiebat p; ma vagamente riproduce la profezia. Delle tre parti parla 
Il P, Panflio da Hagiiano {Storia compendiosa II, SIS), ma inesattamente. 
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uno scritto di partito, dove indarno 8Ì cercherebbe la esattezza 
ed imparzialità storica, e lo misi a disegno in confronto colla 
cronaca del Salimbene, per far risaltare come a quello manchi 
r ingenuo abbandono di questa, talché non possiamo usarne 
senza grandi cautele. Il Richard, che lesse la Cronaca in grande 
fretta, invece di tener conto della mia discrezione, me ne fa un 
tacito rimprovero : ' Ce docuroent au point de vue de Y histoire 
franciscaine est superieur en importance au récit de Salimbene 
lui méme ^ (1). 

In quanto all' Autore della Cronaca seguivo nei miei Studi 
e seguo tuttora l'opinione dell'Affò, che il libro sia formato da 
diversi pezzi. Altrove riportai due passi in cui 1* autore si dice 
contemporaneo di S. Francesco; riferisco ora quest'altro, in cui 
r autore non che compagno di S. Francesco, non pare neaUco 
testimonio delle persecuzioni di frate Elia : p. 138 v.o : Coloro 
lì quali sostennero {la seconda tribolazione), cioè li compagni di 
S. Francesco, frate Egidio e frate Agnolo, li quali erano ancor 
oioi, come io medesimo li oidi, la narrorono, E si direbbe che ei 
fosse contemporaneo di Giovanni da Parma, come appare da 
quest'altro passo: 187 r,^ frate Jacopo da Massa nel principio del 
generalato di frate Giovanni da Parma^ stette tre giorni rapto 
fuori di sé, insensibile intanto che li frati non cominciorono a 
dubitare non fussi morto. A costui fu data da Dio V intelligentia 
delle scripture e lo spirito della Prophetia. Costui pregai io 
dicendo se é vero quello che io ho inteso dire, non me lo celare. 
Ma in altri luoghi egli par contemporaneo noe della quarta tribo- 
lazione, bensì della sesta e della settima. Cosi a pag. 286 v.<» E 
però le cose che appartengono alla sesta tribolazione e alla 
settima, che compiuti li venfotto anni (dalla rinunzia di Ce- 
lestino) ebbe principio nel ventesimo nono , la quale inporta 
esprime e significa V adempimento dell' altissimo Dioy e il suo 
imperscrutabile juditio e consiglio, volere ricordare e scrivere 

(1) Colia stessa fretta 11 Richard ha letto il mio libro, anzi pare che 
abbia vista solo qua e là qualche nota, per poter rilevare quslqties errews 
(p. SiB). Ed lo io ringrazio delle indicazioni, bencbò non esatte, che mi dà 
sai codice deir Olivi; ma non posso ringraziarlo di avermi attribuito un 
concetto affatto opposto a qaeilo che io sostenevo. Se avesse letta soltanto 
la eonclasione del mio libro avrebbe visto che io non mi«sforzo di ratta- 
eher 1$ mouvèment franciscaifi au tnouvement scolastique-; ma dico all'opposto 
che le dne correnti si tenner ben distinte, e il loro contatto fu accidentale. 
Non sarebbe male che I critici leggessero i libri, di cai parlano. 
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14 ALCUNI CAPITOLI DELLA CRONACA 

€886 cose, acciocché aieno manifestate per haoere diatincio co- 
gnoseimento delle settime tribulationi deFordine, le quali si fini- 
scono infra la sesta tribolatione della Chiesa, sarà fare contro 
Vobbedientia del comandamento dato, e per questo si diranno 
alcune poche cose, che sono state fatte per haoer notisia delle secte 
roiaiioni e rivoluzioni, per le quali l'ordine si rivolge al suo fine 
animale e bestiale. 

Si vede da questo passo che V Autore ò contemporaneo di 
Michele da CeseDa^ perchò la rinanzia di Celestino V ebbe luogo 
il 1^ Dicembre 1294, ed i ventott'annì da questa data ci menano 
al 1322, quando Giovanni XXII revocò la bolla di Niccolò Hit 
ed il capitolo di Perugia emise unanime la famosa dichiarazione 
sulla povertà. Coiraano seguènte, cioò col 1323, incominciò la 
settima tribolazione deir ordine francescano, e fu dichiarata 
eretica la dottrina sostenuta nel Capitolo. L' autore ha visto coi 
suoi occhi quest' ultima tribolazione, il cui principio era lontano 
quando egli scriveva^ ma crede più prudente tacere aspettan- 
done la fine (1). 

L' Autore dunque della Cronaca non è un solo, perchò un 
contemporaneo di S, Francesco non poteva essere testimonio 
delia settima tribolazione. Ma niente vieta che uno scrittore 
moderno abbia innestato fonti più antiche nel suo racconto in- 
ferendole integralmente, come era costume di quel tempo. E 
riconosco non essere impossibile che siffatto rimaneggiatore 
fosse Angelo da Cingoli, detto il Clareno, a cui il Wadding e lo 
Sbaraglia attribuiscono la Cronaca (2). Il Clareno visse fino al 
1337 o 1348 come dimostrò il Papebrochio negli Acta Giugno II. 
1092 B, e fu coinvolto nella quinta e sesta persecuzione, che eb- 
bero a patire i frati zelatori. Ma parecchie ragioni rendono 
improbabile codesta ipotesi, e sopratutto il confronto della ero- 

^1) Dal slleniio, etto serba la Cronaca sulla foga di UberUoo. non parmi 
che st possa ricavare, come fa 11 Richard (p. R30), cbe la Cronaca fa composta 
avanti il 13ìi5, perchè il tacere non vuol dire ignorare. £ della bolla Quia 
nannunquam e delle aUre Ad condltorem e Cum inter nonnuUos, e delia 
delìt>eruzìone dei capitola perugino la Cronaca tace, sebbene Fautore si 
svela da i^è stesso con temporaneo di codesti fatti. 

{^] Ne\ cod. Laur, IXVI, 18, cbe conUene un libro dell' Arbor Vilae di 
Ubertino da Cassio, è scritto d*aUra mano: nota quod In Cbronlca ordinis 
fra t rum minorum composita a frate Angelo Clarini, in qua narra n tur multa 
racla ordlnls usque ad tempora Ccmentis Y ecc. ». Forse Tantica Cronaca era 
composta solo delle prime cinque tribolazioni. Anche la traduiione italiana, 
chfi ebbe r Aflò, Dalva con Clemente V. 
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DELLE TElIfiOLAZLOM 15 

naca con una lettera autentica del Ct areno indirizzata a Gio- 
Taani XXII per iseoi parsi delle accuse, che gli vennero mosse 
dai conventuali ; la qual lettera fu scritta nel 131?^ prima che 
Giovanni gli concedesse dì riprendere la vita eremitica, e venne 
nel secolo scorso pubblicata dal P. Flaminio Annibali da Latera 
nel supplemento al Bullario Francescano dello Sbaraglia (1). 

La Cronaca, al pari della Lettera, racconta delle persecu- 
zioni patite dai frati della Marca, i quali, sotto il generale fra 
Matteo d'Acquas parta, furono condannati a duro carcera e pri^ 
Dati deUa confessione e de Ili altri èocramenti e alla fine della 
sepo Ultra ecclesiastica; narra d* un frate Tommaso da Castello 
di Melo (2J, cbe per aver disapprovata la sentenza, fa messo 
nelli ferri e rinchiuso in oscurissima carcere^ dove a breve 
andare rendette T anima al suo diletto Gesà. Ma mentre il Cla- 
reno non nomina se non sé stesso e fra Liberato, la Cronaca 
tace dei due, e nomina invece fra Tramoado, frate Tommaso 
da Tolentino, e frate Pietro da Macerata* 

La Cronaca e la Lettera concordemente seguitano a narrare 
che il nuovo generale fra Raimondo Gaufredi, eletto nel 1289, 
cassò r ingiusta sentenza, e liberati i prigionieri li mandò al re 
d'Armenia, che lo avea richiestodi missionari. Aceennanoen tram - 
be alle dure persecuzioni patite da costoro per opera dei irati 
di Siria, e alle buone informazioni che dettero di essi due am- 
basciatori del Re Armeno nel Capitolo di Parigi ', ma anche 
qui mentre la Lettera nomina i frati Tommaso e Angelo di 
Tolentino, fra Marco, fra Liberato e il Clareno stesso, la lettera 
invece non ricorda se non i primi due, e in luogo degli altri tre 
nomina frate Marco da Monte! u pò ne, fra Pietro da Macerata a 
un altro fra Pietro (3), 

(1) Yedl Ad Btillarliiai n^nciscanQOi Supplemeotum studio el labore ir. 
?\^mìtì\\ Annibali de Latera Romae HCGLIXI, ave a p. 1S3 e aegg. è riportata 
l'£ pistola exeuaatoria h\ A. Clarini ad Papam de Talso imposJtIs, el fratrum 
calumoils. L'fihrle neir Archìvio giù citato 1, ISl riciiiaaia l'attenzione su 
questa rara stampa. Panalo da Magi [ano nella Storia compendiosa di Sau 
Francesco e del FrancescaDl II, 19ì,cita 11 Codice atrozztano IXXIX. 70, che 
eoa tiene le lettere del CtareoOf cita II supplemento del P, da Latera ; ma non 
ài<^ che qaeat) Inaleme ai miracoli pubblicasse la lettera autoblograflca a Gio- 
vanni IIII. 

(S) La lettera nel Da Latera, p, 455, lo chiama Thomas de Castro Kalt, 
P. da Hagitauo U, m lo dice di Castel di HlUo (forse CasteJdemlllo presso 
ApgUano la provincia d'Anco»al 

{3) Il 'WaddlDg T, %35, che racconta secondo la Cronaca, dalla quale toglie 
le parole che avrebbe pronunziato II generale Gaufredo net redarguire I 
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16 ALCUNI CAPITOLI DELLA CRONACA 

La latterà e la Cronaca raccontano concordi che per effetto 
delle persecuzioni patite i frati della Marca tornarono d'Armenia 
nella loro provincia, ma non furono voluti ricevere dal vicario 
provinciale fra Raimondo. Se non che la lettera non nomina 
alcuno, bensì adoperando da prima un nos, accenna chiaramente 
che tra ì tornati e' era il Clareno, e più sotto servendosi della 
frase nos duos fa intendere che soltanto lui e un suo compagno 
non furono ricevuti dal Provinciale (1). La Cronaca per lo con- 
trarlo tace del Clareno, e nomina soltanto fra Pietro da Mace- 
rata e il suo compagno. 

Più appresso la lettera dice che, in seguito alle ripulse dei 
frati Marchigiani, il Generale fra Gaufredo consigliò i reduci 
deir Armenia a presentarsi al Papa Celestino V, il quale accolti 
benevolmente fra Clareno e fra Liberato, li sciolse coi loro com- 
pagni dal vincolo d'obbedienza, e permise loro di entrare nel- 
rordìne degli eremiti della povera vita da lui fondato, conser- 
vando però la regola francescana in luogo della benedettina. La 
Cronaca invece dice che per volontà non solo del Generale, ma 
benanco di altri Zelatori, come fra Corrado d' Offida, fra Pietro 
da Macerata, fra Jacopo da Todi, fra Tommaso da Trievi e fra 
Corrado di Spoleto furono mandati a Celestino due frati, e nomina 
qui di nuovo fra Pietro da Macerata e il suo compagno stati già 
familiari del Pontefice. Che questo compagno fosse fra Li- 
berato si può raccogliere da un altro passo della Cronaca dove 
dice : absolvette frate Liberato e il compagnie da ciascheduna 
obbedientia delli frati. Del Clareno neppure un cenno (2). 

Tanto la Cronaca che la Lettera raccontano che i Celestini 
alla morte di Bonifacio Vili ripararono in Acaja, ove furono 
prima accusati di manicheismo, e poscia, provate false queste ac- 

fE ludici, nomina il Clareno, fra Marco, e un fra Pietro. Più glastamenie P. 
Fanlllo da Vagliano II p. 19! racconta secondo la lettera del Ciareno, o a 
p, 437 noia le discrepanze nei nomi tra la lettera e la Cronaca. 

(!) Hesponsum accepimas, quod ipse prius fratres fornicatores reciperct 
01 leneret In provincia qaam nos duos. Non potendo consultare il codice» 
che a tiual mente ò nella Y.E., ilP. Ehrie si compiacque di trascrivermi questo 
passo soppresso nella stampa, del che gii rendo pubbliche gratie. 

(ti) Fuorviato dalla Cronaca io credetti a torto che i Trati, presentatisi a Cele- 
sti no, non fossero gli stessi dei perseguitati della Marca (V. Eresia 501, 502). 
11 Waddlng ad ann. 1«94. II (V. d«4) segue la Cronaca. Il P. Panfllo p. 194 
traduce dalla lettera, ma si diparte dalia sua fonte quando dice che i O 
Uitini se ne andarono in Acaja pria che salisse sul trono Bonifacio Ylll. 
La lettera invece dice : e Quare Ipso renuntiante, visum fuit fratri Liberalo 
qaod prò nostra salale et fratmm pace ad loca remota iremas o. 
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cuse, vennero imputati di negar fede airautorità di Bonifacio 
e della Chiesa. Tanto la Cronaca quanto la Lettera mettono 
in bocca a Bonifacio questo detto che difficilmente egli avrà 
profferito: lassateli lassateli servire a Dio, imperocché quelli 
sanno meglio di voi. Ed entrambe fanno cenno delle bolle 
pontificie contro i Celestini, mandate a tre Prelati della Pro- 
vincia d*Acaja, vale a dire al Patriarca di Costantinopoli, che 
in quel tempo trovavasi a Venezia, all'arcivescovo di Atene e 
a quello di Patrasso. Ma qui ricominciano le divergenze. La 
Cronaca entrando in maggiori particolari della Lettera^ rac- 
conta che l'arcivescovo di Atene ad un signor Tommaso, al 
quale apparteneva l'isola, dove trovavansi i Celestini, impose 
di dar loro lo sfratto; nel mentre l'arcivescovo di Patrasso, 
che qual parente del Papa conosceva il come furono ottenute le 
lettere, non le volle ricevere. Ed al ritorno del Patriarca da 
Venezia, la Cronaca dice esplicitamente che i Celestini furono 
scomunicati, et essi frati persecutori dalli poverelli discorrevono 
di qua e di là come procuratori pubblicando la sententia del Papa, 
e soggiunge che \\ PsitrmrcsL, pochi giorni poscia che ebbe data 
quella sententia della excomunicatione con uno pauroso e oscuro 
juditio si mori. La lettera per lo contrario tace delle misure 
prese dall'arcivescovo di Atene, accenna copertamente alla sco- 
rounica in questa frase p. 160: Dominus vero Patriarcha contra 
nos suo, ulputabcU, impleto officio, statim migravit a seculo; ma 
per compenso racconta minutamente che i rigori del Patrisurca 
furono provocati dalle rivelazioni di un fra Girolamo, che pare 
abbia accusati di diciotto errori i frati Celestini, le cui idee un 
tempo egli aveva abbracciate e caldeggiate. 

Finalmente la Cronaca e la Lettera concordemente raccon- 
tano che dopo la sentenza del Patriarca di Costantinopoli parve 
bene a fra Liberato di tornar in Italia per presentarsi al Ponte- 
fice, e che non appena tornato fu sottoposto al giudizio dell'in- 
quisitore fra Tommaso d' A versa. Concordi ricordano le parole 
che costui avrebbe detto al capo dei Celestini, consigliandogli di 
recarsi in Avignone: io non ti potria con lingua dire quanto 
'odio hanno coneeputo contro di te li frati minori, e se io ti 
havessi voluto vendere loro, non fu mai venduta carne d'alcuno 
animale al macello tanto cara, quanto io f havessi venduto loro (1). 

(1) La Lettera p. 16« dice solo: cqaod nanqoam bomlDis oaius pauperU 
faerfDt vendite canies ita care, aicut ego poto! vendere tnaa ». 
Abch., 4.» Serie , T. XYIl. S 
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18 ALCUNI CAPITOLI DELLA CRONACA 

Seguitano a narrare parimenti delle persecuzioni patite dai com- 
petgni di fra Liberato, e della morte dell'Inquisitore, che tardi 
si sarebbe pentito di avere oppresso li veri servi di Dio. Dicono 
entrambe che fra Liberato, messosi in viaggio per presentarsi 
al nuovo Papa Clemente V, fu colto per via da quel male, che lo 
trasse a morte due anni dopo. Ma cosa strana! Nò qui, né nei 
capitoli seguenti la Cronaca fa cenno di fra Clareno, nò sa nulla 
di quel che ci racconta la Lettera, che cioè ei si recò in luogo di 
fra Liberato in Avignone^ ove giunse al tempo del concilio di 
Vienne (1311). 

La Cronaca adunque e la Lettera concordano in molti rac- 
conti, e spesso adoperano la stessa dicitura, e pronunziano gli 
stessi giudizii. E su queste evidenti rassomiglianze si fondò, come 
sospetta TEhrle, quei che primo attribuì la cronaca all'autore 
della lettera (1). Ma non si può negare che accanto alle somi- 
glianze si scorgono non lievi divergenze. E pare che la Cronaca 
si faccia uno studio di sopprimere il Clareno, del quale non si 
comincia a parlare se non nella sesta tribolazione. 

Qualcuno potrebbe sospettare che il Clareno stesso ad arte 
tacesse di sé e mettesse in evidenza gli altri, perchò la Cro- 
naca non fosse a lui attribuita. Ma parmi questa una ipotesi 
rischiosa, e non sembra probatbile che Frate Angelo, uscito per 
miracolo da gravi pericoli, e nel mentre fervèano tuttora le 
questioni minoritiche, si mettesse a scrivere la Cronaca. Ag- 
giungo che lo stile acre e vibrato dell'anonimo autore ò proprio 
di chi ancor combatte, e odia e sferza i suoi avversari , cui 
neanco dopo morte perdona (2) , non di chi s'ò ritratto dalla 
lotta nel silenzio di un eremo, dove i colpi dei nemici non 
arrivano. L'ipotesi più probabile, a parer mio, ò che la Cronaca 
al principio constasse delle prime cinque tribolazioni, ove ven- 
nero innes tati racconti più antichi, e dove non sì facea motto del 
Clareno; perchò prima della morte di fra Liberato questi non 

(1) Secoodo lo Sbaraglia (Sapplementam et castigatfo ad scriptoresp. 80} 
sarebbe stato fra Marco da Lisbona alias di Belania, che pubblicò le Crona- 
che di S. Francesco nel 1556-58. Non ò improbabile che egli abbia cono- 
sciute le lettere del Clareno, sfaggite molto dopo al Wadding. 

(i) La Cronaca, come già accennammo, ha un capitolo violento suirin- 
qulsltore fra Tommaso d'Aversa , Il quale dopo aver data licenza a fra Li- 
berato di presentarsi al Papa, secondo lei mutò proposito, e non potendo avere 
nelle sue mani fra Liberato, incrudelì col compagni di lui, e fattili tornare 
nel regno di Napoli con Inganno, Il sottopose alle più atroci torture, fino a 
cba ralto Dio non gli ebbe spezzati 1 denti nella bocca, e rottele mascelle. 
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emergevate potea bene andar confuso cogli altri compagni suoi. 
Nò fa intoppo che l'autore della cronaca in molti punti delia 
quinta tribolazione s'accordi col Clareno, perchè entrambi han- 
no potuto attingere agli stessi documenti. Alle cinque tribolazio- 
ni si sarebbe poi aggiunta la sesta, foggiata, per quel che riguar- 
da il Clareno, sulla Lettera escusatoria. Infatti nella sesta tri- 
bolazione la concordanza fra la Cronaca e la Lettera sono più 
complete. 

Come saggio della Cronaca pubblico due capitoli della sesta 
tribolazione nel testo latino colla traduzione. Secondo lo Sba- 
raglia l'autore della traduzione sarebbe stato fra Giovanni da 
Ventimiglia morto forse nel 1560 (1). Non so se anche intorno 
al traduttore, si sia preso un abbaglio come intorno airautoro. 
A giudicarne dallo stile parrebbe che la traduzione fosse piò 
antica; ma lascio questa quistione a chi può risolverla meglio 
di me. Questo solo affermo, che se il sig. Richard avesse fatto 
il confronto tra testo e traduzione, avrebbe visto che questa ò 
fedelissima. E si sarebbe convinto che se io me ne valsi, por 
non isciupare la prossima pubblicazione dell'originale, non falli 
Io scopo mio, nò trassi dalla Cronaca peggior partito di quello 
che dovevo. Vero è che se il sig. Richard fosse stato più giusto, 
non avrebbe scritto come se il mio libro non esistesse, e no i 
avrebbe avuto il gusto di offrire ai suoi lettori la primeitr di 
questo antico documento. Contento lui, contenti tutti I 

Felice Tocco. 



(1) Loc. ciL L'autorità sa col si fonda lo Sbaraglia ò il Boverlo, il qunl • 
direbbe che la traduzione fu fatta nel 1521. lo ho consaltalo gli Annat(>> Mi 
noram Gapocinorum aactore R. P. Zacbaria Bovorio T. 1. Lagduni MDCWXii : 
ma non mi è riuscito di trovare ii luogo. La cronaca delle tribolazioni è ci 
tata a pag. 28 ; a pag. 5S ò toccato dei B. Clareno, ma nel due luoghi non 
si fa cenno della tradazione italiana. E il nome stesso di fra Giovanni da 
Ventimiglia manca neirindice, del resto copiosissimo. 
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Come dopo h morte di Papa 
Clemente li zelatori della 
Regola iocomiociorono ad 
essere tribolati, e persegui- 
tati dalli loro ad versati come 
prima 

p. 81£ b In questo mezzo lì frati mi- 
nori per nome noD per opera deltoao 
al Papa (Giovanni XXH) le loro pell- 
tionif Je quali conlenevono ìntìoite 
diffamaUonìt e cose falsamente ap- 
posle» e molle poche veri tali, o vera- 
mente Dessana, la quale fosse pro- 
posta (lirìuamente e secondo Dio, 
coQlro alla persona dì frale Uber- 
tino , e contro alti frati tli To- 
scana, e contro alti frati del con- 
vento di Narbona e di Biaes, e contro 
a frate Francesco de Sane io, e contro 
a frate GuglielmodeSanctoAmantio, 
e contro alti frati di Peni lentia, li 
quali chiamano Beghini, e contro a 
frate Liberato e frate Agnolo e li 
compagni. Bebbe in orrore il Papa li 
grandi mali e sceleratezze et beresie, 
nlitìll frati seri ve vonodeili sopradectì 
nominati, e specialmente delti bigbini 
e dclli fraticelli ; ma volendo satisfare 



loterea fralres pellcioncs siias ^<^'* ^^ 
dederont summo pontifici, infini- 
tas difTamaciones et imposiciones 
cootinentes, et paacas valde veri- 
tates, vel nullas, pie et recte propo- 
sitas, contra personam fratris Uber- 
tini, et contra fratres de Tuscia, et 
contra fratres Gonveotuam Nar- 
bone et Biterris, et contra fra- 
trem Franciscum Sancii, et fra trem 
Gulhelmum de Sancto Amancio, et 
contra fratres penitentie, quos be- 
ginos vocant, et contra fratrem Li- 
beratom (1), et fratrem Angelum et 
socios. Et abhorrull summus pon- 
tifex gravia mala, et facinora, et 
hereses, que fratres de prefatis om- 
nibus scribebant , et presertim de 
fratricellis, et begfnis. Et volens 



(1) Hate la Cronaca ricorda qui fra Liberato , Il quale era già morto nei 
primi ann^ det PonUricalo di Clemente Y, come dice la Cronaca stessa In un 
capitolo precedente d'accordo col Clareno nella lettera a Giovanni IIII, p. 161: 
Electo vero Domino l'apt Clemente, assumpto se cum fratre Paulo prò so- 
lio, vlam ad curiam arrlpuli, et in Itinere InQrmatus est, et duobus annfs 
innrmus languì 1^ Interim vero et Ipse ad Deam vocatusest. Questo ricordo 
sbagliato mi conferma net sospetto che la sesta trlbolailone sia stata ag- 
giunta posteriormente. 
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alle peliziODi delli (irati, chiamati per 
nome minori, come giuste saocte e 
buone, ed in parte mettere in ese- 
qatione la loro prece, primieramen- 
te Il esaudì delli fraticelli, e per pa- 
role e per scriptura cassò e annullò 
lo stato loro. E stando li frati pre- 
senti al sommo pontefice con l'ac- 
CQse e inqniaitionl e lettere, le quali 
proponeYono,e toglievono a provare 
queste cose aranti al santo Papa e alli 
Cardinali, furono adunque chiamati 
a loro petitioni quelli frati lelatori, 
li quali essi accusavono , cioè frate 
Ubertino, fra te Gauffredo, frate Agnio- 
lo. Et harendo frate Ubertinoconfuta- 
te tutte quelle cose, le quali li frati 
hayerono proposte, e mostrato loro 
che crono false, e che procedevano 
da malìtla, el Papa domandando frate 
Ubertino, se Ini s'accostava alli fra- 
ti di Narbona e di Blses, e se lui 
voleva difendere la doctrina di frate 
Pier Giovanni, rispose frate Uber- 
tino e disse : Padre Sancto, io 
DeUe cose che ho facto, in esse ho 
facta e adempiuta l'obedientia e 
comandamento del vostro ^nleces- 
90r Papa Clemente, e niente ho 
facto da me, ma tucto per obe- 
dientia. Onde se piace alla vostra 
Sanctità che io pigli la questione per 
li frati del convento di Narbona e di 
Bises e li compagni, e per la doctri- 
na di frate Pier Giovanni, acciò sono 
parato e disposto. Rispose il Papa : 
Noi non vogliamo, frate Ubertino, 
e non vogliamo che tu te ne intro- 
metta, nò che tu te ne impacci. 

li] Wadding. Yl, 819 riproduce quasi a parola questo racconto. Ubertino 
ottenne il passaggio al benedettini, come racoonU più appresso la stessa 
cronaca. Wadding VI, S7l. 



fratrum peticlonibus, tanquam pils 
et iustls, in parte satisfocere, ac eo- 
rum preces admittere, primo de 
fratrìcellis exaudivit eos, et ver- 
bo et scripto eorum statum cas- 
sa vit et anulla vit; et astanti- 
bus fratribus cum suls ancusacio- 
nibus, inquisidonibus, [et] lltteris, 
quas in medium proferrebant ad 
probandom centra prefotos que dl- 
lerant, coram summo pontifici et 
domlnis cardinalibus vocati sunt, ad 
peticionem fratrum, fratres illi, qui 
ancusabantor ab eia, UberUnus vi- 
delicet, Gaufridus, et Angelus. Et 
cum frater Ubertinos confutasset 
omnia, que fratres proposuerant, et 
ostendisset esse falsa, et ex mali- 
cla et invidia procedere que dlce- 
bant, interrogavit sommos pontlfex 
fratrem Ubèrtinum: an ipse adhe- 
reret fratribus de Narbona et de 
Biterris, et an ipse vellet fratria 
Patri Jobanni doctrlnam defendere. 
Cui frater Ubertinos respondit : Pa- 
ter sancte , ego in hìis, que olim 
feci, obedientiam vostri predeces- 
sorls impievi, et a me ipso penitus 
uichil feci. Unde si veslre paterni- 
tatl placet, mihi precipe quod ego 
prò fratribus de Narbona, et sociis, 
vel prò doctrina fratria Patri nunc 
questionem assnmam,! ecce paratus 
sum vostre voluotati in omnibus 
obedlre. Cui summus pontifex re- 
spondit: Nolnmus, nolumus quod 
intromittatis vos (1). 



fol. 67 v.o 
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Dimandò il Papa Orate Gaoffredo, 
se lui voleva stare per FappelatiODe, 
ihe aveva facta li frati di Nar- 
liona e di Bises. Rispose frate Gauf- 
fredo: Padre Sancto io sono stato 
con messer Filippo, e non mi sono 
iruvato alle loro appellationi, e non 
sono informato di tali cose, cioè di 
q ielle quistioni; però non mlnten- 
(lo impacciare di quelle cose, che non 
mi toccono. Ma frate Filippo dal 
Canto rispose, che posto che quelle 
(luistioni non lo toccassino, nienti- 
liimeno intendeva di stare perqoelle 
cose, che si facevono a riformatione 
<'.^Ila Regola dello stato e dell'ordì* 
Ite suo. 

Venendo davanti al Papa frate 
Agniolo, el Papa lo addimandò se 
'{nello era frate minore, e lui ri- 
spose: Padre Sancto, io sono frate 
minore. Disse 11 Papa perchè tu ti 
sei partilo da loro? Frate Agniolo 
rispose: Padre sancto io non mi 
sono partito da loro , ma dimandate 
(lerchò quelli m'hanno cacciato. E 
allora il sommo Ponte6ce tacette, 



Postea interrogavit fratrem Gau- 
fridum de Gornone utrum ipse veN 
let stare prò appellai ione, quam 
fecenint fratres de Narbcoa et de 
Biterris. Cui frater Gaufridus dixil: 
Pater sancle, ego Bum et fai com 
domino Philippe, et non Interful ap- 
pellacionibus eorum, Deque illarum 
questionum plenam notrciam babeo ; 
quare prò hiis, que me non tanguot, 
stare penitosnon Intendo (1). Fra- 
ter Philippus de Canto (S) respondit 
ei quod, licet ipsum ille questione» 
non tangerent, intejidebal tamen 
stare cum ipsis in omnibus, que prò 
reformacione statua regulari^ fa- 
cebant. 

Gum autem venisset frater An- 
gelus coram eo» fnterrogaTit eam 
an ipso esset frater minor. Cui 
ille respondit quod sic. Et dixll ad 
eum summus pontirex : Quare re- 
cessisti ab eis. Respondit frater An- 
gelus : Pater sancte, ego non recessi 
ab eis; sed interrogate eos quare 
ipsi repuleruntme (3). El siluiLsum 
mus pontifex, et ìterum dixìt : Prae- 



(1) WaddluR VI, 819, poco variando : Ego adstlti Phlllpo Regi quando hae 
excitae sunl turbae: 

(2) Wadding VI 819, lo chiama solo frater Philippus, 

(3) Il Ctareno nella lettera a Giovanni XXII p. ir)5 x nam cum obedire 
tam ego quam frater Liberatus In omnibus essemus parati et prompti, et 
nultius inot)edientia vel ulterius crimlnis macula invenerJtnr In noljls, 
ffratls et penitus sino causa, tanquam scismatlcos et heretlcos carcere per- 
petuo fratres daronaverunt, et confessione et omnl ecclesiastico Sacramento 
tam in morte quam In vita, ac colloquils fratrum omnium , et eliam ìtlius, 

qui nobis vite necessaria mlnlstraret, prlvaverunt p. IfiG, Tana 

Generalls mlnister (frater Ramundus).... absolvit omnea (ali penilentia seu 
pena damnatos, et fratres Tbomam, et Angeium de Tolentino, et fratrem 
Marcum et fratrem Llberatum, et me ad regem Armenie mlslt cum sua 
obedientia et licentia speciali, qnam ncque bereticis neque aposta tls con- 
cessit 
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6 disse di poi dd' altra volta: io 
comando cbe tu mi dicbi se tu udisti 
mai confessioDi. Rispose frate Agnio- 
lo: Padre saocto io dod sono sa- 
cerdote, et una delle cagioni, per- 
chè lo non sono sacerdote , è per- 
chè lo non volevo udire confessio- 
ni, si che io non ho udito confes- 
sioni di alcuno. E di poi con altre 
interrogazioni disse e comandò alii 
frati che leggiessinolelitteredi Papa 
Bonifazio e del Patriarca di GosUn- 
tinopoli, le quali lecte che furono, Il 
Papa disse a frate Agniolo: frate 
Agniok), frate Agniolo tu sei scomuni- 
cato. Allora frate Agniolo risponden- 
do disse: Padre Sanctoio non sono 
eicomunicato, né ancora excomuni- 
cabile, conciossiachè lo abbi sem- 
pre obbedito a Papa Bonifatio e al 
Patriarca e aili altri prelati della 
Chiesa. E cominciando esso Orate 
Agniolo a mostrare e dire come 
quelle littere crono state inpetrate e 
riservatemaliUosamenteecon falsità, 
e come li frati havevono facto scien- 
temente contro a quelle littere, e 
non se ne harevono facto alcuna 



cipio tibi si tu nnquam confes- 
slones audisti. Qui respondit: Pa* 
ter sancte non sum sacerdos, et 
una de raclonibus, quare nolui esse 
sacerdos, et quia nolebam audìre 
confessiones ; unde ego nulli us 
confessionem audivi (1). Et post ali- 
quas alias interrogaciones prece- 
pit fratribus quod legerent litteraa 
domini pape Bonifacii, ac domitii 
patriarche constan tinopoli tani. Qui- 
bus lectis dixit snmmus pontifex 
fratri Angelo: irater Angele tu es 
excomunicatus. Respondit fra ter 
Angelus: Pater sancte nec excomu- 
uicatus,neque excomunicabili% cum 
semper obedìverim tam dommo 
Boni&lio, quam Patriarche et cete- 
ris prelatis ecclesie (2). Et cum ìncì* 
jperet dicere, et ostendere quomcK 
do ille littere maliciose et cum 
mendaciis fuerant impetrate et re- 
servate, et quomodo fratres contra 
illas litleras scienter veneraot, «t 
nullam de ipsis conscientlam ha- 
buerant, set operibus et sermone 



(1} Lettera cft. p. 151. Nec loca construxeramus tunc aliqua ullo modo, 
sed In alienis habitamns, ut peregrini et pauperes, nec In popolo praedf- 
calMmus, nec in Clero. Nec confessiones audiebamus, nec audimus, nec aa- 
ctorltate nobis concessa, nec modo allqoo, nisi forte hoc Episcopus, cui ohe- 
dimus, precipiret. Qui si vede che 11 Clareno risponde a quelli, che accu* 
savane lui e I suoi compagni di usurpare uffloil ecclesiastici a danno del 
clero secolare o di altri frati. La Cronaca mi pare che falsi il concetto dal 
Clareno, attribuendogli un certo disgusto di udir confessioni. Non saprei 
dire se il Clareno fosse frate laico, come pretende' la cronaca. 

(S) Nella lettera surriferita, p. 154 : neo heretlcos, nec excommunlcatos 
nos esse, aut fuisse cognosclmus, nisi forte 8lthaeresls,excommunlcailone 
digna, credere, condterl, diligere, et operar! cum bomilitate. Ivi, pag. 155 
quia nunquam obedientiam allcuius Prelati contempsi vel fregi. 
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conscienlia, ma con opera e con 
parole ha ve vono confessato che diete 
intere erano state inique, e ini- 
quamente inpelrate, il Papa noi 
potette ascoltare, ma lo impacciò 
acciò non fornissi quello che haveva 
cominciato a dire. Allora frate Àgnio- 
jo disse: Sanclo Padre voi avete 
udite le bugie e le menzogne delli 
frati minori, et adesso non volete 
sostenere che io vi dichi la verità. 
E allora era quasi festa, e il Papa 
comandò che per quella excomuni- 
catione frate Agniolo fussi sostenuto 
per infino che, da poi udita la verità 
più pienamente, il fecie lassare, e 
a cautela absolvere. E volendo il 
gommo Pontefice al tutto che lui 
tornassi alll frati, o veramente che lui 
entrassi in altra Religione approbata, 
frate Agniolo con parole e con scrip- 
ture addimandò una duo e tre volte 
che il sommo Pontefice provvedesse 
per lui e per li compagni, che potes- 



ipsas iniquas et inique impetratas 
confessi fuerant (1) non potuit snm- 
mus pontifex eum audire, sed impe- 
dlvit eum ne compleret, que dicere 
ceperat. Tunc frater Angelus dlxit: 
pater sancte vos audistis men- 
dacia fratrum. et veritatem, quam 
vobis dico, non sustinetis audire. 
Erat autem bora quasi seita, et 
mandavit summus pontifex propter 
illam excomunicationem detineri 
fratrem Angelum, donec postea, au- 
dita plenius veritate, precepit eum 
dimitti, et absolvi ad cautelam. Et 
eum omnino vellet summus poDti- 
fex quod rediret ad fratres, vel 
unam de religionibus approbatis Id- 
traret, et ille semel ^ et secuodo 
et tercio verbo et scripto postulas- 
set ab eo, tam prò se quam prò so- 



fol. 



(1) Nella lettera surriferita, p. 104. que papaìes Ilterae non solum ta- 
cita veritate sed eum falsltatibus... Impetrate fuerunl. pag. 109 : Quorum 
fallaclis tantus homo deceptus, litteras, quas primo coram vestra sancti- 
late audivt, Ipse dominus papa Bonlfatius tribns Prelatls illlus provinciae 
eommlslt, et sonus ad nostras aurcs pervenit, quod a domino summo Pon- 
tlflce contra nos emanaverunt intere multum severe. Quod audientes in unum 
convenlmus omnes et deliberavimus summl Pontiflcis literls nsque ad mor- 
lem, quaecumque nobis mandantlbus, penltus stare, et In omnibus obedire. 
!1 Clareno e l'Autore della Cronaca concordemente dicono che lettere di con- 
danna furono estorte a Bonifacio con frodi e calunnie, e se la Cronaca ag- 
iriunge che non vennero comunicate offlcialmenle a quelli, contro cui erano 
dirette, il Clareno fa intendere lo stesso dicendo che i frati le seppero dal 
rumore pubblico, e che egli slesso le udì per la prima volta nella corte pa- 
pale. Ma qui cessano le concordanze, e nel mentre la cronaca confessa che 
I celestini scientemente e senza scrupolo contravvennero alle lettere papali, 
perchè le sapevano estorte con inganni, Il Clareno per contrario racconta 
che egli ed I suoi compagni si presentarono agli arcivescovi di Atene e Pa- 
trasso, pronti a ricevere gli ordini, che questi avrebbero dati In nome del 
Papa. Forse il racconto della cronaca è pltn schietto e conforme ai fatti. 
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siDo observare qael voto, che bave- 
no folto in mano del sommo Ponte- 
fice, e confirmalo per aothorità pon- 
tificale. Intese le ragioni, per le 
qoafi il sommo Pontefice s'era dis- 
posto di non accettare per alcun 
modo le sue petizioni, per la qnal 
cosa esso frate Agniolorispose al Papa 
che lui era d'ordine approvato per 
duplice ragione, la prima perchè 
Papa Celestino l'aveva ritenuto per 
suo frate, si ancora perchè esso di 
sua aothorità haveva presa la vita 
beremitlca, la quale è perfectione e 
quasi fine della cenobitica vita. Allo- 
ra il Papa li comandò per messer 
Napoleone che lui pigliassi l'abito 
di Celestino. Prese dunque frale 
Agniolo l'babito e promesse di segui- 
tare la vita di esso Celestino o vero 
saucto Pietro del Murrone, la qual 
vita, secondo il testimonio di esso 
Sancto Pietro del Murrone, fu di 
vivere e di morire nell'altissima po- 
vertà di Christo Jesu. 

Intorno alla festa della Pentecoste 
vennero sessan laquattro frati del con- 
vento di Narbona edlBises ad esso 



ciifl, provideri sibi de modo servandl 
votum in manu pape, et papali au- 
ctoritate firmatum, cognovit racio- 
nes et causas, quare summus ponti- 
fex suam peticionem nullo morto- 
fieri focere diffinisset. Et respondit 
el qood ipso erat In ordine ap- 
probato duplici racioAe, tum quia 
papa Celestlnus receperet enm in 
frairem secom, tum quia de sua 
auctoritate vitam beremiticam, que 
est cenobitice vite perfectio, et 
quasi finis, assumpserat (1). Et tunc 
per dominum Neapoleonem manda- 
vit ei quod habilum illorum assu- 
roeret. Assumpsit ergo habitum il- 
lum, et promisit vitam sequi domini 
Celestini, seu sancti Patri de More- 
ne, que, teste ipso Santo Petro, fuit 
inallissima Christipaupertate vivere 
et mori (S). 

Circa festum vero Pentecostes, 
venenint sexaginta quatuor ftratres 
ad summum pontificem de conventu 
Narbone et Biterris. Et non declina- 



(1) li Clareno racconta ette per conslfrlio del generale Gaufredo si 
presentò coi suol compagni a Cetesttno. Ivi , pag. 157. Undo dei sua obe- 
dientia ad Dominum Celestlnum ivimus, et exposuimns cidcm Domino, fn 
Aqaila existenti, nostras conditiones, propositum, affllctioncs , afTeclam el 
votum, qui audita eiamfnavit coram omnibus , qui aslabant, el Invitavfl 
nos, quod In suo liabitu nostram regulam el vitam servaremos.... et reve- 
rendo Patri Domino NeapoleonI raccommendavll nos, el voluti, sicul Ipso 
Dobis dixit, quod Domlnns Neapoleo de nobis gererel, el baberel curam, 
tanquam plarum causarum sponlnncus el liberalls promolor. 

(2) i Celestini erano una congregazione, a cui Urbano IT dette la regola 
del benedettini, pur permettendo la vita eremitica come presso i Baslllani. 
Pier Da Morone avea fondalo quest'ordine prima di divenire papa Celestino. I 
Celestini di Angelo Clareno, che conservarono la regola francescana, si chia- 
marono Glareni e durarono sino al tSlO. 
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Papa Gioyanoi, enonandoronoal loco 
delti frati, ma entrando In Avignone 
direttamente se ne andorono al Pa- 
lazzo del Papa » e stettero tutta 
quella notte avanti alla porta di esso 
palazzo, e non si partirono per infin 
che esso Papa dette loro audIentia.La 
propostadelfacto propose unodi loro, 
Il quale baveva nome /Irate Bernardo 
delDelitioso, hnomo di grande mode* 
stia, e di preclara scientia, e di pu- 
lita eloquenza. Propose adunque tan- 
to prudentemente, e con circumspe- 
ctlone et hedificatione, davanti al 
Papa e alli Cardinali, che alle cose 
le quali vi diceva e addìmandava, 
li suoi avversarli per nullo modo li 
poteltono contrastare. Immo bene 
crono ceni che lui confuteria tutte 
le loro astutie, e solverla tutte 
le loro apparenti ragioni, e stando 
lui per la quistione, et bavendo 
audientia, loro sarebbero vinti. Per 
la qual cosa essi si voltorono alle 
falsitadi, e alle ingiuste calunnie, e 
bugie coperte con apparentia di ve- 
rità. Onde lassandosi stare la re- 
sponsione della principale questione, 
malvagiamente dissono al Papa : Pa- 
dre Sancto, costui, il quale adesso 
cosi arditamente davanti alia vostra 
Sanclità dice tante e tali cose con- 
tro all'ordine suo, esso è un pesti- 
lente e maligno huomo, e ha fatti 
mali iunumerabili, per li quali mail 
non dev'essere udito, né stare in ju- 



(1) Ben si comprende che come dissidenti non osavano recarsi al Con- 
vento del loro ordine. 

(ì) Su questo frate ha pubblicato un Interessante volume r Hadréau, 
Bernard Délicieux et rinqolsitlon albigeoise. Paris, Hacbette 1877. 



venint ad loca firatrum (1), set lo- 
trantes Avinionem, ad sommi poo- 
ficis palacium decesserunt, et pre 
foribus palacli Illa nocte steteraot, 
nec recesserunt donec summos pon- 
tifex audienciam els dedit. Propo- 
suit autem unus ex els, nomine 
Frater Berardus Deliciosi (2), vir 
magne modestie et preclare scientie 
et diserte eloquencie, coram sum- 
mo pontifico et cardinalium collegio, 
tam prudenter et circumspecte et 
efficaciter, quod ad ea, que dioebat 
et postulabat, nulla adversariis in- 
stancia racionabiliter poterat dari. 
Erant enim certi quod omnes eo- 
rum dissolveret raciones, et quod 
ilio stante prò questione, et audien- 
ciam habente, subcumberent. Quo 
circa ad dolos et iniustas calao- 
pnias et mendacia, quandam verì- 
tatis fuscatam apparenciam osteo- 
dencia, responsione debita questioni 
omissa, se versoti convertunt dioen- 
tes : Domine sancte pater, iste, qui 
tam audacter centra suum ordioem 
coram vostra sanctitate nunctalia 
et tanta proponit, est vir pestileos 
et mallgnus, et fecit mala Innume- 
ra, prò quo nec audiri nec stare in 
iudicio, necdum centra ordinem, foli 
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dillo, non solamente (non) deve stare 
in jaditio contro a l'ordine, dove sono 
tanti e tali uomini e saoctl, né an- 
cora contro ad alcuna persona per 
alcuno negotio; inperoechè Ini pre- 
sumette d'Inpedire l'ofitio dell' In- 
quisilionecomebuomo, il quale sente 
male della Me, e gridando molli di 
loro contro a questo frate Bernardo 
del Delitioso, e dicendo molle altre 
cose da loro premeditate e ordinate 
ayanti per escluderlo della causa con 
injustizia, dal quale veramente si 
vedevono per vigore della giustizia 
dover essere abbattuti con verità 
di justitia, se esso havessi audientia. 
Imperocché esso frate Bernardo non 
proponeva, nò addimandava per lui, 
né per li altri frati se non quello 
che giustamente non se li poteva 
negare, cioè la pura e vera obser- 
vanzia della perfetta regola» e che 
non fussino Inpugoati nella neces- 
saria observantia alla salute loro. E 
volendo esso frate Bernardo satisfa- 
re alle loro calunnie personali, e 
confutarli e riducerlì alla causa della 
quistione, per la quale essi stavano 
avaoti al sommo Pontefice per di- 
fendere li poveri frati e le ragioni 
loro, li frati adversarii stavano fer- 
mi, e continuamente proponevono 
altre cose contro a quello, per insino 
a tanto che il Papa se li voltò e 
disse: E voi frate Bernardo et per 
H infiniti mali, che haviamo udito 
di te, ti sosteniamo, che tu non t'in- 
trometta più in questa causa. 

Etessen joper questo modo quello 
secluso di non potere stare per la cau- 
sa. Frate Francesco di Sancio volse 
parlare, e proponere le cose, le quali 



in quo tot et tanti viri snnt san- 
cti, set neo centra quempiam 
comparere prò negocio aliquo di- 
gnum esset ; nam et officium ioqui- 
sicionis, slcut male in fide sentiens, 
impedire presumpsit , et alia plu- 
rima de ipso premeditata et pre- 
ordinata clamantes, ut a causa ex> 
ciuderent eum iniusticla, a quo prò 
iusticia se superarl, si audienciam 
haberet, certissime previdebant 
Nam ipso prò se, et prò fratribus 
aliis, nichil proponebat, nec postu- 
lubat nisi id, quod eis iuste negarl 
non poterat, observanciam videli- 
cet fideiem et puram promisse re- 
gule, et remociones impugnancium 
observanliam necessariam ad salu- 
tem. Gum autem satlsfacere vellet 
predictus frater, et calumpnias suas 
|)ersonales confutare, et redueere 
eas ad causam, prò qua coram sum- 
mo pontifico stabat, fratres adver- 
sarii instabant proponentes alia 
centra eum, donec papa, oonversus 
ad fralrem Berardum, dixit: Et noe 
propter molta mala, que de te au- 
divimus, detinemus te. Et eum tali 
modo exclusus fuisset voluit Fran- 
ciscus Sancii loqui, et ea, que erant 
proponenda et explicanda, prò se 
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erano da proponera per so e per li 
0(impagni* Allora li fnti adver* 
sarii per simile modo si Jevorono 
e grjJoroQO inverso il Papa dicen- 
do: Sancto Padre, né costui deve 
ancora essere uditOi perocché ooDlro 
airobedientia del ministro e dell'or- 
dine ha preso m pio dì predicare e 
d'Insegnare, coaje lellore, tanto tem- 
po, e con tulU> suo sforzo s'è inge- 
gnato d'inpugnare rordjne. Perla 
quai cosa il Papa comandò alli frati 
che lo ì acarcerassi no i E eonciossia- 
cEiÈ frale Guglie! mode Sanclo Aman- 
do volessi prò pò ne re dop^H) costoro 
le cose, le quali li parevono neces- 
sarie al negotia, ti frati adversarii 
lo perlur borono accusandolo, e dicen- 
do cbe lui haveva dissipati e di- 
spersi li beni, li qtjali erano stati 
concessi dai Papa a Tordiue el oso 
di quello, e che lui haveva deserto il 
convento di Narbona ; per le quali 
accusa tioni 11 Papa subitamente il 
sostenne. Ma vedendo frate Gauflire- 
do che quelli tre frati, cioè frate 
Bernardo del Delizioso, frate Fran- 
cesco de Sanclo e frate Guglielmo 
de Spineto A mani io erano sta ti esclusi 
dai oegotio della causa, per tale 
modo prese le parole , el efficace- 
mente addioiaiidè per sé e per li 
compagni la pura osservantia della 
Regola, e dispiacque al Papa che fra te 
Gaullredo s'era intramesso nella qui- 
sttone. E perchè quello era uomo 
discreto e dì vita e di costumi ir- 
reprensibile, e posto che fosse infermo 
e debile del corpo, sempre era a so 
medesimo atistero^ onde li frati non 
bavevoDoper qual cosa, né per quale 
modo U potessino accusare e in- 



et sociis, prosequi. Tane firatres si- 
mili modo clamaverunt: Donnine, 
ncque iste audiendus est, quia cen- 
tra obedientiam ministri et ordinis 
presumpsit tanto tempore, allector, 
pubiioe docere, predicare, et ordinem 
totis vfribus impugnare. Guios rei 
gratia mandavit summus pontifex 
fratribus, quod carcerarenteum.Gom 
autem frater Guilhelmus de Saocto 
Amando post eos proponere vellet 
ca, que prò negocio sibi in tali 
casu expediencia videbantur, per- 
turbaverunt eiim fratres, ancusan- 
tes et asserentes quod labitave- 
rat et discipaverat bona ordinis, a 
summo pontifico ad osum concessa, 
et quod Narbonensem coDventum 
desertaverat; ob quas ancusaciones 
summus pontifex, statim eum deti- 
ouiUVidens autem frater Gaufridus, 
quod illi tres exclusi erant a ne- 
gocio per talem modum, assumpsit 
verba, et efficaci ter proposuit et 
postulavit prò se et aliis puraai 
regule observanciam. Et displicuit 
summo pontifici, quia frater Gau- 
fridus intromiserat se de questione. 
Et cum esset vir diseretus et no- 
bilis, ac morum et vite irreprebensi- 
bilis, corpore tamen infirmusetde- 
bilis,set semper sibi austerns, quarc 
non babebant fratres unde eumap- 
parenler aul existenter, sicut cete- 
ros, ancusare vel diffamare valerent. 
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fàmare, uè appareDlemente uè efli* 
cacemente , come bavevono li al- 
tri. Ma il sommo Pontefice, peroc- 
ché li fossi più familiari che li altri, 
li disse: Frate Gauffredo noi ci ma- 
ravigliamo molto come tu addimandi 
la stretta observaDtia della Regola, 
coDdossiachè tn porti cinque tonache. 
Rispose frate Gauffredo: Padre San- 
cto voi siete in questo male in* 
formato, perchè salva la vostra 
reverenlla,che io porti cinque tona- 
che, questo non ò vero. Adunque 
disse il Papa: noi mentiamo. Rispose 
frate Gauffredo : Sancto Padre , io 
non dissi nò direi che voi mentiate, 
ma dissi e dico che non ò vero che 
io porti cinque tonache. Rispose il 
Papa noi ti sosteniamo, e sapremo 
se è vero che tu porti cinque tona- 
che. Vedendo li poveri frati zelatori 
che non era dato loro audientia , 
gridorono al Papa dicendo : Padre 
Sancto noi ti addlmandiamo justitia, 
justitia. Allora il Papa comandò a 
tutti loro che tomassino al loco delll 
frati, e comandò alli frati che li guar- 
dassino per infino che lui più ma- 
turamente delibererebbe quello che 
si dovesse fiire di loro. E il camer- 
lengo del Papa ricevette in sua 
guardia frate Bernardo del Delizioso, 
frate Guglielmo e frate Gauffredo. 

Deir inqaisitione, della peniten- 
tia e dell' incarcera tione delli 
frati del convento di Nar- 
bona e di Bises. 

Licenziati per questo tale modo li 
poveri frati da Papa Giovanni, frate 
Francesco di Sancio fu messo dalli 
frati in prigione presso d*una pri- 



Summus vero pontifex, licei eum in- fol. 69 r.< 
ter alios magia familiarem habuis- 
set, dixit ei : frater Gaufride, non 
modicum admiramur quod regule 
artam postulas observanciam, et tu 
quinque tunicas portas. Respondit 
ei frater Gaufridus: Pater sancte, 
vos in hoc decìplmini, quia non est 
verum quod ego quinque tunicas 
portem, salva vestra reverenda. 
Et dixit eisummus pontifex: Ergo 
mentimur nos. Dixit ei frater Gau- 
fridus: Pater sancte, ego non dixi 
ncque dicerem, quod vos meotimini; 
set dixi et dico, quod non est ve- 
rum quod ego quinque tunicas por- 
tem. Et dixit eisummus pontifex: 
nosdetinemus te, et sciemus si verum 
est, quod tu quinque tunicas portes. 
Yidentes vero alli quod audiencia 
non daretur eis, clamaverunt : Pa- 
ter sancte, justicia, justicia. Et 
mandavit eis omnibus summus pon- 
tifex quod redirent ad locum fra- 
trum, et fratribus quod custodi- 
rent eos, donec maturius delibera- 
ret quid de ipsis esset agendum. 
Gamerarius vero domini pape su- 
scepit in sua custodia fratres, Be- 
rardum Deliciosi, et fratrem Gaufri- 
dum, et Guilhemum de Sancto Aman- 
do. 

Fratrem Franciscum Sancii po- 
suerunt fratres in quodam carcero 
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vata persona (?), e pochi giorni dopo 
inearoerorono frate Guglielmo Gi- 
raldi, e frate Filippo, e fatta di loro 
inqaiaitione secondo il comandamen- 
to del Papa tutti quanti, salvo che 
venticinque,accon8entirono al consi- 
glio ed alla volontà delli frati, che 
li perseguitavono, e imposono loro 
la penitentia secondo il rigore della 
justitia dell'ordine. Ma quelli venti- 
cinque frati, che non si volsono rivo- 
care, li dettone In mano deirinqui- 
sitore, delli quali quattro ne furono 
arsi, perchè affermavono che la re- 
gola di S. Francesco è quel mede- 
simo che l'Evangelio di iesù Christo. 
La qual cosa , solennemente pro- 
messa , cade sótto comandamento ; 
perocché tal voto ha vigore di co- 
mandamento, e specialmente inquelle 
cose che la Regola impone e vieta 
sotto comandamento. E dicevono 
che tali cose non cadevono sotto la 
dispensatlone di alcuno. Affermavo- 
no ancora che il Papa non haveva 
possuto concedere ali! frati minori, 
li quali hanno promesso l'Evangelio 
di Ghristo Jenu^ li cellari e li gra- 
nari, nò li serbatori de l' olio, e che 
il Papa haveva peccato concedendoli, 
e perchè non potettono esser revo- 
cati di questo loro credere per alcun 
modo, però riceverono la sententìa 
del fuoco. Un altro ne fu mura- 
to in perpetuo, perchè posto che 
Analmente si revocassi, niente di 
meno stette molti giorni pertinace 
a difendere la sua credentia. Ma 
tutti li altri furono constrecti di 



(i; Vedi la semenza nel Balnie ed. Mansi 11, 218. Ne ho riportato un 
brano neWEruia ecc. p. 616. 



iuxta latrinas. Et post paucos djes 
carceraverunt fratrem Guiihelmum 
Girardi, et fratrem Philippum, et 
facta de ipsis inquisiciooe, iuxu 
domini pape mandatnm, exceptii 
XXV fratribus, omnes consenseruni 
fratrum oonsiliis et voluntatibus. 
Et fratres imposueruut eis peniten- 
cias secundum rigorem iusUcie or- 
dinis. lllos autem XXV tradiderunl 
in manibus inquisitoria, ex quibos 
qualuor combusti sunt, prò eo quod 
asserebant regulam sancti Fraocisci 
esse idem quod evangelium Cbristi, 
quod tale votum babet vim prece- 
pti, specialiter in hiis, que regula 
preceptorie vel inhibitorie man> 
dat, et talia, dicebant, non cadunt 
sub dispensaclone alicuius. Assere- 
bant edam quod summus ponlifex 
non potuerat fratribus minorìbu5, 
qui promiserunt cbristi evangelium, 
concedere celiarla, granaria et olea- 
ria, et quod papa peccaverat con- 
cedendo, et ipsi recipiendo. Et quii 
ab hac assercione non potuerunl 
per aliquem revocar! ideo senten- 
ciam ignis acceperunl (1). Alter 
autem immuratus est perpetuo, quia 
licet finaliter revocaverat , tamen 
pluribus diebus multum pertinax in 
defensione sue àsserciodis fueral. 
Ceteri autem omnes coacti suol ad- 
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giurare il contrario, e predicare nel 
populo che avevono tenuto questo 
errore. E percliè havevono accon^ 
aenUto et a'erooo accostati a quelli 
che tenevono e dìfendevono le pre- 
decte eresie, però ricevevono le 
penitenUe loro imposte sotto il si- 
gillo deirinqnisitore, e che dovessi- 
no revocare le predicte heresie in 
quelli popoli, dove avevono predi- 
cato il contrario , e se questo non 
fiicessino, che Tassino puniti come 
reiaxati in qualunque loco fussino 
trovati. Tutto questo statui et or- 
dinò perversamente lo inquisitore 
sopra questo singolarmente ordinato. 

Mailsopradicto frate Bernardo del 
Delitioso era tenuto nelli ceppi con 
li ferri a' piedi, et era sostenuto di 
pane d'angustia e d'acqua di tribo- 
latione, ma tutto quello che pativa 
dalli suoi persequtori, li pareva nien^ 
te ; ma quelli mettevono tatto il 
loro sibno e potere per storcere e 
cavare qualche parola della soa 
bocca, per la quale potessino pro- 
cedere contro a quello come hereti- 
co. Et se ne andava a lui il prin- 
cipe deli! litigi, cioè frate Bonagratia, 
armato delle cautele e delle adln- 



iurare, et in populo predicare quod 
islos errores tenuerant ; et propler 
consensum vel adherenciam, ac 
tenentes vel defendentes prefatas foL 69 v.® 
hereses, penitencias eia iniun- 
ctas sub sigillo inqoisitorum sa- 
sciperent et implerent, ac pnblioe 
eas in populo, ubi contrarinm pre- 
dicaverant, revocarent ; quod si fa- 
cere contempnerent, tanquam rela- 
psos Ideinceps pimlri, ubicunque 
invenirentur, et iudicari eos iuxta 
penas ad versus talea percanones pro- 
mulga tas. Inquisì lor auctorita te apo- 
stolica super hoc singulariter conati- 
tutuspereroptoriestatuitetdeerevit. 
Tenebatur* autem predicius fra- 
ter Berardus Deliciosi in cippo et 
vlnculis ferreis, et sustentabatur 
pane angustie et aqua tribulacionis. 
Set totum, quod paciebatnr a per- 
sequentibus eum, quasi nicbil esse 
penltus sibi videbatur ; et ad in- 
venciones eorum et studia conver- 
tebant, si quomodo de ore ipsius 
verbum possent aliquod capere vel 
extorquere, per quod occasionem 
haberent contra eum quasi centra 
hereticum procedendi. Accedebat ad 
eum princeps litigiorum , Frater 
Bonagratia (1) , armatus cautelis et 



(1) Hauréau op. cit. p. 118 riferisce così i tre capi d'accusa contro Ber- 
nardo : « 1. Bernard a de tous ses efforts, durant plusieurs annèes, lullé contro 
rinqoisition... i. Il a conspiré eontre lerci de Franca avec le flis du rol de 
Hayorque. 3. llafaitempoisonner le pape Benoit XI. Intorno a quest'ultimo 
punto si diceva : Bernard a envoyé k la coor romaine un messager, et par 
ce messagger un petit ooffret.... et une lettre écrite de sa propre main, au 
moyen dea quelfes cboses le dit frère Bernard a fait abréger la vie du dit 
seigaenr Benoit... Item il envoya les préparations ci dessus dltes à mattre 
Anaold de Villeneuve... le medicin du Pape ». Il frate Bonagrazia è quello 
stMso, che più Urdl scrisse la celebre protesta contro Giovanni XXII, per 
la quale fu prima imprigionato e costretto a fuggire insieme coli'Occam, con 
Franeescod'Aaooli, e col generale Vicbéle da Cesena. Vedi VSresia, p. 165, n.l. 
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ventiODi delti suoi compagni, che già 
bavera avuti nel secolo, et bavereb- 
besl creduto d'ottenere la singulare 
gloria della beatitudine, se in qual- 
che modo con le sue malitie bavessi 
possuto ingannarlo, e con le sue 
fallaci Inquisltloni. Ma llittomo di 
Dio, pieno di mansuetudine e sa- 
pientia cbristiana, per tale modo ri- 
spondeva a lui e alli suoi auxiliatorl, 
che mostrava che le cose, che lui 
baveva proposte, non solamente era- 
no cattboliche, ma erano solide e 
fedeli, che non potrebbono essere 
negate nò impugnate da alcuno senza 
la nega Uone, cioè negare et inpugna- 
re la fede di Jesu Christo. Interven- 
ne che li frati trovorono una littera, 
la quale lui di già haveva mandata 
ad alcuna persona divota, la quale 
littera conteneva alcune parole, le 
quali parole, come sono usati, li frati 
maligni Tinterpetravono in mala par- 
te, e per Gommo vere l'animo del Papa 
contro a quello, li presentorono 
questa littera dandoli a intendere 
la dispositione della loro interpetra- 
tioocet, cbeè più, che non potendosi 
contenere per l'allegrezza, andavono 
disseminando di qua e di là per 
Avignone, che come erano stati arsi 
quelli quattro frati In Marsiglia, 
cosi costui ancora infra pochi giorni 
sarebbe arso. E tutti comunemente 
aspettarono don allegrezza il giudi- 
zio di questo huomo. Il Papa fecie 
chiamare il dicto frate Bernardo 
dopo la presentazione di questa 
littera il primo venerdì In conci- 
storio, perchè rispondessi davanti a 
tutti lì Cardinali della sua intentione 
di quello che si conteneva nella 



coosultacionibus suorum quondam 
in seculo sociorum, et beatitadiois 
sue gloriam singolarem optinere 
se tunc veraciter credidisset, si po- 
tuisset versutis et dolosis Inquisì- 
cionibus eum quomodollbet sop- 
piantare. Set vir dei mansuetudine 
Christiana, et sapiencia plenus et et 
suis coadiutoribus taliter respon- 
debat, quod per eum proposita 
ostcndebat non tamen fuisse catho- 
lica, set necessaria ad salutem, et 
tam solida et fidella, quod non 
possent negari a quoquam, vel im- 
pugnari absque negacione,etimpu- 
gnacione fidei Christiane. Contigit 
autemjquod fratres quondam litle- 
ram Invenerunt, quam frater Be- 
rardus quibusdam personis devotis 
miserat, que continebat aliqua ver- 
ba, que fratres more suo inter- 
petrabantur In malam partem. 
Ut autem summi pontìGcis animum 
concitarent centra eum, presenta- 
verunt ei prefatam lltteram, infe- 
rendo aurlbus eius sue suspicionis 
perversam interptetationem.Insuper 
pre gaudio se non valenles oontinere, 
bine inde per Avinionem dissemi- 
nabant quod slcut in Marsilia illi 
quatuor fratres, ita et Iste post 
paucos dies combureretur. Expe- 
ctabanl communiter omnes iudt- 
cium huìus viri; vocatus enim 
fuerat a summo pontiftce, post da- 
tam ei cedulam a fratribus io pro- 
xima vj feria sequenti ad comi- 
storium responsurus coram omnibus 
de intencione et conUnencia lille- 
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predicta ìiUen. E Iella che lì Tu la 
littera avanti, H Papa l' addimaodò 
se lui aveva scritta quella ìiUera, e 
coDfessò che sL Allora il Papa li 
comaodò cbeJuJ djcesii la ìnteutìo* 
ne, cbe bavevahavuta in essa li Itera, 
avaoti a tulio itconcisloriQ, e facen- 
do lui queJlo che il Papa Ji aveva 
inposlo, esso Pontefìce rimase tanlo 
placato della sua exposttione, che dì 
quella Jitiera non volse dire alcuna 
cosa contro a quello. Allora essendo 
ripreso da tre cardioaììi cioè measer 
Vitale, messer Guglielmo Pieri e 
messer monsignore d'Hostiaf salì- 
stecie loro per Iole modo, che nes- 
suno di loro patelle contraddire alla 
sua responsione. Ma tutti quanlì 
cagnobbero che l'ordine avea pochi 
buominì cosi su Silenti. 

Non tra vandoad uuque 1 i Tratì ont le 
iHìles^ìno procedeff} contro a quello 
come desideravonoi lì frali predica- 
tori ricorcloroaocomeesaofrate Ber- 
nardo ha ve va confutato el loro inqui* 
sttore per Toiniio suodeirìnqui^ilione 
nei regno di Francia i e come l'aveva 
convìnto e riprovato avanti al Re 
di Francia per falsario del suo olì lì o, 
vnleado esso Inquisitore procedere 
contro al ministro di Provenza. E 
sapendo essi frati predicatori come 
es50 frate Bernardo baveva liberali 
li frati minori da grande coufuslo- 



rarom. Et leetis coram eo litteris, 
Interroga vii eum aummus pooiifei 
an Ipso ilZas fecisset litteras, qui 
confessus est se fecisse eas. Et fd. 70 r° 
foìuit summus ponti fex quod in* 
tencionemi quam hahuerat, in III- 
terìs, coram omnibus dicerel. Qui 
cum fecisset, ila aummus pon- 
tifex remansit de sua exposìcione 
placalus quod n il centra eum prop- 
ler illas lilteras, dicere volull (Lj. 
Tune eclam Iribus cardinalibus ìd- 
crepantìhns eum, videltcet domino 
Vitali etdominoBostlensi CI domino 
Ouilhelmo Petrì, lalìler satisfccit 
coram omnibus, quod nallus eorum 
hubuit unde responsioni etus p05- 
sel racionabiliter contradicere. Set 
cognoTerunt omnes quod paucos bo- 
mines ila suflìcientes ordobiibereU 
Cum igilur fratrea non inveni- 
rent unde possent, sicut sciebant, 
procedere con ira eum, re memora li 
suol fratrcs |Tedicatore» quomodo 
ìpse suum inquisitorem in regno 
Francie confu laverai ex suo otiicio 
coram se, et quemadmodum predic- 
tum Inquisitorem coram rege Fran* 
eie convincerai, et falsa rium sui 
in eli prohaveratr el scìenlea quo^ 
modo fratres mi no rea, qnos Ipso a 



(1) La Icltera, a cui accenna la Cronaca , evjdenteroeDle è qn^TJa che 
Bervi per foggiare Taccusa di atteniato ai giorni di Papa Bencdctm XI, Bu 
questo capo anche gl'Inquisilorl prosciolsero Bernardo da ogni respousabf- 
litÀ. Vedi Llmboreh , Inquii. ihot. 135. Caeìcrum qufa saper mach Ina tione 
in morlem pracfall domìni Benedica cum eodcm frale Bernardo, et con Ira 
eum eum dlllgentiarCLnlhll omlsso de coiiientihus, Inquisito, Ipsuui f ore de 
ea culpabllem nequivlmus invenlre, eum super Illa se nienti al iter absoivi- 
mas Jtutilia mediante. 
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ne, rbavevoQQ accusalo al Papa del- 
l' ìnpugiiazìone dell'ofìzio della in- 
qulsUìone e del favorire li heretici. 
Per la qual cosa essi frati predica- 
tori addìmandoroiio al Papa che dessi 
loro il predecto frate Bernardo, e 
vedendo el Papa clie secondo Tac- 
cusalionu che di lui bavevono fallo 
Ij frali minor» , li frati predicatori 
addEmandavono cosa giusta, dette 
loro frale Bernardo, Li quali frati 
predicatori bavendo ricevuto nella 
loro potestà frate Bernardo, come li 
cani, che sodo ben furiosi e arditi, 
quando stracciano la bestia che pi- 
gliano, cosi costoro stracciorono il 
detto frate Bernardo con diverse 
aEnictiODi. £ vedendo che né per in- 
quisì t ioni né per tormenti non po- 
terono fare di luì nel conspectodei 
popolo quella pompa, che bavereb- 
booo volsi] la fare, lo rinchiusono in 
una slreltissima carcere, dove lo 
iractorono in tal modo, che in fra 
pochi mesi quasi] passando per fuoco 
e per acqua , uscì dalla carcere del 
corpo e detlì frali minori e delli pre- 
dicalori, e trionTando gloriosamente 
del principe del mondo, diavolo, se 
m andò al cielo, E per questo modo 
ricevette dalli suoi male per bene^ e 
per Fhonore e gloria, che aveva loro 
con molta sua fatica e periculo pro- 
curato, rlcevelle da loro e per loro 
ìnnumerabili confusioni e Improperii; 
e per lo testimonio della veritày e 
per obedientia, la quale ha veva adem- 
piuta divotamente, ricevette false 
accusationi e criminationi;e per la 
dilectione Todio^e per lo servitio rice- 
vette la morte. E (come) frate Bernar- 
do da Quintavalle amabile del suo 



magna liberaverat confusione, enm 
coram summo ponlifice ancusave- 
runt de impugnacione offici, inqui- 
sicionìs, et de favore bereticis im- 
penso, ipsum fratrero Berardum sibi 
dar! a summo ponlifice pecieruot. 
El videns summus pontifex quod 
secundum ancusaciones, quas de eo 
fecerant fratres minores, iusticiam 
postularent, tradidil eis eum, qui 
cum suscepissent eum in potestale 
sua, sicut canes, cum vehementer 
furiunt, lacerant quam capiunt be- 
stiam, ita ipsi diversis affliccionibus 
et cruciatibus laniaverunt eum. Et 
videntes quia neque inquisicionibus 
ncque tormentis poterant pompano 
de eo facere in populo, quam qoe- 
rebant, in artissimo carcere eum 
recluserunl, ibidem eum taliler 
tractantes, quod infra paucos men- 
ses, quasi per ignem et aquam tnin- 
siens, de carcere corporis et mino- 
rum ac predlcalorum liberatus, glo- 
rioso triumphans de mundi principe, 
migravit ad celos. Et recepii a suis 
mala prò bonis; prò gloria et honore, 
que eis procuraverat, prò periculls 
el laboribus multis, confusiones in- 
numeras et improperia; prò ohe- 
dientia testimonio veritatis, quam 
devolus impleverat, ancusaciones 
et criminacioncsmendaces; prodil- 
leccione odium , et prò obsequio 
mortem. Frater Berardus enim de 
Quintavalle in secunda tribulatio- 
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ne (1} el ficrardus Deliciasl io delicin 
sexte, scilìcet in penuJitmai clbatuìi foL 70 v. 
absìiicio et replf^tus amaritudinibus, 
quasi condì tu» mirra el aloe, in 
eterno quietis immortaH sepulero 
focatus.iDQgimm (lamini diem letus 
expectat, in quo erubescenl a faci e 
eins omnes^quì tributaverunt eam. 
Poslquam vero de suis secundum 
YOluntatem sunm vlolorìam fecemnt, 
conversi sunt ad faciendam vlndlr- 
lam de qnibui^umque personis di- 
ligenti bus eos, et in ei9 (ievccìonem 
]ial>entìbiis, si ve secu lari bus, si ve 
bcj^inis. 5Ìve Traticellis, si ve mulie- 
ribas, Bive hominìbus, et per se et 
per alios scienlea, vjndiclam pociuji 
quam correcnionem.qtierentes pecu- 
niam ab ei;^ extorquere roagis, quam 
ab ignorancia et errore afi luct:m el 
sctjnciaoj verilatis reducere, confun- 



padre Santo Francesco nella secon- 
da tribolazione deìf ordine» Ber- 
nanio del Detizio^o iieile deiizie 
della sesta trìbotazione, cioè neTia 
peni iLìma , cfbato di assentto e 
ri; ieoo di amaritudine ^ quasi che 
mto di mirra e df aloè, collocalo 
nello tm morta le sepolcro delia quiete 
elerna, aspecta if grande giorno dcZ 
Signore, nel quale saranno confu2>Ì 
davanti alla sua faccia tuuì quelli, 
li quali lo tributorono. 

Potcbè, secondo la loro volun- 
là, Te do DO Victoria di loro mede- 
siDìi, voltoronsi a forte vinJicla di 
quelle persone^ le quali 11 amavono, 
e di tutte quelle persone che in loro 
havevoQO devotìone, o cbe fossi no 
secolari o beghini o fraticelli» buo- 
mini femmine che sì fussino. E desi- 
derando di fare, o per loro o per altri, 
pia loslo vemlelta che correplione, 
e di cavare loro di mano pecunia, 
piuttosto cbe nducerll dalla igno- 
rtmtia, o veramente errori, al cogno- 
scimento dì veritài ne presono e 

11; Correggerci ti testo cotiì : Ut enim,,, ila cU Di fra Bernarda, che^ 
secondo Dan le, il scaUò prima e dhfro a ianta pace Corse 6 cvtrmdo gh 
parve tuer iardo^ la Cronaca delle trJfioìaztoni racconta rtie per isfusglrc 
atle persecnilonl di frate Elia riparò sulla cima d'un monte, dove era nu- 
trito da un teffnaiolo, che soleva recarvisi per tagliare legname. La Cronaca 
dd venticln.^ne (generali non dire nulla di codesta persecnrìone, bensì narra 
anrhe lei delle opposizioni tra frale Elia e fra Bernardo. V. cod, ric- 
card. iS9. L 16 v. Erat aulem frater Bernardus tanti zeli, ut nuemlitiet 
quantnmcumque In pradas ma^nl culmine posìlum auderet reprendere, sì 
Ipsum vfdrsset in aUquo rci;ulc transgres so rem. Piacn et atlquando cerneos 
fratrem Bellam, lune ordinls Mlnlsirnm generalem, patafredum maftnura 
etìullantcm, post eum fortiter suOlabat dlcen?;: Nimis est grossus el aitus 
eiiuus iste, non sic rct;ula docet. Lo stesso aneddoto e ripetuto al foL 97 v. 
Vi;di ancbe il LI ber conformi la lum di fr. Bartolomeo da Pisa tMediol. HDS] 
fol.lS b. Il Salìmbene, che a p J 10 ricorda l palafredos ptngucs et quadratos di 
frale Elia, tace di Bernardo. Eppure ef^ll era stato amica Ultimo di questo 
primo compagno di $. Francesco, ed avea passato con ini un Inverno nel 
convento di Stona. Evidentemente l'aneddoto fu inventalo dopo di lui , e 
torse sul cenno cbe ei ne avea dato. 
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srergo^oroDo molti, e molli De uc- 
CL^DO» e nitìlU e molti oe crociorono, 
e OOD ponevoDo alcuno termine al 
loro furore. E qaelli, li qaali se ne 
anctavoQo semplicemente, li accusa- 
voQO per maliliosi, e li obbedienti 
per mobbedienti, e li fedeli per in- 
fìedeli, e lì cattolici per heretici e 
scismatici, facendo, contro a qaelli, 
come 11 lupi e cani arrabbiati, li 
quali, voltati in rabbia, non appeti- 
scoDD se non di mordere, e sanza 
timore as^allscono le bestie e li 
buomloi ìndiO'ereDtemeDte, e da que- 
sto non cesano per insino che truo- 
vono chi li ammazzi , o veramente 
che per loro medesimi muojano. E 
fmalmente avendone incarcerati mol- 
tif e motti Gondennati in pecunia, o 
diversamente molestati huomini e 
femmine, radunati che furono nel 
loro capitulo generale, di comune 
consenso e volunlà, tutti insieme 
condennorOQO la doctrina di frate 
Pier Qjovaimi, come infecta di here- 
tica pravità. Dicesi ancora che dis- 
sotterroroDo delli loro cimiteri Tossa 
e li corpi dì molti sancti frati, li 
quali erODD stati fiacti esempti dal 
Papa, lì quali erono morti avanti 
che fossi determinata la quistione 
nel Concilio, come veri figliuoli della 
obbedientia, della Chiesa e del Papa, 
e, secondo che pietosamente è da 
credere, dì già havevono ricevuto il 
loco déireterna quiete nella sorte 
deliì Sancti. 



derunt mullos, mactaverunt quos- 
dam, cruciaveruni plurimoa, et nul- 
lum suo furori terminumimponebanU 
Etancusabant slmpiiciter gradientes 
prò maliciosis, et obedientes prò 
inpbedientibus,etfidelesetcatholicos 
prò infidelibus et scismaticls, imi- 
tantes canes et lupos rabidos, qui 
in rablem conversi, nil aliud quam 
mordere appetunt, et absque Umore 
bestias et homines indifferenter 
invadunt, nec cessant donec per se 
morianlur aut occidentem inveniant 
Denique cum aliquos carcerassent, 
quosdam in pecunia condempoassent, 
et utriusque sexus personasplurimas 
diversimode molestassent, congre- 
gati in suo capitulo generali, fratria 
Petri lobannis doctrìnam, tanquam 
heretica labe infectam, ex comuni 
omnium consenso et voluntate dam- 
pnaverunt. Dicuntur eciam exhu- 
masse corpora mullorum sanctorum 
fratrum, qui in eorum cimiterìis 
sepulti fuerunt, et per summum 
pontificem exempti, adbuc pendente 
negotio, tamquam vere catholici, et 
obedientes ecclesie, et sommi pon- 
tificia Glii decesserunt, et, ut pie 
credendnm est, quietis eterne ac- 
ceperunt locum in sorte sanctorum. 
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A quel Blasi che in Palermo 
Di naov'Era precursor 
Alla morte andò 8\ fermo 
Pace eterna, eterno onor. 
Pmfiuca. 

Iniziate in Sicilia le riforme conyenienti a naoTa civiltà 
vernano introdotte e favorite sotto il governo del viceré 
Caracciolo (1781-1786) le nuove aspirazioni di libertà ed 
eguaglianza contro i privilegi ed abnsi dei baroni e del dero. 
Continuavano le provvide riforme sotto il governo prudente 
di Francesco d'Aquino, principe di Caramanico^ che succedeva 
al Caracciolo (178&-1795) e mirava al miglioramento civile 
con opportuna moderazione, senza offesa né derisione di 
privilegi, istituzioni, usi che veniano lentamente riformati, 
ma non poteano allora abolirsi. Promoveva il colto viceré i 
buoni studi ed onorava di savia protezione i Siciliani cultori 
di scienze e lettere. 

G^enerale nei regni di Napoli e Sicilia era la imitazione 
delle novità francesi nelle lettere, arti, scienze, e nei siste- 
mi e negli usi della vita; poiché, oltre le cause comuni che 
estendevano in altre regioni quella grande influenza, esiste- 
vano pei regni meridionali i vincoli di sangue che univano 
le corti di Napoli e di Parigi. Accrebbesi la influenza delle 
idee francesi in Sicilia pel governo dei viceré marchese Ca- 
racciolo e principe di Caramanico. 

Fra i giovani che in quel tempo si distinguevano in Pa- 
lermo per buoni studi era il nobile Francesco Paolo Di Blasi 
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ed Angelo cbe seguirà per letteraria coltura l'esempio insigne 
di sua famigliap ^ 

YiDcenzo Di Blasi suo padre erasi distinto per la poesia 
bÌcìliana(l)*D6l tre minori fratelli di Vincenzo Padri Cassinesi, 
Gabriele fa Àrciycscovo di Messina, Salvatore scrisse lavori 
storici sui principi longobardi, e Giovanni Evangelista fu 
regio storiografo e die in luce le note opere " Storia Cronolo- 
gica dei Viceré di Sicilia „ (1790) e poi (1811) la " Storia 
Civile del Regno di Sicilia ^ (2). 

Il giovane Francesco Paolo rimasto nell' infanzia privo 
del padre arasi rivolto a buoni studi letterari e legali , e in 
giovane età (1778) pubblicò un discorso accademico su la 
ineguaglianza degli uomini secondo le idee allora molto diffuse 
per le teoriche del filosofo ginevrino (3). 

D viceré protettore dei buoni studi e propenso alle ri- 
forme conobbe il merito del patrizio giureconsulto e gli diede 
Talto mandato di una pubblicazione riordinata e completa 
delle Grammatiche del regno di Sicilia, precedute da un Di- 
scorso (4). Un secondo dispaccio (3 febbraio 1787) annunziava 

(1) Scelta di cannoni siciliane sagre e profane cóUe versioni latine rac- 
colte e fatte iradurre per opera del palriiio palermitano Vincenzo di Blasi 
d GAMBACf?Rr\ avcademìco degli Ereini e del Buon Gusto, promotore di studi 
ta qtieUa dei Pescatori Oretei^ senatore attuale di questa città. Palermo 1753, 
Tomo J, dt pajyr. %70. Malte poesie siciliane e versioni ialine sono delio stesso 
Pi Btasl. ^ Apohgia filosofico' Storica in cui si dimostra ti sesso delle donne 
superiore a quello de^li uomini, Catania 1737 di pag. 338. Del nome delPau- 
lore si hanno Ee iniziali \n flne della dedica. Vincenzo DI Blasi morì repen- 
llnamonte a % dicenihre 1756 in casa del suo amico marchese di Villabianca. 

{%) INel volarne m^s. Qq. H. 119 della Bibl. Comunale di Palermo avvi 
una lunga a u lobi agni ila dell* ab. D. Salvatore Di Blasi, scritta di propria 
mano, e rimasta tnedHa. 

(3) Disseriasiont' sopra V egualità e la disuguaglianza degli uomini in 
riguardrì fìlh laro felicità di Francesco De Blasi palermitano. È pubblicala 
nel l. IIX defili OpuecoU di autori siciliani, Palermo 1778. 

(ì) A mrùCi del re scriveasl in Palermo al Viceré che doveasl premet- 
tere un discorso, e rimettersi al re per la sovrana approvazione: «... Nel- 
rfntGnìgcu7.a pct5 che nella ristampa da farsi si abbia a premettere un 
ducono, che contenf^a la vera idea del Diritto Slcolo nascente dalle Costi- 
LluIod! per ovviarsi o^U errori, che vi si sono Introdotti per la falsa intel- 
ElfreDEa, elle per imperizia si ò data alle leggi del Regno nelle passate edi- 
Kiofìi contro r apeno senso delle medesime, e contro la mente dei Legisla- 
tori, 6 si abbia a rimettere al Re per la Sovrana approvazione. Napoli ec. » 



Digitized by VjOOQ IC 



GIURECONSULTO DEL SEGOLO XVIII 39 

la sovrana approvazione del disegno del Di Blasi di formare 
una nuova separata raccolta di Sicole Sanzioni (1). 

Formato il Discorso ed esaminato d'ordine regio dal Con- 
sultore Marchese Simonetti, napolitano, fa riferito di ^ avere 
Tanzidetto de Blasi con molta fatica disimpegnato il suo dovere 
impugnando le massime erronee, che si andavano spargendo, 
e che perciò lo riputava degno della sovrana approvazione e 
gradimento e potersene quindi ordinare la stampa „• Il re 
* volendo dimostrare il suo sovrano gradimento della cura, 
che si ha preso il detto de Blasi col mentovato suo travaglio, 
ha comandato che V. E. Tabhia in considerazione nelle toghe 
a misura del suo merito e capacità ^. I due chirografi furono 
comunicati dal Viceré al Di Blasi; e sono premessi alla pre- 
fazione della edizione delle Prammatiche. Gradito perciò era 
ai dotti, al Viceré e al Sovrano l' inizio e il disegno del lavoro 
del Di Blasi. 

In quel tempo i dotti italiani reclamavano la riforma dei 
criminali giudizi, e in Sicilia una savia mitigazione di antiche 
e crudeli pratiche fu promulgata (1787) jdal Viceré Carama- 
nico (2). Indi con uno stile enfatico, allora comune a molti 

— Il principe di Caramanico comanica a Di Blasi qaesto real ordine « perchè 
s'incarìebi ebe la edizione venga compiata e correUa secondo il piano da 
lei formato, e distenda il discorso preliminare da S. M. ricbieslo presen- 
tandolo a me. Palermo 3 loglio 1786 ». — Giovanni Evangelista Di Blasi 
nella Storia Cronologica dei Viceré, Luogotenenti e Presidenti del regno di 
Sicilia accenna I vizi delle anticbe edizioni di prammatiche e dice che « Il 
difetto viene già emendato nella compilazione che sta sotto i re^rj torchi» e 
che pabblica per ordine sovrano il giureperito Francesco DI Blasi mio ni- 
pote » op. cU. t. II, Palermo 1790, pag. S85. Ed altrove : « Il mio caro ni- 
pote Francesco Paolo Di Blasi, per le sollecite core del principe di Carama- 
nico, cbe così lodevolmente ci regge, è stato dal nostro sovrano incaricato 
di fare nna naova raccolta delle Prammatiche del regno, resti taendo qaelle 
che hanno vigore, sebbene si fosse detto che non erano in osservanza ». 
Storia, t. U, p. i» , Palermo 1791, pag. 153. 

(1) « Avendo il Re inteso con approvazione che D. Francesco Paolo de 
Blasi, a eoi Y. E. dice aver dato 1* Incarico delia nuova compilazione delle 
Prammatiche faccia la raccolta tanto delle Sicole Sanzioni svelte dalle Pram- 
matiche, quanto di quelle che si son promulgate dopo la raccolta fattane 
dal Gervasi a norma di quanto ha TE. Y. disposto, ce lo prevengo nel Real 
nome per sua intelligenza e governo. Napoli 3 febbraio 1787 ». 

(t) Istrueioni per Vamministrasione della giustizia nelle occorrenze deUe 
cause, e materie criminaU. Palermo 1787. Queste Istrusioni furono compilate 
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fautori di riforme^ Di Blasi iniziato alle nnove dottrine di Bec- 
caria, Filangieri^ Pagano, faceva (1790) una descrizione de- 
gli abusi e perìcoli dei gladi zi penali (1)> A darne chiara idea 
offriamo alcune notevoli riflesaìoni di quel filantropo biciliano, 

* Delle Pene, — La berlina, l'infamia^ la servitù, ben rego- 
late bastano a castigare i più atroci delitti, ed edificare il pub- 
blico. La pena di morte su di un palco riccamente ammobigliato 
con un paggio vestito a gala bruna, che ia un bacile d*oro rac- 
coglie l'infame testa di quel Nobile, il quale tentò il più orri- 
bile tradimento (2), comparatela con la marca di un'infamia per- 
petua durante la sua vita, obbligandolo a spazzare le strade 
pubbliche vestito cogli altri servi della pena uniforme nell'abito, 
ma distinto per il nome segnato a rotondi caratteri : quanti non 
sceglierebbero la morte invece di una vita cosi obbrobriosa» e 
quanta edificazione non ne ricaverebbe il pubblico da tale sorta 
di pena ? I ladri qiianto minorerebbero di numero, se con una 
estrinseca marca in viso altre volte usata restassero perpetua- 
mente segnati 1 Qual miglior modo di tener ferma la costanza di 
Cassiere di un'opera pubblica, o di un banco di pignorazione il 
quale è successo dopo il fallimento dei primi » che il situare 
costui in una gabbia di ferro avanti la porta del banco stesso 
ove dovrebbe restare durante sua vitaT 

Della liturgia dei Tribunali nelle anioni criminali, — In 
Sicilia quanto vi ha di lungherie nelle cause civili, tanto di pre- 
ci pitanza decide della vita di un cittadino. La parola stessa ex 

dair avvocato fiscale GuglDO^ approvale dal Viceré CaraTuaiuco e comuni- 
cate con lederà Circolare del t.o ma^jrlo 17S7. Storia d^lld Ugislatione di 
Siciita, Palermo 1871. voi, IF, pap. 111, 

(1) Saggio sopra ta legislazione delia Siciiia scrilto da Francesco De Bla.si 
ed Ancelo palermitano^ e pubUi^ato ad istanza del Sig. D. Giuseppe Cito 
mìvocato paìermiiano. È atanipato nel tomo ll[ della Nuova lìaccotia di 0}m^ 
3C0[i di autori siciliani, Palermo 1790, pag. SIB-^ìSI. Contiene: 1. Delta ne- 
cessità dì un nuovo Codice; %. Del caratteri del nuovo Codice; 3. Della 
proprietà de* beni e della succea^lone; i. Delle doti e della nobiltà; 5. Del^ 
l'edacazlone; G. Della distinzione dei celi e del lusso; 7. Delle tasse; 8. Del 
generi di prima uecei^sUà; 0. Del premi ; 10. Delle pene; 1t. Dei lagistratj 
di Giustizia; 1% Delta liturgìa dei Tribunali nelle anioni civili; 13. Della 
Ulitrgìa del Tribunali nalte azioni crimlpalt; li. Dei nunzi o siano Portieri; 
IS. Del scribi o siano Mastri d'atti, 

(t) Così scriveva nel 1790 DI Blasi, né poteva prevedere cbe Tra cinqiie 
anni dovea essere tratto in qnel modo ali' estremo sapplizlo. 
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abrupto lo dimostra ad evidenza. Uno accusa : due testimoni lo 
affermano : qualunque sia la loro condizione per lo più fanno 
fede. Senza sentirsi il supposto reo si mette nelle forze della giu- 
Btizia : si ricerca del delitto : si astringe a confessare con tor- 
menti. Con una confessione più delle volte strappata dal timore o 
dalla vessazione si perfeziona la prova del delitto ed il processo 
fiscale, e fin qua il reo non si ascolta» ed è costretto ad un pro- 
fondo silenzio. Si stabilisce il termine in cui deve trattarsi la 
causa cosi detta modo di procedere : per lo più non si accordano 
che otto giorni al reo per difendersi» dopochò il fisco da più mesi 
abbia vacato nello ammanir le pruove fiscali. Un avvocato ed 
un procuratore mercenarj, che lodevolmente il Sovrano mantiene 
a sue spese, ma che poco si interessano delle lagrime degl'inno- 
centi, con arringhe per consueto uniformi e con esclamazioni male 
a proposito e con eccitare una malintesa pietà che vieppiù con- 
ferma i giudici nella idea del delitto, il difendono in quel breve 
periodo; si pronunzia con questa precipitanza un arresto ed il 
medesimo è di natura sua inappellabile. Sol dai magistrati infe- 
riori si ammette una revisione di questa sentenza ; ma se per 
disavventura in prima istanza lo condanna il Tribunale della 
Gran Ck>rté il suo fato diventa ineluttabile, e la di lui morte 
non si può evitare. Il giudice è lo esecutore pretto delle leggi. 
In Sicilia oltre le leggi municipali si osserva il gius di Giusti- 
niano, e la stessa interpretazione dei casi dubbi, non che qua- 
lunque arbitrio ò vietato ai giudici. Tuttavia quell'arbitrio che 
si schiva religiosamente in tutte le pendenze d'interessi civili, 
si ammette senza riserba in quelle di affari criminali. Tra l'in- 
nocenza ed il delitto, fra i quali vi dovrebbe essere un perfetto 
voto, si è posta una chimera, chiamata />rza}oa semipiena. Uno, 
il quale non si può convincere reo per le pruove fiscali , ma 
contro di cui si ha degl'indizj, si lascia allo arbitrio dei giu- 
dici per condannarlo con una pena straordinaria, cosi detta, 
perchè non prescritta dalle leggi; e talvolta sono troppo leg- 
germente castigati i malviventi, sempre però condannati coloro, 
i quali non essendovi contro di loro prova convincente, dovreb- 
bero a retto pensare riputarsi innocenti. 

Questi due perniciosissimi inconvenienti hanno di bisogno 
di effettivo riparo. Il concorso di due uniformi sentenze, che ab- 
biamo stimato sufficienti per disporre dei beni, non deve bastare 
per disporre della vita di un cittadino. Tre uniformi giudicati, 
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da spedirsi però colla maggior celerità del mondo per l' edifi- 
cazione e lo esempio coma ne, dovrebbero decidere della vita di 
ogni membro della società* Fra tre mesi da correre dal punto 
della formazione del processo dovriano esser tutti tre perfezio- 
nati. Il tempo esser dovrebbe utile al Fisco ed al reo» e ledto 
air uno ed all' altro ammanir quelle pruove, che crede neces- 
sarie. Si tolgano le pene straordinarie, ma precise sieno le leggi 
nel fulminar castighi gravissimi ed esemplari per ogni leggie- 
ro delitto. Uno zelo il più efficace sia il mallevadore della esatta 
esecuzione ; ma il reo, contro di cui non si fa una pruova piena, 
derivante o da una confessione non forzata o da una convin- 
zione nata da pruore inattaccabili, sia dichiarato innocente ,. 

Venne in luoe in Palermo (1791) dalla Begia Tipografia 
il primo volume della grande raccolta di Prammatiche prece- 
duta da un elaborato discorso. Volle Di Blasi pubblicare tutte 
per ordine dì tempo le Prammatiche edite ed inedite, ancor- 
ché revocate o cadute in desuetudine. Escluse le costituzioni 
regìe o le sanzioni di Capitoli del Regno e mostrò (nel Di- 
scorso premesso secondo Tordine reale) i difetti delle rac- 
colte dei Capitoli^ delle Prammatiche e delle Sicole Sanzioni, 
e iniziò il bel lavoro pubblicando nel jpnmo volumeìe Pram- 
matiche fino al 1538 (1). 

Io quel tempo Francesco Rossi pubblicava (1792) gli 
Elementi del diritto feudale sicolo dedicandoli al Viceré Ca- 
ramanico^ lodandolo anche per somma perizia nella ragion 



lì) Pragmaticaa Sanriionts R^gni SicUiae quas Jussu FerdinandilII Bor- 
bonii nunc primum ad fidem auihéntieorum exemplarium in Regiis TabU' 
tariis Bxisientiìim r^c^suit Franciscus Paulus Db Blasi et Angelo J. C. Pa- 
nùrmiianus, (omus L Panorml, qtl regia typographla, 1791. — Comincia la 
rdccòHa con una prammaiica ù\ Pietro II desanta dalla edizione di Appaio 
del lisi A pag. 3 è una prammatica di Martino e Maria del 1392, e sino 
a pa^, B73 aef^uono le f^rammaiiclie Ano al 1538. Da pag. 875«U0 sono: 
ì.^ campartEione dell' ordine defte prammatiche nelle varie edizioni ; ^.o ta- 
Toie cronolo^lebe di re e viceré dai quali le prammaticlie vennero promaU 
frate con brevi cenni storici che cominciano dal conte Ruggiero (1060); 
11.'' indicazione delle Prammallclie inedite che si pubblicavano; 4.o indice 
aìrabiUieo per ma lene. — Di Blasi dichiara che quel cenni storici dovea a 
SQO !^ln a patruo nostro Joannl Evangelistae De Blasi Casinensium Abbati 
atquc in hoc Sicillae regno regis historico debemus » pag. Lil. 
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fendale (1). Paolo Balsamo a quel Viceré presentava le 
Memorie richiestegli su le condizioni dell'agricoltura in Si- 
cilia (2). 

Mentre vari lavori si faceano dai dotti siciliani concer- 
nenti il miglioramento di studi e leggi, e il dotto Di Blasi 
proseguiva V arduo lavoro su le patrie leggi, giugneano nella 
Sicilia le notizie di sempre maggiori riforme sociali e poli- 
tiche francesi ; poiché allora dalla rivoluzione fu proclamata 
in Francia la Repubblica e fu proferita ed eseguita la con- 
danna di Luigi XVI e della regina Maria Antonietta d'Au- 
stria, sorella di Maria Carolina regina delle Due Sicilie. 

Gli animi giovanili volgeansi al desiderio di riforme e 
a democratiche aspirazioni, e i governi regii erano invasi 
da terrore. Il re Ferdinando fu costretto (febbraio 1793) a 
dichiararsi neutrale, a ricevere come amici i Francesi ve- 
nuti con la flotta in Napoli e in Palermo (3). Alquanti 
giovani tratti dal naturale desiderio di novità e libertà vi- 
dero con gioia i Francesi, e accolsero le lusinghiere parole 
di felicità nei nuovi ordini democratici. 

(1) Contpwtus juris puhUei feudàlis communis ae siculi. Napoli 1792. 

fi) Memorie inedite di pubblica economia ed agricoltura dell* abate Paolo 
Balsamo. Palermo 1845, voi. Il, pag. 189 e seg. 

(8) In Napoli andò rammiraRlio M. de la Toache, come narra Coltetta, 
Storia, llb. HI, e. 1, n. 7 ; Orloff, Mémoirez historiques sur le royaume de 
Naples, Paris 1819, l. II, pag. 172; Pepe, Memorie, Parigi 1847 , voi. I , 
pag. 10. — In Palermo a lo febbraio 1793 fu Innalzalo Io stemma della Re- 
pobbllca Francese. — D* Angelo nel Giornale della città di Palermo cbe si 
conserva manoscritto nella Bibl. Com. ai segni a Qq. E. 149 » , scrive : 
A 1.0 Febbraro 1793. In questo giorno il Consoie di Francia residente In 
Palermo D. Pietro Gamelln sulla porta di sua casa, la quale è dietro il pa- 
lazzo del Principe di Terranova, alzò Tarmi delia Repubblica Francese, le 
quali rappresentano una vaga donzella vestita di bianco con un manto ce- 
ruleo, ed un velo rosso Involto sul petto. Nella destra mano tiene una lunga 
verga con una rossa e bianca berretta in cima, e nella sinistra un fascio di 
verghe colla score In mezzo. Sotto il destro piede diverse armi, come spa- 
de, cannone ec. e col piede sinistro calpesta un'infranta corona con Io scet- 
tro reale. All'intorno finalmente del quadro In cui queste cose si vedono, 
a lettere maiuscole ò scritto : Rèpdilioue Francaise. A 9 febbraio approdarono 
nel porto di Palermo due navi francesi di carico piene di truppa e di mu- 
nizioni di guerra. A 13 febbraio il Sig. Principe di Caramanico tenne un 
lauto pranzo agli uffiziali francesi ». Ciò pure è narrato da Villabianca , 
Diarii mas. f. 92 e segg. 
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I zelanti nemici della rìvolo^ione esortaTano il re a 
guardarsi dai Francesi (1). Indi a poco il re Ferdinando 
univasi ai nemici della Repubblica , e fa ordinata la eepulsio- 
ne dei Francesi ^ che venne eseguita in Sicilia con pradenza ^ 
poìcbè il Viceré Caramanioo la limitò a' eoli Francesi che non 
volessero prestare giuramento di fedeltà al sovrano, rimaneti- 
do in Sicilia (2). 

Per lo scarso rieolto dei grani la carestia afflisse (1793) 
la Sicilia 5 e pel benigno e prudente governo di Car&manico 
furono evitati i disordini , che la miseria poteva allora pro- 
durre (3). 

Sventuratamente però e re a ce ano per le aspirazioni hbe- 
rali e Bincere in Napoli e in Sicilia j i timori del governo 
regio. Ogni manifestazione innocente di liberi sentimenti j 
ogni cenno di approvazione per riforme scientifiche (inizia- 
trici in Europa di ungerà novella di vera civiltà), erano creduti 
desiderai di repubblica* Ogni lamento per vieti sistemi legali, 
per inumani rigori nei criminali giudizi pareva indizio di 
pravi disegni e forse di cospirazioni. Ogni colto e nobile 

(1) Uà soDelto napolitano di quel tempo ò rtrerlto i^ 127) da yn- 

LABI ANCA: 

Sedale, HajestA; vide ch'è juorno 
Vide ra su Frflnzlse iraditure 
Che quaEilo chiù raìHcche, e chiù Tannure 
Chiù d'arreto le ncrano no caorao. 
SladienLc 'ncorreglblie e Do tiare 

Le Huonece briccuae, e senta scuorno 
A sto Honsù l' Anlosein da TouchB) vanno atluorno 
Pe siarte machenanoo le Concìure^ 
Che te pare Regnò I 'mmenzo a ssl gaale 
Pensi solo a la Caccia e a la FlgHola 
E 'mmalora lo Re quanno Tarralef 
Sdente a me de Pranzi se chcsia scQola 
Be tu prtesta a gnaula non pen^erajej ^ 
Vide ca tu *ce *neappe a ia tagUoia. 
(S) Yjllabusga, Biarii, t 96. 
(3) Il popolo perdo diceva; 

Lu Viceré supra fa rara staja, 
Lu PlrKurl sulla la mannara. 
Vara^ dlcesl la barella if rande e ornata 3uNa quale sono portate In pro- 
cessione le statue del éanlU Pretore er^ il capo del maglslraio mimielpatCì 
che oggi È detto sindaco. 
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animo era sospetto come settario per quelle filantropiche aspi- 
razioni , che pure negli anni anteriori si proclamavano dai 
filosofi e dai governi anco in Italia. 

Cominciarono inquisizioni terribili per lievi sospetti , 
vennero tratti in tetro carcere , furono sottoposti ad atroci 
tormenti , e si dannarono all'estremo supplizio (ottobre 1794) 
in Napoli , tre giovanetti napolitani Vitaliano , De Deo , e 
Oaliani che per il loro entusiasmo di libertà furono creduti 
colpevoli di congiura repubblicana. 

Non mancarono in Palermo i timori , ma non si procede- 
va a quelle furibonde e insensate inquisizioni e condanne. Il 
governo era propenso come nei tempi precedenti al migliora- 
mento delle condizioni sociali. Il principe viceré favoriva 
quei nobili sentimenti che non potevano sembrargli tendenze 
a licenze demagogiche , né a sette ostili alla religione e alla 
monarchia. Savio e illuminato potea ben distinguere la purità 
dei sentimenti liberali dalla sfrenata licenza^ il desiderio di 
riforme sociali dalla sovversione dell'ordinamento monarchico 
temperato che in Sicilia si godeva, e che potea bene senza alcun 
disordine ammetterete riforme sociali| che i buoni desideravano. 

In quei tempi diflScili Di Blasi proseguiva i suoi studi 
e dava in luce (1793) il secondo volume della nuova edi- 
zione delle Prammatiche, e in ordine cronologico, e col me- 
todo già esposto continuava Y accurata pubblicazione secondo 
i manoscritti, e con sana critica (1). 

(1) Pragmaiieae ecc. t. II, ex regia typographia, Panormi 1793. Nella 
prelazioDe s'iDdegaa perchè la sua immensa fatica sia da taluni poco sti- 
mata, perchè ignari dei lavori dei dotti sul diplomi del medio evo. Vuole 
le Prammatiche ridurre alla foro integrità e fede « quam (um librariorum 
inscitia, tnm editornm incuria amtserant ». Indica molti errori delle pre- 
cedenti edizioni che cangiano il senso, e che non sono tipografici. Indica 
parole omesse ed anco parti di leggi (integras legum parUs"^ , e aggiunzioni 
di parole che non si trovano in eccempìaribus originalibus. Addita vari er- 
rori di cronologia, ed in alcune una lingua diversa di quella usata al tem- 
po loro. Ciò dice per mostrare « quanti valeat diplomaticae artis praecepta 
somma quam religione servasse in hac nostra Pragmaticarum editione <». 
Finisce il secondo volume con la prammatica del 10 novembre 1579 a 
pag. 431, e seguono t soliti indici. Lo prammatiche inedite sono indicate 
iDflne e sono molte. — Ne abbiamo fatto cenno nella Storia deUa LeqUla- 
xvm di SieiUa, t. II, p. 55. 
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Il canonioo Bosario Gregorio era stato chiamato alla 
nuova cattedra di diritto pubblico siciliano^ e ne pubblicava 
allora (1794) la dotta Introduzione che dedicava con grandi 
lodi al viceré Caramanico e faceva 'elogio della nuova edi- 
zione delle Prammatiche dal governo ordinata, e commendava 
il lavoro del diligentissimo editore, senza nominarlo^ perchè 
non gli era caro il nome di Di Blasi, nipote dello storico, al 
quale il Gregorio erasi mostrato ostile (1). 

Una grave infermità del viceré Caramanico (1794) co- 
sternava i Siciliani; che esultarono quando ne fu liberato, 
e vollero mostrare il giubilo con molte poesie, le quali ven- 
nero in luce, precedute da un elaborato discorso di Francesco 
Paolo di Blasi diretto ^ alla Signora D. Vittoria Guevara in 
Aquino Principessa di Caramanico Viceregina di Sicilia „ (2). 

(1) L* abate G. E. Di Blasi, regio istoriograro dal 1777, scrlvea d'ordine 
del re Ferdinando III la Storia Civile del Regno di Sicilia seguila da un 
Codice Diplomatico ; ma non potè ottenere che fosse pubblicata a spese re- 
gie, perchè U Gregorio diede contrario avviso al Viceré Camcclolo. Altri 
secondo la narrazione di Scinì credettero a che la storia del Di Blasi era 
stata riprovata, perché favoriva la feodalltà e i diruti baronali. Alcuni alto 
se ne dolsero, altri ne grldaron Tantore martire della verità, e I più diffì- 
cili si lagnavano, come suole avvenire, della miserabile condizione del tem- 
pi 1». Prospetto della Storia letteraria di Sicilia nel secolo XVI IL Palermo 
1827, voi. IH, pag. S85. Dopo tale opposizione lo sventurato Di Blasi impe- 
dito da lunga malattia della vista, e poi privato per furto domestico del 
manoscritti, dovette In gran parte rifare il lavoro, senza il Codice diplo- 
matico, cominciandone la pabblicazione nel 1811, e moriva di anni 91 men- 
tre era sotto I torchi il secondo volume (1812). Gregorio fa eletto regio 
storiografo dal VI gennaio 1798 per la malattia del Di Blasi. Non possono le 
Storie del Di Blasi considerarsi come soddisfacenti, ma ò corso già un se- 
colo, e dopo tanti lavori di genere e merito diverso, in Sicilia e fuori sono 
state accolte quelle storie, e più volte si sono riprodotte per le slampe da 
vari editori, perchè la narrazione appare chiara, sincera e desunta dalle 
fonti, secondo quei tempi. Non meritava perciò la opposizione fattale da 
Gregorio, che potea limitarsi a chiedere parziali aggiunte ed emende. 

(2) Il volume ha per titolo: Raccolta di poesie siciliane fatte per ilfdi- 
ce ristabilimento da un grave morbo sofferto nel 1791 dal Principe di Cara^ 
manico. Viceré di Sicilia. -In Palermo, dalla reale stamperia. - Nel discorso 
Di Blasi enumerando i molti beneflcii del Viceré, diceva : i Io debbo a lui 
l'avermi sempre umanissimamente accolto ; io debbo a lui lo aver egli più 
volte ed in onorevoli incombenze proposto II mio nome airAugusto Sovra* 
no. La riforma dei Godici delle leggi i quali non meno Ineleganti erano, 
che pieni di confusione e di disordine, e monchi ancora, e mutilati, fu uno 
dei primi oggetti, ed a lui la Sicilia lo deve. A lui si deve queirincremenlo 
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In qtiel tempo vollero alquanti giovaDi letterati procm- 
rare ìa Palermo il miglioramento degli stadi letterari e fon- 
davano un'Accademia Siciliana che poi aduaavaai nella casa 
dello stesso Di Blaai^ che ne era prìncipe e promotore (1). 
Vi erano ascritti i più colti giovani^ e i pia illaatri letterati 
di Sicilia^ e basta ricordare i nomi di Giovanni Meli, Fran- 
cesco Cari, Salvatore Di Blaai^ Mariano Scasso , Francesco 
Paolo Nasce, 

Forse quella letteraria adunanza in tempi difficili era 
anche ^ata ai colti giovani che T ingegno non prostituivano 
con servili adulazioni o con avversione ad ogni nobile sen* 
timento di libertà e ad ogni desiderio di riforma. PoteaDo 
quei giovani intrattenersi senza aospetto delle notizie che 
veniano diffuse su le politiche novità e per la comoda co^ 
municazione di liberali aspirazioni co man e agli animi ine- 
sperti d alle imaginazioni poetiche^ aliene pero ed estranee 
ad ogni ribellione e tumulto, in quei tempi di generale rive- 
renza e sommissione ad ogni autorità ecclesiastica e civile (2). 

de iTairrl coltura, che si è prodaUo ó^\\\ due noti meno efficaci sfslemt dL 
reodere operose le braccia degli a^rEcoll, ItberandoH cioà da mrtiu dirKll an~ 
garid Che contro d[ loro si esGrcìlnTano e facendoli divenire Induslri prò- 
pHelariì » pag- Vili, X, XVIII. Seguono le poesie di CarU Catinelia, La 
Manna ed altri. Anche Tabate Veti espresse in nn sonetto ben nolo la co- 
lmine lellEla, 

(1) Nei Mss. IHarii di Vlllabianca, voL XVFII» T &I8 è fnseriia l^ origi- 
nale curiosa r^laMione scritta in voTgare sìciitano dai poèta Alessandro La 
Manna segretario dell'Accademia- Ck>mjncla con questo titolo: € Origini e 
prof resali di l'Accademia Siciliana nata l'anno 17^ ecrlsciuta Qna a In 1791^ 
slaltìluta ora \n casa di 3. E. 1u S^nor D, Franrlscn Paulu Di filasi e prò* 
tetta da 1u stissn, corou dignn Princìpi e Mecenati di la medesima «. ^ 
<r Sia stissa Accademia jla vagannu di cà e di ddà prima d'avirl la sorti di 
stabtMrist In casa di In Sig.^ D. Franc^scu Paulu 01 Blasi, ma ora 'nta 
l'anna 1794 prl grazia di Diu truvan tali garentimenlti da tu stisan, prl 
quantu ol a la jurnata si va accrlscennu ed aumeniannn. Sarrla lunga cosa 
la diri quanti Accademici si sunnu arroUatl a sia rinata Accademia, ma 
ccà slmpllclmenli noleremu l^ollizlall di la medesima n. 

{t} Vlllahìanca (Diam rol. SQ3) notava che 11 principe di Fnrnarl Me- 
cenate non volle conlinuarne In sua casa le rianioni e che (f quest'Acca-' 
demla Siciliana é Impossibile di potere avere luogo tra le formale Accade- 
mia df Palermo con Impresa, stemma eleggi particolari, p^ca ma diurtarm 
Vistituii&ne ai sisitma e pensare del Governo che non vuole ìu clttù unioni 
parlfcolari di persone». DI questa Accademia diede notizia In quel tempo la 
Bat^eiUi di Palermo del 9 giugno 1791. 
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Il principe di Caramanico recayasi ia Napoli (otto- 
bre 1794) per eollìevo di sua salata e forse sperava ottenere 
la carica dì primo ministro, come Tavea già ottenuta il mar^ 
che&e Caracciolo (1786-1789). Contro ogni aspettazione pero 
fu astretto a tornar subito in Sicilia^ e fu creduto che ciò 
fosse per volontà di Actoo che dìcevasi allora suo emulo e 
nemico (1). Indi a poco (9 gennaro (1795) per grande sven- 
tura della Sicilia quel magnanimo Viceré moriva repentina- 
mente o di veleno (2)- 

Cessavano le iniziate prudenti riforme^ cessava la mu- 
nifieenza quasi regia verso i poveri, cessava la benefica pro- 
tezione delle lettere e dei siciliani letterati, per la quale Cara- 
toanico era da tutti venerato. Il Governo veniva afBdato al- 
l' arcivescovo di Palermo Filippo Lopez y Royo^ come Pre- 
sidente del Regno per la mancanza del Viceré (3), 

Inquisitore, sospettoso, tirannico, inesorabile^ Lopez noo 
era generoso , anzi era avaro , e inetto al reggimento dello 
Stato f in quei tempi dì continui Bospetti , e credeva sao 
merito usare ogni severità e persecuzione. 

{\] OmeUìnmo ffiudizt d[ storici, e il rlconlo di Iradrzlanl popolari, e 
solo noilamo che ViUabJànca serivea per questo fallo nei suo diario: a La 
sostanza si è chù il Kb ìd questo stalo di cose passa per un ben fatto faD- 
tocclOr e clic la Regina ed Acton sono \ì veri dominanti s. Diarii L GI3- 

(!) Alcuni dffiscro die il Viceré prendesse 11 veleno per dlfdej^no, aHrl 
che Acton il loMe morto. Taluni ne tìan colpa a un Garelli ses retarlo dei 
Governo, credulo accusatore ingiusto del Caramanico, dal quale perci^y te* 
meva castiglii e vendette. Fu anche asserito che li Governa dubiiasse della 
fede del Caramanlco per v le corte segrete che si trovarono dopo la di lui 
morte colle quali facevasi imbarazzato nette correnti manie deila Francia 
e pni ressa va 11 rrammassonismo ». Villani akca, Diarii iss. L H e 19. - li 
P. Giuseppe Gabriele Castelli, teaiino^ prefetto del regi slndt nei Colleiilo 
Massimo, nel Giornale Siorict> (Mas. Qq H. S. BlbL Com.) dice che il ea* 
davere del Viceré Caramanico v Tu tepotto nella Chiesa del Cappuccini, la 
interiora erano alate prima sepolte nella Chiesa del Ileal Palazzo al di soUo, 
ed ivi rcsiarona ». Gaetano Aleest, parroco Id Palermo, scriver v Si credette 
e si sparse da alcun f, clie questo amabile governante si avesse {He) avve- 
lenato da se stesso nella sera antecedente, forse perche avesse da Napnlf 
ricevuto notizia che ti He e la Regina avessero saputo ch'egli era parlltario 
ed alTez tonalo troppo atti Francesi, colli quali si credeva che avesse ordiio 
qualche trama contro lo Stato ». Hss. Qq. H. 41. d. 120. 

(3) Lopez nato In Monteroni , diocesi di Lecce, fu vescovo di Nota t 
venne In Palermo a 10 settembre n^9, e successe ai benemerHo arcivesrov^ 
Sanseverino* 
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I faki amici della monarchia voleano mostrarsene fidi e 
zelanti sostenitori y ispirando inopportune diffidenze e ima- 
ginarii timori di cospirazioni; e istigando i principi a feroci 
repressioni, a persecnzioni continue per innocenti parole, 
iniziarono cosi in Sicilia il sistema d' inquisizioni e di terrori. 

Parvero forse anche sospetti gli ultimi tempi del governo 
di Caramanico tendente alle riforme; ispirate alle grandi 
idee di umanità; di eguaglianza e giustizia, che ignoranti o 
tristi inquisitori confondono sempre con sentimenti anarchici 
repubblicani. 

Vittima di tali sospetti ed inquisizioni fu allora Di Blasi 
caro all'estinto Viceré, ed autore di liberali opuscoli , promo- 
tore di letterarie adunanze anche nella propria casa, e forse 
veramente aspirante a riforme democratiche. 

Su la cospirazione repubblicana della quale Di Blasi fu 
creduto autore, abbiamo notizie di contemporanei. Crediamo 
opportuno di preferire la più estesa narrazione fattane nei 
Diarii ancora inediti di Villabianca (voi. 19, fol. 81 e seg.) 
aggiungendo o comparando quasi annotazione o conferma altri 
autorevoli diarii inediti. 

II marchese Villabianca, Emmanuele Gaetani (1720 ^ 
1802) mostrandosi in pari tempo tenace difensore della mo- 
narchia e della aristocrazia e amico dello sventurato Di Bla- 
si, premise al racconto frasi da trivio ed epiteti indecenti ed 
oltraggiosi per i liberali democratici, che omettiamo come mal 
convenienti in questa narrazione. 

" Pensarono quindi in sostanza, egli dice, far seguire in 
Palermo detti forsennati ristesse orrendo fatto della Francia 
con fondarvi la sua particolare assemblea e governar la Si- 
cilia con nuove di pianta istituende leggi. A far ciò però bi- 
sognando del braccio forte di gente armata s'obbligò ognuno 
dei congiurati già fatti come sopra capipopoli levar da sua parte 
quanti più sgherri (1) potea lor riuscire di fare del suo par- 
tito. Non pochi furono che vi aderirono, e alcuni altri ebbero 

(1) Sgherri chiamano in Sicilia I giovani coraggiosi , troppo arditi e 
quasi bravi. Simile signlflcato ebbe anche in Italia la parola sgherro. Mu- 
RAmi, Amiiqu. lUA, Mediolani 1739, t. II, e 1800. 

Abcb., 4.» SwU^ T. IVII. 4 
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l'invito dei paeHi attorno^ senza pur sapere però quel che 
doyean fare. Tuttavia tai soci ne formavano nn tenue nume- 
rOy ma per essi perchè abbacinati dai lumi d'argento ed oro 
che in idea già possedevano era tal numero un corpo di un 
formale esercito ; mentre ai primi fuochi e al balenar degli 
acciari vi si alleavano all'istante li migliaia e migliaia di oziosi 
e vagabondi della città e ne seguivano volentieri le infami 
bandiere. 

^ Col grosso dunque reso formidabile di gente armata, 
facinorosa e bramosa di bever sangue^ aveano a metter mano 
i ribelli alla ferina machinata opera e alla micidiale impresa. 
Il massacro generale che si avea a fare della persona del Go- 
vernante e di tutti i ministri di Consiglio e di Giustizia era 
il capo e principio che si dava all'opera. Il fondo tutto in un 
tempo che si dava alle pubbliche casse del Monte e della 
Tavola (1) succedeva alla strage e lo stesso facevasi per gli 
argenti dei conventi, monasteri e delle case dei ricchi. Di 
mano in mano indi si avea rinforzo di fresca gente, eh' era 
quella dei carcerati della Vicaria alla quale per la libertà di 
quei presi si dava fuoco. E poi facendosi padroni questi ri- 
baldi delle fortezze e delle case regie strappavano di faccia a 
faccia la corona di capo al re, e la nuova loro assemblea fa- 
cevano tosto salir sul soglio. La chiamata finalmente in socia 
della Repubblica di Francia, dava il colmo al rio colpo. 

^ Iddio misericordiosissimo fece inspirare nell'anima di 
Giuseppe Teriaca giovane d'argentiero (2) uno dei congiu- 
, rati di confessarsi sagralmente col parroco Gio. Lorenzo Pizzi 
di S. Giacomo la Marina (3), e dare al medesimo di rivelare 
chiaramente e circostanziare la ordita trama con che otte- 
nersi, come già ottenne il salvaguardia di sua persona e della 

(1) Avea nome di Tavola 11 Banco della città di Palermo. 

(%) YiLLABiANGA aggiunso in nota che a coll'argentiere denanziante ci Ta 
a ncbe un soldato che come complice fa a palesare e far conferma della orrenda 
macchinata trama, allo sviuero colonnello Jauck che ne fé parola allora al 
Governante sotto la imponila accordata a tal reo ». 

(3) Questo decrepito parroco Pizzi era figlio di nn maestro calzdajo, 
e morì a 16 gennaro 1799 di anni 84, come nota Yillabianca nel Diario 
Mss. del 1799, f. 16. 
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vita che stava per perdere. Per l'atto d'impunità quindi che 
a lui fu accordato fu messo a lume e del tutto e informato il ^ 
Gt)TemOy cioè il Presidente del Regno Monsignor Filippo Lo- 
pes arcivescoYo di Palermo, coi suoi ministri laterali di giu- 
stizia e se ne seppero le minute notizie (!)• 

^ Costava primieramente l'infame congrega di sciocchi 
ribelli, di poca gente minuta composta di artisti e soldati 
tutti quanti birbanti, fra li quali noveravasi Francesco Pa- 
tricola (2) capo maestro assai virtuoso di fabbriche e quel- 
Tistesso che per le sue mani avea fatto sorgere la bella e su- 
perba cupola del novello Duomo, che con tanta accettazione 
di pochi mesi in qua s'è fatta ammirevole (3). È verità che 
fra costoro vi fu invischiata una persona nobile, ma perchè 
indebitato costui di migliaia e migliaia e toccava la povertà^ si 
nimica che fu la ruota di precipitarlo in quest'atto di dispera- 
zione e perciò egli più minuta persona degli altri dee reputarsi. 

" Un dei giorni santi della settimana maggiore della Pa- 
squa del di 5 aprile 1795 era destinato alle rovine, saccheggi 

(1) D*AffOBLo dice: a 3t marzo 1795. « Io qaesto giorno Giuseppe Te- 
riaca argentiero ai portò dal parroco D. Giovanni Lorenso Pizzi e gli fé sa- 
pere ebe a* 5 di aprile del corrente anno doyea scoppiare una congiura 
contro 11 governo, ed introdur ai dovea il governo francese, cbe presente- 
mente nella Francia sta dominando. Ciò doveasi eseguire dopo essersi dato 
sacco alle Cliiese, al monte di Pietà, e alle case del più rlcclii ». Stornale 
Mas. Qq. E. 149, f. 85. -.Castelli scrive: « Essendo stata fin dal giorno 
31 marzo rivelata per mezzo di confessione al governo, e per denuncia fatta 
da un soldati» del reggimento estero ai suo colonnello Brigadiere Jauck, una 
congiura cbe ordlvasi da alcuni malcontenti di volere sedurre il popolo a 
tumulto di ribellione contro il Sovrano, di approfittarsi dei beni delle per- 
sone rlccbe e d'impossessarsi del regio castello, ed aprire le pubbliche car- 
ceri, e quelle dei condannati nel Molo con intenzione d'uccidere quei mi- 
nistri e quelle nobili persone cbe si sarebbero opposte al di loro perfido 
disegno che dovea eseguirsi in un giorno della Settimana Santa ». Giomo/tf 
«torìco Mas. 

% Villabianca, nel IHario del 1794 (f. 705) scrive: « Il maestro mu« 
ratore Francesco Patrlcola palermitano nomo di sottilissimo ingegno e in- 
ventor di macebine ». Lo cbiama « autore e direttore della fabbrica e della 
eapola del Duomo di Palermo ». 

($) È superfluo accennare che a ragione è alata riprovata dai moderni 
la mutazione dello stile gotico normanno del Duomo ridotto a stile romano, 
e lù riprovata la cupola di stile romano solidamente costruita dal Patricola 
Bel 1794. perchò mal conviene all'esterna architettura gotica del tempio. 
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6 stragi; 6 peBBato tal giorno con molto eale per causa che 
trovandosi gli argenti bì lì propri i che dei possidenti ad ra- 
serà esposti nelle chiese per decorarne le sacre funzioni ^ tatti 
in un colpo yeniTano ad assaggiare tatti il dolce di quei 
tesori (1). 

^ All'avviso immediata ricevuto dal Gloverno dell'empio 
tradimento fu ordinata la cattura di tutti quei rei cVerano 
in lieta e di questa ne furono incaricati il Presidente della 
Gran Corte Gio -Battista Paterno Àsmondo, l'avvocato fiscale 
Felice Damiani, il Capitano Giusuziere Giuseppe Amato 
duca di Caccamo {2)^ e tatti altri ministri maggiori e mi- 
nori di giustizia che senza dormire tutta la notte dei 3 1 mar- 
zo 1 795, martedì, personalmente vacaronvi* In questa eseca- 
zione BÌ criminale vi restaron presi parecchi rei, e parecchi 
se la scapparono, ae ne dissero giunti al numero di 40. Fra 
questi vi fu trappolato e per disgrafìa un capopopolo rubrica- 
to, colui che in queste carte mi trema la mano in iscriverlo e lo 
lagrime me rimpediscono con giungendo si air inchiostro \ ma 
giacche per debito di parte storica non posso omettere la no* 
mina, fu, dico Francesco Paolo do Blasi ed Angelo patrìzio 
palermitano, ex-giudice pretoriano , e che sicuramente tra 
l'ottobre seguente vestiva la toga di giudice del Concistoro (H) 
mercè le sue fatiche e servigi letterarii fatti alla Corte nella 
edizione delle Pramviatiche, 

^ Fu preso dal capitano della guardia della Gran Corte 
Giovanni Di Gregorio la notte del di sopra notato giorno 31 
marzo^ non mai nella casa propria che era alli Tre Be, strada 

(1) Non possiamo crederà cbe il popola potesse par pensare di rapire 
gli argetitl espoaU nelle Chiese del ricchi monasteri per la occasione tìci 
Sepolcri nel vsQsrd^ santo. Oli arsenti vennero ors sottratti psr la lei^^e 
éì soppressione. 

($) Tutu questi magistrati godevano la pFena fiducia del Governo. Fe- 
lice Damiani, palermitano, divenne famoso nella Giunta di Stato In MpoM 
come narra Colletta. 

(3) Erano In Palermo 1 giudici munioipali della curia pretoriana e del 
tre collegi e tribunali saperlori detti della Gran €orie, del Concistoro, e del 
Fatrlmonìo. Brano nominati a blennio fra gli avvocati. Stttria della Ugisla- 
Mione di Sicilia, voi. II, pag, 191 e seg. DI Diasi era stato giudice preto- 
rianOi e dlcevasl cbe sarebbe stato nominato giudice del Conclaloro. 
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del Celso; ma si in quella di Cristoforo Cavallaro faori Porta 
Macqaeda^ piano di* S. Oliva (1). Una manica di caporali 
e satelliti lo menarono a piedi senz' attaccarlo (2) a Castel- 
lammare ove ficcato venne in un dei camerotti sopra acqua 
che sono in verità penosissimi con ferri a piedi per rivelare 
i delitti. 

^ Gli vennero tosto confiscati i beni e le subizioni gli son 
fatte col piti tremendo rigore (3). Neppure un foglio vi si 
trovò di carte che poteano trattare della ordita trama, mentre 
il giorno avanti saggiamente tutte le mandò al fuoco. Di ma- 
no in mano nei giorni appresso son caduti nelle mani della 
giustizia altri complici^ e cosi di giorno in giorno si va accre- 
scendo il numero degl'infelici nelle carceri della Vicarìa e di 
Castellamare. 

^ Le sere dei giorni santi d'ordine dell'Arcivescovo e del 
Giudice della Monarchia si stettero chiuse tutte le chiese si 
monastiche che conventuali e la sera del venerea santo vi 
fu sospesa la nobilissima processione della Madonna della 
Soledad (4). 

^ Venuto il giorno 13 aprile 1795; lunedi, in osto di, dopo 
gli otto giorni di Pasqua, fu aperto in Palazzo il negozio forense. 

(1) Il piano di S. Oliva ò dirimpetto l'odierno Politeama Municipale. 

(2) In Sicilia l' arrestato legato dai birri col laccio ai polsi si dice 
attaceatu. 

(8) Le tortore e varie sevizie erano per legge o per oso eseguite. Dna 
descrizione officiale offre i modi ordinart di tanta barbarie : Pratica per la 
fbrmagiane dei processi criminali da eseguirsi da tutte le Corti Co^fanta- 
li ed altre laicali del Regno ordinata dal Viceré a reUizione del Tribunale 
deUa R. Gran Corte Criminale composta sotto la direzione del riferito Tri- 
bunale da ZsNOBio Russo e Diana, Palermo 1750. - Storia della legisiasione, 
voi. IT. 94, 221. La umana rirorma del 1787 non più tollerava quelle se- 
vizie, ma faceva alquante eccezioni pel reati di lesa maestà. La tortura 
rimaneva pei gravi casi, anco di reati comuni « concorrendo uno o più dei 
suddetti indizi o delle cannate prove, specialmente nei deUtti atroci o in 
queiH di di/jUdle prova può il giudice, anzi deve restringere il reo nelle se- 
grete dammasi, per ottenerne la giudiziaria confessione : può anche nei 
delitti atroci, concorrendo però una pruova semipiena, passar alla tortura, 
con farsi la prevista, o sia interlocutoria, fiat dispensano ». 

(I) La slessa sospensione di sagre funzioni fu ordinata dal governo 
borbonico nel 1860, perchè Tinizio della rivoluzione (I aprile) avvenne da 
mattina del mercoledì santo. 
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^ Era riuscita felice al Qovemo (la cattura) di tutti qua- 
si i rei di detta trama^ eccetto di pochi che se la scapparono, 
cosi infelice al contrario venne a sortire la.... (1) che quoti- 
diana facevasi al travagliato Blasi. All'avvocato fiscale si fé 
succedere per questa causa il giudice della Gran Corte Cri- 
minale marchese Giuseppe Artale (2). Vi usò questi maggiori 
rigori, gli fé presentare i di lui correi, li quali tutti confessi 
del delitto, gli ricordavano i passati fatti del machinato 
maneggio. E tuttavia non fu possibile e mai, e giammai stac- 
care dalla di lui bocca il minimo lume e la minima parola di 
dire di essere stato l'autore principale di siffatta sedizione. 
Convinto egli però restando e non confesso del pensato mi«- 
sfatto dopo giorni venticinque di patiti dammusi (3) si fé 
passare al Quartiere di S. Giacomo dei militari e carcerarlo 
neUa Bomba (4) e alla fine in essa giudicarlo. « 

' Si fece concetto intanto dal giudice Artale e suoi mi- 
nistri coadiutori di giustizia per questa costante tenuta ne- 
gativa, di essere il Blasi il solo scellerato pensante di questa 
criminosa impresa, e in essa non avervi avuto ingerenza e 
participio alcuno i Francesi, o forse qualche signore napo- 
litano che abbia curato di susci tar^novità ruinose nella Si- 
cilia. Le carte e le lettere da lui date alle fiamme credesi es- 
sere state unicamente lavorate pei carteggi tenuti dentro del 
nostro regno. Egli solo in sostanza fé il tutto, e per far ciò 
ebbe a profondervi del suo qualche denaro. 

^ Ammanito finalmente e completo che fu il processo 
contro del Blasi e correi, per le vive premure che dalla Corte 

(n Manca una parola, forse tortura, 

{i) Ariale poi fu nominalo avvocalo fiscale del Tribunale della Gran 
Gerle, e godeva piena fiducia dal governo borbonico. 

(3) Erano carceri segrele basse, quasi lane di fiere. Sono descritte da 
Aceto nella nota opera anonima De la Siede et de set rappcrts avec VAn» 
gleterre. Paris 1827, pag. 78. 

(4) Il cav. Gaspare Palermo, cbe fa uno della nobile] compagnia dei 
Bianchi cbe assisteva il condannalo Di Blasi e i suoi! correi, scrive cbe 
nella Caserma di S. Giacomo « uscendo dalla Chiesa di S. Paolo, e piegando 
al canlo seltenlrionale, si irova un piccolo spallo, ove si alza una fabbrica 
rotonda con cupola, volgarmenle chiamata Bomba, destinala per carcere di 
quei militari rei di rilevanti delitti». Guida istruttiva di Paiermo.MìVSl, 
2> edl9. pag. 528. 
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facevansi a questo Goyerno di Sicilia, non si pensò ad altro 
che airacceleramento della causa. Si ebbe però demenza per 
la medesima cioè che trattandosi di vita d'uomini e di pec- 
cato finalmente commesso di sol pensiero, furono dati due 
giudici aggiunti al Tribunale criminale della Qran Corte 
eleggendosi il presidente onorario e maestro razionale Do- 
menico Grassellino, e T avvocato fiscale del Tribunale del 
Patrimonio Francesco Chinigò l'altro. 

Al processo fu data la rubrica : ^ De crimine Usae maje^ 
siatìe et de aliU cantinentis infomuxtianibns „ (1). 

^ A 15 maggio 1795 si proferi sentenza dal Tribunale 
e giudici aggiunti del termino estraordinario, che disse : 

Jesus. Facta relatione Excellentiae Suae. Istis D. Francisco 
Paulo de Blasi, Benedicto la Villa, Julio et Joanni Tenaglia, 
Salvatori Messina, Cajetano Carello, Bernardo Palumbo, D. Gan- 
dolfo Bonomo, Meigistro Francisco d'Anna e Nunzio Ruvolo de- 
tur terminus extraordinarius dierum octo ad se defendendum et 
de mandato ejusdem reguletur ad horas vigintiquatuor. 

^ Fu decretato ristesse giorno di andare in Napoli li se- 
guenti rei : Maestro Francesco Patricola , Andrea Sciarda , 
Gioachino Mercurio, Giuseppe Palazzo e Vincenzo La Rosa, 
e fu data finalmente sentenza di bando al Barone Ferdinando 
Porcari, D. Saverio Ganci, D. Gaetano Jannello, Salvatore 
Perricone, Vincenzo Solazzo, Giuseppe Lo Piccolo, Agostino 
Cavarretta. Istis servandis eapiantv/r et Sanno supponantur. 

'^ A 18 maggio finalmente, lunedi, si fece la causa con- 
dennatoria e alle ore 14 salirono in Palazzo li giudici con alla 
testa il Presidente di giustizia GiorBattista Paterno Asmun- 
do. La porta del Tribunale venne guardata da otto soldati con 
bajonetta in canna affinchè non vi si facesse folla, ed aversi 
sol luogo gli avvocati e professori dei rei. 

(1) U processo originale non si è trovato finora, perehd gli antichi ar« 
chiTi giadiziall, specialmente per le cose criminali, sono stati in disordine 
ed abbandono, e quando volli fame ricerca or sono quattro anni , era pe- 
ricoloso accedere in quel sito, sai pavimento che ò sulla volta di una saia 
deirantHso palazzo dell'Inquisizione. 
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^ Paolo e Gaspare Leone fratelli giurisperiti primariì, 
ex-giudici della Gran Corte e CapitanialOi furoBO quelli che 
ferono la difesa del Blasi, la di cui causa terminò alle ore 18; 
dopo la quale si fece la causa degli altri correi che durò per 
la valida difesa che ne fecero gli avvocati (sicj Felice Fìrra- 
loro fino aUe ore 22 del giorno. 

^ n popolo intanto affollato si nel palazzo che nella piaz- 
za reale con troppa ansietà ne attendea Tesito che sortì colla 
qid inserta sentenza: 

Jesus. S. R. C. S. Iste D. Franeiseus Paulua Di BUmi de^ 
eapitetur absque pompai et ante exequtionem sententiae torquea- 
tur tamquam eadaoer in capite alieno ad vocandos complica, et 
isti Julius Tinaglia, Benedictus La Villa et Bernardus Palumbo 
suspendantur in furcis altioribus donec eorum anima e corpore 
separetur, et exequutio prò omnibus fiat in ptanìtie divae Tb&- 
resiae extra Portam Novam. Bona vero omnium praedictonini 
publicentur et fisco regio addicantur. 

Iste Cajetanus Carollo detrudatur in Castrum S. Jacobi in- 
sulae Favignanae, et iste Salvator Messina detrudatur in ca- 
strum divae Catherinae ejusdem insulae per annos viginti prò 
quolibet. Iste Nuntius Ruvolo detrudatur in castrum Pantella- 
riae per decennium. Iste D. Gandulfus Bonomo in castrum m- 
sulae Liparensis per septennium. Iste Johann is Tinaglìarelege- 
tur in insula Pantellariae per quinquennium , et denique ì&ta 
Franciscus de Anna in eandem insulam per trìenaiam ; tempus 
vero condemnationis prò omnibus currat ab hodie in aatea. 

Ariate judex Magnae Curiae. 

^ Notisi il detto di questa sentenza ^ torqneatur tam- 
quam cadaver in capite alieno ad vocandos complices ^ vuol 
dire servire il tormento per li correi che son fuggiaschi e sì 
proseguiscono dalla giustizia. 

^ Pubblicata che fu tale sentenza, alle ore 23 e mezza 
dell'istesso giorno si pensò dare li tratti di corda al Di Blasi 
^ tamquam cadaver ad vocandos complices ^^ ma trovandosi 
egli crepato, come ne fé la osservazione il chirurgo Michela 
Albagini, invece della corda gli fu squagliato il larda sui 
piedi; che denudò egli stesso con la solita sua intrepidezzai 
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sebbene tal tormento gli fa fatto sentir leggermente e quasi 
ffo forma, facendo egli pietà ai circostanti in vederlo si mise- 
rabile e debole di persona, e un nobile peraltro finalmente 
ch'era del paese, col quale tormento neppure volle egli con- 
fessare (1). 

^ L'indomani in seguito; 19 maggio, martecU, tutti quanti 
questi disgraziati rei si fecero entrare in Cappella. Questa 
però dee avvertirsi non fu quella Cappella ordinaria della 
Compagnia dei Bianchi che torreggia nelle Carceri della Vi- 
caria, e in cui sono assistiti tutti i giustiziati condannati dai 

(1) La tortara del condannato perchò svelasse 1 compHcl era ordinata 
nella sentenza di morie, come fu prescritto per Di Blasi. La formola interi 
per tale tormento era : Panorml in regia Vicaria et in loco tormentoram... 
die... N... eivitatis... dactns de mandato dicti Tribunalls Magnae Regine 
Cariae sedis crlminalis ad locum tormentoram, ad effectum torquendi tam- 
quam cadaver in capite alieno ad vocandot complices^ in exeqatlonem prò- 
visfonis facto per speclabilem de N. Judicem praedicti Tribanalis, per quaro 
fuit dictnm in dorso Ealogii Crlminalis compilati in dicto Tribunali Magnae 
Reglae Cariae Sedis Crlminalis in causls flscalibas per diclam Tribunal de- 
tentis die... Jesus. Facta relatione Excellentiae Suae iste N. suspendatur 
laqueo farcarum, donec ejus anima e corpore separetur ; et ante exequtio- 
nem sentenliae torqueatur tamquam cadaver in capite alieno ad vocandos 
compHees et prout in ea, ad qoam etc. et boc cam Juramento de veritaic 
dicenda praestito, tactis oorporaliter scripturis io maoibus mei N. actuarii 
praedicti tribunalls, de mandato et in praesentia supradicti spectabilis de 
N. jndlcis, ut supra, cum assistentia et interventu magniflci de N. RegU 
Procuratoria Flscalis Tribunalls ejnsdem et prout infra. Et stans genibus 
Oexis spoliatns coram dicto Tribunali Magnae Regiae Cariae sedis crlmi- 
nalis et spectabiil de N. judice ipsius cum assistentia et interventu Magm- 
ticl de N. Ragli Procuratoris Flscalis Tribunalls ejusdem et monitus ut dicat 
veritatem « rivelando 1 complici ». £t sic de mandato praedicto fuitrevlsus 
ab artis medieinae doctore N. medico ordinario praedicti Tribunalls Magoac 
Regiae Curiae qui retulit esse babllem ad torquendum. Et ideo de mandato 
praedicto revoluta clepsidra dimidiae horae, ejus cursnm incipiente, folt 
ligatns primo loco manlbus retrorsum funiculis, deinde fune magno et (a- 
buletta pedibus interposita, fuit monitns, ut vocaret complices. Dixit, tiun 
aju cfcj diri, linde de mandato praedicto fuit suspensus pammper a terra, 
ut dicitur a tocca e non tocca et monitus ut vocaret complices. Dixlt ntm 
aju chi diri. Et dum staret sic pendens monitus de mandato praedicto, al 
sapra. Dixlt nun aju ehi diri,,,. Et expleto Jam cursu praediclae clepsldrae 
fuit de mandato praedicto descensus in lerram, et solutus fune magno et 
fonicnlis, ac sublaia e pedibus tabuletta full missus ad carceres ut inde 
tradatur Societatl Alborum {Compagnia dei Bianchi) prò exequtione prae- 
diclae sentenliae et non aliter. Unde etc. - Russo, Pratica^ Palermo 1712, 
pag. 212. 
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nostri tribunali, ma tre ehiese separate del quartiere dei sol- 
d^itl presso il Palazzo, servirono pel conforto di questi rei (1). 
Vi fecero Topera di misericordia di ricordarli li fratelli Bian- 
chi (2). Posto ciò il Blasi stiede in Cappella nella Chiesa 
principale di S. Giacomo dentro il quartiere^ assistito ve- 
gnendo da Francesco Barletta principe di S. Giuseppe qoal 
capo di cappella e il padre Giovanni Castelli deiroratorio col 
sacerdote Ignazio Urso che la fé da capo dei sacerdoti (3). 

^ Dee notarsi anche per questi fatti come la notte di 
detto giorno 19 maggio il boja di sopra Carmelo di Martino 
piantando le forche piii alte, a tenore della sentenza, in mezzo 
del piano di S. Teresa fuori Porta Nuova si precipitò dall'al- 
tezza di dette forche e sbalzando in terra si fece del gran male 
fracassando tutta la persona al segno di doversi curare nello 
Spedale grande. Tuttavia verificandosi il noto adagio di non 
mancar mai per hoja^ il Presidente immediate alla disgrazia 
passò all'elezione del boja interino trovando un tale di Calo- 
gero Gagliano della città di Girgenti, che si trovava condan- 
nato per anni sedici alla catena, che per risparmiarsi questa 
pena si pronto egli stesso, e fé della briga a coprire il vacante 
decoroso impiego. Questo Gagliano fece questa giustizia e non 
h obbligato a farne di più; ed ebbe piena la sua libertà. 

^ Il punto di mezzo del piano di S. Teresa fuori Porta 
Nuova (4) fu il luogo appunto per la esecuzione a tenore 

[1} Le Ire chiese sono nella Caserma S. Giacomo presso Porla Nuo?a. 

(t) La nobile Compagnia dei Bianchi fu Istltaita in Palermo nel seco- 
lo XVL Avea nome dalle bianche yesti. Fu regolata con CapitoU e Cottitti- 
noni pabblicali per le stampe nel 154S. I condannati a morte erano assi- 
sti U da ecclesiastici e secolari di quella Confraternita. Avea privilegio di 
oticnere ogni anno la grazia per an reo di morte nel venerdì santo. Storia 
deUa kgtslat, di Sicilia^ voi. II, pag. 219. - Palermo, Guida cit. pag. 361. 

,3) a 11 Tenaglia ed il Villa ebbero per cappella la Chiesa della Mad- 
dalena e 1! sergente Palombo entro la Chiesa di S. Paolo. Ti fa pertanlo 
que.sia novità perchè trovandosi detenuti I rei tutti quanti erano nelle car- 
ceri del Quartiere, fu d'uopo che vi siano stati confortati nelle Chiese e 
Cappeìle di esso Quartiere. Li confortanti Indi di questi tre ultimi condan- 
nati furono Pietro Pape principe di Yaldlna, Girolamo Termine duca di Yat- 
tlcani fu del Villa, e il Cav. Gaspare Palermo ». Villabianca, f. 93. 

(1) La piazza fuori Porta Nuova dietro il Palazio Reale è detta ora del- 
r lodjpendensat e prima dioeasi di S. Teresa, perchè vi era Chiesa e Coo- 
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della sentenza. Piantata ne fu la forca più alta delFordinaria 
misura, e il palco parato yidési di panni neri, situate yegnendo 
e forca e palco dentro un largo steccato. Ebbe ordine la trup* 
pa di star sull'anni generalmente si nel castello, che nel quar- 
tiere, pronta ad accorrere ad ogni movimento. Contro il palco 
fa rivolta la bocca di due cannoni parati a mitraglia e situati 
sopra il bastione del palazzo ore h la Flora. Per la sicurezza 
delle persone dei condannati alla catena nell'arsenale al Molo, 
vi si appostarono sei cannoni, e duplicata venne la guardia 
deUa Vicaria. 

^ Sotto queste disposizioni finalmente venuto il giorno 
fatale dei 20 dell'andante maggio 1795, tutte cose come sopra 
pensate, si trovarono all'ordine. 

^. La disgraziata coppia intanto dei sentenziati sortendo 
dalle loro cappelle delle chiese sunnoverate dei militari usci 
da Porta Nuova per avviarsi ai patiboli nel piano di S. Teresa. 
I oonfrati Bianchi ricordavano ognuno di tai miserandi a ben 
morire procedendo appresso alla Compagnia loro che ne face- 
va la strada. Tre compagnie di soldati rusticani di capitani... 
unite alla folla dei sbirri, e caporali capitanati da Giovanni 
di Gregorio, Capitano della Gran Corte, che forzavan le ale 
della funesta processione, e autorizzavano le azioni di morte. 

^ Si giunse finalmente allo steccato dei patiboli. Il primo 
a far mostra ferale di sua persona allo spettatore popolo fu il 
Francesco Paolo di Blasi. Era eg:li vestito di nero, ma per li 
sofferti patimenti non si conosceva piii qual'era nell'aspetto, 
restando tutto contrafatto e co' capelli divenuti bianchi, a se- 
gno che facea pietà, pur tuttavia contrito da cristiano, corag- 
gioso ed invitto fino alla fine edificando il pubblico sali sul 
palco. Un cameriere gli mise il gancetto al collo e la mannaja 
all'istante piombandovi sopra sparata dal boja che tagliò la 
corda» gli recise la testa. Si prese tosto dal cameriere, che fu 
un povero staffiere sprovvisto di padrone, procuratovi dal pre- 
vento dei PP. Teresianf scalzi. Nel contro di quella piazza ora è elevato un 
mediocre e disadorno obelisco in onore dei martiri dell'indipendenza. ìlf 
erano nella baso quattro Iscrizioni con lettere In laminette di rame, ebe 
dopo pocbl giorni sparirono perche furono rubate. 
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aidentOj ee^a testai e unita al cadavere nella cassa di morto fa 
riposta. Condotto venne immediatamente a sepoltura nella 
proBsima chiesa di S. Teresa dei PP. Tereaianl scalzi che esì- 
ste da manca al piano (1). Né vi mancò la compagnia di as- 
sociarlo in essa chiesa conforme è solito fare cogli altri gioiti - 
ziati di delitti ordinarii. 

** In questa chiesa però di S. Teresa vi etiede poche ore 
questo cadavere, mentre Tindimani giorno 21 maggio ^ giove- 
fi 1 Yltlabianca ag;rlnnfre: « SI aflTorfarono indr od uno ad ono gU attn 
tre condanna l( IfnDtiltl, con morire latri da crl^Uanl unirormatl al difin 
Yfilere e trasportali vennero II lor cadaveri a sepoltura \n campagna net la 
piccola Chieta delU teste presso 11 flame Orcio, etie a bella posia preven* 
Uvamenle s'era Incavala o destinata pel corpi solamente del gfa^tUìatl, 
aftinché le sepollure del Camposanto non venissero detestiate magf^iormente 
dal cittadini sempre che servivano per persone infami. Dee nolani pari- 
menti per punto storico come in questo f^lorno di fatta Rlostlxla la genie 
putita, a sopratutto la Nobiltà uni versai mente ai astenne a vedere il funesio 
spettacolo e pur del popolo basso non vi fu gran concorso. Le iKilteghe del 
Cassero di paro tulle eran chiuse, e nelle strade vi carni nj^ poca genie, 
perchè la maggior parie degli avvedali cittadini s'avviò Inugi dallo abitalo 
pel la tema di qualche accidente, come erasi detestato e succedeva tn NapoN 
per nn slmile atto di glusllzla di vendicare la fellonìa e l'onore del Trono i*. 
Su qnosia esecuzione D' Akgblo scrive « A 95 maggio 1795. Il Slg. D. Fran- 
cesco Paolo di Bla al scoperto autore de Ha congiura di Palermo fu condotto 
ad esserf^ll troncalo li capo eolla mannaia su di un palco senza pompa 
nel Plano di S. Teresa. Insieme con lui furono puniti col supplizio della 
forca altri tre del più rei, cioè: Giulio Tenaglia^ Bonedetlo la Villa, e 
Bernardo Palumbo. Poca gente intervenne a questo spettacolo; polcbè 1 Pj^- 
termi tanl credendo ch'eranvi altre persone complici della congiura, le quali 
eran per commetiet- qualche attentato, se ne sono uscite dalla loro citta e 
si son portato a pranzare nelle campagne di essa e nelle loro caaìne. io 
iebbene fossi stato nel numero di queste persone, nondimeno prima che la 
mattina uscissi dalla eitia, a cavallo volli andare al luogo dello spettacolo* 
dove ho veduta molla gente la quale andava ad osfiefvare II luogo del 
supplirlo e se ne andava. Io non voglio proseguire la storia di questa pena 
e raccontarne tutte le circostanze, polche vorrei che di tale avvenimento 
si perdesse la memoria, e perchè 11 mio amico strettissimo P. Priore D. Sal- 
vatore di Btaal di questo attentato di suo nipote si è moltissimo dlsplacluio 
e vorrebbe che ne fosse di esso cancellata la memoria, se fosse possibile i. 
Oiomak d^a città di Palermo Mas. Qq. £. 1ID, pag. R7 ViLL.ibiAKCA riferisce 
che a i due venerandi fratelli DI Blesi nonostante che in apparenza si fossero 
mostrati poco o nulla punti della lor disgrafia con dij^si mula ria sfarzosa- 
mente, pur nondimeno non trascurarono di l^r la parte di parenti In questa 
loro funestissima occorrenza con aversi maneggiato calorosamente presso la 
Corta per la liberazione del nipote ». DiaHi, t tea. 
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dly tradato videsi a S. Maria di GeBÙ in campagna, nella di 
coi chiesa si celebrarono i funerali a spese di una penitente 
del Padre Abbate di Blasi^ohe cosi almeno si fé' comparire „ (1), 
La costanza dello sventurato Di Blasi non venne meno 
fino alla condanna all'estremo supplizio, né quando fu sottopo- 
sto a'nuovi tormenti, perchè la barbara sentenza ordinava che 
il condannato torqiieatur tanquam cadaver ad rùvelandos 
camplieea. Nulla svelò del suo disegno di rivoluzione , nulla 
manifestò pei suoi complici. Nell'ore estreme concessegli nella 
GappeUa, circondato dai nobili della Compagnia dei Bianchi, 
forse tenuto da quelle divote persone come reo di lesa maestà 
divina ed umana, come aderente alle dottrine allora dominanti 
fra i repubblicani francesi, che avevano distrutto il trono e 
gli altari, veniva spinto al pentimento e al perdono. Per la sua 
educazione religiosa e la costanza nella fede cattolica, sebbe- 
ne nella nobile e colta sua mente ben distinguesse la politica 
e la religione, lo sventurato Di Blasi dovette nel momento 
estremo dubitare che senza il pentimento potesse egli vera- 
mente comparire colpevole al divino giudizio fra pochi istanti. 
In tanta costernazione Di Blasi scriveva due sonetti (2). 

(1) Sa qaesVaUJmo periodo da Yillablanca fa apposta una strisela di 
carta per impedirne la lettera, e forse In qael tempo serviva a custodirne 
il segreto. Ih>po la lettura di questo periodo bo cbiesto dai Padri cbe bau 
eura dell'odierno cimitero comunale di S. Maria di Gesù se esistessero re- 
gistri annotazioni per 1 sepolti sul fine del secolo scorso ; ma nulla più 
si trova. 

(t) Dice YiLLABiANCA (DkaHi f. 98) che Di Blasi fece « due sonetti nel- 
l'atto di sapere ch'egli era stato già senlensiato a morte. £ yI fu di più che 
la mattina del giorno in cui dovea essere giustiilato non fece altro cbe 
scrivere, con ammirazione e sorprendimento dei Bianchi... Posteriormente 
airesecuzione di questa decapitazione del Di Blasi, mi fu passato alle mani 
il qu) sotto sonetto composto dallo stesso disgraziato al momento che gii 
fa annunziata la sentenza di morte : 

Dolce signor se si ponesse meta 

A tua clemenzafquella più non fora ; 

Ma non perciò fla che peccando ogn'ora 

Stupido l'uomo in tua pietà s*accbeta. 
Sia torbida la vita, o pur s'ia lieta 

Sempre l' intemo crudo mi divora. 

Del mio primo peccar provo tntt*ora 

Tant' aspra pena, quanto più segreta. 
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Ciò viene confermato dal sonetto dell'illostre Abate Cari, filo- 
sofo e teologo di quel tempo, e lieto perchè Di Blasi per divi- 
na grazia era illuminato e salvo dalla seconda morte (1). 

Di Blasi scrisse una petizione al prelato Presidente del 
regno, perchè dal Sovrano implorasse clemenza contro i com- 
plici già noti e che erano stati da lui eedotti come persone 
ignoranti. Questa petizione dovette esprimere sentimenti di 

Ab I troppo tardi è yer a te mi rendo 

M' ancor y'è tempo, e ta in an ponto puoi 

Dolce Signor Intenerirmi II core. 
Se tna mercè il mio dover comprendo ; 

Se questi lami son par doni taol : 

DifOderò del tao paterno amore? 
Altro sonetto doir istesso afflitto DI Blasi : 

Errai, noi niego, al perfido ardimento 

Lenta! la briglia : accorto or me ne sono» 
Ma se al fallo ne siegae il pentimento 
Pena non devo aver, ansi perdono. 

Peccd Pietro, e Tommaso, e al dir mi pento 
Odiron dal gran Dio io ti perdono ; 
Ninlve pare ba il divin sdegno spento 
Per pocbe lagrimette offerte In dono. 

lo perchè noT forse che 11 pianto mio 
Ha minor copia ? o forse che l'offeso 
Ha maggior dignità, che non ba an Dio? 

Odimi ta, che vendicar ti vaoi 

Se il pianto mio senza pietà t' ba reso 
Qaai pietà avrà an Dio dei falli tool ? 
(1) ff Sonetto di conforto fatto al Blasi dal Sac. Francesco Carì : 

La prigion, le catene, e la bipenne 
Non di Crisippo dietro alia famiglia 
Il tao spirto magnanimo sostenne 
Con intrepido volto e ferme ciglia. 

Ma ia fiamma immortai, che in cor ti venne 
Della Reiisiion divina figlia ; 
Spinse e afforzò tue basse e inferme penne 
Del che Natara ancor si meraviglia. 

Felice colpa che sì bella sorte 

Airelerea magion t'aprì il sentiero 

Per vie air amano sguardo oscure e torte. 

SI adori or della grazia il gran mistero 
Che strappa 1 rei dalla seconda morte 
Tornando in bene il mal più tristo e nero. 
YiUABiANCA, DiarU, f. 100. 
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pentimento e di riverenza al Sovrano, per ottenere non già 
grazia per sé, prossimo alla morte, ma clemenza per gli altrì| 
e inoltre per liberare da inquisizioni e condanne ogni altra 
persona. Dichiarava perciò non esservi altri complici oltre 
quelli già noti (1). 



(1) n P. Castilli Del Giornale Itlorico (Usa. Qq. B. t) scrive: a Otl'ore 
prima deir esecuiione fa fatta dal dottore di Blasl Irovandosl nella cappeilii 
assistito dai Blancbi, la dichiaraslone sottoscritta di proprio carattere nella 
quale manifesta essere egli solo stato r autore ed li capo della congiura 
assicoraudo non esservi siala ingerenza di persona alcuna , no dei rciruo, 
nò fuor di regno, oltre li gift nove arrestati e fuggrasclil e di avere egli 
subornati tutti t complici ». D' Angbio (f. 90) dice : « inoltre 11 Sì^. D. Fran- 
cesco Di Bissi scrisse il seguente biglietto e comandò cbe tosse presentato 
al Presidente del Regno ». Ancbe Yillàbiakca (f. 101) rirerlaco la v Hcmoria 
e manifesto fatto dal Di Blesi nella cappella del juo conforto : 

£cc.n« Signore, 

Momenti di furore atterrarono nella mia mente le giuste idee dt felicllà, 
ed sttaccamento dovuto al clementissimo sovrano, cbe Dio conces^ e conserva 
al bene, ed alla felicità di questo Regno. Momenti di grazia del Signor no- 
stro G. C. rendono me a me medesimo, e mi fan riconoscere rorrore di un 
delitto che traile altre bruite marche porta con se quella d' ingrati todlae 
presso chi mi fu clemente e beneflco. Ducimi infinitamente l'aver con ciò 
offeso Dio, e ducimi a un tempo di aver mancato al m^o Sovrano, e turbata 
a qualche ora la calma del suo real animo. Desidero che essa vi sia resti- 
tuita intiera e certa, e sicura; e perciò supplico V. E. che si degni rasse- 
gnare al Real Trono, che io desidero e protesto per via di questa mia umile 
carta innanji a quel 2Ho Torino ed uno, dal cui cospetto è lo spirito mio po- 
chi passi latUano per esseme ghudicato e riportarne eterno premio o ca- 
stigo; e nella cui fede ho vivuto, e ora godo, ed amo di morire; altro a a loro 
non esservi, né in questo regno, nò fuori, dei delitto, che spero espiar colla 
morte, e che egli fu tutto psrto mostruoso dell'alterata mia mente ; né es- 
servi altri complici o fautori oltre di quelli, che so essere alla cognizione 
del Governo, e per li quali sia daUa pastoral carità di f\ E. implorar de- 
mensa, come a persone ignoranti e sedotte da me. Spero che il dolcissimo 
Cuor di Dio abbia perdonato anche questo mio fallo, e spero che il mio So- 
vrano, cbe n'è i'imagine, anch' Egli mei perdoni, ed io prego il Signore, 
che ad esso, ed alla sua real famiglia conceda pace tranquilla e anni lunghi 
e felici per la gloria sua. 

Di V. K. 
Mons. Arclv, Pres. del Regno. 
Dalla Cappella del Conforto 
SO maggio 1795 
otto ore incirca prima del mio felice passaggio ali* Eterni tè come spero del 
meriti di G. C. e per 1* Intercessione di Maria ». 
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Dopo un secolo e dopo tante mutazioni politiche potreb- 
be a giusto titolo credersi che forse altri e non pochi e non 
ignobili fossero aderenti a quella congiura^ e che Di Blasi vo- 
lesse tatti liberarli. Molti congiurati non si svelano ne'primor- 
di^ altri rifuggono da ogni pericolo e corrono al momento del 
trionfo per goderne. Una congiura scoverta e sventurata ri- 
mana esposta perfino alla riprovazione di quanti vi erano 
aderenti, e che disegnano come irragionevole o illuso chi soffre 
tormenti e l'estremo supplizio, né mai svela i suoi complici, 
anzi dichiara di non averne. 

Spegnevasi con la morte di Francesco Paolo Di Blasi la 
ena onorata famiglia, poiché era egli vedovo senza figli, e del 
suo fratello Scipione primogenito premorto, rimanevano sole 
figUe (1), 

II fìsco inesorabile invase il patrimonio del reo di Stato 
(che non oltrepassava la rendita di lire mille) e voleva anco 
invadere le rendite delle monache nipoti (2). 

Il governo napolitano lieto della feroce condanna dava 
pubblica prova di suo giubilo (30 maggio) lodando e appro- 
vando in nome del Ee il giudizio e supplizi (3). L'Arcivescovo 



(1) ViLLABiANCA (f. 97) dlcs : c Nella sna persona Analmente va ad estln- 
gaerat la ramfgiia Blati patrlcfa oggi nostra parlemftana, e fatta tanto 
aTantì 4lag1[ mastri suol zii; mentre se vi sono in città por degli Blasi e 
nobili e civili qualanque siansi, non han che fare con quella dell'oggi 
estinta patrlzii BUui ». - Neil*opera R Blasone in Sicilia, Palermo 1871, 
p3f?, 168, tav. 88, n. 17, Pàlizzolo Grayiha Indica la famiglia DI Blasi e ne 
offre lo «lemma. 

\% < IL Fisco all'istante della morte del giustiziato Blasi passd ad avo- 
carsi li pìccoli beni appartenenti al medesimo sul retaggio di sua famiglia 
as!cend€Dtl al reddito di onze ottanta annue incirca, nel che fare oggi le 
di lui n{f>oUne donne, cbe sono educande nel Monastero di S. Maria delie 
Vergini sono state Inquietate nei propr] beni redati dal fu Scipione giuniore 
Di BiasL fratello maggiore del Francesco Paolo, per non farsi scrupolo di 
discriminare li beni di casa Biasi colla dovuta giustizia e cognizione, ma 
che confusamente ha fatto man bassa a tutto p Villabiakca, f. 104. 

0} fi II Re ha ietta la Relazione di V. E. de' 80 del cadente maggio, e 
le altra carie incluse riguardanti alla sentenza proferita da coteata Gran 
Corte Criminale col Ministri aggiunti contro I rei della scoperta cospira- 
zione di Slato, sentenza già eseguita per D. Francesco Paolo DI Blasi, Giulio 
Tiiia^llai Benedetto la Villa, Bernardo Palombo, Gaetano CaroUOi Salvatore 
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e Presidente del Regno Lopez chiese (21 maggio) nna so^ 
vr&na dichiarazione^ perchè i benemeriti fratelli Di Blasi 
rimanessero esenti da ogni disonore derivante dalla condan- 
na del nipote come reo di Stato. Il Re dichiarava (6 giugno] 
che ^ la sentenza pronunziata contro D. Francesco Paolo Di 
Blasi, e degli altri correi, e quella da pronunziarsi contro dei 
rimanenti inquisiti della scoperta cospirazione di Stato non 
possa, né debba apportare infamia, né disonore ai congiunti 
dei rei e correi, ed alle loro famiglie (dovendo tali congiunti 
e famiglie continuare a godere di tutti i vantaggi sociali, di 
cui sono attualmente in possesso^ per le accennate inquisizio- 
ni, causa e sentenze colla circostanza che nel resto debba ri^ 
maner fermo quel che prescrivono le leggi del regno, riguardo 
all'effetto dei delitti di Stato „ (1). 

Dopo tre mesi furono condannati altri complici della co-* 
spirazione Di Blasi, che a stento furono esenti dairestremo 
supplizio (2). 

Messina, Nunzio RqyoIo, D. Gandolfo Bonomo, Giovanni Tinaglia e Fran- 
cesco d'Anna. 

u 8. M. ha osservato con piena soddisfasione^ che per mezzo delle prn- 
denii ed opportune provvidenze date da V. E. e dell'opera di coloro i qnall 
sono concorsi a mandarle ad cflTetlo, Tesecnzione della glastizia dal primi 
quattro rei sia riascila tranquillamente, ed abbia fatta net popolo qugUa 
giusta impressione, cbe deve Tare la punizione di così esecrando 4e1Uto; 
ba rilevato tutte le circostanze cbe banno accompagnato questo avvenU 
mento^ e vuole sperare, cbe per effetto della pronta ed esemplare giustizia 
rendala sopra i mentovati rei, e delPulteriore sollecito ed esatto procedi- 
mento contro quelli cbe rimangono a giudicarsi, sia per ottenersi piena- 
mente li desiderato intento di veder subito troncato dalle radici qualunque 
beachò minimo germoglio di sedizione e turbolenze in cotesto regno di Si- 
cilia, e riassiearati gli animi dei fldelissimi reali sudditi. Intanto S. M, ap- 
provando e lodando quanto si è operato da V, E. nel presente risi^ontro a 
favore della giustizia, e della cosa pubblica , e rimanendo soddisfaica dello 
zelo di coloro che hanno secondato le disposiiioni délVE, V. ha comandato 
che se n0 manilesti a tutti U Sovrano gradimento. La Reai Segreteria di Stato, 
Affari Esteri, Marina e Commercio nel Real [nome ne riscontra V. t£. per 
governo suo e del consultore Cragonetli , cbe ba ancbe dato conto della ci- 
tata sentenza, e per l'adempimento. Caserta 80 maggio 1795 ». - Questo 
doeamento non esiste nei Diarii anzidetti, ma trovasi In fogUo volante 
siamp€Uo, nel voi. XI della raccolta di leggi e documenti sicoli del Cavar- 
retta nella Biblioteca Comunale di Palermo. 

(1) Questo documento esiste nella cit. Raccolta di Cavarretta. 

9) e Saverlo Ganci uom facinoroso e valentone, cbiamato perciò vot. 
gannente il Bravo deirAlbergberia, fu preso la notte del %l Giagno 1785 dal 
AacH., 4.* Serie, T. XVIl. t 
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Qiadizio severo han dato i contemporanei m la cospira- 
zione politica del Di Siasi, credendola intesa a stragi e rapi- 
ne; ma non avvi sicura prova finora dei vero disegno di quella 
cospirazione rimasta nei soli pensieri e discorsi segreti, spenta 
coi supplizi. II costante silenzio del Di Siasi che nulla dichiarò 
nei tormenti fino airultim'ora nella tortura ad revdandos eom- 
plices e le vaghe dichiarazioni scritte nelFore estreme, ci fan 
credere inverosimile che il dotto patrizio, filantropo, giurecon- 
sulto e magistrato formasse una cospirazione di stragi e rapine. 

È probabile che egli volesse una riforma democratica e 
che il disegno di giovarsi del denaro pubblico fosse come in 
ogni rivoluzione, connesso al sostegno della cospirazione. L'esi- 
to felice funesto delle cospirazioni cangia nomi e colori di 
persone, pensieri e fatti. L'età nostra conosce nelle congiure i 
buoni e i rei disegni. Il popolo distingue in ogni condizione e 
grado i ladri e gli onesti nelle mutazioni politiche; ne prospe- 
ra avversa fortuna, né vane lodi, né ingiurie valgono a mu- 
tare il giudizio dei contemporanei e dei posteri. 

È inopportuna ogni congettura sul vero disegno di quella 
democratica cospirazione. I tempi non erano maturi a tanta 
mutazione, perché la massima parte dei nobili e del clero e dei 
loro aderenti aborriva le novità della rivoluzione francese (1). 

Capitano della Gran Corte. Per molti giorni tormentato ei restando rigoro- 
samente nel dammasi di Castellammare, e subito a rivelare il delitto delli 
pensata tumultuazione. Collettosi Analmente il processo della sna causa cri- 
minale , questa fu giudicau dall' istessl giudici che conobbero la stessa 
causa del Blasi , cioè i giudici della Gran Corte , presidente Grassellini , e 
il Cblnlgò avvocato Fiscale del Patrimonio , e insieme con essa causa fa 
giudicata l'altra di due altri correi Maestro Francesco Patrlcola fabbriciere 
e Pietro Tinelli giovane d'argentiero 11 dì 17 agosto 1795 lunedi mattino. 
Per miracolo non fu fulminata sentenza di morte che voleva acremente per 
la reitft il vindice ufficio del Regio Fisco. A tutti tre fu data la viU , e 
risola della Favlgnana fu il destino del loro esilio. Il Patrlcola fa condan- 
nato per anni 15, il Ganci per anni 12, e il Tinelli per anni 7. Carceri e 
catene quindi per tutti tre, fra i quali però il più aggravato fu il Patri- 
cola ; giacché ebbe per sua carcere il castello detto di S. Caterina , e che 
comunemente vien nominato l'Inferno di questo mondo per la cupa, oscura, 
profonda sotterranea fossa, con spiraglio di una piccola grata di ferro di 
sopra di che ella costa, scendendovisi per la grata che serve di porta «. 
DiarU del Villablanca, f. 107. 

(1) L*odlo alle novità spingeva ad eccessi di zelo, anche talvolta alcano 
del migliori. Un singolare fatto dell'illustre scrittore GaftooRio narra Tabate 
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Ftt inumana severità il supplizio deirillnstre Di Blasi^ e 
forse il governo riconobbe poscia malfondati i gravi pericoli 
che a tanta ferocia lo spinsero. 

Lopez fa costretto a partire per Napoli, appena ginnto 
in Palermo il nuovo Viceré (24 luglio 1798). Il popolo gioiva 
di suo allontanamento (1). Non fu ricevuto dal re in Napoli 
quel prelato inviso per avarizia, e per suoi non buoni costumi, 
né potè piti ritornare in Palermo^ sebbene non ne avesse ri- 
nunziato l'arcivescovato (2). 



D'Angelo : « A 29 aprite 1799 nella Chiesa di S. Matteo del Cassero fa sco- 
perto an ragaxzo dell'età di anni 9, il qoate avea una carta nella qnale leg- 
geasi un Invito manoscritto contro 11 Re, animandosi il popolo di Palermo 
a muoversi a tumulto, dicendosi essere il sovrano tiranno, Ipocrita e mal- 
vagglo. Quel ragazzo si fd arrestare dal canonico Rosario Oregorio, Il quale 
lo fé condurre nelle pubbliche carceri, ove per mano del boja gli fnron date 
moltissime sferzate per confessare, ma Invano, giacché mostrò grand'ani- 
mosità in soffrire, e non volle in nessun modo dire come avea ricevuta 
quella carta ». QiomaU della città di Palermo, fol. 46S. 

(1) a L'arcivescovo Lopez.... lasciò il suo palazzo e senza perdere un 
momento di tempo fu obbligato partire per la cittù di Napoli a precipizio 
per essere stato chiamalo dalla Corte ad audiendum verbum,,.. Giunto che 
fu in Napoli Lopez ebbe negata Tudlenza dal re. Corse intanto il seguente 
Infamatorio distico latino contro la sua persona : 

Quod lupus band pastor fueris, Regnlque flagellum 
iure Lopejr siculo littore pulsus abls. 

Egli se ne va da Palermo malvisto troppo dal popolo per le bassezze 
del suo pensare, e pensare invero da monaco , non meno che per le vili 
mercimonio ch*ei praticava in accrescimento della sua pecunia con sborzo, 
e negoziazioni in generi e con aver fatto divenire le piazze dell' episcopio 
per forno di pane e vere piazze di grascia. L'avarizia da Ini usata nel por- 
tare avanti la fabbrica della Madre Chiesa e poi al sommo nel dispensare 
limosino ai veri poveri e bisognosi cittadini contro i doveri ch'egli portava 
di padre dei poveri furono cose che l' infamarono. Il pubblico della sua par- 
tenza n'ebbe piena consolazione » Yillabiàrca, JHarii del 1798, f. 817, 44G. 

(ij Lopez si ritirò in patria nella terra di Monteroni. Yillablanca dice 
che e a 15 settembre 1799 per avviso oificiale di Corte s*ò avuta per eerta 
la rinunzia delPArclvescovado di Palermo fatta da Mons. Lopez y Royo. LI 
ricorsi popolari fatti alla Corte contro la di lui persona per causa dei torti 
fatti a giustizia non altrimenti che pelle sue reità personali anche veneree 
produssero un tal sinistro effetto. Il i^opolo di Palermo assai ne esulla per 
l'allegrezza che ne ha percelto vedendosi liberato da un uomo ch'era vero 
nemico di nostra gente.... L' impostura da lui professata lo fò esaltare alia 
cima degli onori e della sorte, ma il vizio che da lui fu amato lo fò sbai- 
zare dal monte al suolo. Questo prelato ò stato trattato dal benigno Sovrano 
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La stessa Maria Carolina venuta in Sicilia no conobbe le 
condizioni morali e politiche (1). 

Dobbiamo perciò deplorare la misera fine del patrizio 
ìniigne, letterato e giareconsolto tratto al patibolo da ecces- 
sivo 2elo in tempi fanesti. 

Timidi ligi al governo alcuni scrittori siciliani serbaro- 
no silenzio snir egregio e sventurato Di Blasi ; altri ne accen- 
narono la misera fine o con indifferenza e poca stima o con 
aperta riprovazione. 

Di questa congiura Carminer in quelF anno die breve 
notizia (2), Nei tempi posteriori ne fecero un rapido cenno 
Vincenzo Castelli, il Conte Giovanni d'Aceto, Colletta, Coppi, 
Biancbini, PaterDÒ-Raddusa , Pompeo Inzenga, Di Marzo 
Ferro e Cesare Canta (3). 



con otia pensiono di onjó mule Tanno sul real 'patrimonio da corrergli dal 
dì S ottobre 1799 d« Diarti del 1799, f. 566. - lì poeta Giovanni Meu cbeera 
italo già amico e socio nctrAccademia Siciliana del Di Blasi, si era poi ri- 
volto a lodare In varie poesie Ta rei vescovo Lopez, e perfino gli seri vea una 
lettera desiderandone il ritorno. La lunga e strana lettera (che dovea dan- 
rtarsi att'oblìo] fu pubt>1lcata mìÌQ Suove Effemeridi Siciliane. ?di\ermo^ì^^\, 
pag, S27-SJJI. ^ìc riferiamo queste parole: « Io nel mio cuore vorrei che 
V. E. Hev.à* tornasse In Palermo: dall'altro confesso con mio rammarico 
(malgrado li mìo pairloUìsmo) che la Sicilia non è fatta per la parte di buon 
flenso: vuol essere mloctilonaia e per uno incontrarci bene abbisogna es- 
sere Ipocrita Impostore. Ecco te condizioni che abbisognano ad un medico 
per fare fortuna ed incontrare il genio dei Siciliani. Quelle di un vescovo 
sono presso a poco le medesime ». 

(1] A SO agosto 1799 la regina Maria Carolina scriveaal Cardinale Ruf- 
fo : fc La Sicilia è molto più addietro in infinite cose di scienze, arti e co- 
noscenze, ma è anche molto meno corrotta. Vi sono del cervelli guasti» ma 
SODO seeondogenlii e studentelli, cattivi monaci o preti ; la nobiltà general- 
mente è molto aiiaccata al sovrano, e principalmente alla conservazione 
del suol diritti e costituzioni, ed ha molta influenza sui popolo ; aimeso 
così vedo a Palermo » Àrehi}?iù Storico Napoletano, voi. 6.*, pag. 678. 

{%J Storia deU'anno 1705. Veneiia, lih. Vili, pag. 827. CARMunsa omette 
Il nome del 01 Blasl, che Indica come « avvocato di grido che avea subor- 
nato la plebe b, 

(31 CiETELM, Fatti di Skilia. Messina 1820, yol. II, pag. 117. — D'Acb- 
TO, De le SicHe et da ses rapp'yrU avec VAngleterre, Paris, 1827, pag. 84. — 
CoLiETTA, Storia dd Reame di Napoli, llb. IH, cap. % n. XIX. — Coppi, 
Annali d'Italia (edlz. Roma, 1848, t. I, pag. 329). •— Biancbini, Storia eco- 
nomico civile di Sicilia, Palermo, 1841, voi. il, pag. 22. — PATsaKÒ-RAD- 
DuaA, Saggio storico-politico $uUa Sicilia, Catania 1848, pag. 9. — Irzbvga, 
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la Londra (184S] Filippo PìatracK^i, emigrato iialiaBO, 
ricorda Di Blaai con lode meritata (!)• 

Airinizìo deirodierao risorgimeato italiano TaTT, Fran- 
cesco Crispij allora emigrato in Piemonte, Borisse una elabo- 
rata e libera narrazione sulle poche notizie che poteva colà 
procurarsi (2)* Atto Va nn ucci ne traBse alcuni cenni per le 
memorie su " t Martìri della libertà italiana dal 1 794 al 
1848 (3), Di queirinsigne patrizio e delle Bue opere abbia- 
mo fatto cenno nella Storia della leffiBlazione civile e criminah 
di Sìciliaj ma nojiBuno finora si era curato di cercarne le me* 
morie (4), 



Appendice aUa Gloria dei Vicsrè del Di Blati, Palermo , 1S4S , pag. GS8, — 
Dt Ma aio-Ferro, Vn periodo di storia di SicUiat dal 1771 al 1S60 da servire 
di contÌnua%ÌQné alla lioria del Di Blaii. Palermo 1863» ToL I, pag. IGi, 205. 

— Caxti', Cronistòria deiP indipendm^a italiana, Torino, 187^, voL I, p* 81* 

(11 Uiture di Filippo Pj^Tnirca. Londra ISIS. pag. 110 e fl^gg. « L«Uu[e 
dei martiri deUa [iberLà Ualìana a, da cui abbiamo (raUo \ versi: «Jlqael 
Blasi ecc. sopra riFeriU per eplgrafo. 

(f) Panteon dei ^nartiri della libertà italiana^ opera compilata da i^ari ìet~ 
teraii, pubblicata per cura di una tocietadi emigrati italiani, TortElo, 1S5S, 
iset ; Vot. I, pagp 477 e se^. 

(3) Terza edizione, FJre&ie, Le Honnler, ISBO pag, 1S| Settima edizio- 
ne, Ifljlano 1SS3, pag, 17, 

(i; Storia della Legista g, di Sicilia, Palermo 1S74, voU li, pag. 15. — 
L'ItaHa ricorda con venerazione 1 nomi dei primi sinceri promotori e mar- 
tiri di libertà ; polche anco 1 ptu moderati cittadini , e^trauel alte rivoln- 
zlonf, deplorano ta misera Qiie di quegli sven tarati che spinti da amore di 
patria sacrificavano la vita per la brama innocente e prematura di libertà. 
Quegil iufeiict potevano dirsi Imprudenti o iUust o fanatici, ma non doveano 
dantiarsi all'estremo supplìzio. Le tre prime cosplrailont Italiane democra* 
tlche farono scoverle e spente col sangue. Sono perciò annoverati come 
primi martiri di ilberlù: L In Napoli i tre giovani Da Deo, VltallaDO , Oa- 
lianl [ì Ottobre 1731); tL jn Bologna l'avv. Zamboni bolognese che si tolse 
la vita nel carcere (novembre 1791), e II suo compagno De Hoiandis pie- 
montese, poi condannato a morte (i3 aprite 1796) ; III. in Palermo {W mag- 
gio 1795) t'avv. Di Blasi dei quale scriviamo. — Atto YAP^noccr non fece 
menzione di Zamboni e De Aotaodls nei Martiri dalla libertà ilatiatta (Fi- 
renze, Le Honnier, ISeO). Mai ne abbiamo Tatto cenno 'nella Storia della 
Legislazione italiana, voi. L Homa e Siato Romano, Torino 1884 , pag. 534* 

— P)4><Tiii:rccr, vp. eii, pag. tifi, fa menzione di quelle tre prime cospirazioni 
e oETrc una commovente descrizione delia misera flne di Zamboni e De Ro- 
ta ndii. Le vittime piemontesi del 1791 sono ricordate da CoFpr, Annali d* Ita- 
lia, a. naif D. 13, - Ardenti amatori di libertà e di Itero e nobile animo 
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Ho voluto ora dame chiara notizia su narrazioni e docu- 
menti di quell'epoca, poiché Di Blasi era egregio ginreconsul- 
to che avea saputo iniziare una pregevole raccolta cronologica 
di leggi sicule, indicava apertamente le confusioni, ripetizioni 
ed errori di precedenti raccolte e di comenti| e poteva forse 
fare importanti lavori sulla legislazione siciliana, con rara ed 
insòlita fortuna congiugnendo dottrina legale e buoni studi 
letterarii a desiderio di migliorare la sicula giurisprudenza e 
le condizioni della patria. 

Vito La MahtIa. 

erano i primi marliri. Di Blasi era di età più matara (di anni iì) e dlsliato 
per nobiltà, dottrina ed ufUci. Non dubitiamo che la Città di Palermo Innal- 
zerà un degno monumento al Di Blasi, primo martire della libertà in Sicilia. 
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G. voN HoBFLER, Dontia Jucma, Kònigin von Leon, Castilzen und 
Crranaday Erzherzogin tx)n Oesterreich, Herzogin von Bur- 
gund^ Stammutter der habsburgischen Kónige von Spanien 
und der oesterreiehùehen Secundogenitur dea Hauaea Hab- 
sburg. Vienna^ 1885, 116 pagg. in 4. 

y Depeschen des venetianiaeken Botaéhaftera bei Erzherzog Phi- 
lipp, Dr. Vincenzo Quirino. Ib. 1884; 212 pagg. in 8J^ 

Nel 1868 G. À. Bergenroth, uomo benemerito molto della sto- 
ria della Spagna, sorprese il mondo letterario colla scoperta^ che 
Giovanna di Castiglia figlia di Ferdinando ed Isabella Cattolici, 
moglie di Filippo arciduca d'Austria e madre di Carlo V e Fer- 
dinando I imperatori, comunemente detta ' Juana la Loca , cioè 
la Folle, non era stata priva di ragione, ma prima da suo padre 
poi dal figlio fu tenuta prigioniera, durante la bagattella di qua- 
rantasei anni, per ragioni di Stato e per motivo d'opinioni ere- 
tiche (1). Nel primo momento l'opinione del signor Bergenroth, 
al pari di tutte le opinioni azzardate, trovò vari aderenti, ma 
presto se ne manifestò l'assoluta mancanza di fondamento. Il di- 
rettor generale degli archivi del Belgio, Cav. Gaehard, di cui nes- 
suno meglio, in quel tempo maggiormente, conosceva e pacata- 
mente giudicava della storia di Carlo V, nel 1869-70 nelle pub- 
blicazioni della Regia Accademia delle Scienze' del Belgio, nelle 
memorie sotto il titolo * Sur Jeanne la Folle , dimostrò la totale 
insussistenza della opinione dello storico tedesco, il quale aveva 
mal letto o male interpretato i documenti; mentre di più espose le 
relazioni dell'imperatore coll'infelice madre essere state tutt'altre 
che quelle esposte dal signor Bergenroth. Molti anni corsero dopo 

(1) ff. von Stbkl Hittoristhe Zettschrift voi. XX. Monaco 1868. G. A. Ber- 
6EMR0TB, Caìmdar of leUert, detpatches and StaU'^pers, reìating io the ne- 
goliatUms behveen Engkmd and Spain^ preserved in the arehives ofSimancas 
ani eltewhere, Londra 1862. Questo volume spetta al regno d*Arrigo VII, 
1Ì8S-1509, e fu seguito nel 1868 da un secondo, comprendente il regno di 
Arrigo Vili sin al 15i5. AH' uno e airaltro servono di supplemento due 
Toloml del 1868 con carte originali. 
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queste qoistiotii. Ora il signor de Hofler, da lungo tempo occu- 
pato nella jiarte spagnuola della storia di Carlo V, si è dato ad 
investigare ciò ancora che ne riguarda la madre, esaminando e 
rendendo di pubblica ragione i documenti che spettano alla sto- 
ria del re Filippo suo consorte, e riassumendo in un lavoro spe- 
ciale tutto ciò che riguarda la vita di quest' infelice donna. I.e 
pubblicazioni dell'HOfler sono varie. Oltre quelle che riguardano 
jgpecialmenta Carlo V e le due i cui titoli stanno in fronte alle 
presenti osservazioni, esse riguardano le fonti della storia del re 
Filippo anche lui detto • il Bello ^ (Vienna . 1883), gli scritti di 
Antonio di Laiaìng signore di Montigny, del Quirini e di Don 
Diego di Guevara sul medesimo (Vienna 1883), la relazione 
del l'operalo d'Andrea del Burgo oratore imperiale pel trattato di 
Blois 1501, e il memoriale di Filippo Haneton segretario dell'ar- 
ciduca sui negoziati tra esso e Luigi XII, 1498-1506 (Vienna 
1885), mettendo così sotto gli occhi dei lettori i materiali sinora 
in parte poco o nulla conosciuti di queste storie. 

La presente notizia non intende seguire l'andamento delle 
investigazioni intorno ad un argomento, il quale in verità rimane 
estranGO alla storia d'Italia di cui quest* Arehioio ha da occuparsi 
Ma ci sarà lecito di esporre alcune cose d'interesse generale vie- 
maggiormente perchè gli scritti d'un Italiano diffondono su di esse 
maggior luce. In primo luogo trattasi della quistione : Donna 
Giovanna di Castiglia era essa veramente matta^ come^fu chia- 
mata, e quali furono le conseguenze di questo suo stato mentale 
sulle condizioni del suo marito t Parrebbe non dovervi esser 
dubbia riguardo a ciò. La tremenda malattia di cui soffri Don- 
na Giovanna, e che proruppe di nuovo nel pronipote suo, Tin- 
felice Don Carlo, era stata portata nella Casa di Spagna dalla 
sua nonna, Donna Isabella di Portogallo madre d'Isabella la 
Cattolica, uscita da una razza nella quale nel secolo decimo- 
quinto la discordia aveva creato tristissime condizioni. Dopo di 
essere stata rinchiusa per lunghi anni nel castello di Tordesillas 
sul Duero , poi soggiorno dell' infelice figlia di sua figlia, essa 
mori ai 15 agosto 1496 nel castello d'Arevalo. Nei primi tempi 
dopo il matrimonio di Giovanna, seguito a Lille il 20 ottobre 1496 
tutto sorrideva ai novelli sposi, i quali stando nei Paesi Bassi sin 
dal 1497 visirarono le belle città di quelle Fiandre allora fiorenti 
quanto potenti, ricche per commerci ed industrie, conservando 
quello spirito altero di cui pur troppo avevano date prove sotto la 
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dominazione deirarciduca MassiinilianOi a cui il potentissimo 
ducato dei Valois era toccato pel matrimonio con Maria di Bor- 
gogna madre di Filippo. Ma ben presto le notizie sulla prinel- 
pessa divennero meno favorevoli. La regina Isabella aveva spe- 
rato che essa sarebbe entrata nelle sue viste politiche, ma in ciò 
si trovò interamente delusa. La figlia non aveva nulla dell'ener- 
gia e del buon senso della madre, mostravasi debole ed alle volte 
violenta e tenace, secondo le parole d*un confidente della madre, 
d*un cuore duro e altero, poco curante del benessere delle per- 
sone del suo servizio. Presto seguirono i dissidi col marito. L'ar^ 
ciduca, giovine di 19 anni, gaio, socievole, assuefatto alla vita 
fiamminga la quale non sapeva di rigidezza, galante colle donne» 
eccitò, forse senza saperlo, la gelosia della moglie, la quale vie- 
più resesi manifesta e diede luogo a scene spiacevolissime. Le 
circostanze pubbliche parvero aver cospirato a distruggere 
l'armonia tra gli sposi. La famiglia di Donna Giovanna, ad un 
tratto si trovò colpita crudelmente. Il suo fratello Don Giovanni, 
erede dei regni spagnuoli, maritato di fresco coU'arciduchessa 
Margherita sorella di Filippo, mori a Salamanca ai 4 ottobre 
149?, la giovine vedova partorì una bambina, la quale non 
visse. Donna Isabella sorella maggiore di Giovanna , regina 
di Portogallo, per la morte del fratello erede delle Spagne, 
mori ai 23 agosto 1498 dopo di aver dato la luce a un figlio, 
morto appena nato, dimodoché a Donna Giovanna toccò l'ere- 
dità dei re Cattolici. I matrimoni principeschi di quei tempi 
essendo sempre meramente politici, in questo caso ancora tro- 
varonsi totalmente cambiate le condizioni sotto le quali quello 
dell'arciduca Filippo era stato conclui^o. Egli allora era Duca 
di Borgogna oltre ad essere erede degli Stati della casa d'Abs- 
burgo riuniti da suo padre a cui speravasi futuro successore 
nella dignità imperiale, la quale di già gli sarebbe stata assi- 
curata, ove Massimiliano fosse stato incoronato imperatore. Ma- 
' trimonio splendido per la secondogenita dei sovrani di Spagna 
i quali speravano dì avere anche l'Imperatore favorevole alla 
loro politica. Ora gli toccò l'eredità d'uno dei maggiori regni, 
accresciuto per le scoperte nelle Indie occidentali. Naturalmente 
i re Cattolici dovettero desiderare la presenza del genero e della 
figlia nelle Spagne. Nel novembre del 1501 Filippo e Giovanna 
lasciarono i Paesi Bassi per la via di terra, passando per la 
Francia dove vennero accolti ed accompagnati onorevolmente 
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da re Luigi XII, in quel tempo per varie ragioni desideroso di 
vivere in armonia coi principi austriaci. Verso la fine di gennaio 
del 1502 i viaggiatori arrivarono a Fuenterabbia sulla Bidas- 
soa, donde recaronsi nelle Castiglie presso i suoceri, ricevendo 
poi r omaggio di fedeltà delle corti del regno ^ Toledo e di 
quelle d'Aragona a Saragossa, cerimonie che durarono dal mag* 
gio all'ottobre del 1502. 

Varie ragioni avrebbero potuto o dovuto consigliare l'arcidu- 
ca a prolungare il soggiorno nella corte spagnuola, perciocché la 
regina non prometteva lunga vita, e il re dava luogo al sospetto 
che, rimanendo vedovo, sarebbe passato a nuove nozze onde otte- 
nere un figlio, ciò che avrebbe mutato di molto le condizioni della 
figlia e del genero. Ma questi per le condizioni politiche dei Paesi 
Bassi, e quelle di Massimiliano, avendo sofferto inoltre a Toledo 
pel caldo eccessivo seria malattia, desiderava ardentemente tor- 
nare a casa sua, contro alle voglie della moglie la quale, ritro- 
vandosi gravida non era abile al lungo viaggio. A malgrado del- 
l'opposizione fattagli, l'arciduca parti il 19 dicembre^ andando a 
Lione ad abboccarsi di nuovo col re Luigi, allora in trattative 
con Ferdinando il Cattolico per quella brutta guerra contro re 
Federigo di Napoli, la quale era per cambiare essenzialmente 
le sorti dell'Italia meridionale. Una convenzione conclusa da 
Filippo col re francese non trovò l'assenso di Ferdinando. La sua 
assenza ebbe delle conseguenze tristissime per la moglie rima- 
sta in Spagna, dove partorì il secondo suo figlio Don Fernando 
ai 10 marzo 1503. Durante un inverno estremamente freddo essa 
rimase in una famiglia addolorata per la morte del suo giovine 
cognato Arturo principe di Gallia marito di Caterina figlia mi- 
nore d'Isabella, quella cui in seguito toccarono quelle mutazioni 
che decisero di maggior mutazione nei destini dell'Inghilterra. 
Desiderosa di ritrovarsi di nuovo collo sposo, Giovanna abban- 
donossi alla malinconia ed alla solitudine, le quali aggravarono 
il suo stato mentale sino al punto di eccitarla ad estrema pas- 
sione e violenza, contro la madre ancóra^ allorquando incontrò 
opposizione alle sue voglie. Pietro Martire d'Anghiera, il quale 
ebbe agio di conoscerla, la chiama una * lionessa africana y. Già 
sin d'allora diede dei segni di mente turbata, segni manifesti 
pur troppo alla madre ammalata, la quale poco dopo la partenza 
della figlia terminò la sua gloriosa carriera a Medina del Cam- 
po ai 26 novembre 1504. 
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Tornata nel Belgio per la vìa di mare, Giovanna non cam- 
biò dì disposizioni. La sua gelosìa turbò sempre più la pace do- 
mestica. Una delle sue dame, da lei creduta sua rivale, venne 
maltrattata da lei personalmente in modo da eccitare 1' arciduca 
a serie misure e a temporaneo allontanamento. La morte della 
madre e le conseguenze politiche che ne derivarono per la pro- 
pria posizione, coirazione segreta del Re sulla figlia, per mezzo 
degli agenti suoi, accrebbero il malumore tra gli sposi. Subito 
dopo quest'avvenimento re Ferdinando aveva fatto proclamare 
* i suoi dilettissimi figli y. Donna Juana e Don Filippo regina 
e re di Castiglia, notificandolo ad essi coll'invito di passare pre- 
sto nelle Spagne. Ma deciso a non rinunziare, durante la sua 
vita, al governo della Castiglia la quale formava la parte prin- 
cipale del regno, egli convocò le corti a Toro, cominciando un 
gioco d'intrighi per assicurarsi sotto mano di quello a cui ri- 
nunziava pubblicamente. Nel suo testamento, la regina Isabella 
aveva espresso dei dubbi riguardo all'abilità della figlia a go- 
vernare. Nel tempo istesso che palesava questo dubbio alle Corti, 
il re le rese consapevoli delle comunicfiusioni avute dai Paesi 
Bassi intorno alla condotta di Giovanna. In tal modo ottenne di 
venir riconosciuto come governatore ed amministratore dei regni 
Castigliani, e curatore della figlia inabile al governo. Inoltre 
tentò segretamente d'indurre la figlia ad una rinunzia al go- 
verno, all'insaputa del marito il quale avrebbe conservato cosi 
il solo titolo di re. Questi era assente, trovandosi a Hagenau 
nell'Alsazia presso l'imperatore Massimiliano. Informato di tali 
maneggi, decise di rimaner lontano dalla moglie nuovamente in- 
cinta, ciò che diede luogo a lagnanze e rimproveri maggiori mani- 
festi ad ognuno con grande scapito della dignità dei principi. Gio- 
vanna seguendo ciecamente i consigli datile dagli agenti del padre 
giunse a prestare solenne giuramento d'opporsi in tutte le cose 
politiche alle decisioni del marito. Non occorre enumerare qui 
gli atti di stranezza e di follia, succedutisi durante tutto il tempo 
in cui re Ferdinando trattò segretamente con re Luigi XII, già 
mostratosi tanto intrinseco di Filippo, ed ora negoziatore di 
nuovo matrimonio del re d'Aragona mentre stava per rompere la 
promessa matrimoniale tra la principessa Claudia sua figlia 
bambina, e Carlo d'Austria figlio di Filippo che portava allora il 
titolo di duca di Lussemburgo. Il viaggio di Filippo e della mo- 
glie per le Spagne essendo deciso, dopo nuovi dissidi, Giovanna 
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ricusando ogni séguito femminile eccettuata una sola maggior- 
doma dal marito espressamente voluta, la partenza ebbe luogo il 
di 7 Gennaio 1506 da Middelburg porto dell'Olanda. Le peripezie 
di questa navigazione, il soggiorno coatto in Inghilterra, il malu- 
more della regina datasi in preda ad ogni genere di eccessi, sono 
noti per le memorie del tempo. Qui non abbiamo da occuparci 
delle particolarità di questo viaggio di cui fu compagno Vincen- 
zo Quirini ambasciatore veneto (1), il quale nella sua relazione 
dopo tornato, descrive nel seguente modo il re e la regina della 
Castiglia, quello morto già al tempo in cui egli la recitò in senato. 
^ Il re Filippo era d'età dai ventotto, bello di corpo, gagliardo e 
prospero, atto a giostrare, destro nel cavalcare, sollecito e vi- 
gilante nella guerra, e forte a sostenere ogni travaglio. Era 
d'animo naturalmente bono, magnifico, liberale, affabile, benigno 
e così domestico con tutti che non serbava decoro regio, ama- 
tore ed esecutore a tutto suo potere della giustizia, religioso e 
di una sola fede quando prometteva. In ultimo era di bellissimo 
ingenio; apprendeva bene ogni ardua materia, ma era mal 
pronto nel rispondere e poco risoluto nell'eseguire, e rimetteva- 
si sempre in ogni azione al suo Consiglio, al quale donava in 
tutto gran fede, per essere naturalmente facile a credere quello 
che gli era persuaso da chi egli amava. A questo principe cosi 
grande e nobile, e cosi virtuoso fu data per moglie una donna 
gelosa ancora che assai bella e nobilissima e di tanti regni 
erede, la quale con la sua gelosia molestava in tal modo il ma- 
rito, che il povero ed infelice non si poteva in tutto di lei con- 
tentare, perchè non la parlava con molte persone, né accreza- 
va alcuno ; stava sempre ristretta in camera e consumavasi 
da se stessa per gelosia ; amava la solitudine, fuggiva feste, 
solazzi e piaceri, e sopra tutto non voleva compagnia di donne 
nò fiamminghe, né spagnuole, nò vecchie, nò giovani, né di 

(1) La relazione di Y. QuIrlni sta nel voi. I della prima serie delia raecoìta 
di E. Alberi. Volte notizie sull'aatore, entrato poi nell*ordiQe di Caroaldot! e 
morto nel 1515, leggonsi nelle Iscrizioni Veneziane del Cicogna, voi. Y, pag. 63 
e segg. L*Bdfler dice sempre « il Dt Quirini ». Questi, al pari di moltissimi 
giovani nobili, aveva preso la laurea a Padova, ma non per questo usavasi 
di ciiiamarlo cosi, ni anche cavaliere ciò che era olire il dottore. Nella 
stampa del dispacci scritti durante tale legazione, colla quale l'editore ci 
lia reso un segnalato servigio, conducendola sul codice della Marciana, non 
di rado la lezione sembra poco corretta» mentre le emendazioni dell' editore 
non sempre tolgono le dlfflcoltli. 
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qualunque altro grado. É però donna di buon'ingeniOi e appren- 
de comodamente quello che le vien detto, e le poche parole 
che ella risponde le parla con buona maniera e con buona 
forma servando quella gravità che a regina si conviene y. 

Alla precedente caratteristica fanno ampio commento i di- 
spacci di Vincenzo Quirini durante la sua presenza nelle Fiandre, 
e non meno nel viaggio, e dopo l'arrivo in Spagna. Ne citiamo al- 
cuni passi a dimostrare l'umore di Donna Giovanna. Dopo di aver 
detto che Filippo desiderava andare per accomodarsi col re suo 
suocero e per concludere accordo colla Francia, V ambasciatore 
continua : * Questo potrebbe accadere facilmente, ove la regina 
fosse concorde col marito, perchè ella sola potrà commandare ai 
Grandi del regno di Castiglia e a tutti i popoli. Ma vuole che il 
padre suo governi quei regni, e non il marito, per esser lui di 
natura così facile e benigna che i consiglieri suoi piuttosto sono 
suoi signori che lui padrone di essi. Di questi cQnsiglieri la re- 
gina è malissimo contenta, essendo per loro solo rispetto come 
si crede malissimo trattata dal marito. Per questo ella sta sempre 
rinserrata, nò mai dà audienza ad alcuno. Per altro è donna di 
buon' ingenio e di gran cuore, molto superba e di natura ma« 
linconica e sdegnosa. Mi è stato detto che essa ha giurato poco 
tempo fa, ed ha fatto sacramento e l'osserverà, di far tutto 
il contrario di quello le commandava il re suo marito, non che 
essa non desideri obbedirli come marito, ma perchè sa che non 
è lui che comanda, ma i suoi consiglieri che sono più tristi che 
buoni ,. Poi essendo passato nelle Fiandre l'imperator Massi- 
miliano venuto e per la guerra di Gheldria e per cercare di 
metter d'accordo gli sposi : * La causa della sua venuta è per 
prender congedo dalla regina sua nuora, e per conciliarla bene 
con il suo marito, perchè in effetto tra loro ne è stata già da 
qualche mese poca concordia, nata però non da altro che da 
gelosia y. Pareva veramente che Massimiliano avesse otte- 
nuto il suo intento. Filippo avendogli detto che desiderava 
che l'ambasciatore veneziano fosse invitato ad una cena nel 
palazzo e che poi visitasse la regina , cosi fu fatto. * Cenai 
coir arciduca e con forse sette signori principali di questo paese 
e da poi fui condotto in una camera dove era il serenissimiO re 
dei Romani (Massimiliano) insieme colla regina sua nuora ve- 
stita di velluto nero, con assai bona cera rispetto al male che 
ha avuto. Parvemi che fosse molto bella ed avesse faccia di 
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savia e prudente donna.... Io scrissi che la Cesarea Maestà era 
passata qui per due cause principali, V una per disporre il re di 
Castigiia alle voglie di quel re di Spagna, dimodoché andando 
egli in Spagna avessero da essere una cosa medesima. L' altra 
per riconciliare la prefata Maestà con la regina sua moglie, ed 
a questo la Maestà Sua, come manifestamente si ò veduto, si è 
molto affatigata ed ha consumato' colla regina il più del tempo 
che ò stata qui. L' ha tenuta quasi continuamente in feste e so- 
lazzi, fatta venir in pubblico, che da forse sei mesi non era stata 
veduta da dieci persone, e buttare via il corrotto. Finalmente ha 
usato ogni opera per farla stare allegra e di buona voglia, 
sapendo che tutto il male suo procedeva da malinconia ,. 

Sarà stato come scriveva l'ambasciatore, ma era prossimo 
il tempo in cui la volontà del marito e la determinazione della 
moglie urtaronsi più violentemente. Re Ferdinando, accostatosi 
a Luigi XII, passò a nuovo matrimonio, sposando Germana 
di Foix propria pronipote sua. Filippo aveva deciso di non pro- 
crastinare il viaggio spagnuolo cui Giovanna tentò d'impedire, 
e che pure era necessario. Il matrimonio era contrarissimo agli 
interessi di Filippo e di Giovanna, ma bisognava adattarsi. 
* La Maestà Cattolica, cosi il Quirini da Anversa, 6 Ottobre, ha 
fatto dichiarare al Re di Castigiia, che cosi come per I' avanti 
l'aveva deliberato [per il] bene ed util dei suoi regni non prender 
moglie, al presente, per bene ed utile dei suoi regni, per cose se- 
guite di poi ha deliberato tor moglie. Questa Maestà (Filippo) ha 
simulato assai e mostrato esser ben contenta... Questi consiglieri 
hanno ultimamente fatto di potenza perchè la serenissima Regina 
scrivesse ai grandi di Castigiia che era per andare in breve di 
là per torre la ubbidienza e il governo dei suoi regni, e gli con- 
fortasse ad esserle fedeli ; nò mai l' hanno potuto ottenere da 
Sua Maestà, anzi Essa ha detto e dice pubblicamente a chi le 
parla, che voglia Iddio che Ella contravvenga alla volontà di 
sua madre, e che fin suo padre vive, altro che lui governi la 
Castigiia, e che se ha tolto moglie, ha fatto bene per viver da 
buon Cristiano. Ma che non resta però che la non sia certa che 
mai fu padre che amasse tanto una figliuola come il suo l'ama lei ,* 

Seguì il soggiorno forzato, durante il viaggio poco fortu- 
nato, in Inghilterra, Giovanna lasciando libero corso a tutti i 
suoi capricci, litigando colla sorella Caterina, non volendo stare 
a Windsor e rinchiudendosi a Exeter senza farsi vedere, ricu- 
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sando fin V unica donna scelta dal marito per accompagnarla. 
Poi, dopo arrivati alla Corogna, il primo atto suo fu il rifiuto di 
conferoiare i privilegi della cittét, con dispiacere grandissimo 
della popolazione. Mentre Re Ferdinando ebbe a veder quello che 
non aveva mai sospettato, cioè l'opposizione di quasi tutti i 
Grandi di Castiglia, i quali abbandonarono per assumere le 
parti del suo genero, Donna Giovanna si rinchiuse nelle sue ca- 
mere, chiamando i Castigliani traditori, tentò di fuggire rinno- 
vando la scena che a Medina del Campo aveva tanto addolorata 
la madre. * Ieri dopo desinare il re comunicò alla regina (il 
trattato fatto con Francia riguardo al regno di Napoli) ed ella 
prima mostrò non curarsene molto. Ma di poi vincendo di voler 
andare a vedere alcuni giardini fuor del castello dette di piedi al 
suo cavallo e a tutta briglia correndo venne in una casa d' una 
povera femmina, un tratto d*arco al castello, donde non si mosse, 
né ha voluto questa notte nò oggi fin a questa ora che ò mezzo- 
giornOy uscir di là, nò per prieghi del re nò di alcun' altro, e si 
divulga che essa dice non voler partire da quel luogo se non 
vede suo padre ^. Ma questo padre amantissimo scansava di 
trovarsi insieme colla figliai Tutto ciò di che era testimone l'Am- 
basciator Veneto, lo mosse a credere che le cose sarebbero per 
andare molto male, ove una donna cosi violenta ed arbitraria, 
nulla curante la propria dignità e quella del marito, senza giu- 
dizio e senza riguardo alcuno, fosse per avere autorità di regnare. 
^ La serenissima regina certo fa da donna che non ha il 
suo buon sentimento.... In questi pochi di ha fatto qualche atto 
non conveniente a tanta regina. Per la qua! cosa questo sere- 
nissimo re secondo il consiglio di questi Grandi di Castiglia 
fece venire a sé i procuratori del regno, e gli disse che già molti 
mesi fa egli si era avveduto che la regina sua moglie non era 
disposta a cargo cosi grande come era il governo di Castiglia. 
Per onor suo e dei suoi figli egli aveva sopportato e tenuto 
questa cosa più segreta che aveva potuto, sperando pure che ella 
dovesse ritornare in sé. Ma al presente avendo esso e tutto il 
mondo chiaramente conosciuto per le operazioni palesi della 
regina quanto atta essa sia ad un tal governo, non lo poteva nò 
voleva più celare, anzi gli aveva mandato a domandar per avere 
il loro consiglio ,. Il contegno del Re Cattolico in quel frattempo 
prova, fin a qual punto procedesse la slealtà e la menzogna dei 
trattati. Dopo di essersi in apparenza, vedendosi abbandonato dai 
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Castiglianì, accordato col genero per mezzo del trattato di Vii- 
krafila dei 27 Luglio 1506, col quale rinunziò a Filippo il go- 
verno della Castiglia, esso con dichiarazione segreta del giorno 
seguente annullò ciò che aveva giurato. Tutte queste transa- 
zioni precedettero Tatto con cui Giovanna venne veramente ri- 
conosciuta regina a Vagliadolid, ma dopo tante scene che per- 
suasero ognuno della sua inabilità di regnare. Pel re Don Fi- 
lippo le difficoltà crebbero di giorno in giorno, colla moglie 
osuaata, coi mezzi pecuniari del regno in mano del suocero. 
Gli imbarazzi continui , i contrasti quotidiani , i dispiaceri a 
cui si trovava esposto, le umiliazioni per parte della moglie, 
Fovvia impossibilità di continuare in questo modo finalmente 
fecero il loro effetto. La sua salute non mai era stata robusta. 
A Burgos dove era andato, ammalossi il di 17 Settembre. Dap- 
prima la malattia fu creduta leggera, ma ai 25 Filippo morì 
nolTotà di 28 anni. Durante la malattia, la regina non abban- 
donò mai la camera. Nel momento della morte essa non ma- 
Tilfestò r interna commozione, ma poi si gettò sulT estinto e lo 
copri di baci, finché non fu condotta nelle proprie stanze dove 
rimase senza spogliarsi. 

Nel presente punto che decise delle sorti ulteriori di Donna 
Giovanna di Castiglia, affacciansi due questioni al lettore. Donna 
Giovanna era essa fuor di ragione prima della morte del marito, 
e quali ne furono le cause ? Re Ferdinando può egli giustifi- 
carsi di non aver voluto rinunziare ad altre mani il governo 
dei regni di Castiglia, uniti in unione personale coli' Aragona 
durante la vita d* Isabella la Cattolica? Alla prima di queste 
questioni veramente si è fatta risposta colle precedenti osserva- 
zioni. Ma il giudizio di un distinto scrittore, Ermanno Baumgar- 
len, storiografo moderno di Carlo V (1), col rigettare positiva- 
mente tutta la colpa sopra Filippo, concorde in ciò con Alessan- 
dro Henne, valente storico belga , eccita necessariamente alla 
opposizione. Il figlio di Massimiliano sarà stato, al pari d'altri 
signori del suo tempo, galante e leggero, ma non sappiamo nulla 
deìlfì conseguenze di tali leggerezze sue, le quali abbondano nella 
storia del suo suocero. Già si è detto come l'umor nero entrasse 
nella casa Castigliana per la nonna di Donna Giovanna. Questa 
avvelenò la vita domestica colla gelosia quasi furibonda, colla 

{{) Geschichtd CarU Fuon ^«rmann Bàdhoartbn. SluUgart, 1885 (Voi. I| 
G3e pa^g. in 8.*). 
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continua opposizione a! marito, coìta mancanza d'ogni riguardo 
sociale^ colle stranezze irragionevoli e colto studio ostinato di 
fare in politica tutto ciò che doveva contrariare i consigli di 
Filippo. Essendo essa, quando non dominata dalla passione, 
d'ingegno acuto e di buona ìntetligencaf conviene concludere che 
in lei mancasse il cuore nella misura istessa, con cui le veniva 
meno la ragione. Naturalissimo era il progresso del male col 
tempo e cogli infortuni, di cui veramente non la toccò altro se 
non la morte del marito seguita da quelle scene, note ad ognuno, 
e rappresentate colle solite esagerazioni da pittori e romanzieri. 

La seconda quìstione, quella del diritto di Ferdinando, è al- 
quanto più complicata. Il matrimonio del re d* Aragona colla 
erede di Castiglia aveva riunita la Spagna, libera dai Mori, in 
un sol corpo politico, il quale disfacevasi colla morte d'Isabella, 
con gran danno del paese e disturbo del sistema politico d* al- 
lora. Ove Ferdinando fosse stato concorde col genero, le conse- 
guenze cattive della separazione temporanea non sarebbero già 
state grandi. Ma esso da tanti anni avvezzo al potere, non erasi 
dato tempo di conoscere V indole del giovine genero, e non aveva 
dinanzi agli occhi se non la perdita della parte più cospicua e 
più ricca del regno. Principe avido di potere, avveduto e scaltro, 
involto sempre nei mille intrighi della sleale politica del secolo^ 
egli cercò di tenere in mano Tautorità a cui sembrava rinun- 
£iarep Chi vorrà dar torto a Filippo per aver volute esercitare il 
potere che era di suo diritto, e governare in Castiglia, malgrado 
Topposizione d' una donna insana, riconosciuta come tale pub- 
blicamente dal proprio padre, il quale se ne serviva per i suoi 
secondi fini "? Veramente la posizione non sarebbe stata degna 
dei figlio di Massimiliano* Eg!i di già aveva dato un pegno della 
buona sua volontà col L'accettare un trattato che non eragli fa- 
vorevole. Può darsi che sia esso stato debole ed arrendevole 
troppo air altrui opinioni* Non abbiamo però mezzi per formare 
un giudizio sicuro dell' abilità sua di condurre un governo in 
paese estero e naturalmente avverso a signoria straniera. L* ac- 
coglienza favorevole che g)Ì venne incontro da parte dei Grandi, 
non ci abilita a giudicarne. I Grandi castigliani erano stanchi 
del governo duro di Ferdinando, di cui in quel tempo aborrivano 
il nuovo matrimonio (con Germana di Foix) per loro come per 
Filippo * vituperoso, „ Tamore e V ammirazione della defunta 
regina rimanendo vivi nel cuore degli antichi suoi sudditi» Ma 
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già in genere tra quei Grandi crescevano i semi di discordia, che 
proruppero con tanta violenza sui primordi del regno di Carlo V. 
* Fra tutti quei signori, dice Vincenzo Quirini, è naturalmente 
costume esser sempre in divisione^ e ad ogni nuova successione 
di re tutti fanno nuove parti, e nuove divisioni nò mai sono 
insieme uniti al volere del signor loro. E benché tra case e case 
sieno antiche nemicizie e offese, non di meno gli amici di un re 
si fanno sotto un altro inimici, e gli inimici per proprio comodo 
amici fra loro, in modo che secondo che le altre cause quei si- 
gnori di Castiglia sono di animo facile ad ogni mutazione, cosi 
sono ancora facili a fare amicizie e nemicizie fra loro y. Tale 
è la sentenza pronunziata da Vincenzo Quirini. Filippo il Bello 
non ha avuto tempo di mostrare la sua capacità nel governo, 
e d^ quel che ne hanno detto suoi contemporanei, si potrebbe 
dubitare della sua fermezza nei consigli, quantunque nei nego- 
ziati politici esso abbia manifestato certa destrezza. Per altro 
non si può non condannare i modi sleali e la mancanza di fede 
di Ferdinando nelle sue trattative pubbliche e segrete. È vero che 
la slealtà e la poca o nessuna fede dei sovrani del tempo, e l'as- 
soluta prevalenza dell'utile ancora bassissimo furono insigni. 
La storia di Re Federigo di Napoli e dei suoi ne offre pur troppo 
l'esempio. Anche nella storia di Giovanna la Folle ne abbiamo 
delle prove. Arrigo VII d' Inghilterra, dominato da sordidissima 
avarizia e da bassezza d'animo incredibile, tratta in modo inu- 
mano la sua nuora Caterina d'Aragona perchè una qualche 
parte della dote ò rimasta indietro, e morto Filippo il Bello egli si 
fa pretendente alla mano della sua vedova, lui uomo di cinquan- 
tadue anni, ancora che lo stato mentale di lei fosse peggiore di 
quello si diceva, solo perchè colla nascita di un' Infante postuma 
essa Giovanna mostrava d'essere ancora abile a far figli ! 

Siamo presso alla fine. Dopo la morte di Filippo, Giovanna 
chiamata Regina di Castiglia, soggiornò in vari luoghi del paese, 
ultimamente in Arcos, fintantoché nel 1509 dal padre, alla cui 
sola autorità cedeva, fosse condotta a Tordesillas, già soggiorno 
dell^ infelice sua nonna. Quasi dimenticata dai popoli, ivi stette 
quarantasei anni, in quella cupa malinconia, la quale non dile- 
guossi se non a momenti. Nella sollevazione della Castiglia nota 
col nome dei Comuneros, essa rese un servigio a Carlo V, col 
rifiutarsi a qualunque atto d'apparente governo chiestole, anche 
con minaccio, dagli insorti resi per breve tempo padroni del Ca- 
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stello» Carlo la tìeìIÒ più volte nei soggiorni suoi in Spagna. 
Essa teneva corte, ma, durante la vita del padre almeno, difaiti 
era come prigioniera^ Donna Giovanna rooH ai 12 Aprile 1555 
assistita da San Francesco Borgia. Essa era di ventisett^aani al- 
lorché rimase vedova - ne contava settanlasei quando la divina 
bontà pose line al lungo e crudele suo martirio. Venne sepolta 
nella cappella reale del duomo di Granata, presso la tomba di 
Ferdinando e d* Isabella, e quella di Filippo, cui Carlo V fìnal- 
tnente aveva fatto tumular ivi secondo il desiderio espresso nel 
suo testamento. 

Il cav, de Hofler, professore emerito dell' università di Praga» 
da molti anni favorevolmente noto in Italia per la sua storia dei 
pontefici di nazione germanica e quella d'Adriano VI, ed altri 
scritti^ nella copiosa dissertazione sopra Donna Giovanna ha 
riunito tutte le date fornite dagli storici e autori coevi, e dalle 
fonti ms6. di cui egli ha reso conto con varie pubblicazioni, La 
predetta diesertazione serve di preambolo alla storia di Filippo 
il Bello, la quale Tautore fra non molto intende rendere di pub- 
blica ragione, e veramente nella prima parte di quella occorrono 
noQ poche cose, piuttosto spettanti a questa storia che non a quel- 
la di Donna Giovanna. La lettura di questo lavoro non è sempre 
facile. L'autore rischia di perdersi in considerazioni politiche ge- 
nerali, di far troppi richiami sìa al passato sìaairavvenìre, d'en- 
trare troppo spesso netle transazioni diplomatiche d'un tempo che 
negoziava di continuo e frequentemente con nessuna intenzione 
di stare alle conclusioni, d'affastellare fatti, nomi, genealogie e 
date, fin a stancare un lettore ancora diligente. Ma è un lavoro 
esatto e coscienzioso, il quale risolve molte questioni » conside- 
rando l'argomento sotto qualunque aspetto, coir arricchirlo dt 
non poche cose nuove, e dar congedo alle invenzioni che purtrop- 
po sonosi impadronite di quest'argomento. Cosi gli diamo il ben- 
venuto. Finiamo con un'ultima osservazione. Il raccon to della 
malattia mortale di Donna Giovanna ci svela cose che sarebbe 
meglio passar sotto silenzio* Gli storici classici, anche moderni, 
sono andati troppo in là, nel cercare di mantenere, tacendo di 
certi particolari, ciò che sì chiama la dignità storica. Ora qui 
come nel l'arte si cade nel l'opposto errore. Qn lavoro storico poi 
non bada entrare, se mal non mi appongo, nelle descrizioni 
t una relazione d' un medico chirurgo. 

At REUMOnT, 
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Mémoires, documenta et écrits divers laissés par le Pringe de 
Mettbrnich chancellier de Cour et d'Etat, publiés par soo 
fils le Priace Richard de Metternich, classés et réunis par 
M. A. de EJinkowstroem. - Huit volumes. - Paris, K Flou 
et C.^ imprimeurs-éditeurs, 1880-1884. 

(CoDtinnazioDe e fine, Ved. av., pag. 89((). 

E cosi giunti airullimo - perchè questo è proprio l'ultimo - 
avanti di ripigliare il filo del ragionamento sulli criteri e Fopera 
politica deir illustre uomo di Stato, tali quali egli stesso volle di- 
chiarare; avverto di che non mi parve buono interrompere prima 
' d'ora per dire un tratto anco dello scrittore puramente gentilao- 
mo, culto ed ornato, anzi eultissimo, e bell'ingegnose di buon gusto 
nell'arte bella e nelle lettere - per quanto si ricava da molti di 
questi suoi scritti. - E però chiesta venia per breve digressione, 
dirò poco ; ma dirò volentieri che non mai mi riviene più sciolto 
ed allettevole il Principe scrittore del quando, sceso dall'Olimpo ed 
uscito di concistoro dalli Dei Consenti, rientra nel santuario della 
famiglia, o si svaga nelle amenità della natura e dell'arte, o si 
piace di filosofare del vivere e del costume socievole. E se non 
temessi di passare discrezione, ben mi piacerebbe riportare qui 
buon dato di riscontri, spigolati qua e là nelli diversi volumi. 

Grazioso per es. un bozzetto di untale Padre Arndt, suo fidato 
amministratore o sopraintendente del Johannisberg (rinomata si- 
gnoria del Principe; se non erro, dono degli Augusti a ricompensa 
dei grandi servigi): il quale Padre, non so di che Regola, astemio, 
rigorosamente astemio, era npn ostante di que'famosi vini inten- 
dentissimo: vini che egli degustali par le nez; e tanto gli bastava 
per divisarne ed oracolare la qualità, l'età, e perfino le propor- 
zioni della mescolanza. (Voi. ni,lett 12 sett.1815 alla Principessa). 
- Un altro spiritosamente arguto ricorda di un degno borgomastro 
della piccola città di Judenburg nella Stiria; che venuto a com- 
plire il Principe di passaggio : * puisque tous les magistrats du 

* monde se plaignent constamment, n'ayant pas à se plaindre des 

* hommes; il se rabattit sur les souris, qui ravageaient les 
^ champs y. - E domandandogli il Ministro se questo flagello du- 
rasse da gran tempo - *.. Eh ! mon Dieu ^ - risponde il buon Bor- 
gomastro - *.. mais depuis les Frangais !» - * Comment ? les 

* Francis ont amène des souris à leur suite T y - ^ Non pas , - 



Digitized by VjOOQIC 



MEMORIE DBL PRINCIPE DI METTERNICH 85 

replicò il magistrato - ^ mais ces diables d'hommes ònt càmpé 

* prò8 de la ville; iis ont mangé tant de paio qu'ils en ont rempii 

* les champs de roiettes... et tous les souris de la Styrie sont ve- 

* nus depuis lors loger chez nous I y - * La baine est aveugle I , 
- nota il Principe - Aveugle et eomiqae quelquefoia - si potrebbe 
soggiungere. 

Più grave ma non meno arguto è il giudizio cbe il Metter- 
nich porta dei miracoli di un tale Principe di Hobenlobe, che visse 
un certo numero d'anni (non so se morisse) in odore di scmtità» 
anzi di taumaturgo, a dirittura preconizzato agli onori degli al- 
tari, eziandio nelle nostre contrade (ben lo ricordo); intendo nelle 
botteghe de'Sanfedisti. Già mi occorre di rilevare come il Principe 
di Metternich buon cattolico, apostolico, romano, già non intri- 
desse nò di pinzochere né di gesuita. E giusto in quel suo visag- 
gio in Italia fino dal 1819, raccontando alia moglie della dimora 
a Napoli^ ebbe a toccare della processione di San (Gennaro e del 
famoso miracolo I Del quale poi cosi abbrevia la descrizione e i 
particolari, solo notando che il miracolo si ripeteva per una set- 
timana (!I1), da lasciare bene intendere quello che nel suo buon 
senso ne pensasse. (Voi. Ili, p. 205. Maggio 1819). Ma per li 
miracoli deirHohenlohe il Principe manifesto s'indegna. * Cbaque 

* foie que j' entends de nos jours vanter une cose en faveur de la 
' quelle s'élòve la voix publique, je me dis que cela n'est pas sé- 
' rieux ou que c'est une duperie. Mais quand on me parie d'un 
' Saint qui vient de surgir et qui fait des miracles dans les salous, 

* je me defie tout à fait du Saint ainsi que de ses oeuvres. Car 

* des princesses ne sont pas précisément lemeilleur sujet d'expé- 

* rience pour les faiseurs de miracles; mais, par contre, elles of- 

* front des ressources inépuisables au presticUgitateur qui lea 
' exploite. Du reste il y a une grande distance entro Saint Ho- 

* henlohe et Sirfnt Cagliostro ; le premier a établi son quartier 
^ general à Wurzbourg; le second avait établi le sien à Paris.... 

* Jesus Ghrist a lutté trente ans pour faire triompher la vérité, 
' tandis qu'il ne faut à Hobenlohe que trente minutes pour s'im- 

poser lui et ses tours de magicien. Ainsi va le monde etc.. , - 
Voi. in, N. 541. - 26 Sept. 1821). 

Ed anche un altro passo - un solo- che in verità mi ha col- 
pito siccome di confessione di filosofo, e che molto rassomiglia 
ad una libera parafrasi del primo capitolo delFEcclesiaste e della 
prima metà del secondo: tanto più singolare^ in quanto gittate sulli 
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quaderni delle sue Memorie^ quando egli era nel maggior Tigore 
delta età, a 47 anni, e nel perielio dell'orbita luminosa. È nello 
Appife del 1820 che il Principe riviene su di so e si confessa. - 
' Je méne pourtant une vie bien singulière. Je suis partout et 

* nulle part; je possedè des propriétòs que je n*ai jamais vues, 

* et dans le nombre, quelques-unes que j'entends toujours vantar 

* par des voyageurs comma de petits paradis. Cesi ainsi que 
^ j'aì entre autrsB, sur les bords du lac de Constance, un chàteau 
' qui domine tout le lac, et qui par conséquent offre un panerà- 

* ma de la Suisse. Je n'ai jamais passe qu*une nuit dans ce chà- 

* teau: encore n*y suis-je arri ve qu'à, huit heures du soir pour 
' reparti r a qiiatre heures du matin; car la venne d*un courrier, 
^ arrivé pendant la nuit, me forfait de ne pas perdi*e un istant. - 

* Je voudrais qu* à titre de fiche de consolation le Ciel m* eùt 
^ donne une faible dose de cotte ambition qui trouve des jouissan- 

* ces dans tout ce qui ne m'en offre jamais. Moi aussi je suis 
^ ambì tieux; mais mon ambition est d'un caractère si sérieux^qae 
^ les jouìssancea, qu' elle me procure, ressemblent à celles que 
*• donne la vertu, - Mon ambition à moi est de bien faire ce 

* que je fais et de combattre le mal partout ou je le trouve. - Ea 

* verité ce n'est pas pour moi que je travaille : les titres et tout 
^ ce qu'on est convenu de nommer les honneurs me sont in- 
^ differents. J'ai été comblé de distinctions bien plus que je ne 
« l'aurais dt^siré. Si on me le retirait, je m*en apercevrais à peine. 
' Cast la posteri té qui me jugera: sa voix est la seule que je 

* m'efforce ds me rendre favorable, la seule qui ne me soìt pas 
^ ìndìfTérente, et en méme temps la seule que je n'entendrai 

* jamais ! ^» Non è vero che, levato ancora quel po'di tara de- 
clamatoriap che del resto si riscontra anco nel libro canonico di 
re Salomone, il passo di questa confessione ne richiama a me- 
ditare % - Ma basta di questo e riveniamo aWuomo politico; 
che abbiamo lasciato preoccupato di quelle prime agitazioni 
del 1846. 

E poiché gli avvenimenti ne premono e precipitano, e lo 
spazio concesso si restringe, domando venia se ormai trascuro 
le note relative alla successione negli stati della corona danese, 
quistione sollevata da un manifesto di Re Cristiano Vili - quelle 
relative alla lotta diplomatica tra Francia e Inghilterra per la 
prevalenza poìUica in Ispagna; perchè il Principe biasimando 
e prevedendo guaj dalli rigiri onde avvolpacchiava Luigi Fi- 
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lippOf riusciti al matrimODio della minore Infante conMontpensier, 
si frega le mani e fingali uzza della enterite cordiale bacata e 
basita ; e più ancora della disdetta toccata dal Ministero Inglese 
in generale e da Lord PalmerstoQ in particolare. Della questione 
e della guerra del Sonde rbund, fu già di sopra accennato : parò 
mi rìstriago alle cose d' Italia e alla catastrofe finale, con ohe 
ai chiude il VII Volume* 

Coloro che sono sulla cinquantina, e tanto più quelli che 
l'hanno trapassata, e come me d'un bel tratto, ricordano certo ì 
deliraDaenti appassionati per tutta Italia a il plauso di tutta 
Europa, non appena andò voce dal perdono di Pio IX alU 
condannati e allì profughi per colpe politiche, a condizione 
di far atto di som mass ione e di promettere di non peccare mai 
più di quella ragione! Chi non può ricordarne del proprio, 
certo no udl^ ne tesse, ne deve sapere. Fu anzi quello il primo 
sintomo, onde scattò V esaltamento morboso delle più 'strane 
alluclna^ooi ; nelle quali sì confusero non pure le moltitudi- 
ni, ma di spiriti elettissimi, e d' intelligenze superiori. Eb- 
bene ! chi avrebbe allora immaginato che a quel primo atto^ il 
quale valse a Pio IX poco meno degli onori celesti e gì' inai 
all' angelico^ avesse preceduto un consulto di S, A, serenissima, 
se non letteralmente domandato, certo desiderato, ed accolto e 
seguito nello spinto e nella forma ? Le note del Principe sono 11 
per attestare, sotto la forma di Conseils pour Pie IX (pag. 251, 
n. 1557) trasmessi in data del 12 Luglio al conte di Latzow 
ministro austriaco a Roma, che il Cancelliere era stato interro- 
gato su quattro punti; forma di gonerno (intendasi degli ordini 
amministrativi ; per es. se per un solo ministro Segretario di Stato, 
per due o per più}; strade ferrate; coneessioni alle esigenze dei 
tempi e de' popoli (o vogliara dire riforme) ; amnistia, E suiram- 
nistia in particolare oracolava il Principe non doversi comunque 
concedere come la intendevano faziosi; vaia a dire obblio del 
passato, come non avvenuto. Però non obblio delle colpe, ma 
indulto sulle conseguenze, assolurione della espiazione. Ed ar- 
gomentava a fior di doramatica. * Tout pouvoir vient de Dieu... 

* Gomme le pouvoir dans le Souverain n' est qu' une émanation 

* du pouvoir divin, la clémence dans le Souverain n' est qu' une 
' émanation de la bonté et de la raiséricorde divine. Étant de la 

* me me nature, elle do it ótre employée de la mème manière, 

* Dieu n'accorde point d'amnistìe, car Tidè© d'une acte pareli.,,. 
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^ se trooverait en opposìtion avec V idée de la justìce divìaBM,» 
^ La miséricorde de Dieu ne s'exerc^ qua moyentiantle pardoa,*. 

* Br^o etc. ^. E citava ad esempio ì due perdoni accordati nel 
nome di S, M, V Imperatore e Re Ferdinando suo augusto pa- 
drone e signore ; 1' uno a* carbonari dato in Milano nel 1838 (di 
che fu già detto, ma non avvertito che il Principe consenti senza 
averlo consigliato) ; V altro a que' superstiti dalle Btragì di Ga- 
lizia nel 1845. ^ Mais on avait eu soin de ne poiat confondre le 

* pardon avec une amnistie ^ (pag. 256), 

E Pio IX apprese benissimo la lezione» Cosi vero che la 
Principessa Melania in quel suo giornale sotto la data del 
26 Luglio notò : ^ arrivée la nouvelle de Tamnistie accordée par 

* le Pape : V acte est con^u d* aprés les ìdées de man niarif! , 
(pag. 158, n. 1521), Edificato dal maestro sul tema dell* amnistia 
Pio iX già non se ne sarebbe discostalo suir altro delle conces- 
sioni. Le quali saviamente avvisava il Principe, importare di 
necessità rinuncia a un diritto, diminuzione della potestà so- 
vrana. E come questa, osservava, emana direttamente dalU 
Divina, il sovrano in questo mondo investito prò tempore deve 
scrupolosamente conservarla per trasmetterla intatta al suo le- 
gittimo successore; conciossiachè egli ne sia non più che ammi- 
nistratore e usufruttuario, ma proprietario non mai ! (pag. 25G). 
— Se non che, sappiamo come i casi, i tempi, grinni, i battimani e 
le dimostrazioni forzassero la mano a Pio IX.., se già non prima 
rintelletto. Buono che di 11 a due anni, trasmodati gli effetti oltre 
il creduto, egli si ravvisò e rivenne alle teoriche del Metternich; 
e appresso, come gli venne fatto, anche alla pratica. Senza diche.,. 
chi sa ?.,, Chi sa non avessero neo-guelfi sortito Teffetto di con- 
fondere r antico senno de* nostri padri, e condurre gV Italiani a 
riappuntellare con la loro mani l'ingombro funesto del Princi- 
pato papale I 

Omi^is, etc. per quel che fu scusato di sopra, di un tratto 
sulla scorta del volume ci troviamo già innanzi nel 1847 ; ed a 
Vienna V orizzonte appare molto scuro dalla parte d' Italia, in 
particolare sugli Stati Romani. Il Principe se ne preoccupa con 
un crescendo d'inquietudine, che mal nasconde sbottando dì 
que' suoi oracoli, e ralfermando dei propositi, e rincalzando di 
ammonimenti. Il primo ad essere ammonito rispettosamente è 
S. A. I. e R. Leopoldo II, Granduca di Toscana ; cui il Principe 
ammaestra;" l'agitazione in Italia, già come da per tutto, am- 
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man tarsi di liberale, ma in realtà intendere a /■orf/ca^e: la parola 
lìaiia non essere che ad ìusegna, a grido di raccolta come già 
la nasionalilà ; ma sottintendersi la repubblica italiana una a 
indìvisibilei od a stati repubblicani con fé de r a ti i come V Unijoe 
Americana. Prima conseguenza la cacciata di tutti i principi : 
ed avverte S. A. L e R. che - le Souoerain chassé ne reoieni 
jfiTìiaial ' Ponga mente che i radicali che si propongono di 
sovvertire gli ordini politici da cima a fondo, intanto che lavo* 
rano a pervertire i popoli, lasciano ai maggiorenti liberali il 
compito di confondere i Principi e d' intromettersi, fors'anco di 
occuparne il governo ; perchè sentono e sanno che per questa 
via pid spedita s'indebolirà l'autorità del Sovrano, fin che giunga 
Fora opportuna per ispodestarlo a dirittura, o colle buone o colle 
cattive. Di modo che, ragiona it Principe (ho detto ragiona f,,„ 
peuh ! vada per ragionamento) * votre Altesse Imperiale ne 
' doìt Taire entra les partìs auc^une autre difft^rence qua cella 

* qui existe entra le préface d* un ouvrage et l' ouvrage lui 

* niéme, Cetteverité s'applique parfaitementauxchefsdesdeux 

* partis. Entre un Balbo, un Gioberti, un Azeglio, un Pelitti, cea 

* champions du liberaUsme italien, et un Mazzini et ses acolytes, 

* il n'y a d' autre différence qua celle qui existe entre des em~ 

* poisonneurg et des assassins 1 „ (aspettate [... anche questa I) : 

* et si les colontés (sottosegnato nel testo) de ces homnes différent, 
' eette di^érence disparait sur le terraìn des actions ,IM 

Nulla ho a ridire sui criteri manifestati dal Principe di Met- 
ternich in questa lettera; che in testo o in parafrasi, fu da lui 
partecipata certamente agli altri Principi raccomandati all' Au- 
stria, se non dubitò dì farla passare al Buoi perchè ne edificasse 
S. M, Carlo Alberto, Ma confesso che mi sono un po*mera vigliato 
del criterio deir Editore; il quale poteva non pubblicarla, od al- 
Ulano sopprimerne il passo che ho trascritto. La riputazione del- 
l' uomo di Stato e del gentil uomo , a mio credere, non ne riflette 
inica un raggio di più ! 

Comunque, a conclusionei il Principe suggerisce e racco- 
manda rimedi ; cioè gouverner! e aver presente che Vintérét de 
ia Toscane est inséparahle de celai de la Monarchie autriehien^ 
nel! (aie). Non par vero! (pag. 405, n. 1607, 24 Aprile 1847). 

E fra tanto il Metternich si è messo a tutt' uomo air opera 
del trarre il Guizot a navigare di conserva» particolarmente ri- 
spetto all'agitazione ond'ò travagliata Tltalia; agitazione che 
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si affida in gran parte alla tradì zio ae antica della rivalità poU- 
ti e a tra la Francia e 1' Austria rispetto alla Penisola. lì signor 
Guizot non domanderebbe di meglio ; egli che si strugge proprio 
di consolazione nel sentirai accarezzato da si gran personaggio; 
tanto che udendo te eccellenti notizie della salute del Friocìpe, 
ilen fati ses eamplìmenis à i' Europe fH (pag. 405), Ma vi ha 
una grossa difficoltà: * Nous sonimes placésades pointsbien 

* différents de i'horizon :^ -objetta il gran maestro deidotirtnaiC- 

* Au Tond et au dessus de toutes les questiona vous voyez la 
'^ questìon sociale ; j' en suis aussi occupé qua vous I ,. Ma ìq 
somma convenendo sempre, air atto pratico non si combinano 
mai. Il Principe non si confonde e trae innanzi dì aforismi. Egli 
vorrebbe che il Guizot si persuadesse di che l'agitazione in fondo 
è per riuscire a rivoluzione ; che il maggiore ostacolo alla ri- 
voluzione sono appunto lì tanti Stati nei quali, la Dio mercè, è 
spartita la Penisola ; che per tanto io scopo e il motto della 
rivoluzione logicamente deve raccogliersi nella unità d'Italia qa^ 
^ n'eat qu*im rem 5. - E vorrebbe a riscontro di risposta sem- 
plice, ma categorica : di che^ cioè, la Francia vorrà ciò che vuole 
r Austria ; la conservazione di quel salutifero spartimento terri- 
toriale della Penisola (pag. 338 n. 1581, del 6 Agosto 1847) (li 
Il signor Guizot lo diceva,,,, a mezza bocca e per circonlocuzioni; 
chè| non ostante la superbia grande e la sicumera» già presentiva 
del non potere mica stare a sicurtà delli pensieri più riposti di 
re Luigi Filippo, il quale poi la dottrina sottoponeva anzi tutto 
alla opportunità; e tanto meno degli umori della Nazione Frao- 
cese facile a'sobbollimenti. In questo, il Principe incalzava: * Le 
mot - Italie - est une dónomination géographjque ; une quali- 
' fication... qui n' a pas la valeur polìtique qua les efTorts deg 

* idéologues révolutionnaires tendent à lai imprimer , (p. 393, 
n. 1603). Ed ora che gli è rivenuta V arguzia del motto, lo ripete 
sazievole ; e ne fa parte agli ambasci adori d' Austria a Parigi, 
a Berlino, a Pietroburgo* * L'Italie est une expressìon géogra^ 

* phique l ^ (pag. 415, n, 1610). E in un dispaccio dello stesso 
giorno, tutto in particolare all' Apponyi, parafrasi ancora: * is 

* mot Italie est, ainsi que le dis à Lord Palraerston, un mot 

(1) Quefito n. Iisai, leUera del Hetternlch all'Apponyl è indicato Sfitto 
là data 6 Agosto IS46, ma è, man (Testo, errore di scrUtura di stam(>a. Si 
deduce daL riscontro della nota, per La qaale s] rlcblama, ci 00 del dlspac^ 

CjO e Agosto ÌW, D* 1610, 
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* vide de sens politique ^ (pag. 416, n. 1211). Quel genio, non 
8Ì vorrà negarlo, per genio aveva la vista corta, da vero ! Corta 
quanto quella del signor Rouher ; quell'altro genio del secondo 
Impero napoleonico, che ne intimava giovescamente il non meno 
famoso jama£s / - Superbie umane, sfatate innanzi sera, Pertran^ 
8ivi : et ecce non erant ! 

Fra tanto l'agitazione non iscema in Italia, an/J si accresce : 
in grazia specialmente dell' audacia dei nettar j, della fiacchezza 
de' (joverni, della debolezza del Papa e dei Principi più devoti ai 
canoni della legittimità ; di quel giocare a bilico molto sospetto 
di re Carlo Alberto. Il quale non pare siasi persuaso di votarsi 
addirittura all' Austria, non ostante la famosa lettera del Metter- 
nich al Granduca Leopoldo, fattctgli passare in copia dal Buoi 
a mezzo del Conte della Margherita ; giacché il ministro d' Au- 
stria, per quel che dice, non ha potuto ottenere una sola udienza 
dal Re dall' Agosto al 28 Dicembre !!!! (pag. 333 , in nota al 
n. 1580). E per tutta risposta S. M. gli fa assapere che il suo 
I. e K. fratello e cognato, col quale tiene carteggio frequentissimo 
è soddisfattissimo della situazione e erede fare eccellente politica! 
(pag. 338, in nota al n. 1580). Apro una parentesi perchè a tante 
pagine più oltre, ma sotto una data prossima di pochi giorni 
alla precedente, la Granduchessa Maria Antonia scriveva alla 
sorella, la nota Duchessa di Berry : * Nous nous trouvons ici 
^ dans une indicible position (quella che l'augusto consorte ri- 
scontrava soddisfacenti venti giorni innanzi) : ' nous som mas à 
' la merci de la populace (!!I). Le sort qui nous attend est celul 
* de Louis XVI et de sa famille ,. (IIll!) (pag. 1557, n, 1664). 
Lo stesso Principe di Metternich rilevava che la comparaison 
elochait! ^^Ms, per dire!... chi può dedurre del quando tutti que- 
sti signori, aprendosi e confidandosi tra di loro, s' infìngessero 
parlassero il vero? 

Se non che la nota classica, starei per dire comica, giusto 
riviene dal Governo Austriaco in Lombardia ; perchè appunto in 
quel mezzo a Vienna avvisano che l' Arciduca Viceré è proprio 
un imbecille; che in sommano governa, né opera, ma tardi 
avverte, riferisce confuso, domanda ordini, istruzioni, non le 
intende, e non le sa eseguir^ Però gli si spedisce ad latus il 
conte di Ficquelmont, diplomatico emerito ; e il Principe lo rac- 
comanda in particolare al maresciallo Radetzky, per riaccordare 
l'azione politica con la militare. All' uopo di avvalorare quella 
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per questa / insieme al Ficquelmont passa in Italia un certo 
nervo di fanti, cavalli e artiglierie a provvido rinforzo dell'eser- 
cito di presidio. — Chi poi volesse svagarsi e prender sollievo 
della corsa faticosa attraverso la selva di queste Memorie, si 
soffermi alle note rassegnate sotto li numeri 1674-75-76-78; nelle 
quali r animo del Principe si versa tutto neir amarezza de' ri- 
scontri, dei riflessi, delle critiche sul Governo austriaco nelle 
Provincie italiane ; oh' egli protesta di aver voluto e di essersi 
sempre studiato di migliorare, nientemeno che da un mezzo se- 
colo! * Voulez vous un jugement de ma part ^ (scrive a Ficquel- 
mont) * que vous n' avez peut-ètre point encore entendu pro- 

* noncer , et qui , à mon avis , renferme la verité sur V une 
^ des grands fautes commises par notre Gouvernement dans 

* ses relations avec ses administrés italiens ? Vous le trouve- 
^ rez dans ce peu de mots. Nous les aoons ennuyéa ! Le peuple 

* qui veut le panem et cìrcences ne veut pas étre ennuyó. Il 

* veut ètre gouverné avec main ferme et amusé ! , (pag. 585, 
n. 1678) (1). Curioso ! si direbbe il discorso di un dilettante 
politico, di un uomo di Stato o di un Ministro in ritiro! La- 
sciamo stare che il Governo Austriaco non avesse se non an- 
nojato i sudditi italiani ; ma è strano che di questo effetto si 
avvedesse il Principe solo nel 1847 ; e come di giunta trovasse 
la cosa naturale, perchè manco male egli ne assegna e ne ras- 
segna molte cagioni diverse, antiche eziandio ; le quali gli do- 
vevano essere ben conte e presenti. So bene che venuti i nodi al 
pettine, e prima e poi la catastrofe, egli si sforzò di scagionarsi, 
affermando che tutto alla politica estera egli non aveva sulla in 
terna che autorità di consiglio, e il più delle volte o non inteso o 
non ascoltato. Sarà, non sarà; ma davvero si stenta ad aggiustare 
fede a queste postume protestazioni. E dato ancora e non con- 
cesso che vivente Francesco I imperatore, costui si piacesse di 
governare a modo suo, di per sé o per altri, la bisogna all' in- 
terno; già non ò credibile che il primario Ministro non fosse 
consultato, osservato, e con lui concordato anco ne' particolari 

(I) In questa confldenzlale del 17 Febbraio 1848 riscontro un passo 
singolarissimo; onde accenna alle Legazioni; le quali, a suo dire «t II n'y 
e a pas dix ans, ont voulu se piacer sous le gouvernement, au]ourd*bol si 
a abominò de V Autrlche 1 ». Questa le passa tutte. Non è nemmeno una 
bugia, è una rldevole sparata. come nel 1837 i popoli delle Romagne 
avrebbero manifestato questo desiderio? Per via di comizi? o per la libera 
stampa?? Altro cbe imbarbogire. 



Digitized by VjOOQ IC 



MEMORIE DEL PRIMCTPB DI METTERNICH 93 

de modo ienendi per quelle che il Principe chiama relazioni del 
Governo con li 9uoi amministrati : rimane sempre che dal 1835 il 
Cancelliere di Corte e di Stato fu l' anima e l' interprete della 
Volontà Imperiale. E se piegò alla volontà, ai capricci, alle 
preoccupazioni, ai pregiudizi delle altre due persone di quella 
triade ; non ha scusa d' inconsapevolezza nò d' impotenza, per 
non avere in quella vece fatto prevalere negli augusti consigli 
criteri ed avvedimenti suoi ; quelli eh' egli volentieri raccoglieva 
in sintesi e vantava a divisa: la forza nel diritto! Apologia o 
panegirico, questo passo, via, non ò da pari suo. * Se moque-t^ 
ildeson monde f , gli risponderebbe l'infimo Gerente. E ap- 
punto in quell'ora medesima il Satirico nostro elegantissimo 
ammoniva giusto che li padroni 

« fanno muso, 

« quando giunti alle strette I Serenfssimi 

ff sentono al brontolar della bufera 

cr che la ciurma è d' impaccio alla galera 1 » 

Storia antica! - direte. -Moderna, contemporanea- soggiungo 
io - e, temo pur troppo, storia dell' avvenire. Non piaccia a Dio 
che io tolga fede alle libertà civili delle quali fui e sarò sempre 
Bvisceratissimo. Ma confesso che Y ho scemata di molto alle ga- 
rantie, alle quali vengono da noi moderni raccDmandate ; poiché 
troppo sovente vedo queste libertà rimescolate, sbattute e disfor- 
mate da coloro stessi che ne hanno la prima custodia ; Governi 
e Parlamenti. - E come potrebbe essere altrimenti se Governo 
parlamentare significa, in pratica, ragione di soprastare e virtù 
d'operare per la prevalenza numerica di tatìte voci su tante, 
anche, piccola, anche minima, anche mutabile e accidentale, 
da un giorno all'altro, e in una sola delle due Camere: badiamo; 
' perchè V altra non si conta I - prevalenza, aggiungete, che per 
tanti efficacissimi mezzi è poi in mano del Governo stesso di 
comporre, ricomporre, e procurare?- Cosicché quella tale ragione 
si risolve in un circolo vizioso che farebbe ridere Eraclito e 
piangere Democrito se rivenissero al mondo per farsi inscrivere 
elettori politici I Ed ora meravigliate che ne' reggimenti ^os^^Ye^- 
mmli, eziandio, la ciurma sovente faccia ingombro alla galera. 
A. petto di quella cui alludeva il Giusti io stimo la infezione a 
tre cotanti e passa. - E tiriamo innanzi ; che queste ingombrano, 
fisime di un malinconico II 

Ma in quello che il Principe si travaglia, si angustia, e si 
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querela, e di che il Guizot non risolve, e il PalmerstOQ perfidia, 
e Carlo Alberto ciondola, e il Papa si confonde « e il Grandaca 
perde la bussola, e il Viceré non piglia Tento, precipitano gli 
avvenimenti. Alla disfatta del Sonderbund (lo confessa; una spe- 
ranza perduta), si annunziano poco stante le manifestazioni se- 
diziose in Milano; poi, quasi datit la posta, l'insurrezione di Fa* 
lermo, la rivoluzione di Sicilia; e subito la calata codarda del 
Borbone (codarda e traditora) , che sulla falsariga dell'avo ri- 
baldo, si affretta a ciurmare della costituzione. A pochi giorni, re 
Carlo Alberto che dinanzi al ministro d'Austria aveva sdegnoso 
dato fede di che non mai concederebbe di costituzione, viceversa 
con solenne editto improvviso la promette (in cui più fidare 1) , 
anzi la propone e ne statuisce le basi ; sicché a breve la sarà 
promulgata. E la promulga, senza farsi oltre pregare, Leopoldo 
Arciduca d'Austria, Granduca di Toscana : e quasi a scadenza 
si aspetta che il Santo Padre, dismessi o meglio abbottonati in 
petto gli sci^upoli, sia tratto a sancire quel prodigio di trasforma- 
zione, la Costituzione nel Principato Papale ! - Tutto questo si 
succede, s'incalza in meno di giorni cinquemta. Potenza di Dio e 
della paura I * Totus mundus stultizai de constitutione , escla- 
merebbe Francesco I, se potesse sollevare il capo dallo avello e 
guardarsi attorno. £ protesterebbe ancora - ^ eqoautemminime^- 
prima di riposarlo sul guanciale di marmo. - Aspetta, Cesare 
Augusto I Ancora pochi giorni e i tuoi Asburgo Lorena, per amore 
o per forza, saranno tratti similmente a stoltizzare : e sta scritto 
che non ostante i trionfi della frode e della violenza, allo stri- 
gnere, disdetta la religione del tuo testamento, i tuoi nepoti si 
accomoderanno del rinnovare le basi e i puntelli della Monar- 
chia sulle abbominazioni della Rivoluzione I 

E di ben altro in quel mezzo I Quando meno si attendeva, 
Parigi, forse annojata della quistione bizantina dei banchetti per 
la riforma, scuote le terga poderose, et quasi leoena consurgens 
d' un balzo scaraventa ministri, governo, dinsustia, monarchia e 
rugge di repubblica I Parigi ha ruggito, e tutta Francia piega e 
fa eco - e repubblica sia 1 - 

Il Principe di Metternich confessa che questo proprio non 
se l'aspettava; tuttoché non avesse mai dubitato del disfaci- 
mento, presto tardi, del trono del Luglio: ma pensava li Fran- 
cesi pazientassero "fino alla morte di Luigi Filippo. - Comunque 
la scossa é di tale natura che la violenza del contraccolpo passa 
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di gran longa quello del 1830; massime in qaelld condizioni 
d' Italia, ed anco di Germania - e Dio ne ajuti che di Polonia, 
avvisa il Principe ! - Il quale poi con li suoi più fidati, rotto il 
barbazzale, disfoga: e che l'Europa ò sospinta a cinquantacinqua 
anni addietro : e che sovrasta un nembo spaventevole di orrori 
non mai più veduti: e che la lotta tra la conservazione e il 
sovvertimento di ogni ordine sociale sarà lunga e sanguinosa 
(pag. 568 n. 1671 p. 589 n. 1679 pag. 593 e seg. n. 1682 a 1686). 
E nondimeno al Vegliardo illustre si ha a rendere giustizia : 
tuttoché sovente lo si rilevi compreso e sopraffatto dal turbinìo 
di presentimenti sinistri, egli conserva una forza d' animo, si 
relativa, ma non comune : e si mostra disposto e parato al com- 
battimento, e ne rassegna argomenti senza temerità e senza 
confusione di sgomento (1). A tale che a momenti gli balenano di 
strane allucinazioni. Poichò divisando degli effetti eh' egli pre- 
suppone prodursi alla novella della instaurata Repubblica, negli 
Stati italiani e tedeschi già commossi ed agitati dalle sètte, travede 
che il Lombardo Veneto sarà favorevole al mantenimento del- 
Tordine pubblico, per la paura grande che si metterà nei ricchi 
possidenti e commercianti delle propagande di quel comunismo 
che è la sintesi della nuova rivoluzione (pag. 604, n. 1689). 

Se non che, manifesto, egli è solo in que' suoi concetti, in 
que' criteri, in que' propositi. Il Re di Prussia di mente inferma 
volge incerto e confuso : lo Czar lontano non apparisce mai 
determinato netto, tranne che nell'odio congenito, metafìsico, 
contro tutto ciò che sa, sente e trae dalla rivoluzione francese e 
dal 1789. Àlemagna poi ò tutta in sobbollimento per la voglia o 
la paura delle novità; ma tutta avversa a lui, Metternich, - po- 
poli e governi - Gli uni perchè in lui raffigurano il prototipo e il 
gran maestro dello assolutismo, ma sopra tutto il tenacissimo 

(1) Un dispaccio del cavaliere Lenzonl Invialo di Toscana a Vienna In 
data del IS Febbraio 1848 significava ciie In conlraddizlone ai parlilo ci vi lo 
cui era capo il Kolowral ministro di Stalo e di Conferenza, e che slava per 
le concessioni e le riforme, il Mellernich si fosse gillato tulio ai parlilo 
militare ; il quede non parlava che di stragi^ confische e di ogni messo più 
violento^ te occorresse^ per conservare la Lombardia; e lo avesse fatto pre- 
valere. Qualcosa di vero, anzi nella sostanza era vero degl'inlcndlmenil e 
delll propositi dei Mellernich, dissenziente a tuli' uomo dal Kolowral. Ha 
non si può credere per questo ch'egli, per indole e per costume temperato, 
cooaentisse in pieno nelle tracotanze spavalde e tanto meno nelli furori 
soldateschi. 
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mantenitore dello stata quo, e però V avversario inesorabile del 
Vaterland, sospiro di ogni buon tedesco dal 1812 in poL Gli a! tri 
per Tuggia grande, antica, di quella superbia austriaca ; che uè 
r uno Stato tedesco, né tutti insieme venne mai considerando 
meglio che satelliti, destinati ad aggirarsi nelF orbita della Vb*- 
lontà Imperiale! 

Il Volume VII si chiude per gli ultimi atti che segnano la 
cessazione subitanea del Principe dagli ufficj dì Stalo in seguita 
alla rivoluzione scoppiata in Vienna il 13 Marzo 1848. Nella 
quale fu proprio cosi presa di mira la 8iia persona, come se in 
essa tutte s' incarnassero le anticbe e recenti odiosità del Go- 
verno imperiale, che non fu senza pericolo di trovarsi assalito 
nello stesso palazzo della Cancelleria e fors'anco maltrattato e 
peggio; se per avventura pochi e generosi amorevoli non si fos- 
sero affrettati di dargli mano a scampare e nascondersi, e poco 
stante a fuggire dagli Stati austriaci e ricoverare a Londra. E di 
vero la fuga non fu senza apprensioni e perìcoli, che tutta Germa- 
nia era a sbaraglio ; e la rivoluzione scorreva come una fiamma 
da Carlsruhe a Nassau, da Monaco e Darmstadt, da Nassau a 
Cassel, a Berlino, da Vienna a Praga; e taccio dell' Ungheria e 
di Milano e di Venezia, e dei Ducati*- In quella terribile contin- 
genza il Principe senti tutta la dignità del sacrifìcio al quale era 
votato; e si tenne pacato, grave e sereno, come uomo cui gli av- 
venimenti rivenuti tutti in contrario non ismovevano d'un punto 
la fede in quei criteri, ond* egli si era sempre pensato dì do- 
minarli. 

La lettera air Imperatore per la quale risegna l' alto ufficio, 
quelle onde ne partecipa allo Czar, al Re di Prussia (ì quali tutti 
tre gli risposero umanissimi e condolenti), una particolare al 
Ficquelmont, designato a pigliare prò inicrim il governo delli 
negozj esteriori; e sopra tutto una memoria autobiografica in- 
titolata dal suo ritiro, nella quale riassume le cause che in suo 
avviso condussero a quel precipizio ; sono tutte improntate di un 
senso di alto decoro, di nobile temperanza verso quelli che non 
lo secondarono (1* Arciduca Luigi, in ispecie, e il Conte Kolowrath) 
lo contrariarono nell'opera del timoneggiare sotto quella for- 
tuna : ed è superfluo Giggiungere di quel profondo convincimento 
dell'essere egli tutto e solo nel vero^ nel puro vero dei principj e 
della pratica. Naturalmente, dopo tutto ciò che siamo venuti 
divisando delle sue idee e de' suoi criteri e intendimeuU (se al- 
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con lettore ebbe la pazienza dJ seguirne passo passo), è facile 
immaginare della apologia; come non difficile l'objettare, i) re- 
Aitare, il disdirne il meglio deirargomentazioaG. Ma non di que- 
sto* - L'ico pressione che ee ne ritrae, a mio credere^ viene a con- 
fermazione di quanto fu afìTermato nelle prime carte di questo 
scritto. Si può ammirare la fede dei convincimenti, la tenacità 
dei propositi, la divozione ai Padroni, la religione del lungo 
mandato, ma non il genio delT uomo di Stato, e nemmeno V eie- 
vatez2a dell' uomo politico. Casa d* Austria non ebbe servitore 
più fedele , più zelante , più immedeaimato nella causa netla 
ragione dinastica. Ma egli seruioa, non governava. 

Ed ora attestato ampiamente di quella illimitata divozione 
del servitore fedele (ch'egli non fosse in politica un ingegno crea- 
tore non toglie.,, che del resto, come diceva don Abbondio, uno 
il coraggio non se lo può dare!), e di quella più rara virtù del sacri- 
fìzio di sé per ìscagionare padroni e preservarli, senza pur una 
sola parola amara, ma dichiarando anzi il caso con nobilissima 
temperanza e discrezione; mi giova ricordare di passo come ìi 
padroni rimeritassero a quello estremo il Vegliardo^ che delli 
settantacinque anni già trascorsi cinquanta aveva speso in toro 
servizio, e da presso che quaranta nella somma dignità del- 
rfmpero : lui che Francesco I aveva raccomandato il migliore 
amirx) e consigliero. Sorpassando particolari di quella catastrofe, 
il toiie della piazza, le minacce, i pericoli presdntissimi; ne basta 
riportare pochi passi dal diario della Principessa, che gli fu corn* 
pagna nella fuga, tutta e solo sollecita non di sé; ma di lui e 
de' figli, e dello assistere il vecchio consorte nobilmente sereno 
in quelle angustie morali e materiali che loro toccò di affron- 
tare. Dopo aver rilevato * qu'on voudrait bien le rendre (le 
^ pauvre Clément) responsable des fautes que d'autres ont com- 

* mises,,- tandis qu'on mettait en face de lui des gens qui tra vali- 

* laientuniquement a saper la Monarchie (?l) ,, ne confessa che 

* la baine generale est dechainée contro lui.,. , [p, 533, n. 1658), 
E quando * aprés avoir écouté les domandes forraulées sur le 
^ ton le plus brutal par les étudiants^ tes professeurs, les bour- 

* geois, et Dieu sait par qui encore, VArckiduc Louis,.,, prit sur 
^ lui de dire à mon mari,,. qu*il reconnaissait & des signes non 
^ équivoques que la sécurité de la Capitale dépendait de sa de- 
^ mission.*, Clément, abandonné de tous les càtés.», répondit,.» 

* qu'it remettait sa démission entre les mains de TArchiduc*.. Je 

Anca,, è-* Serie, T, XVII. 7 



Digitized by 



Google 



98 RASSF.GNA BIBLlOGRAnCA 

' ne saurais dire tous les témoignages d'ìngratitude et de basse 

* méchanceté que j'ai recueillis en ce jour.p. De méme que les 
' rais abandonnent un navire qui sombre, de méme nous avoDs 

* étó fuìs par une foule d'amis égarés par la peur Tout le 

^ monde se réjouissait (badiamo, del mondo della Reggia^ parla 
la Principessa, che non ne accostava d'altro, massime in quel 
momento) ^ tout le monde se réjouissait de voìr Clément rabaissé 
~ dans r opinion publique de l'Europe ; mais moi, je le regarde 
"^ comma plus grand que jamaìsl...*, E relativamente aveva 
ragione la Gentile, massime di fronte a qtie'codardi di padroni 
ingrati e di conservi abbietti ! 

E non è tutto! Data e accettata la rinunzia, non ostante gli 
scongiuri del Principe di Windischgraetz che si sforzò di dis- 
suaderne l'Imperatore, gli Arciduchi, e il Metternich stesso suo 
grande amico; questi pressato dagli iudiacreti che facevano 
ressa alla Cancelleria, lasciò il palazzo e con la moglie si 
rifugiò alle case delli conti Taaffe^ raccomandati i figli a una 
dama degli Esterhazy. Accogliere a quella ora quegli ospiti 
era pericoloso e generoso. Né li Metternich volevano mettere 
gli amici a maggior pericolo. Consultarono come uscire di Vienna, 
*^ La Cour imperiale garda le silencel,.^ soggiunge la Princi- 
pessa (lo credo bene I) • L'Impératrice regnante seaìe ócrivit à 

* Clément pour lui demander si l'Eni pe re ur devait abdiquer» Nou- 
^ vel embarras.... , Alla fine per l'opera sollecita di due o tre 
amici, proprio amici di loro e non della fortuna» poterono tra- 
fugarsi in un castello del principe Carlo di Liechtenstein, sotto 
la scorta del principe Rodolfo suo Rglio che gli accompagnò un 
bel tratto a cavallo dalla metropoli fìn che U vide in aicaro 
all'aperta campagna. ^ Nous avions pourtant de si nombreux 
^ amÌ8 , - prosegue amaramente la Principessa - * tant de gens 

* qui nouB tenaient de près ; et maintenant nous fuyons seuls, 

* tout à fait seuls, sana quepersonne ait songé à proièger le depart 

* de cet komme^ qui a été regardé pendant de si longues années 
^ comme la soutien et la salut de V Europe.,, Du reste noua 

* n 'a vons quitte Vienne hier qu'après que rArchiduc Louis, à qui 

* Clément faisait demander conseil, l'y eut invite en quelquesorc 

* en lui disant: * Aujourd'hui vous ; dejiain moii , * Aìnsi on 

* a destri notre départ » - E chi poteva dubitarne? Certo inverso 
il Metternich la tx)lontà imperiale, licenziandolo di quella ma- 
niera, passò decenza; e s'intende; poiché lo sbigottimento che 
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le Hi era messo addosso passò credenza* Né già fu quello il 
^1o momento nel quale la Casa Augu&tale si tenne spaeciata 
e di suoi destini compiuti. Ma il Principe di Metternich , Can- 
celliere di Corte e Stato, o non aveva dunque mai ripensato i 
predecessori nell'alto uf!ìcto ; e del come rimeritati, Cohen tzel nel 
1S05, Thugut nel 1801, il vecchio Kaunitz nel 1794 1 Del quale poi 
sc-uramente si divutgi^ come e' si fosse lasciato morire d'inedia^ per 
lo accoramento grande, quando sì avvide che li maggiori ne- 
gozi dì Stato si spacciavano con l'impronta di una firma appre- 
stata clandestinamente tanto per non averlo a disturbare II 

• Nous avons du quìtter Vienne ainsi que des malfaiteurs « : 
- continua la Principessa raccontando particolari delTesodo do- 
loroso - * que Dieu pardonne à ceux qui nous ont Sélaissés, et 

* qu'il me donne la force d^oublìer. Seule l'Imp (aratrice mère 

* me fìt écrire pour avoir des nouvelles de celui que TEmpereur 

■ Fransiois avait appelé son ami 5, A Olmutz Tarci vescovo e il 
comandante militare si schermirono dall' accoglie re ì fuggiaschi, 
temendo delle violenze di piazza : e questi dovettero proseguire 
a grandissimo disagio per la via ferrata a Praga e a Dresda, 
sotto finti nomi * en nous dìssìmulant comme des voleurs ^ sog- 
giunge la Principessa, ta quale non mancò di rilevare che solo : 

■ dopuis que nous avions quitte TAutriche, les autorités étrangò- 

* res regardaient comme un devoir de nous protéger « -{Volume 
Vili, N< 1699, p. 2 e ^Qg.) - Come a Dio piacque dopo breve sosCa 
in Olanda, dove il Re e il Governo prolTerivano e mallevavano 
di sicura ospitalità, passarono nell'Aprile a Londra. E in quella 
piena delle primo amarez£e} sopportate dal Vecchio illustre con 
rara serenità, questi già si proponeva di ritirarsi in campagna 
a condurvi la vita di un farmer (p, 164). Propositi facilmente 
composti, non facili ad attendere, massime in quella età, in 
quella lunga consuetudine, in quelle condizioni, e sopratutto 
in quelle occasioni frequentissime d'incontri con personaggi 
politici che tosto gli si misero attorno \ assiduo più di tutti il 
Duca di Wellington. 

Non più che sedici o diciassette mesi si trattenne il Prin- 
cipe in Inghilterra, alternando il soggionto da Londra a Bri- 
gbton, a Richmond : molto soddisfatto dello ambiente morale, 
conciossiachò si vedesse in generale ben accolto, osservato ed 
anche desiderato nella più alta società : ma preoccupato non 
poco della domestica economia, perciò che in quel paese ogni 
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più poca agiatezza costa carissimo, massime di froiile alle sca- 
rnate rendite del ricco suo censo. Forse ben pochi sanno che in 
quella prima furia di piazza, il nuovo Governo instaurato a 
Vienna gli aveva staggiti tutti i beni per esso lui posseduti 
negli Stati dell'Impero, forse per condiscendere agii umori con- 
citati della rivoluzione, forse per non irritarli da vantaggio e 
piaggiare ; che difficilmente si comprende di che potesse essere 
tenuto a sindacato materiale per Tindirizzo politico da lui mo- 
derato in tanti anni, siccome ministro e cancelliere di Corte e 
di Stato. Ma il più strano (e questo di certo sanno pochissimi) 
che il proscioglimento del sequestro, la restituzione delle ren- 
dite staggite, e la liquidazione dei crediti tutti del Principe 
verso lo Stato, compreso quello non meno legittimo della pen- 
sione, non furono decretati se non due anni appresso ; vale a 
dire nel Novembre del 1850; ed anche perchè l'imperatore 
Francesco Giuseppe si prese a cuore questa po' di giustìzia! 
(pag. 90). Tale la scioltezza del Governo imperiate ! E si che 
da un bel pezzo gli ordini normali erano restituiti iant hten 
que mal; ma restituita certo la plenitudine della Volante Im- 
periale ^ mercè l'opera del Principe Felice di Schwarzenberg, 
amico anzi e devoto del Metternich; col quale era in carteggio, 
e deferente ne accoglieva le consultazioni appunto sul tema del 
restituire in intero la dominazione dì Casa d'Austria. 

Dei casi, o piuttosto delle impressioni, degli apprezzamenti, 
dei criteri e giudicati del Principe, durante la sua dimora in 
Inghilterra, oltre quanto ne dà la Principessa nel suo giornale, 
sono molti e di curiosi particolari nella collezione delle lettere 
famigliari del Principe alla contessa Leontina dì Sandor sua 
figlia. Vi hanno per esempio di ragguagli sul comfort delle 
case inglesi, sul costume e le splendidezze ospitali dì que* grandi 
signori nelle loro ville e castella ; vi ha un passo gentile e 
pietoso di ricordo per la principessa Eleonora Windschgraetz 
colpita e spenta da un'archibugiata nello affacciarsi dal balcone 
del palazzo in Praga, in quel giorno della terribile insurrezione, 
terribilmente domata dal Principe suo consorte. Fanciuìlina, il 
Metternich l'aveva raccolta in queirìncendìo dell' Ambasciata 
d'Austria in Parigi quando nel 1810 vi si festeggia vano le in- 
fauste nozze di Napoleone e di Maria Luisa. La madre di 
Eleonora, la principessa di Schwarzenberg investita dalle fìamme 
vi peri miseramente. Singolarità dì destini funesti alla madre 
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e alla figlia ! - Grazioso è invece un accenno al marchese di 
Westminsler, ricco di trecentomila lire sterline di rendita - vo- 
gliam dire sette milioni e mezzo nostrane - una miscea! - e 
in via di accrescere oltre ogni calcolo ragionevole il suo pa- 
trimonio, per la vendita di certi terreni in Londra, sui quali si 
ampliava tutto un nuovo quartiere. Il marchese travagliato 
dalla fissazione di essere jsoogro, va ripetendo (dice il Principe) 
qne ieii iemp9 sont durs. - C^est le meilleur des liommes - sog- 
giunge -mata il hés itera à s^acìieter un giiet, tout en depensant 
dix mille lioreB sterling pour un tableau. 

Tutto questo si legge volentieri, o piuttosto si va spigo- 
iandOj perchè qua e là. disperso - come la notizia che ce ne 
dà la principessa (a pag. 31) di che il Morny venuto a far 
visita al suo Clemente si confessava legittimista: et qu' il fallait 
appeter Henri V aa tróne,,, et qu^il aliai t /aire le ooyage de 
Frohsdorfà rinsu da aiens. - E forse andò! - E perchè non sa- 
rebbe andato come tanti altri, salvo a ricredersi come... taati 
altri? Il mutar di fede politica da un giorno all'altro è di tutti 
1 tempi e fra tutti i popoli : — ma è poi, lo si porti in pace, 
essenzialmente francese! — Il Morny poi, il famoso Morny, 
che di avventura in avventura^ diventò braccio e consiglio a 
Luigi Napoleone Bonaparle; che fu più tardi ministro, e duca 
nel basso Impent, inorgogliva, quasi nuovo Dunois, dell'araldica 
sbarra, già non sui gigli t ma sulla simbolica ortensia; fu di 
quella fazione del Due Dicembre la mente più sciolta, più ar- 
dita, più feconda ed aperta ; né stimo che a moralità alcuno 
vi apparisse più scrupoloso. 

Passo del carteggio tra l'Arciduchessa Sofia e il Principe 
(a proposito!) ; dell'altro tutto complimentoso e svisceratamente 
affettuoso tra lui e il Rade tzky dopo la victoire toute napoléonienne 
(quella di Custoza ! (!! ?1) qiw le oieux Maréehal a remportée sur 
la fantastiqae Spada d'Italia (sic), (pag. 32 in nota e 180). — 
Singolare! Codesto rafl'ronto delie vittorie del Radetzky con 
quelle del grande Capitano gli riviene eziandio per la campagna 
di Novara, ch'egli non si perita di intitolare egualmente napo- 
iéonìenne ; e giudica possa avere les conséquences les plus sé- 
Tìetises si on sait mei tre à projii le coup qu^il a frappé. Ma nulla 
più tradisce lo esaltamento senile di quella mente fissata nel 
suo vecchio chiodo, dì una lettera alla fìglia, in data del 17 
Gennaio 1849: * y a dana le monde deux situalions qui 
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* n'oot pas leurs pareli les dans l'histoire des EmpireSp cornine 

* dans cella des individus. Ce soat celle de rAutricbe et la 

* mienne propre! , Nientemeno. Lasciamo la situazione non mai 
più vista nella storia dell'Impero Austriaco, Della propria più 
che la cofidizione dichiara la ragione: • et c*est qua pendant 
^ ma tongue carrière minislerielle ^ - (egli dice) * j'ai éìé, 
** parmi les gouvernements le seulcapablede gauoerner! ^-\n(BXù, 
egli BOggiunge, io non sarei stato fatto segno a tutti gli aesalti 
faziosi, se al mio fianco avessi avuto ^ un seni homme auquel 

* ropinion publique eùt pu attribuer une valenr gouvemecnea- 
taie ,. Ma udite questa; * Je n'ai pas gauoerné l'Empire (o 
dunque !); je n'ai fait que diriger sa politique. La verità est 

* que l'Empire ri^aoait paa de gouoernement; et que roalgré cet 

* ineonvénient, j*ai su maintenir Thonneur de la monarchie.*. Si 

* jWais gouverné FEmpirep il n'y aurait pas eu de 13 Mars, 

* ou bien.*. il aurait étè òcrasé 1 , (pag. 212, N- 1751X ^ ^^ 
pare che basii. 

Nell'Ottobre del 1849 dairinghilterra i Metternich passa- 
rono a dimorare nel Belgio e precisamente a Bruxelles ; dove 
non mancarono al Principe le accoglienze oneste da re Leo- 
poido, dal Governo, e nella somma dal paese ospitale ; che poi 
egli riscontrava eminentemente conservatore, non solo, ma in- 
travedeva a dirittura tutto giallo e nero (sic); e !o scriveva al- 
l'amico barone di Kubeck ministro a Vienna (pag. 267, 31 Mag- 
gio 1880); e più oltre gli raffermava: * que le pays éiait plein 
^ de souDenirs de la domination autriekienne ^ (pag. 301), Senile 
allucinazione, ma innocua. L'anno appresso sul l'aprirsi della 
state lo troviamo al suo incantevole Johannisberg; allora en- 
elaoe di quel ducato di Nassau, che la spada prussiana raschila 
nel 18G6 dalla carta geografica politica dell'Ai emagna. Colà si 
rileva in certa guisa l'antico oracolo ; cosi accorrono e fanno 
ressa magnati e principi, uomini di Stato emeriti e uomini di 
Stato in attività di servizio, e perfino teste coronate: non ultimo 
Federico Guglielmo di Prussia - non dice se rinvenuto dalle 
mistiche ubbie del 184(> e 47, o non piuttosto confuso e so- 
praffatto per le nuove, onde Casa d'Austria l'avrebbe volentieri 
sollevato. Se non che Johannisberg, da Bruxelles, è sul cammino 
per Vienna, Naturale che il desiderio grande del natio loco 
pungesse forte a quell'ora Tesule illustre* P6r& mesi innanzi il 
Principe ne aveva gittate motto allo Schwarzenberg; domandando 
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schiettamente al mioistro sa il suo ritorno potasso par av<^ 
ventura suscitar difficoltà ed impacci al Governo imperiale, e 
confidando in particolare airamico le ragioni 6 i propositi. La 
ri&pD^ta minìsieriale, manco male nelFaugaeto nome di Cesare 
ade ri va j e si confettava eziandio di quelle frasi lusinghevoli a 
riempitivo: ma senza pur leggere fra le rlgher lasciava scorgere 
che rimperatore e il Governo non ne esultavano guari: cosi vero 
che rilevando di che le retour de San Aliesse doanerait Ueu à 
òien des òaoardages ecc, ecc, que cela était inconiestaèle ecc.... 
pertanto concludeva que VEmpereur ne voyait aucune raison 
DE s'opposER à une chose jmte par elle méme et desìrée par 
Son Allesse! !! La risposta dell*amico poi, tuttoché confìdenziate, 
fredda e contegnosa, a gelare il fiato (p. 533 e seg. nn. 1002-1963). 
Ma potenza degFinflussl,.. del nascere, del crescere, del 
vivere nelle Corti e perle Corti I Non erano passati tre anni, e li 
Metternìch erano rivenuti a Vienna, rivenuti alla Reggia, accolti, 
scinta nde con quelle mostre di grazia, dì favore, di desiderio 
eziandio, che alli Principi costano nulla; ben consapevoli di che 
loro non si compone obbligo alcuno ; mentre che largheggiandone, 
del vano seme saldano ogni conto e raccolgono di giunta in- 
censo di plausi, di lusinghe, di panegirici. * Bontà divinai Tal- 
volta mi domando di quale natura sortono Principi sovrani ì 
Certo dalla angelica^ se ancora li tempera un senso umano di 
modestia^ e se non pigliano in profondo dispregio la povera 
umanità , giudicandola dai tipi che assidui stanno loro atr^ 
torno I - Felice dunque il vecchio Ministro dello intrattenersi 
col giovine Angusto, con li vecchi Arciduchi, con li nuovi Con- 
siglieri dello Impero, e in pariieolare con l'Arciduca Luigi ; 
felice dell'essere ricerco e premurosamente, in vista, interro- 
gato, consultato; e dell'oracolare consultazioni, come l'indole e 
la consuetudine lo traeva* Felice la gentile Principessa del rivi- 
vere in quell'ambiente elettissimo, purissimo; dove già né virtù 
uè sapienza, né meriti insigni servigi grandi allo Stato con* 
cedevano la frequenza e nemmeno Fanimessione. Alla quale né 
tampoco bastavano gli otto o li sedici qtmrti (miscea di nobiltà) ; 
ma si voleva la grazia imperiale, che li fortunati trasceglieva 
da lunghissimi ordini di nobili antenati. *^ E qui forse riviene a 
capello dello avvertire curiosi e studiosi di quelle grandezze, usi 
e costumi, cose e persone di Corte, gale, feste, splendori, dilet- 
tanze, e di quelle storie aneddotOj insulse sia pure, ma che 
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rilevano di tanto sapore dall'altezza di personaggi ; e delle que- 
stioni d*etiehetta^ ardua giurisprudenza ; infino alle dolcezze più 
squisite delle graziosita e famigliarità de' Sovrani, che ianno 
troppo pochi beati, e troppo più bramosi; avvertirli, dico, come 
in questi volumi le pagine dettate dalla Principessa abbondino 
per questo capitolo. Chi ne intende e ne gusta le legga; e avrà 
di che deliziarsi : senza dire che le note della Principessa sono 
autentiche e con piena cognizione di causa. Onde la certezza di 
instruirsi a fondo e su di un buon testo - però più sicuro di 
quelle descrizioni e racconti un po' a fantasia: di che certe effe- 
meridi (si chiamano francescamente Riviste) regalano ai lettori 
avidi di quelle novelle. Àvidi e facilmente creduli; imperocché si 
compiacciano del risapere che l'Imperatore per solito asciolve 
di due uova e di un bicchiere di bordò e firma alle 3 ore prima di 
montare a cavallo : di che l'Imperatrice si diletta più della caccia 
che della musica o del tener circolo ; che l'Arciduca X ò un 
camminatore e ha la passione de' fiori ; che l'Arciduchessa Y 
tiene lo scettro dell'eleganza; che l'Arciduchino primogenito ha 
passato i suoi esami a pieni voti e con lode : che rArciduchino 
cadetto squadrona ore ed ore i suoi soldatini... di piombo e colloca 
a giusto le artiglierie; mentre l'Arciduchessina, bella come un 
Amore, balla come una Grazia, e traduce Klopstock in lingua 
magiara! - E seguitate a variazioni, o sanetas gentes, fin che ne 
avete vaghezza. 

Profano a questi studi, pei quali, confesso, non ebbi mai atti- 
tudine né curiosità, sorpasso. Del diario della Principessa, scritto 
con molta naturalezza e però con la verità del sentimento, pochi 
passi recai, e soltanto come per avventura rivenivano a illustra- 
zione dei casi discorsi dal Principe. Non voglio omettere, per ra- 
gion d'onore, quest'uno che si riferisce a quel più sinistro episodio 
delle vendette imperiali nel 1849, poichò la guerra d'Ungheria fu 
chiusa a Vilagos con macchia indelebile di Arturo Gòrgey (!)• 
La Principessa Melania, nata, come già fu detto, Zichy-Fer- 
raris di patria e di sangue ungherese, tuttoché divotissima ai 
Padroni, sentiva la carità della nobile patria, fuorviata forse, 
ma troppo più malmenata. E già fino dal dicembre del 1835, 

(1) S'Intendo di una mia opinione, che non ha alcun peso; ma che mi si 
venne raffermando per tutto ciò che lessi di quel tristo fatto, e particolar- 
mente per la lettura delle stesse Memorie, onde 11 GOrgey tentò la propria 
apologia. 
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nel suo diario la PrìneipesBa no tara. * Clément est absorbé par 
^ ies affaìres de Hongrie, qui donnent bian de ]*lnquiétude; il voit 

* la fìituation boub un jour lout h fait sombre. Il a affaire à eie si 

* méchanées gens, que je suis convaincue qu'il juge trop sevère* 

* nient ce malbeureux pays. Sana dout la Hongrie compte bìeti 
*■ des tétes exattées et de mauvaìs sujets; mais au fond c'est un 

* Uon pays, ou il y a de beaux et de nobles caractères dont on 

* pojrrait tirer un excellent parli, sì Ton savaìt bien les pren- 
'^ flre ,. (Voi. VI, pag. 29), Ma come a Bruxelles, dove i Metter- 
^ aieh si erano ridotti nel 1849, rivenendo dalla disagiosa dimora 
di Loadra, udì dello scempio onde l'Austriaco percoteva Ea vinta 
che il RusBO aveva atterrata ; avvegnaché volesse pur darsi a 
credere di rigori inevitabili : * la nouvelle de Téxécutioa de Louis 
"^ Batthyanyi - scriveva - qui a eu lieu sans qu'on indiqudt ies 

* motijB de lapeine, a fori agite Clément. Les journaux étaient 

* furieux, et malheureuseraeat ils aemblent avoir raison. Plus 

* de cinquante exécations ont eu Iteu dans la malheureuse Hon- 

* grie; ^i perenne, nous aussi peu que le public, n*a su pourquot 
^ t'oQ s'en était pris à A plutòtqu'à B on à C. Jamais unemesure 
^ aussi rigoureuse n'a étè prìse avec un sang froid pareil ; jamais 
^ OQ n'a enveloppé d'un pareil mystÈre lea veritablea causee qui 

* Tont provoquée. , (Voi VIU pag, 72, n. 1703), A fronte delle 
immanità delTHaynau (rimeritato appresso dai birrai di Londra 
fuori d'ogni ragion civile, ma ancor troppo meno di quel che 
gli era dovuto a giustizia umana e divina) quelle parole non 
suonano pianto né sdegno, ma tepida pietà. Pur tanto non 
avrei creduto di trovarle obbliate, un anno dopo. Il 27 agosto 
de[ 1850 lo Haynau era ospite dei Metternich a Bruxelles (!!)> e 
la Principessa ne registrava * qu*Ìl partali pour TAngleterre, 

* où nous ne pouvons guère lui prMire un accueil favorabldr.., 
- (e non si apponeva fuor del vero ; ma singolare; pare ne dia 
taita altra ragione). - * Il est vieux et iaid et porte une mou- 
^ nloche plus tongue que tout ce qu on a jamais vu dans ce genre. 
' Il parie mal le frangais et ne sait pas un mot d'anglais. Je crois 
■ qu'il /mtt le i^rmditre pour lui pardonner,..^ (questa passa 
tutto!!) ' *,,, lasingularitédesonextérieur. , (Voi. VHI, pag. 89). 

A riscontro delle cinquanta forche piantate in Ungheria, mi 
rivengono alla penna le rizzate a Milano, a Brescia, a Mantova ; 
senza dire del saldo in polvere e piomba per mancanza di carne- 
fice, onde ìq quel tempo furono pacificate queste con le altrq 
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provmcte del dominio di Casa d'Austria, a cura e studio del 
maregcialto Radetzky ; un altro amicissimo di Casa Metternich. 
La Principessa facile (già pur troppo come siamo tutti) a giu- 
dicare degli uomini a ragione e criterio subjettivo, lo riscontrava 
admìrable de bonté (Voi. VI, pag. 27). - Sarà: ma noi in Italia 
non ce n*accorgemmo punto. Di costÀ se le forche rizzate uon 
furono cinquanta, né tutte a un tempo; tanto, durante il suo 
proconsolato, passarono le tre dozzine ; e se di colà dimentica- 
rono per taluni immolati ai rigori ineoiiabili del dirne almeno la 
ragione, di qua si rinvenne ài impiccati per equivoco ; come fu 
dello Scannini infelicissimo nel febbraio del 1853 a Milano. Ma 
capisco I non est hic locus. D'altronde... o chi ricerca oggi di que- 
sti oscuri immolati?... dell'arai... del numet... e de' sacrificatori 1 

Di questo Volume Vili (per finire, che mi par tempo) non 
dirò più che l'indice ; dacché (come avvertii già in principio) se 
non manca di documenti curiosi, parmi che nessuno proprio 
rivenga a storica importanza. Per circa un quarto di pagine è 
preso dal diario della Principessa, rimasto in tronco a mezzo del 
1353, probabilmente perchò già travagliata lentamente la gentil- 
donna da quel malore, che fattosi acuto la spense nel marzo del 
1854 : sicché già ottantenne il vecchio principe le sopravvisse 
ancor di cinque anni. Il Diario comprende i particolari della fuga, 
del volontario esilio a Londra, a Bruxelles, del ritorno a Vienna 
e, fatta la inevitabile sottrazione^ alle antiche consuetudinL Del 
Principe poi sono molte note e memorie ^ugli avvenimenti interni 
del Tira pero, incominciando dall'esodo del 1848, per il rifugio ad 
Inspruck, infine alla dichiarazione di guerra lanciata dall'Impe- 
ratore Francesco Giuseppe nell'aprile del 1859 al re di Sardegna! 
Ed é ammirabile la lucidezza, il nervo, la vivacità delle ultime 
scritture politiche, più brevi, ma non meno logiche e coordinate, 
come quelle di tanti anni addietro, a que' criteri, a que' principi, 
giudizi o pregiudizi, che già trovammo cristallizzati nello intel- 
lotta dfìl Principe Cancelliere. S'intende che la tenacità nelle pre- 
mes^e non lo preservò dalla fallacia sillogistica nel dedurne con- 
seguenze^ e sopra tutto pronostici e vaticini ; che gli avvenimenti 
del 1359 e 1366 e 1870 disdissero netto, oltre ogni aspettazione; 
e rispetto all'Italia e rispetto alla Germania, e rispetto allo stesso 
Impt^ro Austriaco ; trasformato si che oggidì il Principe difficil- 
mente vi riscontrerebbe impronta di sua fatturai 

Queste note si comprendono, primieramente di quella tale coi- 
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lezione dì lettere particolari del Principe alla figlia Leo n ti n a, mari ^ 
tata contessa Sandoff e vanno dal marzo del 1848 al settembre 
del 1858, scrìtte con molta scìoltezzai anzi eoo brio e con molto 
affetto; e di una seconda serie di lettere propriamente politiche 
indirizzate le più al barone diKolter allora consigliere della Le- 
gazione d^Àustria a Londra, al conte Beuat che fu ministro del lì 
negozi esteriori a Vienna, e altre ad altri uomini di Stato au- 
strìaci e stranie ri, Hartig,Kubeck,Czoernigf unaalordBroughHm, 
no^attra a Thìers, al d'Israeli, e va dicendo ; nelle quali tutte si 
discorre naturalmente dei casi dal tempo^ de omnibus rebus et 
quiòusdam aliis. Ma ve n^ha dì parerrChie curiose^ in particolare 
relative alla guerra d'Oriente in Crimea, alla polìtica di Napo- 
leone ecc* ecc* Il Principe avversava a tutto uomo la politica 
intesa a sospingere TAustria verso il Levante ; e molto preoccu- 
pandosene, deplorava le scenate a Costantinopoli del Mentschi- 
koGf, e le follie della politica russa (pag. 349-352), 

Seguono di note, memorie^ documenti relativi, ancora, ai casi 
del 1848; in generale gtudizi,avvedìmenti,considerazÌonìdel Prin- 
cipe sulla Corte imperiale a Inspruck; la missione di Hummelauer 
a Londra, per quella fugace idea della cessione della Lombardia; 
un memoriale indirizzato al Principe di Schwarzenberg capo del 
Ministero austriaco nel 1849, un altra sulla missione del Xubeck 
a Francoforte; due scritture particolari, Tuna sulle riforme pro- 
poste alla costituzione dell'Impero Austriaco, l'altra sulla risurre- 
zione dell'Impero Napoleonico - giudicato in prima istanza, ap- 
pello e revisione dal Principe, siccome edificato sulla violenza, la 
frode e la menzogna - e non si parla di moralità, ben inteso. - 
Exco un punto sul quale ci troviamo pienamente d'accordo 1 

E rosi di qua con Monsignor Viale Prelà Nunzio Pontifìcio 
e eoo Monsignore Rauscher principe Arcivescovo di Vienna 
tutto si rallegra del Concordato stipulato con la Santa Sede; e 
più oltre nientemeno che ne esulta col P. Beckx generale della 
Compagnia di Gesù; e va fino ad esaltarne la Provvidenza 
che seppe l>en essa trarre il prezioso frutto dell'opera salutare 
giusto da quel male pessimo che erano stati li rivolgimenti 
del 1848 e 49 (pag. 390 e seg., n. 1913, 1914, 1915). Dì costà 
si sdegna, aazì dà in escandescenze, e se ne confida al conte 
di Buoi della posi don de la Cour de Tur in al Congresso di Pa- 
rigi nel 1856. Franca la spesa dì citare il passo, poiché gli 
Editori non dubitarono di arricchirne la collezione, ' Jamais un 
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^ Bystòme plus abject de mensonges et de fausses appréciations 
' et plus riche en conséquences méditóes, ii*a été sui?i avec des 
^ nioyens pareil à ceux qu'emploie le Cabiaet sarde. La puissance 
^ autricbieane pourrait-elle, sans se ravaler, et mettre en dout 
° sa force morale (il ne s'agit que de cette force) laisser impuoìe 
^ uneoeuvre émpreinte d'esprit révolutionnaire, znaens&daosson 
^ bui et en méme temps dangereuse pour le corps social tout 
^ entier T... La note que M. de Cavour a deposée sur le bureau 
^ de la Chambre piémontaise est elle conforme à ses explications 

* dans les conférences de Parisi - Je vous avoue que je me perds 

* dana ce dèdale d'iniqui té, d'aecusations calomnieuses et d'inso- 

■ lenc^ rafflnée ^ (pag. 394, n. 1917). E questo se paresse poco, 
viene poco oltre rincarito (a pag. 536, n. 1936) in un'altra let- 
tera del Buoi, del Maggio 1858 , a proposito della Conferen- 
za dj Parigi per la risoluzione definitiva della questione per 
le bocche del Danubio. In questa, argomentando da certe rive- 
Iasioni diplomatiche sui rapporti passati nel 18i8 e 49 tra il 
Governo dì re Carlo Alberto e quello della Repubblica Francese, 
onde poi tutti gli errori senza misura e numero del Governo 
Piemontesd infino a quel maneggio ed armeggio di presente 
con r imperatore Napoleone, probabilmente allucinato e infatua- 
io: * contribuez (scrive al Buoi) à donner le coup de gràce 

* à cette détestable boutique , (il Governo del Re); * et ac- 
' cordez à la plus prompte fin de ce qui va occuper la Confé- 

* rence de Paris la valeur d*un coup pareil. Cette fin devra 

* deliorer l'Europe du scandale de voir une boutique inqualì- 

* fiable ^ , (sempre il Governo di Sardegna) - ^ siéger dans le rang 

* de preraières puissances. Ne touchez à rien de ce qui aurait 

■ la valeur d'une récrimination autrichienne contro le Gouver- 
nement Sarde. Notez les griefs directs de notre Cour a la 

* charge de ce Gouvernement et inscrivez-y ces griefs sous la 

* rubrique pour mémoire... Ce n*est pas devant un aréopage 
^ ou la Sardaigne occupe un siége qu*il serait de la dignité de 

* TAutriche d'aborder ses griefs particuliers eontre la boutique 

■ en deroìite.,. Le quart d'heure de Rabelais sonnera etc. etc , 
Con tutto il rispetto ali* Altezza ed alla canizie del Vegliardo 
ed al lì criteri che ne consigliarono la pubblicazione, a me pare 
che la nota senta peggio che di volgare! E proprio direi che 
ci Sì accomodasse a pennello quel passo del Guerrazzi indi- 
rizzalo appunto in quel tempo al Conte Buoi ministro inope- 
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riale a proposito di certa sua querela al Governo Sardo contro 
gli scellerati Italiani che in Piemonte e fuori commettevaiio il 
delitto di non potere a patto alcuno sopportare la presenza delU 
Austriaci in Italia,^ • Gli uomini di Stato, signor Conte (scrive il 

* Guerrazzi) quand*anco abbiano compiaciuto la Santa Sede coi 
' concordati come V. E. stimò suo interesse di fare, non possono 
^ ottenere indulgenze plenarie per gli assurdi che dicono ; ìmpa- 

* rocchò io non mi persuaderò mai che TE. V. pensi potere 

* gl'Italiani accomodarsi in eterno co'suoi Tedeschi .. No: V. E. 
^ nò pensa nò altri estima che pensi, la forza e la frode, anzi più 
'questa che quella, darle autorità di conculcare un popolo 
' perpetuamente. La forza partorisce il fatto non il diritto. 
' Costà in Germania visse, • Eccellenza, si degni rammentarlo^ - 

* Aroiinio, cui i popoli alemanni, ed Ella signor Conte, inclusive, 
' meritamente celebrano eroe, perchò combattè i Romani e 

* lasciò insepolte le ossa delle legioni di Varo in mezzo alte 
^ foreste ed ai paduli. Ella signor Conte, ed i suoi compagni 
' così facendo operano da quei valentuomini che sono. La^ci 
'^ anche a noi la facoltà di desiderare il nostro Àrminio. Gli 
' antichi nostri vantarono, non vituperarono il suo : ed è questo 
' esempio imitabile di onestà anche per lei. Impedire che ciò 
•avvenga è fatto suo; nostro che sia. Attraversarci può tor- 

* narle utile, signor Conte, giusto mai. Ma dolersene, ma muo- 

* verne querele, ^rincalzarle d' ingiurie ^non è da uomini di Stato^ 
' ma bensì, col dovuto rispetto, da bambini insolenti e stizzosi ,. 
{VAsino, Appendice al § IX). 

Riviene a fine del volume una collezione di note svariate, 
sotto l'indicazione di Mélanges. Tra le quali mi piace segnalare 
qoella argutissima a pag. 576 n. 1989 (vero che dettata fino 
dal 1852) sulla irresponsabilità dei re costituzionali e la re- 
sponsabilità dei loro ministri. Questo principio tuttoché elevato 
ad assioma, ò giudicato dal Principe teoricamente una assurdità 
e praticamente una ciurmeria. - Su di che non io di certo pi* 
glierò con lui a disputare. Ma convengo (e sfido a din legarlo) 
che storicamente non solo venne sfatato, ma contraddetto, ma 
capovolto. Con effetto Luigi Filippo scacciato dal trono a dalla 
Francia mori sulla terra straniera di rifugio, lasciando il suo 
Guizot liberissimo in Parigi, elettore ed eleggibile, anzi dopo 
poco tempo osservato e nel suo circolo famigliare desfderatis' 
Simo. Carlo X del pari mori in esiglio, mentre il Polignac gra- 
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ziato dairusurpatore Ani tranquillamente ì giorni Del sao palazzo. 
- Inrelicissìmo di Lutti Luigi XVI fii menato al patibolo; apposto- 
gli dello avere violata quella costituzione che manifesto violava 
la Convenzione instauraodo quel giudizio, usurpando la potesti 
giudiziaria^ ed inventando II per 11 un diritto penale ad hoc, al 
quale di giunta attribuiva mostruosamente efficacia retroattiva! 

Ma basta da vero;' se già non è di troppo.- Alle ultime pagine 
stanno poche altre relative ai primi avvenimenti del 1859; cio^ 
proprio sugli ultimi mesi della vita del Principe, che si spense 
ril del giugno, sei giorni dopo la battaglia di Magenta; onde la 
estreme ore ne furono grandemente contristate. Imperocché Til- 
lustre Vegliardo, all' ottantesimosesto anno^ si trova ancora 
sciolto dì mente, sempre presente a sé stessOi sempre in tutta fedfy 
del suo sillabo antico, sempre nell'intimo convincimento e dsÌIì 
serena compiacenza di stare simbolo imperituro della orlodossìa 
politica. * J'ai été un rocker de l'ardre , soleva dire, non senza 
un micolìno di onesta jattanza, 

" * /' ai été un rocker de Vordre ! ^ ripeteva ancora nella 
sera del 25 maggio 1859 a quel suo vecchio amico del barone 
Alessandro di Hubner; il quale allora allora cessato dalla sua 
legazione in Francia, a cagione della guerra indetta e già 
incominciata, reduce da Parigi Io visitava per Tu Iti ma voluip 
prima di condursi a Napoli ! - Se non che Vordre nella meala 
del Principe s' incrostava nella soprastanza di Casa d'Austria 
in Europa, quasi le avessero commesso i Cieli ab aeterno di stare, 
faro e gnomone di quel diritto sovrano, dio ino del Principato 
sui popoli , non che baluardo , presidio, asse e centro della 
virtù di resistenza contro la formidabile marea della Rivo- 
luzione» Ned' egli parve mai inteso di un' altra legge divina; 
di quella cioè del progresso civile. Il quale si svolge inelut- 
tabile e prepotente come il fato; e non solo vìnce col tempo 
gli ostacoli tut»i onde il Principato del diritto dioino si studiò 
mai sempre di eluderlo, d' impedirlo, di disperderlo ; ma sì rav 
via e s' inoltra, quando lento, quando impetuoso, sempre in- 
tendendo a perfettibilità, quando pure li forv lamenti e li tra- 
scorri menti dello errore umano e delle passioni sembrano riso* 
spìngerlo, 

E cosi quell'uomo che dall'alto, e per un mezzo secolo 
aveva potuto intendere e speculare dello Stato j colui che si 
beffava di che gl'Italiani sentissero di una Italia, mentre egli 
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tedesco non mai mostrò scaldarsi della gran patria germanica, 
anzi ostentava di sorriderà di qua' mìstici che evocavano il 
Vaieriand ; l'uomo che rilevava rìde vole quella jattanza d^ìtoat 
pour la Franee et par la France, che pur tanto aveva in altri 
tempi agitato l'anima di un Sully, di un cardinale di RichelieU| 
di un Colbert, di un Turgot^ non meno che attempi suoij ìmpas- 
tìonato di uguale chauvìnisme Decasces e Richelleu duca, Chateau^ 
briand e Villèle, Martignac e Pórìer, Mole e Brogliai Thiers 
e Guizot; egli che indispettiva della superbia inglese , e il rw/© 
Brìtanma leggeva tra le righe di quale fosse dispaccio del /o- 
perori o^^e, vi sedesse Wellington o Russell, Peel oPalmerston; 
quest^uomo, dicOj al quale ai direbbe rivenire la Patria un Dio 
ignoto, ai era fatto un Dio della Dinastia ; ed a quella aveva 
eretto nell'anima sna l'altare e composto quella religione, che, 
se il neologismo. fosse licenziato, volentieri derìominereì feticismo! 
Né dirò del rimeritamento; che già ne fu ricordato. Ma dirò bea 
altro. Se oggi il Principe di Mettarnìch fosse ancora vivo do- 
vrebbe pur confessare che quella sua Casa d'Austria proprio 
non era il Verbo ! - Con effetto^a breve essa si condusse a patire 
più di una trasformazione: e questa medesima onde oggi non 
dico ri splenda, ma sembra assodarsi, tali ter quali ter; è tanto 
lontana dalla confessione meiternichiana, tanto disforme, quanto 
la teologia di frate Martino Lutero da quella del cardinale 
Roberto Bellarmino, 

- ^ Ma 6 tutta teologia!... „ osserva qualcuno, non so se piò 
scèttico od arguto, - Vero; ma per li buoni ortodossi, l'una sta 
a sicurtà della via di salute ; Tal tra ne caccia inesorabilmente a 
perdizione! - Et nune erudimini, qui judicutis terram ! 

Luigi Zini* 



TQmrrm^o Crudeli e i primi Framassoni in Firen^ùj narrazione 
atorica del prof. Ferdinando Sbigolì, corredata di documenti 
inediti* - Milano, N. Battezzati, 1884, in i6° 

L* imperatore Francesco I di Lorena, che succedette in To* 
scana alla casa de* Medici, fu il primo a scemare nel granducato 
il potere del Sant' UiHzio, che però non ebbe in questo stato, 
fosse la natura mite del popolo o l'oculatezza degli antichi St- 
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gnori, autorità sconfinata. Pietro Leopoldo I suo figliuolo, il 
celebrato granduca filosofo e riformatore di sempre cara ricor- 
danza tra noi, fini poi col torre vìa affatto lodioso tribuTìaìe. 
Ora r andare svolgendo storicamente gli ultimi casi che ne af- 
frettarono l'abolizione, quasi coronamento delle riforme civili 
introdotte da quel benemerito priticìpe in Toscana, é lo scopo 
precipuo del Libro di cui prendiamo a parlare ; Libro^ ci piace 
dirlo subito, dettato con erudite e pazienti ricerche, e con ta fnente 
e il cuore scevri di pregiudizj meschini e di ranco ri fanatici. E 
poiché le più sagge opere non che le più mature deliberazioni 
umane quasi sempre ricevettero V ultima spinta da un fatto 
speciale o da una vittima generosa; lo Sbigoli volle pigliare 
come protagonista del suo Libro quel culto e gentile spirito to* 
sce^o che fu il poeta Tommaso Crudeli ; V ultimo tra noi a pa- 
tire le persecuzioni implacabili di quei giudici tenebrosi, che 
stimarono possibile, commendevole anzi, mantenere incorrotta, 
per via di tormenti e di supplizi^ quella Fede purissima di carità 
che il Divino Maestro aveva insegnato agH uomini coli* amore e 
colFesempio. Attorno poi al Crudeli, uomo paci fì co e tranquillo, 
un pò* mordace se vuoisi e non troppo prudente, ma d'animo 
buono, r autore dispose con efficacia le figure più singolari di 
quei cittadini suoi contemporanei che primeggiarono nel Go- 
verno, nelle Scienze, nelle Lettere o nel favore della pubblìcfL 
opinione ; tantoché nulla o poco dimentica di quanto è più ne- 
cessario a sapersi degli uomini e delle istituzioni di quel tempo. E 
più che altro si distende intorno al sorgere e al filtrare ira noi 
della cosi detta società dei Framassonì, alla quale fu addetto 
tra i primi toscani il Crudeli ; causa questa d'ogni sua sventura 
e dell' accanita persecuzione che ebbe a patire. Queste pagine 
storiche sopra un argomento fin qui non bene chiarito, son det- 
tate con molto senno, sceverando accortamente il vero dalle 
favolose dicerie, alle quali la gente volgare dà sempre ascolto, 
in specie quando si parla d'uomini e di congreghe che si circon- 
dano d'ombra e di mistero. Certo noi siamo di coloro che credono 
fermamente il vero bene doversi e potersi fare a viso aperto in 
qualsivoglia tempo e condizione; che il misterioso sotterfugio 
della sètta riesca sempre nocevole anche se indirizzato al bene , 
e che le grandi idee vadano insinuandosi a poco a poco tra gli 
uomini, solo quando son proclamate alla luce del giorno e sug- 
gellate eziandio col sacrifizio generoso della vita. Tuttavia 
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facciamo di buon grado ragione ai tempi diversi, all' indole e 
alla comune educazione d'allora, e non neghiamo 1* influenza 
salutare che sotto certi rispetti seppe guadagnarsi la potente 
Società segreta sul nuovo indirizzo delle nazioni civili nelle vie 
del progresso e della libertà. E siccome a taluno il Libro dello 
Sbigoli parve piuttosto apologetico che storico, nella più vera 
significazione della parola; noi vogliamo dire che lettolo atten- 
tamente lo trovammo fedele, e onesto. Né davvero ci parve 
superfluo, per chi doveva scrivere della soppressione del Santo 
Uffizio in Toscana e del Crudeli, capro espiatorio malignamente 
cercato e sacrificato in odio alla congrega dei Framassoni^ 
l'aver discorso della origine di essi, del come e perchè facessero 
capo tra noi, chi primo ce li portasse e quel che intendevano 
e incominciarono a fare ; perchè ben poco se ne trova nei li* 
bri, e quel poco bugiardo o almeno non sempre sincero. Anzi 
diciamo francamente che senza nuocere alla euritmia del Libro 
al suo scopo principale, l'autore avrebbe potuto dircene qual- 
cosa di più e di meglio. Quando si discorre di storia tutto è 
utile a sapersi, il bene non meno del male; anzi è solo con 
avere contezza chiara dell'uno e dell'altro che s'arriva a for* 
marsi, a traverso le dubbiezze e le difficoltà dei tempi, idee più 
vere dei fatti e delle cause che li partorirono, delle istituzioni 
e de' più riposti intendimenti loro e della coscienza umana, 
troppo spesso nascosta ai contemporanei dall'interesse e dalla 
ipocrisia. 

A meglio chiarire queste nostre osservazioni, e dimostrare 
con qualche efficacia la più vera indole di questa monografìa 
del Crudeli, gioverà, io credo, esaminarla più in particolare. Ci 
segua dunque il lettore che lo faremo brevemente e forse invo- 
gliandolo a scorrerla intiera e non senza fruito; tanto piùche l'au* 
tore istesso procede con parsimonia lodevole e non stanca quasi 
mai ; cosa da tenersi in qualche pregio in tanta colluvie di libri 
gonfiati a vanvera, insulsi, indecenti, o noiosissimi, che di 
presente ci inonda. 

Il Libro del prof. Sbigoli è partito in quattordici capitoli, I 
primi quattro, che sono come il fondo del quadro, cercano dimo- 
strare qual fosse Firenze in quei tempi, tanto nel governo quanto 
nelle istituzioni pubbliche, e più che altro nello spirito che in- 
formava la Società d'allora, cosi diversa dalla nostra, e delia 
quale abbiamo quasi perduto affatto la fisonomia. Anche qui 
l'autore non si ferma tanto sull'argomento quanto potrebbe de- 
Ancn., 4.* Serie, T. XVII. 8 
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siderarsìy ma nondimeno riesce, sa non pleao^ quasi sempre 
curioso, importante e spesso afìTatto nuovo. Né con questo ^o* 
gliamo argomentare che nell'opera sua facciano difetto le ricer- 
che accurate e l'erudizione ; ci senabra piuttosto di riscontrarvi il 
timore lodevole che la troppo sfoggiata decorazione sbiadisca 
nel suo quadro l'efifetto dell'azione priacipala. Del rimanente 
tocca con pennello sicuro il principato mediceo, nel quale, egli 
dice : tenuto conto dei tempi, molto è da lodare e non troppo da 
riprendere. Infatti lo stesso Cosimo ìli, benché regnasse infe- 
licemente oltre mezzo secolo, e da gran bigotto che egli era 
infratisse la Toscana, benemerito della patria nella lotta energica 
sostenuta per salvarne incolume l' indipendenza dalle pretesa 
straniere; e Giovan Gastone, quest'ultimo mediceo tanto trial- 
menato da Gessf e Balbo, tuttoché inerte e vi/.ioso, non fu senza 
intelletto e dette ai sudditi, in specie net primordi del suo regno, 
anni felici e tranquilli. 

Invero non pochi mali offendevano il reggimento civile d'al- 
lora; colpa in parte l'ignoranza comune, l'autorità fiacca ed 
inerte, la legislazione infelice, gli abusi terribili nell'ammini- 
strazione della giustizia e in particolare nelle procedure crimi- 
nali, la molteplice crudeltà dei supplizi, l'intromettersi assoluto 
e continuo del potere ecclesiastico nello stato e nella famiglia, 
non che i costumi corrotti del ceto signori le e del clero istesso, 
non più cristiani secondo lo spirito della parola. Nulla dì più 
facile dunque, che, accortamente seminato, allignasse in que> 
st' ambiente malsano, in questa Società fiorentina, cosi inerte, 
viziata e frivola, e pure non senza vita e tanto bisognosadt moto 
e di libertà, qualche elemento innovatore» buono o cattivo che 
fosse. A quanto pare furono i Residenti del governo inglese, che 
trovato il terreno propizio introdussero in Firenze la eongrBga 
dei Liberi Muratori, alla quale in breve si associarono segreta- 
mente alcuni toscani di non poco valore, non solo tra i nobili e 
tra i cittadini, ma eziandio tra gli ecclesiastici stessi* Si crede 
che vi appartenesse lo stesso granduca Gian Gastone, cosa del 
rimanente assai probabile, quando si pensi al suo umore bizzarro, 
al suo disprezzo per la Società che lo attorniava e anche al co- 
stante rifiutod)ato al frate Inquini tore, il quale insisteva appresso di 
lui per procedere rigorosamente contro la Setta pericolosa : 
• State sicuro, - si narra che gli dicesse alla fine seccato - la 
^ queir adunanza non v' ò alcun male ,. 

Non staremo qui a ripetere la storia^ che lo SbigoU tesse 
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assai bene, dello introdarsi in Toscana dei Framassoni, della 
lotta che ebbero a sostenere con Roma, della loro prima Log- 
gia in Firenze, del barone Filippo di Stosch, prussiano, in casa 
del quale, sulla piazza di Santa Croce quella congrega venne 
poi a tenere le sue adunanze ; dirò solo che quelle pagine, ben- 
chò attinte a fonti generalmente cognite, riescono importanti e 
curiose, eziandio dove toccano di quei primi toscani addetti alla 
Massoneria, e tessono in breve e con garbo le loro biografie, che 
in parte son quelle dei principali valentuomini che allora con- 
tava il nostro paese. Ricordo il marchese abate Antonio 
Niccolini, aggraziato cultore delle lettere e delle scienze ma 
di troppo facili costumi, come portava il tempo suo; il com- 
mendatore abate Giuseppe Maria Buondelmonti , il più, gran 
dotto e il più gran genio della nobiltà fiorentina^ come lo chiamò 
il suo celebre collega tra i Liberi Muratori, Antonio Cocchi 
mugellano, medico di professione e scienziato anch'esso ed erudito 
di gran valore, assai più degno di memoria, lasciaronoscrilto gl'in- 
glesi, che molti granduchi di Toscana; l'abate Ottaviano Bonaccorsì , 
eruditissimo archeologo ; il famoso abate dottor Giovanni La* 
mi ; r insigne astronomo e idraulico Tommaso Perelli ; Pascasìo 
Giannetti professore di Medicina nella Università di Pisa e fiero 
nemico dei Gesuiti ; il medico Giuseppe Avanzini, che, sebbene 
nascesse nel Tirolo, esercitò in Firenze l'arte salutare con gran 
reputazione; il nostro poeta dottor Tommaso Crudeli e final- 
mente lo stesso mentovato barone Filippo di Stosch, spia politica 
di più governi, uomo di dubbia fede e di peggior costume, ma 
non senza dottrina in specie d'archeologo e di numismatico. 

Cosi preparato maestrevolmente il terreno, lo Sbigoli mette 
in scena il Crudeli, nei casi compassionevoli del quale sono im* 
piegati i susseguenti dieci capitoli del Libro. E davvero che 
questa del Crudeli è, come bene osserva l'autore, una molto 
curiosa figura. Nato nel 1713 di agiata e ragguardevole famiglia 
della terra di Poppi in Casentino, ebbe nei primi anni conve- 
niente educazione letteraria, prima in patria e poscia in Firenze, 
e nel 1722 in Pisa la laurea nell'uno e nell'altro diritto. Ma 
poco inchinato all'esercizio del foro, vagò prima per l'Italia, 
allogandosi per qualche tempo in Venezia in qualità di precet- 
tore presso i Gontarini; presto però tornossene in patria, insoffe- 
rente di quella vita. Bizzarro, indipendente e non troppo dedito 
alla fatica, non era l'uomo fatto per vivere in casa altrui, e molto 
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meno per attendere alle cure pazienti, indefesse e tanto spinose 
deU* insegnante, E siccome nemmeno faceva per lui il condurre 
la vita negli ozi umili della sua terra natale, cosi andossene 
qua e là per la Toscana svagandosi, e più che altro si trattenne 
in Firenze, dove^ allettato dagli amici, fini col porre ferma stanza. 
Né concedendogli la modesta fortuna di vivere ozioso, si dette 
ad insegnare V Italiano ai forestieri, in specie agli inglesi, che 
molto tenerano e tengono in pregio il bel paese e questo nostro 
bollissimo idioma. Ricercato pel suo sapere e più per il suo spi- 
rito, pel suo umore giocondo e per quella sua libertà di pensieri 
e di parole, cosi gradita all'indole inglese, ben presto 
fu presentato al Residente d* Inghilterra lord Carlo Fané e poi 
al suo successore Orazio Mann, dei quali frequentò sovente le 
conversazioni e la tavola, e fu da loro molto amato e protetto ; 
in particolare dal Mann che non lo perse di vista, nemmeno 
quando lo colsero le maggiori sventure della sua vita. 

Non v' era inglese di qualche conto che posto il piede in 
FirenzGj non ricercasse del dottor Cocchi come medico e del 
dottor Crudeli come maestro ; il primo per la vasta scienza e Ja 
cognizione di più lingue, il secondo per l'amenità dell* ingegno 
e la grazia dei modi. Questi due intrinseci amici, siccome vaghi 
che erano delle novità, furono nel 1735 ammessi alla Conver- 
sazione o Loggia Massonica, che gì' Inglesi dimoranti in Fi- 
renze^ avevano aperta in via Maggio, ed alla quale erano già 
ascritti tra i fiorentini un Galassi, alfiere del granduca Gian 
Gastone, del rimanente uomo serio e costumato, Giuseppe Cer- 
retesi, nobile dì nascita e non senza lettere, l'abate Del Nero e 
l'abate Yaaneschi, il dottor Luca Corsi, amico del Crudeli e 
perfino due frati Agostiniani def Convento di Santo Spirito. Il 
Crudeli tanto si compiaceva del libero conversare usato nelle 
cene massoniche, che tenuto come uno de' più zelanti fratelli 
v'ebbe ufìficio di segretario. 

Queste cose subodorava il Sant'Uffìzio di Firenze, cheda tempo 
avendo in cattivo concetto per i suoi mordaci epigrammi e per le 
sue imprudenze il Crudeli, non lo perdeva d'occhio un momento, 
aspettando L'occasione propizia per allungar le mani sopra di 
lui. Bisognava assolutamente, secondo l' Inquisitore, pigliar la 
rivincita sopra la sètta temuta e suU' incauto poeta. E l'occa- 
sione non si fece aspettar troppo. Il 28 Aprile 1738 comparve 
la famosa bolla di Clemente XII In eminenti, nella quale, preso 
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argomento dalT i a Jole della Società e dal rigoroso segreto in 
e^sa serbato, dopo averla dannata, vietava rigorosamente ai 
cattolici di appartenervi ; ordinando senz'altro ai Vescovi e agli 
Inquisitori di procedere contro coloro che vi fossero ascritti, 
come contro i colpevoli d'eresia. Dispiacque ai Liberi Muratori 
e al Governo della Reggenza V atto autoritario di Roma, che 
venne considerato come uno sfregio alla potestà civile; di più che 
lo stesso Francesco di Lorena era ascritto tra i Fraraassoni, e 
che la Società non attendeva ex professo alle cose della Fede. 
Pure i fratelli fiorentini, veauti in cognizione del divieto 
di Roma e temendo di peggio, si astennero dal recarsi alle adu- 
nanze ; e non molto dopo gV Inglesi stessi cessarono di racco- 
gliersi in ordinata assemblea. Pareva che ciò dovesse bastare 
al Clero e alla Inquisizione di Firenze, ma costoro volevano 
stravincere e vendicarsi ; volevano punire ad ogni costo, dare 
un esempio che spaventasse , tornare, potendo, cent^anni indietro. 
E l'arcivescovo di Firenze Giuseppe Maria Martelli, il nunzio 
apostolico Giovan Francesco Stoppani, arcivescovo di Corinto, 
Paolo Ambrogio Ambrogi, minore conventuale di Santa Croce 
e Inquisitore per V Eretica Pravità , frate malvagio e fanatico, 
disegnarono senz'altro d'ordire un processo ai Framassoni di 
Firenze, e in particolare alVodiato dottor Crudeli. Ottenute con 
arti infami dal medico Bernardino Pupiliani e dal cav. Andrea 
Minerbetti, uomini leggeri e di poca levatura, delle false turpis- 
sime rivelazioni sulle adunanze e sul costume della misteriosa 
Società ; rivelazioni che, in specie il secondo, faceva solo per 
sentita dire, non essendovi mai realmente appartenuto ; V In- 
quisitore manipolò, non saprei se con maggior malizia o più 
stupida cattiveria, lo sciagurato processo contro il Crudeli, il 
Buonaccorsi e il Cerretesi. Il serio della faccenda stava però nel 
poterli avere tra le mani, che la Reggenza si sarebbe opposta 
dicerto a permetterne cosi leggermente l'arresto. Ma il padre 
Ambrogiy e il nunzio Stoppa ni, anch* esso aperto nemico del 
poeta casentiiiese, non si dettero vìnti, e senz'altro deliberarono 
di rivolgersi direttamente al granduca Francesco di Lorena, che 
nuovo quasi affatto delle cose della Toscana e meno pratico 
de* suoi Ministri, sarebbe stato più agevole ingannare* 

E tirato dalla sua anche il cardinal don Neri Corsini, nipote 
di Clemente XU e Segretario di Stato, questi il 16 d*aprile del 1739 
scrisse al Granduca lorenese una lettera molto seria» Ivi rappre- 
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sentatogli il danno che la religione cattolica pativa in Firenze 
per il lento ma continovo infiltrarsi delle dottrine deistiche e 
delle turpitudini di che si faceva maestra alla gioventù inesperta 
la sètta massonica, lo supplicava caldamente di porgere benigno 
ascolto alle premure dell'Inquisitore di Firenze, innanzi al quale 
alcuno degli ascritti alia setta, per calmare i rimorsi della co- 
scienza, già aveva conressato i propri errori e più e diversi com- 
plici rivelato. Provvedesse dunque prontamente come esigeva il 
caso grave e lo facesse di proprio moto, cioò senza ricorrere ai 
suoi Ministri di Toscana, i quali come poco amici di Roma, 
avrebbero mandato le cose in lungo, senza venire a concluaione 
di sorta. Consigliava infine che si cacciasse immediatamente lo 
Stosch e alcuni altri inglesi dimoranti in Firenze, che si lasciasse 
al Sant' Uffizio ampia facoltà di procedere contro due o tre dei 
principali colpevoli, primo de' quali il Crudeli e che si ordinasse 
all' Arcivescovo di Pisa non che al Provveditore di quella Uni- 
versità di purgarla degli antichi professori, tutta gente sospetta 
d' eresia e perciò invisa alla romana Curia. Conchiudeva col 
far capire bel belio al Granduca che qualora non avesse ope- 
rato conforme a questi paterni consigli, la Santa Sede sarebbe 
stata costretta a richiamare il Nunzio dalla Toscana. 

Sull'animo timorato del marito di Maria Teresa, la lettera 
artificiosa del Cardinal Corsini fece molto maggior breccia, di 
quel che facessero già i suoi discorsi nel Congresso di Cam- 
bray, quando, come diplomatico de' Medici, perorò la giusta 
causa della 'indipendenza Toscana. La minaccia di richiamare 
il Nunzio messe in pensiero Francesco n, che per allontanare il 
pericolo fece ingiungere, non senza qualche esitazione, al Barone 
di Stosch di lasciare la Toscana in termine di tre giorni, e per- 
mise al tempo istesso all' Inquisitore Ambrogi di procedere al- 
l'arresto del dottor Crudeli. Saputo di questi ordini il residente 
Orazio Mann andò su tutte le furie, e volendo salvare ad o^^i 
costo la sua fidata spia, e possibilmente anche il Crudeli, pel 
quale, come notammo, nutriva stima e amicizia , fece intendere 
alla Reggenza che lo Stosch era sotto la protezione del Re Giorg;]o 
suo signore e non poteva cacciarsi cosi su due piedi come un 
malvivente, senza recare una grave ingiuria alla Maestà Sua, 
e che rispetto al Dottore, questo mettergli le mani addosso col 
mezzo della Inquisizione, mostrava chiaro che si volevano favo- 
rire le sinistre intenzioni di Roma, sempre partigiana degli 
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Stuardi e sempre avversa agli Annover , la quale dai casi par- 
ticolari del povero Crudeli, ascritto ad una Società che allignava 
in Toscana per opera d'Inglesi, voleva ricavare argomento 
d'offesa contro la loro nazione. La Reggenza per non irritare 
di più il Mann, concesse allo Stosch una proroga d'otto giorni, 
finché non venisse da Londra la risposta ad una lettera, scritta 
dal granduca Francesco al Lord Cancelliere, nella quale doman- 
dava, con poca dignità sua, che si lasciasse eseguire l'ordine 
emanato contro Io Stosch. Sembra però che questa lettera facesse 
poco frutto, perchè il Prussiano ebbe proroghe di mesi e mesi e 
rimase sempre in Toscana, dove poi moriva nel 1757, Ma rispetto 
al Crudeli, che la notte del 9 maggio 1730 era stato arrestato 
e rinchiuso nelle carceri del Sant' Uffizio, le cose procedevano 
diversamente, e l'accanimento del padre Àmbrogi contro di lui 
era tale e tanto che non si poteva presagirne nulla di buono. 
Infatti il frate, andsmdo più oltre, avrebbe messo volentieri le 
mani addosso a diversi, per aver maniera d' istruire un pro- 
cesso che facesse gran remore e rimettesse in evidenza il Sacro 
Tribunale. Pretendeva che si arrestasse tra gli altri Giuseppe 
Cerretesi, indiziato da lui come framassone seminatore di mas- 
sime scostumate, e che fosse perquisito nelle sue case di Li- 
vorno il dottor Giuseppe Àttieis, un isdraelita d' assai conto pel 
suo sapere, per la sua bontà e per la sua fortuna e caro agli 
stessi Granduchi; adducendo il pretesto che presso di lui si 
nascondessero molti libri proibiti. Ma la reggenza, testimone 
del mal animo del pubblico per 1' arresto del Crudeli, rispose 
all'Inquisitore ricisamente di no, raccomandandogli anzi di usare 
verso il prigioniero tutti i riguardi della vera carità cristiana. 

Dovette il padre Ambrogi chinare il capo alla prima in- 
giunzione, ma rispetto alla seconda, se gli convenne astenersi 
dai cosi detti esami di rigore (i tempi della corda e del caval- 
letto erano fortunatamente passati), seppe rifarsi ad usura, ado- 
perando contro il Crudeli tutte quelle maggiori sevizie che il 
pretesto della rigorosa necessaria custodia sembrava permettere. 
All' infelice di salute vacillante e per giunta asmatico, un car- 
cere triangolare lungo sei passi, a tetto e caldissimo, che pi- 
gliava aria e lume da un pertugio rispondente in un andito. E 
perchò questa po' d'aria di seconda mano fosse anche ammor- 
bata, da un lato dell' angusto carcere la latrina con le sue 
pestifere esalazioni. Tra la latrina e la porta un disagiato 



Digitized by 



Google 



180 RASSEGNA BIBLTOGRAFICA 

giaciglio pieno di schifosi insetti , grossi e f affidi che parean 
farfalle. 

Il cantore gentile di Niiia e di Nigella, abituato alle comoditéi 
della vita» non tardò molto a risentire i micidiali effetti di questa 
coperta ma raffinata tortura, e assalito con insolita violenza dal- 
l'asma e dai getti di sangue, si ammalò gravemente. Se ne 
vociferava per Firenze, lo avevano saputo i fratelli di lui e 
prima di tutti il Consiglio di Reggenza, che avuto a so il frate, 
dopo nuove e più insistenti ammonizioni, ottenne finalmente che 
il Crudeli, dopo essere stato trentasei giorni rinchiuso in quel 
fetido e miserabile stambugio, venisse condotto in una stanza 
migliore. Ma anche qui si trovò modo di tormentarlo col difetto 
dell'aria, tanto necessaria agli asmatici, accomodando all' unica 
finestra di quella stanza, già munita di grossa inferriata, un* 
alta tramoggia di legno, affinchè, dicevano, il carcerato non 
potesse comunicare con segnali o in altra guisa con la gente 
di fuori. 

Assai più gravi riuscirono però al misero i tormenti morali 
della sciagurata procedura. Lasciato prima languire tre mesi 
senza esamina di sorta, interrogato poi minacciosamente sopra 
deposizioni menzognere, con ogni maniera d'arti inique e di do- 
mande suggestive (vietate, si noti, dalle stesse prammatiche del 
Sant' Uffizio) per trarlo a palesare i famosi presupposti segreti 
della Massoneria, che tanto stavano a cuore della curia romana; 
il Crudeli benché si contenesse col maggior riserbo e con la più 
saggia prudenza, presto si vide a mal partito. 

In questo il Minerbetti, che in fondo era gentiluomo e cri- 
stiano, lacerato dal rimorso per avere con le sue fiabe calun- 
niose, posti in grave pericolo degli onorabili cittadini, e fatto 
gettare nelle carceri dell' Inquisizione un innocente, chi sa mai 
a qual fine serbato ; per consiglio del marchese Luca Casimirro 
degli Albizzi, suo parente, ebbe ricorso a un frate minorità, certo 
Niccolò da Scansano, lettore nell' Università pisana. Questi, da 
onesto uomo, uditane pacato la confessione, voleva costringerlo a 
ritrattarsi subito in scritto, amplissimamente, de'suoi falsi deposti ; 
ma il Minerbetti che non senza ragione tremava, avendo sempre 
in mente le orribili minacce fattegli dall' Inquisitore, si rifiutò 
.in modo assoluto. Allora il frate professore veduto che per que- 
sto verso non era possibile vincerne la paurosa ritrosia, e con- 
vinto d'altra parte che il Sacro Tribunale non terrebbe in conto 
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una ritrattazione verbale ; insinuò bel bello al penitente di fare, 
com'era necessario, la sua dichiarazione in scrìtto , ma di man- 
darla direttamente a Roma alla Congregazione del Sant' UffìziOp 
Cosa imposEibile se fosse stato sempre nunzio in Fireaze lo 
Stoppanì, tutto delT Inquisizione e de* Gesuiti , non allora che 
occupava quella carica monsignor Alberico Archinto, vescovo 
d' Apamea, uomo di ben altra tempra e virtù, poi Segretario di 
Stato di Benedetto XIV ; il quale informato del miserando caso, 
non ricusò d'inviare a Roma la ritrattazione del Minerbettì, 
legalmente autenticata. 

Peggioravamo intanto le condizioni fìsiche del prigioniero. 
Hottasegli una grossa vena nel petto ebbe nuovi e cosi minac- 
ciosi getti di sangue da metterlo addirittura in pericolo di vita. 
Chiamato fìnalmonte il medico, seppe la Reggenza la gravità 
del male, e ottenne senz'altro da monsignore Archinto, nono- 
stante le irose proteste dell* Ambrogi, di provvedere nel miglior 
modo possibile alla salute del Crudeli, facendolo trasportare nel 
forte di San Giovan Battista, per rimanervi in custodia^ a dispo- 
sizione del Sant' Uffizio^ finché fosse pronunziata la sentenza., 
Era la sera del 9 Giugno 174Q| tredici mesi dopo T arresto, 

E allora il reverendo Inquisitore capi che bisognava finirla^ 
e senz' altro mandò a Roma, dove era già la ritrattazione del 
Minerbettt, il subdolo processo, affrettandone la risoluzione* 
Il 5 d' Agosto il Governo della Reggenza venne a conoscere la 
sentenza della Sacra Congregazione con la quale s'ingiungeva al 
Crudeli di ritirarsi, come in luogo di carcere, nella casa paternadi 
Pappi,perrlmanervia benGplacitode'suoigiudiciJl padre Ambrogi 
mal sodisfatto di questa a senso suo troppo mite punizione, volle 
abneno sfogarsi col solito apparato drammatico deirabiura; fun- 
zione che venne fatta solennemente nella chiesetta, oggidì sop- 
pressa, di San Piero Scheraggìo, presso la piazza della Signoria, 
la sera del 20 d' Agosto ; però a porte chiuse, che tale fu l'or* 
dine del Richecourl, fatto eseguire dalla pubblica forza. Nono- 
stante il padre Ambrogi ardi nella sentenza riepilogare sfaccia- 
tamente al condannato tutti i capì d'accusa posti in campo nel 
processo, fossero o no chiariti falsi, e senza nemmeno far molto 
delle giustissime difese di lai ; ma s'ebbe più volte così salde e 
bene accomodale risposte, da levar la voglia di cacciarsi mai più 
in cosiÉfatli ginepreti. Quattro anni dopo, il 27 di Gennaio 1745, 
il dottor Tominaso Crudeli moriva nella sua terra nataie, vitliraa 
degli strazi morali e fisici ingi ustamente patiti. 
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Fermo nel proposito enunciato di non scendere ad una più 
minuta analisi di questo Libro (dove del resto gli errori di (atto 
son pochi e lievi, nò meritano d'essere qui avvertiti) faccio sosta. Ma 
lo studioso procedendo passo passo nella piacevole ed istruttiva 
lettura, comprenderà di per so agevolmente quale e quanta fosse 
la nequizia di queste procedure fratesche e l'iDdegno strazio che 
vi si faceva della legalità e della giustizia nel nome santo di Dio. 
Nò ci si opponga la vieta scusa che tutte le procedure criminali 
d'allora erano del pari viziate e colpevoli. Bisogna, scrivendo 
la storia sul serio, distinguere il goffo errore brutale che nasce 
dalle cattive consuetudini e dalla comune cecità, da quell'errore 
malizioso che proviene dai riposti e torti fini degli uomini ; i 
quali sovente, benchò mostrino in apparenza devozione per le 
cause più sante, servono di nascosto alle voglie avare dei potenti 
e all'ambiziosa pretenzione delle caste. D'altra parte non è 
questa una nuova maniera storica di vedere, e nemmeno un 
concetto proprio ed esclusivo delle età moderne : in pieno se- 
colo XVI, quando gì' {strumenti del martore rompevano feroce- 
mente le ossa degli infelici inquisiti al cenno d'un giudice 
chiericato, uomini d'alto sapere, di nobile cuore e di fede catto- 
lica, protestavano solennemente contro il Sant' UfiSzio. Ricordo 
tra i fiorentini Bernardo Segni, mancato nel 1558, che nelle sue 
Istorie (1) lasciava scritto : * L' Inquisizione è invenzione esco- 

* gitata da' religiosi spagnuoli sotto pretesto del culto divino, 

* perchè tien cura di certi peccati notabili e gravi ; ma infatto 
' per cagione di torre la roba a' ricchi e di levar la reputazione 
' a' grandi. Conciossiachò essendo lecito di accusare qualsivoglia 
' d'empietà o di sodomia, o d'incesto, non può l'accusato, av- 
' vegnachè senza colpa, sbrigarsi da quel pericolo, se non con 
^ gran tempo, con briga e con molta spesa «. 

Per le quali considerazioni non si vorrà reputare inutile o 
calunnioso l'avvertimento che serve di conclusione a questo 
Libro del professore Sbigoli : " Mal s'avvisano, scrive l'autore, 
'^ coloro che, per i sogni de' famosi romanzieri dimenticandola 
" verità, non si guardano dalle insidie del Clero, che ò pur sempre 
** il medesimo ; prendendo norma dalla natura della istituzione e 
" non già dalla immaginazione de' poeti ^,. Sulla penna d'uno scrit- 
tore più agghindato questa schietta sentenza avrebbe potuto suo- 
nare men cruda; ma è provato storicamente che soppressa 

(t) morie FioftffKtna, lib. Xllf, p. 395. AugusU, HSS in I.* 
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llnqnbiiione, non perqtiesto )' ìntamperaD^a poBÒ : anzi, quando 
i tempi tornarono propizi, rifece subito capoe qualche voltarìusci 
terrìbile, come sogliono del nmanente tutte te reazioni. Sa- 
rebbe dunque imprevidenza dimeuticarsi che la natura degli 
uoniìini è per lo più inchinevole al male ; che è regola degli ac* 
corti obliare ne' tempi dilfìcìU ì torti ricevud, ma non già dimen- 
ticarli, e che, sebbene possa sembrare molto lontana da noi^ non 
è da reputare impossibile una ventura et^ che faccia peggio 
del le passate, Vìncento Sai vagnoli^ il lustre statista toscano troppo 
presto dimenticato, pensava : " La forza imperlante non ha mu'* 
" tato istinto, e &e accortamente fabbrica alla fucina della cìvìUél 
" strumenti che fanno F antico lavorio, straziando T anima più 
" che il corpo, non perde la bramosia di srugginire e rìmaneg- 
'' giare anco gli stesai antichi strumenti (1) ,,. 

G. E. Saltini. 



A, Bertolotti^ Artisti in rdaxione coi Gonzaga EÌgnori di Man- 
iora. Ricerche e studi n&glì Archioi Mantovani. Modena , 
Vincenzi, 1885» (Estratto dagli Atti e Memorie della R. De- 
putazione di Storia Patria per le Provincie Modenesi e Par- 
mensi), 

L'istoria delle arti e degli artefici di Mantova vanta nel se- 
col nostro numerosi e benemeriti cultori. Prima il Coddé, Tarnico 
del padre Pungìleoni^ largì documenti ai Prandi per la vita dì 
LeonbmnOy raccolse materiali per la biografìa del Mantegna e 
de'suoi discendenti, e pubblicò ^f Memorie deipìttori, architetti 
ed incisori niantoDani ed esteri che fiorirono ed operarono in 
Mantova i>* Con più ampio corredo di notizie^ con artistica pe- 
netrazione maggiore, con cognizione profonda della patria istoria, 
gli successe Carlo d'Arco, il quale rifece con documenti del T Ar- 
chivio segreto dei Gonzaga, a lui noti per gli spogli dell' Arriva- 

(l) Saggio CivUo sopra Pietro Ftfrrl, premesso all' ed ijttonedc' suol Srilli 
Vùrj, Fircuie, Le Uoniiler ISSI. - E quanto ancoro dovrà a^pen&rsl In Fl- 
renxe una stampa compLuLa del non tnoitt ma JmpoManU scrliU poIlUci 6 
leUerarl del Sah-a^notl; pubblicali in modo da rinverdirne la memoria e 
porre sulla sua tomba ncf?letta una corona imperitura? Questi Scritti det- 
tati da uno de'plu caldJ ed assennati propa^natorì dell' Indfpendenxa e del- 
l' Unità d'Iialtà, ne' quali è ri|>osta copiosa vena dt ^'ìta e di virtù 
nazionale^ fclacciono ancora dispersi e alle nuove generazioni pressoché 
ignorati I Pensi tioa volta cui spetta a riparare questa vergogna del paese. 
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bene, e con molti altri rinvenuti in pubblici istituti e in arcbìvi 
privali, la biografia di Giulio Romano, assai notevole pel tempo 
in cui fu scritta per ampiezza e bontà di ricerche. Mentre il coQte 
Carlo d*Arco ordiva la sua tela, il Gay e nel suo Carteggio e nel 
Knnstblatt rendeva dì pubblica ragione, notizie preziose per Tarla 
alla corte dei Gonzaga; e il d'Arco le ripubblicava nel secondo 
volume dell'opera sua ^ Belle Arti e degli artejìcì dì Mantova ,, 
con molteplici aggiunte. À buou diritto quel benemerito cultore 
dell' arte poteva affermare nella prefazione del libro suo : cbe 
prima di lui tutti gli storici parlando della pittura esercitatasi in 
Mantova incominciavano a discorrere da Andrea Manteca. 

Aperto agli studiosi l'adito all'Archivio dei Gonzaga, il com- 
pianto Braghirolli, amico e cooperatore del Conte d'Arco, il Ba* 
schet, il Campori vi entrarono a far bottino di notizie inedite d'arte. 
Ora s' aggiunge alla dotta schiera l'operoso direttore deirarchivio 
Mantovano, recando con le sue spigolature, un utile complemento 
alle precedenti investigazioni. Col suo piglio sicuro di ricer- 
cator dell'inedito, egli le presenta a' suoi lettori, dicendo di ritenere 
che una diligente disamina di tutte le corrispondenze arrivate alla 
corte di Mantova dagli stati italiani ed esteri, mostrerebbe mag- 
giormente ^t la povertà del raccolto fatto dal Conte d'Arco benché 
pregiatissimo », Gli auguriamo che ciò possa avverarsi, quan- 
tunque la messe di quello storico, paragonata a quella fatta n^^l 
suo campo da altri, ed anche con le spigolature del Bertolottì, ci 
sembri abbondante oltremodo; né conveniamo che il libro di lui 
« Delle arti ce. » non risponda al titolo. Se, come gli ascrive a 
debito il Bertolottì, quel T autore non potè frugare direttameuUs 
nel l'archivio Gonzaga, riesci però, grazie al permesso concesso- 
gli d air arciduca Raineri, Viceré del Regno Lombardo Veneto, ad 
avere accesso ne'Reali palazzi e negli Archivile a servirsi di copie 
autentiche a lui rilasciate. Se del resto oggi qua e là appaiono 
lacune nel tracciati:» storico del Conte d^Arco, quale, doman- 
diamole l'opera d'erudizione che regga al lavoro demolitore dei 
posteri, o non sia soggetta a una continua sovrapposizione di 
nuovi risultati e di nuove idee? 

L'A. imprende i suoi spogli, soltanto dal principio del secolo 
XVi, essendo quasi del tutto esaurite, da'suoi predecessori neKe 
ricerche, quelle intorno alle arti del quattrocento. La maggi&r 
parie dei documenti editi dall*A. appartiene però alla seconda 
meta del secolo decimosesto e al principio del susseguente, ed 
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hanno lieve importanza^ poiché, se pure concorrono a farci ms^ 
glio conoscere T epoca della decadenza, d'altra parte il loro va- 
lore in rapporto all'arte è spesso mediocre d'assai o pressoché 
nullo. Non mancano tuttavia buone notizie referfìntisi ad artisti 
che vìssero nella gran luce del Rinascimento, negU anni della 
felice fecondità dell' arte italiana. Quelle notizie vengono date 
agli studiosi, quali materie prime air industri a, poiché ['A*, forse 
sprovvisto di libri, forsanco per fretta, nelle brevi note con cui 
presenta i documenti suoi, talora non mostra di comprendere il 
valore delle sue scopertCì o non le concatena coVisultati ai quali 
è giunta la critica storica. Dal Tiraboschi, dal Lanzi e dallo Zani, 
che l'A., insieme con alcune opere de'secoli scorsi, frequentemente 
cita, ai moderni scrittori d* arte^ e' è di me^zo una biblioteca. 
Senza scorrere per questa, VA, doveva necessariamente portar 
vasi a Samó, e cioè produrre documenti non nuovi, o dare im- 
portanza a notizie che aggiungono leggiere particolarità ad altre 
già conosciute, o privarsi della gioia di guardare per entro alle 
anticbe scritture e sollevar T animo dalla fatica archivìstica. 

Eccone le prove* Gustavo I rizzoni in una pregiata mono- 
grafìa del Sodoma [1) pubblicava una lettera di questo pittore al 
marchese Francesco Gonzaga, al li 3 Maggio 1518. La lettera ve- 
niva ristampata nel Kanstler^Lexìkon del Meyer (2) e citata dal 
Milanesi nelle note al Vasari {ò)\ e tuttavia il Bertolotti la dà 
per inedita. Elssa veniva scritta dal Sodoma nel gioiHio stesso 
d' un'altra diretta da lui al duca Alfonso I d'Este (4), e mentre 
tornano entrambe a prova dot fa giustezza delle congetture del 
Milanesi circa al probabile ritorno dell'artista in Lombardia (5}j 
scemano o meglio tolgono il valore a quanto affermò il Padre 
Bruzza (solo biografo del Sodoma dal)* A, citato), e cioè a che 
tutte le notizie che abbiamo sulla vita del Vercellese non danno 
punto indizio che egli per ragione dell'arte, o per qualsivoglia al* 
tra cagione, tornasse a rivedere la Lombardia e tanto meno la 
patria (6) », Le lettere al Gonzaga e all'Estense dimostrano che 

\\\ Gio. Ani. de'Baiii, detto il Sodartìa, stcondo recenti pubLlkajiQni # 
ftWtJi documeiìtL Numa Atitf logia, V, 17, Firenze, ]87L 

(1) Leip^i^, Egeiiuann, 1871 e scff, {3J Ed. Sansoni» \. vi, IRSI. 

(I) A, Vemurf, La R^ Galiitia Efisnsts in Modena, Modena, Tosclif, 1883. 

[5] ÀTch, Storico lialiano. Nuova Serie. VoL *. 

(6) ^di9io intorno alta patria s ai primi studi del pittore Gio, Atìt. Basii, 
dtito il Sodoma, ingente nel ìlliro di G. Coloud{), Doeumenli o noii^tL' in- 
*^>m) ad ariitli vercellesi. Vorccilf, Guidetti, 1880, 
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r artista aveva già fissato d' intraprendere un viaggio, e che a 
fine di procurarsi ospitalità e buona accoglienza nelle corti, 
prometteva di presentare saggi della sua bravura ai due prin- 
cipi, a cui forse, per un resto di pudore, nascondeva nella firma il 
soprannome trasformandolo in Sodona. È chiaro quindi come 
non potesse sfuggire agli amatori l'importanza della lettera pub- 
blicata dal Frizzoni, che lasciava intravvedere la ragione della 
lacuna dei sette anni (1518-1525), la quale, com'ébbe a notare il 
Jansen (1), intercedeva nella serie delie notizie intorno al Sodoma. 

Un'altra lettera, quella diretta a Francesco Bologna scultore, 
riprodotta dall' A, a pag. 76, fu già integralmente stampata dal 
Pungileoni nel Oiornale Arcadico (V. 51), dal Gaye nel suo Car- 
teggio (T. II, p. 220), e da Carlo d'Arco nel secondo volume del- 
l' opera sulle arti a Mantova (p. 109). Nelle diverse ristampe 
havvi solo una differenza nella data, poiché ne] Pungileoni leggesi 
X lui., nel Gaye e in d'Arco 6/ulg, nel Bertolotti estremo lulij. 

Dall'estratto d' un'altra lettera diretta alla marchesa Isabella 
d'Este da Francesco Malatesta, datata da Venezia, 8 ottobre 
1503, si apprende che mastro Lorenzo gli aveva fatto sapere di 
non esser riescito di vedere un quadro dipinto da Giambellioo, 
a perchè el mostra mai ad alchuno alchuna chosa sua che non sia 
fenita, ma chel quadro sarà fornito questo mese che viene in ogni 
modo ». L'A., riportando questo squarcio, avvisa di non pubblicare 
altre cose^dell'archivio intorno a Giambellino, essendo già state 
pubblicate dal Gaye e da Carlo d'Arco; e poi soggiunge: « ma le 
loro notizie principiano soltanto dal 1505 ». Questo è vero, ma un 
altro studioso, Willelmo Braghirolli, neìY Archioio Veneto dava 
notizie di un dipinto eseguito da Giambellino per la marchesa 
Isabella, di quello appunto che vien sottinteso nelle parole del 
documento (2). La cosa ò tanto più manifesta, inquantochò quel 
mJ* Lorenzo^ citato dall'oratore dei Gonzaga, ò Lorenzo da Pa- 
via, valente intagliatore e fabbricatore di strumenti musicali (3), 

(1) Lebén und Werke des MdUrt Giovannantonio Batti ven VwrceUif 
gennant il Sodoma. — AU Beitrag %ur Geschichte der italieniiohm iZmoif- 
tance sum ertlén Male besehri^w. Stuttgart, 1870. 

(2) Carteggio d'Isabella dEste Gonzaga intorno ad un quadro di Gicu 
Belino, Voi. XIII, 870, 1877. 

(8; Baschet , Aide Manuce. — Idem , Ricerche di docummiH d'Arte e 
di Storia negli archivi di Mantova ed analisi di lettere inedite relatke ad 
Andrea Mantegna, Mantova, Segna, 1866. «^ Valdriobi, FaM^HcatoH dt stru- 
menti mwicalL Memorie della R. Accademia di Selenio, Lettere ed Arti io 
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il quale, insieme con Michele Vianello, servi d'intermediario tra 
la marchesa e il pittore. Il BraghiroUi oi fa seguire le vicende del 
quadro comme&80 sin dal Marzo 1591, che doveva dapprima 
rappresentare una historia ty fabula antiqua j mentre alla fine rie- 
Bcl un Presepio. Dopo lungo procrastinare, la tavola fa compiuta 
lì 2 luglio 1504^ e secondo un catalogo del 1700 (1) (non del 1527, 
come il BraghiroUi &tamp(> erroneamente] essa era giunga braccia 
3 circa,,, con una B, V» il puttino, S. Gio* Battista, S, Gio. Evan- 
gelista, S. Girolamo, S, Caterina y». Cosi connessa allo studio del 
BraghiroUi la lettera prodotta daH*A., noi abbiamo una notizia di 
più intorno a quell'altalena di trattative condotta per più di tra 
anni dalla Marchesa di Mantova^ desiosa di mettere a riscontro 
r opera del grande pittore veneziano con quella del venerando 
Andrea Man legna. 

Più volte nel volume ricorre il nome di Io* Cristoforo romano^ 
amico del Caradosso , celebrato dal Lomazzo ne* suoi Sonetti 
grotteschi (2), insieme con Tullio Lombardi e Agostino Busti. 
Purtroppo TA, « per brevità b (avesse piuttosto taciuto di qualche 
ciarpa del seicento!} non pubblicò una lettera a lui nota, dalla 
quale risulta che^ a di 19 Febbraio 1502, Gio. Cristoforo romano 
era a Venezia, La lettera era tanto più importante, inquantochà 
avrebbe servito a identifìcare Y arie li ce con Cristoforo Romano, 
di cui scris&e T Anonimo morelli ano, e sarebbe tornata a com- 
mento delle notizie fornite in questo libro sui lavori dell* artista, 
fra i quali è descritta, come esistente in Venezia, una taz^a de 
cristallo in cinque pezzi legati ad uno^ con redole d' argento do- 
rato, tutta intagliata con istoria del Testamento vecchio, L'Ano- 
nimo ci fa conoscere ancora per opera di Cristoforo il deposito 
mannoreo di Pier Francesco Trucchi in Cremona, che porta « una 
decorazione d* ornato a fogliami di basso rilievo di leggerezza e 
grazia esemplari (3) a. Il monumento porta la data del 1502, la 
data della tetterà taciuta dal Bertolotti, Ma v'ha di più. Un do- 
cumento delti 15 Ottobre 1507, pubblicato senza una riga di 

Modella. Soric II, v. ti Modena , 1SB4. -^ Dì Lùronio da Pavia parla anche 

SDhba rta CasUgUone ne'auol Ricordi. Cfr Bostnaffe, Sabba ds Castigliont. 

GaieUe de Beaux-Arts. Parts, Dlsp, dSS e 3i6, im. 
^l) Carlo D' A eco, DcìU Arti e ce, V. IL 

{% TemanzAi DHpiit ùffìebri architetti i( MuUùri veneziani. Veneila, 1877« * 
(3) Nat i-ii4 d* opere di diÉegnn puhb, ed 11! astrale da D. Iacopo M orci II. 

Seconda Edt^lone rivadala ed aumenta la per cura di Guatavo Frlzzojii. Bologna, 

14. ZinlcheMI, 18S4. 
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commento, ci lascia classificare Gio. Cristoforo Romano Irai più 
abili medaglisti del rinascimento. È una lettera di Giacomo d'Atri, 
oratore del Gonzaga a Napoli, diretta alla marchesa Isabella. 

Taata ne è V importanza da stimar atile di riprodurla qui 
per intero. 

« loati Christophàno Romano vostro servitore di cuore è 
fi qui et me ha facto degno de una medaglia de V. E. che è mille 
« volte bella come voi medesima. Me dice haverla mostrata, 
a come cosa divina a tutte queste regine quale tutte cum mera- 
« viglia la riguardano... Ha facto una medaglia esso Io. Cristo- 
ot foro de la Duchessa de Milano che è bella cosa et molto arti- 
n fìcÌDsa per rispetto de quelli veli ancora non e finita; ma solo 
n al volto et la testa è facta. Un'altra ne ha facto del pontefice 
« la quale è assai simile al suo naturale, ma per essere de uno 
it homo vecchio et bizzarro poco e da curar; ma gli ha facto un 
tt re verso tanto exceliente cum due figure et un sacrificio che ad 
n judicio de ogni intelligente alli boni antichi se pò comparar.... 
(( hogi se ne va ad Roma, con lo R. M.** Cardinal di Aragona >. 

Facile riesce a ritrovare le tre medaglie accennate nel do- 
di inen lo. Quella, maggiormente in esso descritta, è la medaglia 
del pontefice Giulio II, che si riconosce subito per la stessa ri- 
prodotta nella tavola XXVI, n.® 3 del Trésof de numismatique 
et de fjlf/ptique (1). Rappresenta difatti nel diritto il busto del papa 
rivolto alla sua destra e con la scritta intorno jvlivs. n. ligvr. 
saon[ensis). pont(ifex), max(imvs); nel rovescio le due figure 
allegoriche della fortuna e della pace che si danno la mano sopra 
un tripode ardente, e ali* intorno la leggenda ivstitiae. pacis. 
FiDei(QVE), RECVPERATORi. Osservato lo stile del rovescio di que- 
sta medaglia, anche senza guardare alla leggenda, sfogliando le 
tavole del Trésor, si possono riconoscere di primo acchito le altre 
due iadìcate nel documento, poiché in entrambe vedesi una figura 
muliebre di stesse proporzioni, di forme rotondeggianti e con la 
stessa acconciatura del capo. Quella della duchessa di Milano è 
riprodotta a tav. XXIX, n. 3, del Trésor, e presenta nel diritto 
il busto d'Isabella d'Aragona, con veli in capo, e la scritta 
ISABELLA ARAGONiA Dvx (ducissa) MLi (Mcdiolani) ; nel rovescio 
una donna seduta presso un palmizio, con un caduceo e una 
palma nelle mani, e le parole castitati virtvtiq(ve) invictae. 
La terza medaglia raffigura la marchesa Isabella d'Este, e si 

(1) Hédujlles coulées et cisclées en Italie au XY etXYI siede. Paris, 1836. 
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vede incisa nella tavola XXXI, n. 4, dell'opera suindicata. È ri^ 
prodotta anche dal Litta (1), cui fu noto Tesemplai^e conservato 
nel museo di Vienna, contornato da scelti ornamenti eseguiti dì 
smalto e riccamente frastagliati da preziose gemme. Intorno 
all'effigie d'Isabella leggesi l'iscrizione isabella. esten(3]s) 
march(ionissa). mantvab, e nel rovescio si scorge un'alata figu- 
ra, forse una Vittoria, con elmo ed asta; innanzi a lei una 
serpe simboleggianteil genio protettore delle persone e dei luoghi, 
e sul suo capo librasi il simbolo astronomico del Sagittario. Nella 
spiegazione delle tavole, il Chabouillet suppose che quella me- 
daglia fosse eseguita nel 1539, anno in cui mori Isabella d'Este 
Gonzaga; e spiegò la scritta del rovescio bene merentivm ergo 
in questo modo abbastanza strano: pour eeux qui la pleurenL 
Fisso nell'idea che la medaglia fosse fatta in commemorazione 
funebre d'Isabella, non ne guardò il ritratto, ove si dimostra as- 
sai giovane; non osservò il titolo di Marchesa che Isabella tiene 
nella medaglia, già mutato in quello di Duchessa sin dall' a ti no 
1530; e spiegò la figura del Sagittario, come indicante il tempo 
nel quale Isabella d'Este Gonzaga fu assalita da morbo, mentre 
nel simbolismo astrologico dell'epoca significa il Potere: del resto 
esso ò il segno del mese di Luglio, e non del mese di Febbraio in 
cui mori la marchesa di Mantova. 

Ma lasciando la digressione, a cui ci ha tratto l'importantiG- 
simo documento, veniamo per sommi capi a dare ordinatamente 
un'idea de' più importanti materiali messi in luce dal Bertolottì. 
Per il lato dell' architettura la messe dei documenti non è 
molto eletta. Vi troviamo notizie intorno a Battista da Covo, suc- 
cessore di Giulio Romano nella costruzione delle fabbriche man- 
tovane ; del Ferramolino bergamasco, ingegnere militare , e di 
altri architetti della decadenza, di cosmografi, di idi^atdicì , di 
meccanici, di cervellotici inventori. Uno di questi si vantava di 
potere con poca spesa tratenere et divertire il Po ; un altro dì 
saper far le cose in modo che la fortezza di Casale divenisse iae- 
spugnabile^ e che cadessero fulminati tutti i bombardieri che vi 
fossero capitati intorno. Un' invenzione davvero infernale I Un 
altro avvisava misteriosamente di possedere un secreto, perchè 
il nemico del suo Duca non potesse più espugnare nò città , nò 
castelli : egli lo veniva a confidare al Gonzaga, quantunque Ro- 
dolfo ti gli avesse imposto, per mezzo d'un suo consigliere^ di non 
(1) Y. Famiglia Gonzaga. 

AtCB., I.i' SeHe, T. IVU. 9 
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svelarlo a homo vioente. Ma basti di queste ameaìtà più freDolo- 
giche che artistiche I 

Per il lato della pittura, le notizie sono di gran lunga più 
importanti. Di Alessandro Araldi, di cui a Parma e a Cremoim 
si conservano diversi quadri, TA. produce una lettera, che il pit- 
tore diresse al Segretario del Marchese di Mantova (Parma , 
14 Gennaio 1496) pregandolo di ottenergli una commendatizia , 
affine di trovar rispetto nell'andare a Venetia et in altre terre, 

lì nome del Costa ci appare in due frammenti dì lettere stam- 
pate dairA., ma non ci sembra che abbiano ri ferimento ad Ippo- 
lito ù Luigi o Lorenzo Costa juniore, o ad altri di mantovana fa- 
miglia con quel cognome , bensì al celebre ferrarese Lorenzo 
Costa. Vero è che Carlo d'Arco stabili il 1509 , come data del- 
Taono in cui l'artista fu chiamalo alla corte dei Gonzaga , e che 
ìnviBce i due documenti sono datati, Tuno dalli 29 Giugno e Tahro 
dal !.• Ottobre 1508 ; ma qual Costa, dal celebre ferrarese all'in- 
fuori, poteva tornare allora tanto gradito al Marchese di Manto- 
va da moverlo a scrivere a Gio. Giacomo Calandra, vir doctmi- 
mus, perchè ne facesse * un bel distico a laude ^ del pittore , da 
apporre al disotto del ritratto che questi gli aveva dipinto I Cosi 
nella prima lettera, mentre nella seconda il March eiso si mostrava 
ansioso di vedere il ritratto della figlia, e scriveva al Costa diret- 
tamente : ' Se havete finito il retratto di Leonora mìa figlia man- 
datecelo fora perchè lo volemo vedere^. 

Segue per ordine di data, fra le lettere pittoriche, una pre- 
gevolissima del famoso Vincenzo Civerchio, il quale, scrive TA., 
* secondo il Lanzi, operò in Milano verso il 1470 ed era ancor 
vivo nel 1544, secondo Michele Caffi ,. Veramente le due cita- 
zioni si elidono Tuna l'altra, poiché il Caffi dimostrò originala da 
errore quella prima data, e come il Civerchio in quel tempo non 
fosse in età da trattare il pennello (1). Come l'artista che dipia- 
86, secondo l'antica ipotesi, in Sant'Eustorgìo a Milano intorno a 
quell'anno, avrebbe vissuto dopo il 1544 ì 11 Burckhardt (2) ed 
altri, sorpresi di quella poco probabile longevità, ricorsero a sup- 
porre resistenza di due Civerchi ; ma il Caffi ne distrusse l'ipo- 
tetica creazione, e determinò che la prima opera nota del Civer^ 

[1) M. Caffi, La Cappella di S. Pietro Martire tee. in Mìiam, \%U. lorlm, 
Bocca. - Id. Vincenzio Civerchio, Notizie e doc. Àrd\. Storico Italiano, 1885^ 

{% Burckhardt u. W. Bode, Der Cicerone, Vierte Auflage, Il Tbeil, Uìpifff 
Seemann, 1879. 
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chìo è del 1495. La lettera di quel pittore (Ex Creme die IG mar- 
cij 1511) a tutta prima non presenta grande interesse, non 
trattandosi che di un'offerta de' suoi servizi fatta dal pittore al 
Marchese ; ma v'è una frase che è degna di attirare F attenzione 
dei cultori della storia dell'arte. Scrive il Civerchio, mostraDdosi 
non immemore de sua Signoria, e delle promissione fatte da quel- 
la nel castello di Milano quando li dimorala la Maestà del Re, 
Queste parole ci movono a riprendere la tradizione confusamente 
riferita dal Lomazzo e rifiutata dal Caffi. Il Lomazzo nomina il 
Civerchio insieme con altri che dipinsero in Milano nelj* amico 
palazzo dei Duchi, per volere di Francesco Sforza, la famosa sala 
dei Baroni armati, • Ma basti confrontare, osserva il Caffi , le 
epoche dello Sforza assunto al Ducato nel 1450 per convincersi 
deirimpossibilità di tali cose, anche senza por mente che nei 
documenti sincroni e già noti che trattano delle pittate di quel 
palazzo, già da tempo distrutte, non incontrasi il nome delFarii- 
sta 9. Ora invece che nel palazzo ducale non avrebbe potuto 
dipingere nel castello di Milano, ove pure lavorò Vincenzo Foppa 
il vecchio, di cui il Civerchio si mostra allievo? E invece dì 
Francesco Sforza non potrebbe trattarsi d'altro principe? Ma 
lasciando questa questione, egli è certo che Francesco Gonzaga, 
il vincitore della battaglia del Taro , andato a Milano per essere 
ricevuto da Re Luigi XII, trovò nel castello il pittore Vincenzo 
Civerchio, e si pose a trattative con lui. Gli adoersi casi , coilic 
scrive lo stesso pittore, ne impedirono la pratica conchiusione , 
finché nel 1511, quantunque fossero li tempi al tutto nonpacìjm, 
il Civerchio, facendo omaggio della sua servitù al Marchese , 
tentava di riannodare le pratiche sospese. 

Alla lettera del Civerchio TA fa seguirne altra del celebre 
Vittor Carpaccio, con la data 15 Agosto 1511. Si apprende che il 
pittore era già noto al marchese di Mantova, il quale era salito al 
suo studio per mirare la Historia d^ Ancona da lui dipinta. Aveva 
egli intanto finito un nuovo quadro, il lerusalemme, che potrebbe 
essere la gran tela raffigurante la vocazione di Santo Stefano 
ora esistente nella Pinacoteca di Berlino , e che porta accanto 
alla firma del pittore la stessa data della lettera. Un bel giorno 
ricevette la visita d*un forestiere, che con somma istanza lo pre- 
gò di vendergliela pel Marchese di Mantova ; e il pittore consenti 
e stipulò il contratto. Ma il forestiere non essendosi più fatto vivo, 
il Carpaccio chiese conto di lui, e venuto a sapere esser quello 
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maistro Laurento pietor del Marchese (probabilmente Lorenzo 
Costa), preso da sospetti, scrisse la lettera suddetta in due copie 
e le spedi per vie differenti. In essa oltre a raccontar Taccaduto, 
offriva l'opera propria, cosi vantandola : • Circa il lerusalemme 
me prendo eu-dire che agli tempi nostri non ne sia un altro simile 
si de bontà et integra perfectione come anche de grandeze , (1). 

Seguono due lettere, quella del Sodoma, di cui abbiamo te- 
nuta parola e un'altra di Sebastiano de* Luciani, detto Sebastiano 
del Piombo, in cui è parola di medaglie lasciategli in deposito da 
Pico, cosa nota per altre lettere già pubblicate da Carlo d' Arco. 
Indi una lettera di quel corrispondente della Marchesa Isabella, 
a riguardo di • un giovane de 20 anni fiorentino quale in arte 
de pictura sotto l'opra de Michelangelo se fatto grande che 
ognuno che se intende de tal arte se maraviglia che in quella 
etade sia tanta sufficentia; et perche Raphaello cognosce quanto 
e per reuscir lo tiene basso ,. 

Queste parole ci fanno pensare al fiorentino Gian Francesco 
Penni, detto il Fattore, scolaro di Raifaello, quantunque dovesse 
di qualche anno avere oltrepassato il ventennio, alti 29 Gen- 
naio 1520, data della lettera di Pandolfo Pico. Questi presosi 
d'amicizia pel pittore, gli aveva commesso un quadro ad olio 
per inviarlo poi alla Marchesa di Mantova, e lo aveva consi- 
gliato a lasciar Roma per farsi conoscere. Il giovane pittore 
mostrò di volerne assecondare i consigli, e il Pico lo propo- 
neva alla Marchesa per la dipintura d'una delizia. Questa par- 
ticolarità può tornare sempre più a favore dell* interpretazione 
data al documento, poichò ò noto come Francesco Penni aves- 
se relazioni con la corte di Mantova. 

Appresso^ l'Autore fornisce notizie di ritratti messi in vendita 
nel 1530 da due pittori nipoti di M.* Francesco da Verona, i quali 
potrebbero essere della famiglia Bonsignori ; e aggiunge alcuni 

(1) Contemporaneamente alla pubblicazione del Bcrtolotti,esclvain lare 
Il libro di P. G. Molmentl, n Carpaccio e il Tiepolo (Torino, Roux e Fava- 
le, 1885). In quest'altimo veniva pure edita la lettera di Vittor Carpaccio a) 
Marcb. di Mantova, nota aU'A. per comunicazione avutane dal compianto 
Braghirolli, e più diligentemente trascritta, come si può Inferire dalle no- 
tevoli varianti qui Indicate: (Molmenti) fu uno ad me incognito ; (BertoloUi' 
fu uno ad incognito, - (M.) unde subito da lui veduto ; (B.) un subilo da lui 
veduto, - (M.) ne ha portato un peto non integro ; [\i.) ne ha portato un pero 
integro. - (M.) son certissimo el non sarà; (B.) Ison certissimo et non sarà. 
- (M.) faciami una minima fede; (B^) faeiano una minima fede, • (M.) ho 
mandato per aUra via aeio halHa recapito; (B.} ho mandato per altra via. 
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particolari a quanto era noto, intorno a quadri dal Tintoretto 
dipinti, con le imprese militari^ esercitate da Federico Gonzaga; 
e riporta inoltre una lettera del Pastorino del 1584 (1), in cui è 
parola d'orefìeeria e di ritratti; come pure di ritratti, commessigli 
dalla Principe&sa di Mantova, discorre Alessandro Allori, detto 
il Bronzino, in una &ua del 1585. 

Verso la fine del secolo XVI si faceva sentire ai Gonzaga 
vivamente la brama di trasformare la collesione dello studio in 
una vera e propria Galleria* E dovettero riesci re o credere d'es- 
ser riesciti neirintentOj poiché a' di 14 di ottobre 1G05 scriveva il 
Duca Vincenzo» come c'insegna l'A., al Card* Bevilaqua : * Hor- 
mai mi trovo a buon termine di dar compimento ad una mia 
galleria nella quale con progresso di molti anni et con molta 
diligenza ho procurato di ridurre delle migliori pitture che siano 
oggi in Italiaj fra quali una sola ritengo di Pietro da Perugia , 
che non è anche di mia intera sodisfatìone ^ (2). E si raccoman- 
dava per averne. 

Gli agenti Ducali si davano gran moto per soddisfare ai 
de Sideri i de' loro Signori, che li spronavano alle ricerche, talvolta 
anche per rendersi beoigno quell' ardente amatore d*arte che fu 
r imperatore Rodolfo II» inviando pittura al castello imperiale 
di Praga. Il carteggio pittorico inloruo al princìpio del secolo XVI 
ci rivela le pratiche coi possessori di cose d' arie. Infruttuose 
quelle de ir Allori per acquistar pitture del sommo Andrea del 
Sarto a sendo che quest'opere dì Andrea, scriveva il mediatore, 
da molti anni in qua hanno havuti moltissimi desiderosi di 
baderne, e ne sono ite fuori di Firenze la maggior parte (3) i»p 
Infruttuose del pari furono nel 15i)7 le ricerche degli agenti du- 
cali dì Roma, coadiuvati dal pittore Zacchettip per ottenere qua- 
dri dalla Contessa di Santa Fiora, Caterina de' Nobili di Monte- 
pulciano , perchè la gentildonna se li teneva carissimi, E già 
nolo^ com' ella possedesse lo Sposalizio di Santa Catterina del 
Correggio, pervenuto poi al Card, Mazzarino ed oggi al Louvre. 

il] L'A. bcHyù a proposito di questa daU : n Giù IL marchese Caoiporj e 
il CllladóHa averano allungala la vita del celebre Pastorino senese; ma quello 
luo auLoe^raro la prolunga di pfìi u. Se non erriamo, fa datadeUa sua morie 
viene però assejSfData al 159t. Tedi VAfiAni. Edizione Sansoni. 

(^) Alludeva prohabìliDenle al dipinto descrlllo neWinveniario d'Isabella 
d'Este^ come opers di Pietro Perniai no p 

(3} Nel 1601 poro provvedeva la Corte di una Madonna d'Andrea del Sarto 
comprata dalla vedova dMIacopi etiufiglioU. 



Digitized by 



Google 




134 RASSEGNA BIBLIOGRAHCA 

L' agente mantovano non vide però o non pose attenzione allo 
splendido quadro, che circa a quel tempo eccitò il desiderio del 
Coradusz, cancelliere di Rodolfo II (1). Egli si trattenne invece 
sulla mezza Venere nuda con occhi e capelli negri^ nel braccio 
htnì^tro della quale in un braccialetto è scritto Raphael Urbinas, 
quadro che ora va designato comunemente sotto il nome di Far- 
narina, e che vedesi nel palazzo Barberini. « Voltando l'occhio, 
nggìungava l' agente, vidi in un quadro maggiore la decollatione 
iH S. O. B. dipinta in questo modo. V*è la figura dell'uccisore che 
con la mano ravvolta nei capelli con atto crudo tiene la testa di 
detto santo che spiccia sangue, il volto ò pallido e morto e i lab- 
bri scoloriti et la capillatura incomposta sopra un catino di pietra 
Ti' è appresso Timmagine di Herodiade con volto allegro et con 
bocca ridente, che con la mano destra mezzo aperta in su rivolta 
posata sopra il catino pare che mostri la santa testa, parendo 
che di si gran fatto si glorii e vanti, opra veramente miracolosa 
et fatta con arte stupenda già fra le delitie di Galeazzo Sforza «. 
Probabilmente il dipinto, di cui qui è fatta menzione, è della 
scuola milanese, fors'anco della scuola di Leonardo, che usò di 
frequente rappresentar la leggenda della Santa. Se non fosse 
ardita V ipotesi, noi inclineremmo a riconoscere il quadro descritto 
in uno d'Andrea Solari, che come la Santa Catterina del Correg- 
gio, posseduta dalla Contessa di Santa Fiora, trovavasi nella 
Gallerìa d'Orleans, ed ora è nelle mani di M. Georges a Parigi; 
op;>ure in un altro simile, dello stesso autore, che dalla collezioDe 
del Mazanno entrò in quella d'Orléans, e poscia nella Galleria 
del Belvedere a Vienna (2), sotto il nome di Cesare da Sesto (3). 
Il pittore Facchetti, che conosceva per pratica la difficoltà 
di acquistare btione cose a Roma, pel loro prezzo elevato e per la 
gara di possederle che animava principi e cardinali nella metro- 
poli, consigliava il suo Duca (8 Sett. 1592) invece di cercar buoni 
quadri sino da stranii paesi, di prendersi quelli che teneva nei 
suoi statij e indicava due quadri del Correggio, esistenti in una 
cappella di Luzzara. Erano * una Madonna con San G. B. con 
* un'altra terza figura di Santo in piedi e un Christo che porta la 
{!) L. Unfrcns, Beitràgd 2ur Geschichte dcr Kunstbestrebungen und Safn- 
mlurìgcn KaUer Rudolfs IL (Zellschrlfl f&r bildende Knnsl, 1870. pag. 50). 
{%,] EuuARD R. V. E«GìL^Tn f Kunsthistorisehe Sammlungen der aUerhó- 
ehsien Kaiserhauscs. GemWde. I Band, Wien, 1882. 

(^1 f. I.iìiRijr^iTFPF, Die Werke Ualienischer Meister in den Galerien Dre- 
sdcn, Munkh u. BcrUn, Leipzig, 1880. 
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^ croce 91 che potrebbe esser quello di dubbia autenticità, esisten- 
te nella Galleria del Belvedere a Vienna (1). Lo stesso pittor 
Faccbetti, stanco forse di trattare inutilmente per Tacquisto di 
opere rare, fini col mandare quadri d'incerto autore ^ o copie io 
disegno di opere raffaellesche o quadri d'autori contemporanei (2). 
Fra questi ò da notarsi , benchò la notizia non sia nuova (S) j 
l'acquisto del quadro colossale del Caravaggio , ' La Morte di 
Maria 9, merco l'intervento del celebre Rubens. Il quadro dalla 
chiesa della Scala in Trastevere passò di mano in mano^ finché 
fu trasportato a Mantova, e di qui in Inghilterra, per acquisto fat- 
tone da re Carlo I. Poi cadde nelle mani del banchiere Jabach, 
ed entrò infine nella galleria di Luigi XIV e al Louvre. 

Non ci tratteniamo sopra altre ricerche di quadri, perchè 
più s'inoltra nel seicento, minor fede ò dovuta alle pompose 
attribuzioni dei mercanti di cose d'arte; nò ci fermiamo a render 
conto di lettere concernenti Cristoforo Roncalli delle Pomarancej 
Federico Zuccaro, Carlo Bononi, Giov. Francesco Barbieri, Guido 
Reni e il celebre ritrattista Giusto Sustermans (non Supierman 
come lasciò correre il proto) che da Modena, ove sin dal Mag- 
gio 1653 pingeva ritratti di principi e principesse estensi, fu 
invitato a Mantova per mettere mano ad altri. Ci preme di rac* 
cogliere l'attenzione sugli scultori, antiquari ed altri artefici, 
di cui r Autore ci fornisce documenti, e incominciamo a dire di 
quelli in cui è parola di statue raffiguranti Cupido, esamìnaDdo 
se hanno qualche importanza , relativamente alla tradizione 
ripetuta dal Vasari e dal Condivi, e cioè che Isabella d'Està 
Gonzaga possedesse il Cupido di Michelangelo. 

Nel principio del capitolo quarto , 1' Autore ci porge una 
lettera del Marchese di Mantova, con la data delli 6 Ottobre 150G, 
diretta a Girolamo Arsago della Mirandola, che si era ofiTerto 
di procurargli antichità in Roma. Lo pregava a vigila re e far 
si che alla morte, che pareva prossima, del Cardinale di San- 
ta Severina, egli potesse impadronirsi di un puttino di marmo 
qual è facto per morto, e del quale, a quanto pare, il Cardinale 
era stato gelosissimo, tanto che il Marchese non aveva ardito 
mai di manifestare il suo vivissimo desiderio. Ad un tempo 

(1) J. MsTEB, Correggio. Leipzig, Engelmaim, 1871. 
(%) Vanno eccettuati disegni di Miclielangelo per la Cappella Slsltna, I 
qaall farono spediti dal Faccbetti a Mantova. 

(3) V. EisEinuNN, Caravaggio* (Kunst und Kiinstier dei Dohme). 
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questi scriveva similmenta a Tolomeo Folengo, suo oratore in 
Roma^ mostrando coma gli sarebbe grato di ìiaaùr questa anr 
iìquitàf cioè uno puttino di marmo Jinio morto* L'Autore crede 
che qui si tratti del famoso Amorino, attribuito prima a Prai- 
EÌtele, poi a Michelangelo, e finalmente creduto figurare il Sonuo, 
secondo il Labus ; ma veramente, oltre che non è certo che il 
puttino del Cardiaale di Santa Severina (era questi Automa 
Trivuliio milanese, che mori oeli'anuo 1508) (1) arrivasse poi 
alla corte di Mantova» è da notare innanzi tutto che sin dal 1502 
fsabella d'Este Gonzaga, per T intromissione del Cardinale Ip* 
polito I d* Està, otteneva dal Duca Valentino una Venere antica 
e un Cupido^ che a detta d' Isabella stessa per cosa moderna 
non ha pari (2) ; e che poi nel 1505 riesci va ad acquistare Qit 
altro Cupido, come vedremo in seguilo. Neil* inventario della 
marchesa Isabella trovansì indicati due Cupidi : ° un Cupido che 
dorme sopra una pelle di leone fatta da Frassitele;... un altro 
Cupido che dorme, di marmo di Carrara, fatto di mano di Mi- 
chele Agnolo fìorentino ,, Parrebbe quindi che il Cupido del 
Card. Trivulzio non fosse stato acquistato. In un altro catalogo 
del 1627^ pure stampato dal Conte d' Arco, trovansi indicati non 
due ma quattro amorini in atto di dormire : ^ Uno amorino che 
^ dorme sopra una pele de lione, L, 48. Uno amorino piccoìio^^ 
" che dorme sopra un sasso con due papaveri in mano, L. 30, 
* Un amorino che dorme sopra un sasso, L, 120. Un altro amo- 
*' riao che dorme sopra una pelle di lione con un funerale [ne) 
^ in mano, L. 150 ,. Fra gli acquisti fatti da Daniele Nys per 
Carlo I^ re d' Inghilterra, da Carlo Gonzaga è parola di tre putti, 
r uno scolpito dal Buonarroti^ l'altro dal Sansovino e il terzo da 
Prassi tele. * Questi tre fanciulli, scriveva il Nys, sono superiari 
ad ogni prezzo ed erano quanto di più raro avevano posseduto 
i duchi di Mantova ^. Essi, insieme con altri marmi^ furaoa 
trasportati in Inghilterra nel 1G32 (3), Dunque non è dato sup- 
porre ehe il puttino Jinto morto del Museo di Mantova, fosse 
proprio lo stesso posseduto dal Card, di Santa Severina, lauto 
più se si consideri che quello provenne dalla raccolta del Duca 
di Sabbioneta, ìl quale raccolse per suo conto^ e mori quando il 

(t) HHìona> Pontificum Bomaniìrum et S, R. E, CardinalitAmt Arpboos! 
Gi«ieo£)il. T, ili., Romae, MDCLXXVU. 
(i) (jatei, Carteggio ecc. 
(3) Cario d'Abco^ op. cJL 
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Cupido di Michelangelo si conservava ancora a Mantova nel 
palazzo ducale. Il Richter (1) e Corrado Lange (2) osservano 
poi che la statua del Museo MantovanOnp accurata di fattura, ma 
senza vita, è opera di scuola veneziana, forse di un discepolo 
di Antonio e Tullio Lombardo, eseguita verso la metà del se- 
colo XVI. 

Neir appendice T Autore riporta una lettera del Card, di 
Santa Pretssede, Antoniotto Pallavicini, il quale nel 1504, solleci- 
tato dalla marchesa Isabella, aveva cercato di ottenerle un Cu- 
pido, in cambio di benefici ecclesiastici corrispondenti al reddito 
di centocinquanta ducati ; ma il Papa si ricusò di fare tale 
concessione, onde conveniva aspettare che si rendesse vacante 
qualche mantovana prebenda. Tanto notificava alla Marchesa, 
ma r indugio non fu lungo, poiché nell'anno seguenle (8 Lu^ 
glio 1505) Tagente mantovano Ludovico Brugnolo !e comunicava 
che il Cupido era stato ceduto dal suo possessore, Alessandro 
Bonatto, e trasportato nella camera del Card, di Santa Pras- 
sede, che Taveva ottenuto mediante la cessione d' un benefìcio 
di cento ducati. ' È una bellissima cosa y, esclamava T Agente. 
' È cosa excellenteet singolare, scrìveva lo scultore Gian Crì- 
' stoforo Romano, et pò trassi mostrare sicuramente per cosa 

• rara et vale ogni denaro e vi giuro per lo Dio che io adoro, 

• che sei fussi stato tolto in nome de altra persona che V, S, chel 
' non sarta mai uscito de Roma. Perchè altre volte eh' io era 
^ putto ebbi ingegno e forza di ritenere simile cose al Cardinale 
^ di Ragona morto e a Lorenzo di Medici, perchè mi doleva 
' e duole quando Roma se spoglia de cose cosi singulare ,. Il 
Bertolotti considera queste come notizie sufficienti per provare 
che il Cupido era scultura antica, e che lo fosse quello acquistato 
allora ne siamo persuasi anche noi, e riteniamo anzi che si 
possa identificare a quello sul quale ti Castiglione scrisse un 
epigramma in Cupidinem Praxiteleitm, Fra Battista Mantovano 
un poemetto De Cupìdine marmoreo dormiente, e che Gian Maria 
Tricelio, nel suo Lessico Greco e Latino edito V anno 1510 a 
Ferrara, descriveva per un Cupido dormiente sulla pelle del 
leone nemeo, con la fiaccola estinta, l'arco, la faretra e la clava 
d* Ercole : descrizione che corrisponde a quella dell' ultimo amo- 

(1) Y. la Zeittchrift fur bildende Kunste, 18:7^ p. 3] e segg. 
(ì) Der Cupido des Michelangelo in Turin, (Zeltòchrirt Par bjldende 
Kunsl. 1883. Ben 8, n. 9.) 
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rino annoverato nel catalogo del 1627, ove è segnato ad un 
prezzo agli altri maggiore. L'A. persuaso delF antichità del 
Cupido acquistato nel 1505 scrive che non del Buonarroti, ma 
scultura antica, ò il Cupido che si conserva nel Museo dì To- 
rino, '^ proveniente da Mantova, che per la sua belleiza fu da 
alcuni attribuito allo scalpello di Miebelangelo. Pare, soggiunge 
TA., che il passaggio dalla Corte Mantovana a quella di To- 
rino sia avvenuto nella vendita fatta di molti oggetti di an- 
tichità e di belle arti dal Duca Carlo nel 1630 pelle grandi ne- 
cessità in cui versava ^. Qui 1' Ap mostra di non essere stalo 
esattamente informato. Chi cercò dimostrare come opera di 
Michelangelo il Cupido esistente a Torino, nel Museo di An- 
tichità dell* Accademia delle Scienze, e tentò dt far credere 
poco plausibile l'opinione che il Cupido del Buonarroti entrasse 
nello studio della Marchesa Isabella d' Esto, fu il dott. Corrado 
Lange di Lipsia. Egli si provò pure di dimostrare che il CupMo 
di Michelangelo rimase in Roma, fino a che Carlo Emanuele 1 
di Savoia l'acquistò per mezzo del suo ambasciatore Filippo 
Bucci, coadiuvato da Orazio Muti, nell' anno 1583. Dunque niu- 
no, a nostra saputa, ha mai dimostrato che il Cupido ritenuto 
di Michelangelo, posseduto dalla Marchesa Isabella d'Este 
Gonzaga , passasse a Torino. Forse V A. prende abbaglio nel 
parlarci di vendite del Duca Carlo nel 1G3G al Duca di Savoia^ 
mentre intorno a quell'anno furouvi soltanto, se non erriamo, 
trattative d* acquisti per parte di Carlo I, re d* Inghilterra (!)♦ 
Che la statua poi esistente a Torino non sia antica, ben Io di- 
mostrò il Lange, il quale la riconobbe per un* imitazione d' una 
statua romana d'un Cupido che si conserva al Cataio fra marmi 
dell'antica collezione Obizi. Ci siamo trattenuti sa questo, per- 
chè ci parve, contrariamente a quanto afferma V A., che i do- 
cumenti lascino inalterata la questione se a Mantova abbia 
esistito il Cupido di Michelangelo, cosa che ci sembra assai più 
probabile di quanto crede il Dott, Lange, che non tenne conto 
degli inventari delle collezioni dei Gonzaga. 

D'altre scoperte di cose antiche fattesi in Roma e dell' invi r» 
di pezzi archeologici a Mantova, si trovano notizie nel carteg- 
gio pubblicato dall' A. Nel 1523 fu spedita a Mantova una ta* 
vola marmorea, /)fl:r^e de uno pilo antiquo, nel 1526 tre some de 

(t) N. SALisBuaT, Origkml unpublished paptri etc. London i 1S39* Caku» 
d'Arco, op. cit, p.Ì89. 
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le antiqualie che ha donato Julio pictore (probabilmente Giulio 
Romano) all'IU.mo Signor Marchese; Giustiniano Orsino nel 1558 
inviava una statua di marmo informa di Venere adi* uscir del 
bagno; Vincenzo Stampa antiquario nel 1571 fu intermediario 
per nuovi acquisti ; lo scultore Rondoni inviava teste d' antichi 
personaggi e d'Imperatori dal 1613 al 1619. Non ci riesce nuo- 
va la notizia dataci dall' A. sulla provenienza della testa di 
Virgilio, che conservasi al Museo Mantovano. Fu fatta già co- 
noscere dal Canonico Braghirolli, il quale nel 188.'^ scnveudo 
della fortuna di Virgilio n^I XVI secolo, faceva seguire in ap- 
pendice del ^{ìo studio le lettere scritte a Vincenzo Gonzaga 
nel 1604 da Ercole Udine e da Giov. Magni, riguardanti Tac- 
quisto di un busto marmoreo tenuto in Roma da certo Carlo 
Cremona e giudicato da Fulvio Orsini per la vera effigie di 
Virgilio. Il Braghirolli disse smarrita la testa Virgiliana, il Ber- 
tolotti invece senz'alcun dubbio ritiene che la testa spedita dal 
Magni sia da identificarsi a quella ben nota del Museo Virgi- 
liano, e di cui scrissero il Carli, Ennio Quirino Visconti, 11 Borsa , 
il Mainardi, il Labus, il Conte d'Arco e ripetutamente il Portioli, 
Ma converrebbe dimostrare che il busto trovato nel palazzo 
ducale di Sabbioneta, senza tratti fisionomici, giudicato da En- 
nio Quirino Visconti per un antico erme, sia quel busto istesso 
che fu spedito alla corte Mantovana nel 1604, tanto più chela 
tradizione che quel Lar malia rappresenti Virgilio, forse data 
dalla Dissertazione del Carli, il quale nel 1775 lo scoperse a 
Sabbioneta, nel palazzo dove Vespasiafio e Luigi Gonzaga rac- 
colsero tesori d'arte. 

Lasciando le cose archeologiche per venire alle sculture 
moderne, raccogliamo altri dati biografici intorno a Gian Cri- 
stoforo Romano scultore e orefice (1). Nel 1505 scrìveva da Mi- 
lano alla Marchesa di Mantova r * ho receputa una de V. S, 
circa la sepoltura de la beata Osanna ,. L'A, lascia senza 
commenti questa lettera, e quel che è peggio non ne produce 
altre che nell'arch. di Mantova si conservano, riguardanti la 

(1) Parlano di lai brevemente il Vasari, che lochramò « valente scul- 
tore » e II Cicognara e II Perkins nelle loro storie delibi Scultura. Fu uno dei 
cooperatori del monumento di Gian Galeazzo Visconti ncUa Certosa di Pavia. 
Sabba da Castiglione nei suol Ricordi lo chiama suo amico, e dice che 
senza parlare di altre sue qualità fu musico e scultore eccellente e ramoso, 
delicatissimo ed accurato, come lo provano i lavori suol a Milano e a Hfan- 
lova (V. B05APFÉ, op. cil.). 
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sepoItursL, e cioè l'arca che doveva raccogliere la salma della 
Beata Osanna Andreas! da Mantova, religiosa del Terz'ordine 
di S. Domenico, spirata nel Giugno 1505 con l'assistenza della 
pia marchesana Isabella d' Este. Il deposito di marmo fu fatto 
scolpire dalla marchesa stessa, e collocare nella chiesa di San 
Domenico : se ne vede un' incisione nei Bollandisti (1). 6. Cri- 
stoforo Romano, che ne fu lo scultore, inviava il disegno insieme 
con la mostra della pietra che aerano le colonne, li 17 Settem- 
bre 1505, per mezzo del celebre Caradosso, a Mantova^ e pro- 
metteva d'eseguire il monumento, prima di partir per Roma 
dov'era richiamato dal Papa. Il Caradosso nell'andare alla corte 
dei Gonzaga si portava con sé un vaso singolare, che in due 
diverse lettere Cristoforo Romano aveva magni&cato e proposto 
alla Marchesa Isabella. Era un vaso ' di grande e bella forma 

* composto di 49 pezzi di cristallo ligati in argento dorato e 
^ smaltato e intagliato molto ben comisso talmente che ritiene 
^ r aqua et qual vaso a me pare eh' a nulla altra persona fusse 
' meglio collocato che a V. S. e tanto più havendo quella un vaso 
' de cristallo che sariano perfetti compagni «. Oltre il vaso 
portava forse il Caradosso con so un calamaio, di cui pure 
aveva data relazione Cristoforo Romano con queste parole: 

* El detto Caradosso ha el più bel calamaro che sia all'età no- 
^ stra qual altra volta el fece quando lui stette col R.^^ Cardi- 
' naie di Ragona ,. Probabilmente ò lo stesso calamaio che un 
contemporaneo del Caradosso, Ambrogio Leone, minutamente 
descriveva (2), e che ritrovasi in un inventario del minorenne 
Francesco Poppa, discendente del celebre orafo, cosi indicato : 
^ uno calamaro d' argento desfatto con uno torrino lavorato de 
' relevo a triumpho (3) ,. Oggi ò nella collezione di G. Dreyfuss 
a Parigi. 

Il Caradosso tenne altre relazioni con la corte dei Gonzaga, 
poiché alli 19 Settembre 1522, Baldassarre Castiglione scriveva 
che r artefice prometteva di voler far bellissima /' imprese^ e 
cioè il rovescio d' una medaglia, che nelF anno seguente, alli 

(1) Acta Sanctorum, lYNII. T. HI, Antverpiae, UDCCl a p. S73. 

(2) Ambrosii Leonis Nolani, de Sobilitate rerum dialogus, 1825. 

(3) E. MttKTZ, L'orfiforerie romaine dtt la RenaìMancé. (Gaiette de Beaux- 
Arts. Disp. 311 e 31%. Paris. 1883). Id., Documenti inèditi tur l» graveurs 
de Monnaies et de Sceaux et sur les médaiUeurt de la eour pontifteale depuis 
Innocent Vili jusqu* à Paul III. (Ezlrait de la < Revae namlsmatique >. 
Paris Rougler, 1884.) 
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2 Luglio 1524, non era ancora compiuta. La medaglia non é 

conosciuta dai più recenti storici delle medaglie del R! nasci- 
mento Itaìiaao, né dall' Ar in and (1), né dal Friedlànder (2). 

D* altri scultori che prestarono ai Gonzaga i loro servigi, 
inviarono le loro opere a Mantova^ come risulta dal carteg- 
gio, accenneremo a Pietro Lombardi, che nel 1515 morendo » 
lasciò incompiuta un' opera per la cappella de! Marchesei e 
alla quale da gran tempo attende va, anzi sino dal 1503^ come 
suppone r À*, quando però non si tratti di due opere distinte. 
Inoltre a Tullio Lombardi, che provvide e lavorò nella sua 
bottega colonne doriche con capitelli e basi ; a Cristoforo So- 
lari, detto il GobbOj il quale mori nel 1527 lasciando incom- 
pleta una fonte di marmo^ continuata poi da mastro Paolo 
suo figlio, eh' era reusciio buon niae^tro^ Infine a Gian Bolo- 
gna, che tanto nel 1588 che nel 1595, \n\ìò figurine, un gruppo 
e un cavallino a Mantova, e cioè alcuni dì quei piccoli bronzi^ 
che al dire del suo biografo, il Desjardins, diedero popolarità 
allo scultore (3). [ documenti rimasero ignoti al Desjardins , 
che solo in fatto delie relazioni di Gian Bologna conja corte Man- 
tovana, riferì d^ aver trovata una commendatizia rilasciata dal 
Granduca allo scultore, quando nel 1593 si disponeva a far viag- 
gio neir Italia superiore e a visitare le corti dei Gonzaga e degli 
Estensi. Troviamo anche menzione dello scultore G. B. dalla Por- 
ta, come autore del mausoleo di Vespasiano Gonzaga, duca di 
Sabbioneta; e di Tiziano Aspetti ^ che nel 1002 prometteva di 
portare due statue d* argento a Laura Gonzaga. 

Alle notizie sulle arti maggiori, TA. fa susseguire molte 
a! tre intorno ad orefìci, orologiai, coniatori, sigìllari, armaioli, 
ricamatori, maiolicari, dando cosi un notevole contributo alla 
storia delle arti minori e un' idea delta magnificenza della corte 
mantovana* E vi aggiunge un capitolo sui musici , aumentando 
considerevolmente i materiali editi da Pietro Canal nella me* 
moria ^ Della musica in Mantova ,. 

Notiamo soltanto che fra gli armaiuoli sono annoverati Nf. 
Colmo e M,** Lorenzo fabbri^^atori d' armature in Augusta, e che 
del primo di essi si conservano nell'armeria di Madrid un' ar- 
ili AiiMAWD, L€s Médailkurs iiaiUm du XVetXVf ijécl*f. Paris, V\m, 1883* 
(1) Die ilaUenìschen Schaumiàtuen des fdfÉehnt^n JahthundertÉ (la lira beh 
dar KtiQigUch. preassFschen KunsisanimlunÉcn, Berlin, 1880 e segg.) 
(3) La vie et V oeuvre de Jean Bologne. ParU, Quatitln, 1883. 
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matura con questa iscrizione nella visiera dell'elmo DESIDERIO . 
COLMAN ' IN • AVGVSTA • 1550, ed uqo scudo con la scritta 
DESIDERIO • COLMAN • KAYS MAYT ' HARNASCHMA- 
CHER ' IN ■ AVGVSTA • DEN • 15 * APRILIS ■ IM ■ 1552 ■ JiR* 
Ma per più ampie informazioni su IT artefice rimandiamo il let- 
tore ad un recente scritto di Wendelin fìoebeim (1). Da questo 
sì trae anche ragguaglio di quel M.* Franceschìno^ che aveva 
eseguite armature, altamente ammirate dall' imperatore Carlo V, 
il quale era venuto « in desiderio de averne per la persooa sua ,. 
Con tutta probabilità esso è Francesco Nigrolì, della famiglia di 
armaiuoli milanesi, chiamato negli atti degti archìvi di SimancaB, 
del r anno 1549, armerò del Emperador. 

Fra gr intagliatori è parola di un M.^ Paolo, che forse si deve 
riconoscere per quei Paolo da Mantova che con Antonio suo con- 
terraneo lavorò nella sagrestia della basilica di S. Marco (2), Xcl 
documento prodotto dair A. (19 aprile 1516) egli vien designato 
come artefice, che se non poteva stare a paro a quel M/ Micheli 
Tedesco, quale morite, era tuttavia buon maestro e come fratello 
' de M,^ Antonio Lombardo ^. Prometteva d* intagliar bene ud 
crocefisso d' avorio, con la croce e il piede d'ebano. 

Fra le notizie riflettenti l'industria ceramica è notevole quel- 
la de' tentativi di fabbricar porcellane eseguiti nel 153G da M.* 
Alberto Catani bochalaro, per corrispondere al desiderio del Mar- 
chese, il quale gli aveva detto * che aria piacer a magnar in lì 
lavori de porcellana 9. 

Con questo noi chiudiamo la nostra recensione, con animo 
grato verso V A., che ha apportato agli studi della storia dell'arte 
nuovi sussidi, e che, se V avesse voluto, con V attività singolare 
che lo distingue, di certo avrebbe conosciuto il valore de' suoi 
materiali, e rilevata la loro pratica importanza col connetterli 
più strettamente alle precedenti indagini storiche, 

A. Venturi. 

(1) JDre Maildnder Nigroli und der Augslurgfr Dtsiderius Colmnn , die 
ÌVa/fcnkiinsiler KarW V, (v. Repcrlorium fur Eunslwissenschart. Vili Band, 
1 HcfJ, 1885, Berlin und SluUgarl, Spemann; 

{l) Qh. Burckhardt, Gcschichte der Benaissanc^ in Ualien, Stuttgart, IlHS. 
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SOCIETÀ STORICHE ITALICHE. 

li PresEilente deiruiituto Slorico UsJiaiio mandò ai PrBsideiili delle 
varie cUlà ìialiane la ^guenle circolare: 

Illuslrissimo Signore^ 

Nella prossima ses^loiìo plenaria l'htìtula Storico dovrà deliberare 
intorno alia materie da pubblicarsi nei primi volumi, coi quafl, io ef^e- 
cazione del K> Decreto S!S novembre 188^, sì comìncterà la nuova edi- 
zione degli ScriptoreR hùt orine pairiae, os^ra doi lierum Ifaiicarwn. 

Varie proposte Turono di già preveniate ; ma imiKirta, e l' Jsliluto 
tion potrebbe non deg^iderarto, che in quell'opera d'interesse nazionale 
tiiite le Regie Deputazioni ^ Soclelò di sloria patria concorranu del 
p^rif siccome ad opera e propria e federale insieme, e che pertanto 
quelle fra di esse le quaii Unora non hanno fatto comunteazioni iu pro- 
posito, ora non vogliano lasciar passare il momento senza avere par* 
tccipato alla Giunta ì loro disegni. 

A tale oggetto sì prega di dare una risposta^ quanto più si possa 
sollecita^ ai quesiti qui sotto specificati^ 

Quesito h < Vista la serie delle pubblicazioni Muratoriane dei He- 
K rum Italicarum spettanti la regione di cui sì occupa codesto Soda- 

■ liziOi avrebbe esso da proporre aggiunte a quella serie? 

Quesito IL < Oltre le possibili aggiunte alla serie Mura tori ano, 
I crede codesto Sodalizio cbe uno od altro dei fonti già pubblicali dui 
1 Muraturi dovrebbe e potrebbe essere utilmente ripubblicato, avuto 
I riguardo alla integrità del testo e alh fedeltà della lezione volgata? 

Quesito III. ■ Qualora codesto sodalizio credesse rispondere affer- 
ai mativamenie ad uno o ad ambedue ì precedenti quesiti, sarebbe esso 
'^ disposto a curare per mezzo d* alcuno dei suoi membri le nuova edj- 

■ zione che T Istituto fosse per intraprendere? » 

In seguito l'Istituto avrà cura di far conoscere le modalità secon- 
da le quali i lavori saranno condotti e retribuiti. 

Boma, 22 Ottobre 48SS. 

Il Presi dente 
GE3AKB CORRENTI. 
Sappiamo che le Società si studiano di coadiuvare l'Istituto per 11 
compimento dell' importante di seguo, e che alcune hanno già maudato 
le loro proposte , altre si preparano a mandarle* 
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La R. Dopataiione YeneU di Storia Patria, nella generale adonanza 
tenuta in Bassano il l ottobre, per mettere a esecuzione i toU del 
Congreaso Storico di Torino, deliberò di ristampare il catalogo delle 
Fonti edito per la Storia della regione Veneta compilato dal socio conte 
Carlo Cipolla per il periodo storico che va dalla cadala dell* Impero 
Romano sino alla fine del secolo X, e di aggiungere al medesimo il 
GaUlogo delle fonti edito fino alla Pace di Gostonza del 1183. E perchè 
il lavoro possa riuscire quanto più è possibile compiuto, sodo stati 
invitati i soci di tutto le città Veneto a raccogliere le relative notizie, 
ciascuno per quel che riguarda la propria città. 

a DIARIO DEL BURCARDO 

Il signor L. Thodasnb hs compiuto la slampa di questo Diario col 
terzo volume pubblicato nelF anno 1885. Egli non ha risparmiato dili- 
genze e spese per dare il tosto corretto secondo la lezione di vari codici, 
meno Tautografo custodito nella Vaticana, e per corredarlo di documenti. 
Noi ne parleremo in uno dei prossimi ùscicoli. 

BDUOTEGA STORICA E LETTERARIA DI SICILIA 

Dopo alcuni anni d'ìntorruzione, abbiamo veduto con piacere pui»- 
blicato il volume XXVIll di questa Collezione dovuta alle dotto e di- 
ligenti cure dell'Ab. (joacchino di Marzo, e alFeditore Pedone Lauriel. 
Questo volume contiene il seguito del curiosissimo Diario del Marchese 
di ViLUBiANCA per gli anni 1783 e 1784. II signor Di Marzo, facemlo 
sopere come per attendere all'opera propria « 1 Gagini e la Scultura in 
Sicilia nei secoli XV e XVI » dovette sospendere la pubblicazione del 
Diario, dà speranza di continuarla, e di continuare cosi la Raccolta dei 
Monumenti storici e lettorari deirisola natale. 



ANNUNZIO NECR0L06IG0 

n 22 Novembre mori nella sua villa di Cessina Riz^arda, nel Co- 
mune di Fino Hornasco, il conto Giouo Porro Lakbkrteiiohi, Presldeote 
della Società Storica Lombarda, in età di settontaqualtro anni, essendo 
nato a Milano il i Novembre 1811. Sono noti agli eruditi i lavori 
pe' quali si rese benemerito degli studi storici. GII ha bene rioordaU il si- 
gnor Felice Calvi in una affettuosa commemorazione letto nell'adonaoia 
generale della Società II 20 dicembre, e stampato nei fiiscicolo ultimo 
deirilfcAitno Storico Lombarda. 
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Le Comte HumlieTt t{Àux hlanches main^) Mccherchew et documenU 

par M. le Buroo Cà&utti dr Cahtogno. (Tradaction do M. 

le Comta Ahkdée de Foras). ChambeTy, 1885. 

Ai lettori ééiV Archivio Storico Italiano non sono ignoto le ri- 
cerche di Domenico Carattì sopra il Conte Umberto I, adendole 
noi stesa] qui pubblicate per la prima volta nel 1B7S. L'antore ne 
ba data nel 1884 una seconda edljsìone eon sggìanta e oorre^ionf, 
s vi nnl r altro ano stadio sopra il re Ardaiuo, pubblicato per la 
prima Tolta anch' caso hqW Archivio Storico (1682), e lo amccbl dì 
giunte ed t^mcndaziotsi importanti (I). 

La tradusione fattane or dianzi dal conte Amedeo di Foras, il 
dotto compilatore del Bla^on DÌGtionnaÌre et EcmarqutSj non ab- 
braccia V intiero t^stO', mm si restringo a quello parti clie rignar^ 
dauo più direttamente la Savoja, rtassumendo le altre fedelmentoi 
Tale qaale è, appare coscienziosa e diligente, e giova a far cono- 
Bcero lo stato della questione e ad invogliare gli eruditi a ricor^ 
rere airoriginale dove gli argomenti sono più ampiamente svolti, 
s vi si trovano le prove per disteso^ In una Dota cbe si legge a pa- 
gina 45 e seguenti, il conte di Foras move dubbi intorno alle con- 
eeguense dedotta dalla profc^Btone di leggo. Il Carattiba dimostrato 
che i prlDcipi di Savoja in tutte le carte dove fanno menzione della 
lor legge^ diebiarano di profi^ssare la legge romana e in una di 
ceso Umberlo II aggiunge ; eJì natione mea ; donde ne inferisce che 
essa era propria della famiglia- Il signor di Fora« invece vorrebbe 
ti dicesso che nei tali e tali ;it ti la legga professata è quella, ma nega 
cbe da ciò non si possa trarre alcun con Ilario *, osservando che na- 
tto ha più di un siguilìcato, e che le parola ex naHonemta potreb- 
boro eascre per avventura interpolate. Quanto alla seconda obbie- 
^one, egli ò evidente che le interpol aaioui non debbonsi presumere 
B piacer nostro^ ma provare ; e rispetto alla dizione ex natlotiemea 
uiuno ignora che la è una formola solenne, la quale ha nn signi- 
ficato soloi cioè che la legge, in talecasOfè professata per ragion 

(t) Il Conte Umberto ì (Biancamftnoì e il re Ardotno. lìicercht e docu- 
mtnii di DoiiB>iLCo Carcttn Seconda eU li Ione ecc. Hom^» Torino e F Iremo. 
Libreria Ertnamio Locsctier 

AactL, t.« Serie, i\ XVll, ti 
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della nascita; nel che oggimai fra gli etorìct o i gì are consulti non 
aTvi discrepanza di opinamento. Del resto nlnii documento aceenun 
ad altra legge professata dai conti di Savaja^ dalla romana in 
faori (1) ; e siccome questa fioriva nel secondo regno di Borgogi;» 
al pari della Salica e più della Borgognona^ ottìo, per non dir 
necessario, ò il dedarre che quei Signori, o per ongìnO) or vero à& 
un tempo anteriore al mille, vivevano sotto essa legge. 

Checché ne sia, il traduttore, esponendo in uufi lìngua più dif- 
fusa della nostra il lavoro critico del Caruttij hs, reso buon scr* 
vigio agli studi, anche perchè potrà suscitare il desiderio di cer- 
care ancora altre carte forse fuggite alle indagini dei dotti, le 
quali confermino o modifichino gli ultimi ri sul tuta enti del noitra 
scrittore, a cui il conte di Foras tributò la maggior lode che si 
possa, scrivendo: Je ne crains pas d' ajfirmer qtit dans Vétat actael 
de la acience^ il n' est pas posatole de donner mieux qiie Va/aU M. k 
Baron Carutti, unejuste eonnaiaaance de celie thè^e généalogique. 

F. Beblan. La Introduzione della stampa in Hilano a proponile dà 
miracoli della Gloriosa Ver ginn Maria colla data^el 1469. 
Venezia. Libreria antiquaria di B. Calore^ editrice, 18SC 
Intorno a questa stampa milanese ed alla controversia alla quale 
dio luogo disserta il Berlan con dotto acume j e dimostra che h 
obbiezioni contro la data del 1469 non reggono. Confuta poi quelle 
circa la presenza del Castaldi in Milano sollevate dui Motta nella 
Eivista Storica Italiana (Anno I, fase. II, p. 253-272) cbe ci trov« 
invece un tal Pianella, che primo ti avrebbe introdotto ratte ti- 
pografica (1470), e stabilisce la vera o regolata nota degli stampa- | 
tori milanesi, Filippo Lavagna, Paofib Castaldi , Antonio Za rotto 
e Cristoforo Valdarfer. Né va' creduto che V Jenson fosse tedesco, 
subitochè in edizioni deW Eusebio e del Giustino (1470) si legge: 
tt me Oallus veneta Jenson in urbe formavit «p 

Molti non approveranno che il Berlan^ il quale, come al solito, 
dimostra qui vera competenza e dottrina, abbia voluto dare aU'sr- 
gomeuto richiedente austera semplicità, la forma quasi di una pole- 

(1) Nellanotadel Conte di Foras s'incontrano due piccole tnesatlexze, rhe 
forse conviene mentovare. Egli dice : « Le cha^sè-croìsé dcaiois salìques^da 
loisromaines professées tour h loar par Adelaide, par AgnèssulvanUes iia- 
sards deleursmariages eie. (pag. 45)... Adélaiac, Agnda.lIumberUnchsn' 
geaient selon les circoslances et les condì Uons des contraciatits ip^g, 16) *• 
La contessa Adelaide non proressò mai la le^ge romana nei documenli ctie 
ci restano ; Umberto II non professò die la logge romana , e la contea 
Agnese, figlia di Pietro I, rimasta vedova, rJ Lorna alia professione romana. 
cioè alla nativa, come era uso in caso di vedovanza. 
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miea mentita da gazzette. Si comprende che certe aTTentatagginl 
hanno commosto in lai Vaere bile, ma è par bello in un critico non 
perdere, neppure un momento, la massima serenità. G. Bondoui. 

Prof. Giuseppe Db Stefani. Bario! ommeo ed Antonio della Sca- 
la. Saggio storico. Dmcker e Tedeschi, Yerona-PadoTa^ 1885, 
pag. VlI-204. 

NesBDno paò negare la importanza di questo argomeiito, come 
nessuno potrà disconoscere Tamore e la diligenza adoperatavi dal 
De Stefani, che lo volle dedicato al suo maestrQ, il cosi dotto e be- 
nemerito Prof. De Leva. 

Pia che un episodio di storia veronese, la tragica fine degli Sca- 
ligeri è un fatto significantissimo di storia italiana. Solenne e atroce 
spettacolo ! Gli Scaligeri, cresciuti in potenza colle yirtù cirili e po- 
litiche, poiché la dinastia degenerò in uomini nefari, periacono per ì 
fratricidi onde speravano durevole salvezza. 

Cansignorio, dal* suo letto di morte, per conservare il potere ai 
suoi figliuoli illegittimi, dà ordine che si uccida il fratello, già ìiU' 
prigionato per tentata cospirazione. Costoro, deboli giovinetti, ecci^ 
taoo le cupidigie del vicino Bernabò Visconti, che aveva in mogUe 
una Scaligera tanto infuriata nel vedersi rapire la eredità dai duo 
bastardi, che da so stessa, cavalcando a guisa di amazzone, passò 
coll'esercito ai loro danni. Indi una pace malfida segnò il primo inde- 
bolimento politico della casa di Can Grande, mentre un delitto, taoto 
più esecrabile perchè compiuto con circostanze ed ipocrisia ÌDatidite, 
le toglieva ogni credito ed ogni fede. 

Con pagine assai tìvo, nelle quali il bostro autore non ha dimeD- 
ticato quel che oggi molti dimenticauo, cioò la storia esser quadro e 
giudizio, narra come Antonio ordisse a tradimento la morte del fratello 
maggiore Bartolommeo, come di questa imputasse persone innocenti 
ed ignare, facendo spirare fra i tormenti perfino una giovinetta, e 
come, ordinate apleadide esequie al defunto, andasse dietro al feretro 
insanguinato col volto coperto di un velo nero in segno di costerna- 
zione e di lutto. Ma, secondochò avviene di frequente , la laBotvia 
fece le vendette della immane crudeltà. Antonio tirato dal eapricoio 
sposava la bellissima Samaritana, che coll'alterigia ed il h^to dominò 
lo sposo, alienandogli l'animo dei più fidati. « È questo il tempo, eoel 
il De Stefani, nel quale la dominazione di Antonio Della Scala giunse 
al più deplorevole stato, si neirordine morale, come nel materiale *. 
Non havvi operazione degna per so di essere tramandata alla po- 
sterità « salvo che non si vogliano additare airuniveraale aborri- 
mento alcuni atti efferati, come quello del carnefice di Verona, il 
quale impiecò colle proprie mani il figlio unico condannato a morte » * 
Le discordie pel patriarcato di Aquileia e la guerra insorta fra 
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ì Carraresi a U Repubblica Veneta, spìosero il Signor della ScaTa, 
geìoBo del micino, ad allearsi coi Friulani e con lei, cbe procuraT» h 
disanìdne dalle due famiglie, ed auDOverava il Biro di Verona tra i 
nobili del Maggior Consiglio. Perù i Carraresi arevano T appoggia 
dei Visconti, degli Estensi e dei Gonzaga. 

Documenti finora inediti ci mostrauo gli apparecchi poderoM 
dello Scaligero, il quale, dopo sottili raggiri e dopo una segnaluta 
Bconfitta^ non fiaccato, eleggeva, eoiroro della repubblica^ per luc» 
condottiero Lucio Landò ; indi la guerra ricominciaTa con un tradi- 
mento e il traditore^ orribile a dirt^i^ era dai Vicentini infilato In 
uno spiedo ed arso tìvo in campo Mariso. Del resto troppo lungo 
sarebbe riassumere, anche per sommi capi, le vicende della campa- 
gna ora avverse ed ora propizie allo Bealigoro, finché a Castelhaldo 
■ nn sol giorno ed una sola notte furono suRicienti ad abbat£ere 
l'ostinato orgoglio di AntoniO| mentre prima non vallerò nò consigli 
né offerte di pace n. 

Intanto il Carrarese otteneva da Gian Galeazzo aiuti api^nt 
e gagliardi ; in Verona all'avvicinarsi dei due formidabili ncoaid, 
tatti i pubblici uffizi cadevano in g^ran confaistone e scom piglio, e il 
Signore ricorreva all' imperatore Vcuceslao, ehe Io tenno a badji 
con lusinghe. Un legato imperiale giungeva in Verona sotto colore 
di paciere^ e per congiura del Bevilacqua, già tutore e consigliera 
di Antonio, eppoi fuoruscito, le schiere vtseoQtee penetrarono m 
città con poca o nessuna resistenza. Au^i ì Veronesi^ stancbì deUa 
mala signoria, si davano volenterohì ai Vf sconti, ed i Vicentioif di 1) 
a poco, ne imitavano l'esempio» Antonio fuggiva a Venezia, che lo 
aveva abbandonato al proprio destino, e di lì a Firenze. Raggracel- 
lati pochi venturieri, ripromettevasi dì tentare la riacossa, ma un auuo 
dopo la perdita dello Stato (1388), in Mercatello di Terdozio nella 
provincia dì Faenza moriva con sospetti di veleno. 

Dell* ultimo rampollo di una delle piii illustri dinaatie italiane è 
incerta la tomba, e se onorevolmente o poveramente vi fosse deposto, 
HinfrcBCando la memoria degli esenti tratteggiati nel libro del 
De Stefani, abbiamo creduto invogliiire piti vivamente i cultori d^- 
gli studi storici a leggerlo. Né va taciuto che ne apparisce frao<ìo 
e aegaee nella indagine delle fonti e del documenti, ponendoli op- 
portunamente a confronto, e discùtendoli in note eruditen mentre lo 
stile e la lingua corrono, per lo pia, schietti, semplici, omatì>j 

Solo si desidera un'esposizione ampia e precisa delle condiziouL 
interne degli stati scaligeri durante tutti questi anni (l^gg^ lUBtitu* 
zloTìì^ economia pubblica, finanze, commerci, costumi pubblici e pri- 
vati) che in esse, più che nelle alleanze o nello battaglie, contisteno 
le canee piìi intime e più vere di ogni decadenza e rovina di repub- 
bliche e di principati. G* BON0OH1. 
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CsflABB FonCAKD. DocumenH fiorici 9peUantì alla medicinQf chi- 
rurgia , farmaceutica cofuervati neW Archivio di Stalo di Mo~ 
detta. — ModoDa, tipog, socìalep l&8d, p. 114. 

Questo libro cooiprende due icrie di docutnenti \ la prima dà 
an elenco dei docmnenti espoiti a Mtidena durante il X Congreeso 
deirÀasocia^ione Medica Italiiìna a facsimili di 24 autografi ; elenco 
pubblicato nel 1882 e qui riprodotto, perchè Tedisione fu esaurita^ 
segno ohe il lavoro piacque ed era moJto iniportaiite.1 Ma per im- 
portanza è assai auperiore la seconda serie, che dà documenti ri- 
fen^ntÌBl a(Jo Studio ferrarese nel secolo XIV in parte 6 più noi se* 
colo XV* Lo Studio di Ferrara nel eeeolo XV fu, sì può dire, inau- 
gurato e portato al suo raasflìmo splendore da Guarino Veronese e 
ogni documento che illustri questo glorioso periodo li a un grande va- 
iore. La raccolta fu fatta dal Foucard con quella competenza che tutti 
gli riconoHconOi ma noi per di più gli siatno grati, perchè mentre la 
eua principal cura era volta ai medici, non dimenticò i lettori artiati, 
dei quali dà un prezioso elenco [p. 26-30) dall'anDo li53 al 1473, 
tempo in cui la gestione ammiuìstrativa dello Studio passò dal Co- 
nfane di Ferrara uelle mani della Casa d'Este. Tutto poi il libro 
del Foucard contiene nn^ infìnità di piccole notizie, come lettere, 
sottoscrizioni, noEni, date che mettono in chiaro quelle circostanze 
lEnpcTcettibiH, che non si trovano in nessun libro, ma che Borvono 
a meraviglia a determinar fatti dì maggiore entità e ad illuminare 
le parti più recondite della vita dì un secolo. E, Sabbadini. 

Dr. Eecolb Bottahi. Matteo Palinldri. ^ Laoca, tipografìa Gìu- 
tUf 1885 ; p. 73, 

Matteo Palmieri nacque & Firenze nel 14^5 : crebbe alla seno! a 
di Sozomeua da Pistoia, del Traversar! a del Marsuppìni; praticò 
rArgiropulò e Paolo Cortese. Fu parecchie volto ambasciatore, 
ebbe parecchie cariche pubbliche in patria, dove morì settuageua- 
rio nel 1475 (p^ 9-10). Scrisse opere volgari e latino \ in latino : la 
Vita di Niccolò AcciaioUf il Libro Ds caftiviiaU Pisarmn e la 
Cronaca De lemporibut. In volgare : una prosa, la Vita eivUe e una 
poejiia^ la Città di vita (p» 12). 

Il Prof. Bottari di fide il suo studio sul Palmieri in sette capi- 
tali; nel I dopo un' ìntroduzioncella tocca brevemente della vita del 
Palmieri. Poi passa al rea amo delle sue opere volgari, con sacrando 
cinque capitoli alla Vita civile (II-VI) e l'ultimo (VII) alla Città 
^i Vita. L'esame del Bottari è condotto con molta chiarezza o bel- 
l'ordine ; la forma del suo stile è caliga e sobria, adattata alVargo- 
tiìcato, in modo ohe lascia nel lettore una buonissima impr e salone. 
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Quanto rigaarda alla Gtià di vita, il Bottari dà un sunto ab- 
baatania largo di questo poema allegorico-raorale, in cai il Pal- 
1111(^1 è narratore e attore, come Dante nella Comedia, Il concetto 
del poema ò questo: Nella lotta fra Dio e Lucifero alcuni angeli 
rimasero neutrali ; essi sono confinati nell'Elisio di doTe prenderanno 
il corpo per esser messi tra il bene e il male e poterne far 1a scelta 
col loro libero arbitrio. L*anima del poeta erra guidata dalla Sibilla. 
Nel primo canto la Sibilla gli espone il concetto suaccennato; nel 
secondo l'anima Tiaggia attraTerso il male, nel terzo, cbe è anche 
l'ultimo, attraverso il bene. 

Il Bottari esamina i rapporti della Città di vita eon la Comedia 
di Dante e con V Eneide di Virgilio, facendo alcuni opportuni con- 
fronti ancbe quanto alla forma tra il Palmieri e Dante ; gliene sfuggi 
uno, molto evidente, del Terso 

Più Ter non dice quel che dice el Tero 
col dantesco: 

Non vide me* di me chi vide il vero. 
Quanto ai raffronti con V Eneide, nei tersi 

.... se col cuor preghando adempio, 
sacra e santa donna, orazion degna, 
Che merti udire il tuo parlare scempio 
oltre a vedervi una reminiscenza del Virgiliano : 

.... foliis tantum ne carmina manda 
Ne turbata Tolent rapidis ludibria Tentis, - 
Ipsa canas oro (Eneide VI, 74-76) 

io ci vedrei anche un'allusione a quest'altro passo : 
.... tuque sanctissima vates 
Praescia venturi da, non indebita pesco... (En. VI, 65-66). 
Del resto sarebbe stato anche opportuno notare che il concetto 
della Sibilla, come guida, è tolto di peso dal VI dell'Eneide, dove la 
Sibilla guida Enea nei regni sotterranei ; e così pure l'altro concetto 
dell'entrata deiranima nel corpo fu certo suggerito al Palmieri d&I 
famoso passo del VI dell' Eneide (724.751), dove è spiegata la tra- 
smigrazione delle anime e il loro ritorno nei corpi dopo un lunghis- 
simo periodo di purificazione dall' infezione del eorpo precedente. 

Come si vede, il Palmieri è allevato in quell'ambiente fiorentiiio, 
nel quale spiccano dae elementi fondamentali. Dall' una parto la ve- 
nerazione pel triunvirato toscano, specialmente per Dante, quantun- 
que anche ivi dagli umanisti del principio del see. XV si parlasse con 
poco rispetto di Dante ; ma il Palmieri appartiene al tempo di qnelis 
sana reazione, che tornò al culto del più grande tra gli autori italiani. 
Dall'altra parto troviamo Bel Palmieri l'elemento allegorico-platonieo; 
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e questo lo deve al contatto, notato benìsaioxo dal Bottarì (p. 61)^ col 
Fìcino e gli altri detrAecademìa fioreotio^ ebe fu l'officina delle 
allegorìe > 

Venendo alla VUa civile^ quest'opera è della maaslma irapor- 
tanza per il tempo in eni fa acntlii* Il Bottarl ne dà largamente il 
coatentito. È divìsa in quattro libri: il primo ragiona delle arti ondo 
il figliolo può dall' infanaia condurci fino aireU matura ; il secondo 
della temperanza, fortezza e prudenza ; il terzo della giustizia, ape* 
ciftlmeute civile ; il quarto deirutile (p, Vò). I libri n^ III e IV bodo 
tu per giù un riassunto dei tre libri De offici U di Cicerone e il Bot- 
tari nota passo pasao i raffronti tra t due acritti» teoendo presenti di 
Cieerone ani^be il De amteìtia e il Somnium Scipianis, dei quali pure 
ei gioTÒ il Palmieri. 

Più importante e più caratteristico è il libre I^ nel quale il 
Palmieri accompagna il giovine da quando impara le lettere dell'alfa- 
beto fìno alla scelta della professione» Qui il BQttar[ avrebbe fatto 
opera utilissiTna a insistere di proposito, perchè qui deve stare la 
Tera originalità della Vita civile. Ànmtuito bisognerebbe vedere se 
ci fossero argomenti o esterni a interni per fissare il tempo in cui fu 
eompoeto il libro: in libri di elmil genere la data, che ne può etabi- 
lire la priorità su altrl| è questione capitale* Poi andrebbe fatto un 
rafironto di quel primo libro con altri scritti afiEìnt pubblicati prima 
poi. Il Bottari parla di scrittori moralisti del trecento e ne ricorda 
qua e là altri posteriori al Palmieri, come il Caetiglioni., lo Speroni 
e il Della Casa. Ma non sono né quelli gli immediati anteceasori, né 
questi gli immediati successori del Palmieri. Essi non vanno cercati 
tra gli scrittori volgari, ma trai latinisti. 

Comprendo benissimo che il Bottari sindia il Palmieri dal- 
l'aspetto di scrittore volgare e qui ba dovuto imporsi un limite,H E ne 
aveva del resto anche il diritto^ perchè il Palmieri scrive volgare, 
avendo coscienza di quello ebo fa (p. 13), rolendo cioè schierarsi tra 
gli acri (tori volgari m per servire a chiunque non sia versato nel latino » » 
Ma è anche vero che l'ambiente dal quale uscì il Palmieri era quello 
degli umanisti ; lo dicono i nomi del Travsraari, del MarBnppinì^ 
tuoi maestri^ lo dicono le sue opere storiche, scritte in latino, seb- 
bene in quelle non avesse di mira tanto la bella forma^ quanto la 
raccolta dei fatti; Io dice infine il nome di Cicerone » preso a mo- 
dello della Vita civile* 

Premesse queste di ohi ara sei oni, che P egregio Prof Bottari mi 
consentirà senza dubbio, bisogna dire che la Vita civile ha, per ei& 
che riguarda il I libro, rapporti con Topera di P* P- Vergerlo De 
ingenui» moribus^ la qnale fu composta prima che il Palmieri foaee 
uato. Che Taffinità vi sia, lo asserisco sin d'ora io ; quanta ve ne 
»ia, ecco quello che sarebbe prezzo delPopera mettere in chiaro. E 
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CO ai pnre sarebbe ntlle esamlnftre i r sopporti cbe pflBs&no trft qn«l iU 
bro del Fflltnieiì e l'opera dì Maffeo Yegio Z?e educatlonc libero- 
rvm, che Bo hod è anteriorOi é cert<» eaDtemporftneA alla Vita eivih, 

EBHtQio Sabbadiki. 

Tre Uttere inedite di Sebasti A HO Ciampi dalla Polonia a Giovanni 
Buschi. - PUa, Nistriy 1835 \ in L6*° di p.. W, (Nos^e Cupparì- 

Sodo scrìtte da VarsaTia nel 1818-181^ e 1820, e rUeDtoito del- 
l' animo inacerbito per le ragioni onde convenne al dotto abate dì 
abbandonare Piaa e Tltalia. Vi sono dei tcieehì aseai enrinsi. Af- 
ferma che a y arfiavia « si gode Ja "vera ed ooeata libertà citile « \ 
riconosce la potensa assolata del re, il quale però dienoetra « che 
TQol regnare àopra degli nomini e non sopra nna mandra *; colà 
^ a tutti è permesso di segaitare la propria opinione politica o reii- 
giosa, pnrcbè non e' opponga a) bene pubblico ed alla cristiani 
morale', la religione non si mescola dagli eeeleaiastici nella cinle 
amministrazione., nò serve ad oasi di pretesto per dominare o p^r 
inquietare p. Ricorda le soppreasioni di frati, monacbe e collegiate 
fif vennte nel ISÌO^ « con la clausola : annuit SanctÌ9MÌmii3 «, il (^lie 
tuttavia u non basta a chiudere la bocca ai frati e ai preti, cbe 
non conoscono Cristo ed il Papa se non quando ambedue fat>DO a 
modo loro., e gli mandano Tacqna per V orto ■* : e nel)' anno sut- 
ceasi^o il dìsoaccvamento dei gesuitii che fece « gran strepito ^ , eade 
enumerate lo oanae che determinarono il governo a quella miseri^ 
lisaerTa ; tf altri tempi, altri usi ; e se a' preti ed agli ariatocrstiei 
fanatici non bastano le lezioni piiasatc, pare cbe se ne vadano pre- 
parando delle nuore ed anche più effìcaci ». Non disconosce else 
^ da ambe le parti n si va r più in là del biaogno ^ ^ ma ritiene ebc 
la ■ "ria di mezao non è dell' età nostra ** Immagrna la sorpresa dei 
B fanatifì a mal tempo « del suo paese \ l quali ^ certo non si « aapat> 
tarano ohe la Russia e la Spagna doTeaaero eaaere le prime i dì^ 
ser tare dalle loro bandiere dopo averli tanto speranzati i»; e conclude : 
u cosi succede ai minchioni cbe non conoscono altro che le proprie 
idee^ e da queste giudicano degli altri «, Non mnnca più volte men- 
zione d'italiani dimoranti in quella città* Alcuno noterelle opportune 
riBohiarano qnà e colà il testo.. A* N< 

Margherita dì Tal ola e % prestatori fiorentini. Memoria di OidsePpb 
CaiafoR]. — Modena, Soc< tipografica, 18B5;in-4 di pag. Il 
£ atratto. 

Dopo aver con rapidi cenni eapoate le vicende di questa celebre 
donna, ch'ebbe titolo di Regina, mentre un'altra sedeva effettivamente 
sul trono di Francia, viene TA, a narrare sulla acorta di docniDeot^^ 
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fJo* qaali è fortnnato posiOBsoro, Tepf sodio delle gioie date in pegno 
(ia Marghorita & banchieri fìorentinì. Queati furono i Ric<^ardìf che 
ATiTanc banco pur a Venezia, dote dagli agenli di Margherita sì 
concluse il prostltOf venduta V impo^albìHtà di reodere ìe gioiei come 
prima avevano divisato. Ma più tardi la vera debitrice, toutitaai con 
ogni cura celata, dovette por farsi conoaecre^ qoando per 11 fallimento 
de* Mannelli stabiJìtt a Lione, e interessati neiraSare, procacciò, con 
YTo poco corrotte^ levar di mano a' Riccardi il pegno; né vi riuscì ae 
non in aeguito ad un componimento nal quale ebbero parte il gran- 
duca e la grand ncheaaa di Toacana. Mentre il racconto detrA. 6 i 
cnrtOHÌ docamenti prodotti a conforto^ danno modo dì giudicare se* 
condo DÌ conviene il carattere di quella principessa BcìalncqQatriee, 
porgono def pari nn beiresempio della rettitudine do* banchieri fio- 
rentini e delta indipendenza della magistratura toscana. A. N. 

Una figlia di Gtacomina d^Cntremont amfntra^lìa di CoUgni. Nar* 
ragiono storica compilata su documenti inediti da Gaiide:czio 
Cl ARETTA — Torino^ Baglione, 1884; in-8 di pag, 40, Estratto. 

i casi della infelice Qi acumina erano già etati soggetto d' un 
largo 6 cnrioso lavoro del T autore stesso ; ti quale qui lumeggia un 
tratto non ben chiarito albra, e cioè lo relazioni erotiche dì lei con 
il duca Emanuele Filiberto, frutto delle quali fu Appunto Marghe- 
rita, Votata fin dalla nascita al chiostro, per quella medesime ra- 
gioni politiche dì cui fu vittima la madre, si posero in opera tatti i 
mcEzi a fioc di raggiungere 1^ intentO| pur dì vìncere astutamente il 
desiderio della madre, che l'avrebbe voluta proaso di sé, e rawersiono 
floa al monacato. Né si rifriggi dairappìglìar;àì ad un processo di 
magia o sortìlrgio, dove appare una strana miscela dì Buperstiviosa 
ignoranza^, e dì cortigiana malìzia. Pìccoli fatti, se vnol^i, ma gio- 
vevoli a colorire lì gran quadro detla società d'altri tempi. A. N. 

Viaggio di Donatr> Rigeto veronese* Bologna, Zanlchellt, 1BM\ in 8," 
gr. di pagine 38 (Nozze Guerrini-De Filippi). 
Il viaggio fu fatto nel 1521 per la Francia, la Spngna € 1* In- 
ghiiterra. Crede opportuno lasciar k d'acanto tutte lo coso por l'Ita- 
lia vedute u e ce ne duolo ; ai trac perciò ■ fino ai monti Barbari u 
alle radici dei quali « giace ^ Suaa. Impiega oltre quattro pagine a 
raceontarei i miracoli d'un cane che gli fu guida 6 compagno, non 
enaugìava carne e dormiva con luì^ iutanto percorre h miglia sette- 
cento per la Francia et trecento per la Spagna, per grande et 
acquose valli, et roDchioaì monti, ne'qualì grandissima copia di nevi 
vi era * fino a cbe giuage a Burgos, dove gli è forza separarsi dal 
cane. Meno male \ ehè, ricordando d'aver promeeao ■ la descritione 
de tette le citade et cose degne vedute f, a fine di non parere ^ sme* 
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morato », ritorna sopra i suoi passi e tocca Lione « nella quale oltre 
alti ornatissimi templi » vide ancora « amabilieaitne donne molto 
belle, la bellezsa de le qaali perfaonor italico ■ non rnol dire; ma 
u le più belle donne de tutta la Francia n le trova ad lisoire. Vede 
a Bodez un cavallo di bronzo « bolliastoio, in bel modo e maniera 
posto cbe ai rigaardanti pare ohe in aria rlpoei e stia ^\ pia fa* 
nanzi rimane colpito dal villaggio GaiJlac^ ■ cba è tatto pieno et 
ripieno di pozii fatti a cicogna, cbe aViguardanti da luDge rende 
grande maraviglia, cbe pareno gente d*arme cbe tengano la lancia 
sulla coscia ». A Tolosa « dorè è il atndin e grande copia ài sta* 
denti et in ogni facaltà eccellenti », aesiate il primo di mag^o ad 
u una disputa, che al vincitore gU era dato un fiore con una ricca 
zoglia per preggio ». Passata Aucb, notevole per u bolli templi^ 
con spere vitree » non più vedute, al forma a Dnx dove tro^a nna 
Madonna Margherita bresciana, cbe lo accoglte e lo intrattiene con 
gran festa si come compaesano e fratello. Prosegnendo sua via, 
ginnge a Baiona « de dignissi mi templi dottata senza comparationt^ 
alli Italici »; però le donne fermano meglio la sua attenzione^ sono 
« assai bellCf ma vestono uno malo babifo: in capo uno mantoro 
portano, e cotesto da alcune linee ò trcssato, quali verdi , i^uali rosse 
con due becchi aggiunti che a terra gli discendono^ de' quali uno è 
largo che Io portano in capo in vece di drappo, che nOn ponno es- 
ser vedute: le contadine et le popolari, quali portano uno corno in 
capo longo uno palmo, massime le maritate et dicono che è lo segno 
del matrimoniale; quale un altro corno longo et propriamente torto 
quale il collo di uno anserò ; quale uno coscìno da Ietto ; altre mezzo 
brazzo de panno piegato ». Valica i Pirenei ** dai qnaU poco longe 
ò la montagna di Roncisvalle, dove quello Palatino eonù lo comodi. 
A Burgos ammira nella Certosa il sepolcro del He Don Giovanni 
« di finissimo alabastro sutilissimamente intagliatone e nella chiesa 
di S. Agostino uno de* tre crocifissi miracolosi attribuiti a Nicodemo. 
Si ferma breve tempo in Valladolid e a la Qorogna, città questa < di 
molte bellissime matrone dotata; da le qnate tanto facilmonte bai 
quel ohe gli dimandi che fra poco tempo rimani contento n. Qnivì 
« sì donne che huomoni operano tutte ane cose et negoclano la notte 
infine alla media, senza di loro né d'ai fri alcuna offesa ^ talmente 
che tu stando soprala tua porta, mille all'bora ne li piedi ti cascano 
et in brazio, con le quale, come ti pince, puoi larg'aTnente parlare t. 
Ed eccolo a Bilbao, dove sono «* ornatissimo donne, lo quali portano 
uno scartocco alla spagnuola, et in capo una berretta dì tela fatta 
di molti doppi con la piega intorno, in foggia e maniera dì celadina : 
le contadine e popolane portano uno zacbettOi che adietro le apallo 
vi è per ciascuna attaccata una panel la di panno di più colori^ si- 
mili a quelle ohe qui in .Italia portano li buoi nantt gli occhi *^ 
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Qaifi s'imbarca per T Inghilterra, ma i Tenti contrari obbligarono 
la nave a prender t<'rra nel porto di Laredo « dove sono donne molto 
difformi e sgraziate «, il che non impedi al nostro yiaggiatore ed ai 
snoi compagni di prenderle per • nno cogollo * che portano in capo, 
mentre « parte maledicendoci et parte ridendo ne biastemmarano «. 
finperato un grave fortunale, dopo alquanti giorni di navigazione ap« 
predò Rigete in Inghilterra, ed insieme al conte di Grillar, suo com- 
pagno di viaggio, cavalcarono ad Occhin (?), villaggio dove erano il 
Re e la Regina, dai quali lietamente accolti e trattati, seguitarono 
il cammino per Londra « nobilissima et bellissima citade dove sono 
homini et donne bellissimi et de grande statura... le donne in capo 
portano sopra li drappi una berretta alla Tenetiana, grande et bian- 
cha *. E qui toccando in poche parole di alcune particolarità del- 
l' Isola ponjs fine Tantore alla Fua relazione. 

Obi fosse questo Rigeto veron^^se non si sa, nò per qual ragione 
abbia fatto il suo viaggio. L'editore, che è Olindo Guerrinii non ne 
ha trovato notiaioi e nulla se ne ricava da alcuni infelici sonetti che 
nel codice, donde Tenne esemplato il viaggio, seguono la narrazione^ 
e paiono dello stesso Rigeto. Ecco dunque un nuoTo nome da ag- 
giungere alla bibliografia de' Tiaggiatori italiani. A. N. 



Pubblicazioni Periodiche 



Archivio Veneto, Tom. XXIX. 

II. Memorie originali. — B. Cbcghetti, proseguendo la sua Vita 
de' Fc^C8tamnen300, discorre del Vitto de' Veneziani nel seo, XIV. 
Dopo una breve, introduzione parla del frumento ; degli ufficiali, che t! 
Bopraintendevano, i quali furono da prima tre, e poi quattro con divers» 
sedi ; delle facoltà e degli oblighi, loro commessi. Discorre quindi 
dei provveditori aPe « biave, » delle origini e degli uffici loro e delle 
contabilità, distinte da quelle degli ufficiali al frumento. I cereali 
più in uso erano i frumenti di specie diverse, e, in proporzioni mi - 
nori, il miglio, la fava, l'orzo ed il ceco, che nella confezione del 
pane mescolavansi al primo. Oltre le diverse specie, l'autore ne 
mette in rilievo i divieU di falsificazione, le provvigioni nelle ca- 
restie, gli studi e gli eccitamenti alla semina e le norme intomo 
tlle misure, al prezeo e al consumo. Fa lo stesso quanto a' granai, 
elle Tolevano essere visitati una Tolta^ almeno, la settimana, al 
fr^ntlco, ove facevasi la Tcndita delle farine , sorvegliata da appo-' 
siti ufficiali, e hWq botteghe. Tratta quindi della esportazione del 
frumento e delle farine, Tietata del tutto in antico e non concessa 
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più tardi che in dati casi, e eoo certa cautele; della Camera del 
framento, un uffizio, che costituì a lango una delle prìnclpari CassQ 
o Tesori della Bepubbltca; de' molioi, che non poteano coatmirat 
Bo DOQ previe certa condizioni e in dati laoglii ; delle iapes^loni tif^ 
ficiali, ìDtcee a eontrollarae Toperato ; deipìatrinif dei molini amento, 
doUa maei Datura e de' relativi dazi. Tocca, infine, de' piflCori., ì quali 
erano ordinati in aseocladoni e dovevan eotto&tare a certi regola* 
menti, a dalle dtverae qualità del pane, u La legìalazìoue, ronchìudo 
ìt Ceeehctti, e le consuetudini veneziano sul comiuercìo e lo smer- 
cio, nella città, dello biade, e sulla fabbricazione del pane, rÌEguar- 
daDo^ Taeqviieto del frumento, da farsi dì regola da Veneziaui uni- 
camente per Venezia^ rapprovigionamento uffiiiale della città i il 
prezzo variante da 10 a 23 grossi lo BtaiO| la collocazione dì ezao 
cosi dì quello del Comune come dei privali , nel fondaco pubblico, 
nelle eoe canove o botteghe; la distribuzione forzosa fra ì cittadini 
non poveri; il pagamento ordinario, o con multa per ì morosi; i mo- 
lini nella città ^ nelle isole, nella più protei ma terrafei'ma^ a forza di 
acqua e di vento ; il trasporlo di frumento a' mr>nnl ; il prezzo (ìelia 
maci natura e il dazìo-macìna; il pane bianco, buffetto ^ o sopraffino, 
travÉr^o; ì pìatorif il peso e la vendita del pana* Magistrati e 
Consìgli superiori: Ìl maggior Consiglio, ti Doga, i suoi aonsiglieri^ 
i capi della Quarantia criminale, il Sanato, più tardi il Consiglio 
de' Dicci ! magistrati amEninistrativi; gli uffìeiali al frumento, i pro- 
veditori alle lìiave; ufficii; la Camera del frumento^ una dello caase 
G tesorerie dalla Repubblica. Esecutori della distribuzione i CftpU 
contrada; esattori delle multe i capi sestieri «f. 

FiETHO PiNTQN dà la iìne del suo Studio aulla Storia di Venezia 
di A. F. Gfroter. È la parte aeconda^ cb' agli intitola il Conctito 
delVoptra, Vi si dice che quella dell'illustre Alemanno <& non è prò- 
prl amente una storia ; ^ è piuttosto « una serio di tesi, svolte con 
rara dottrina intorno ai primi secoli della Repubblica veneziana e 
con arte magistrale concatenate per ordino cronologico. E pcr6 di- 
nanzi a noi sta non un aemplice racconto, nemmeno un'arida rac^ 
colta di matoriaIì| ma un grande lavoro, fecondo di scienza critica, 
palpitante di sentimento e di fede, armato di analisi e di sìntesi 
potentissime. Kotto tale aspetto va considerata la storia di Venezia 
del Gfrorer e così occupa un posto eminente nella storiogra^a ^. 
È a dolere soltanto per i motivi addotti nelle parti già pubblicate 
del suo Studio dal Piuton ohe 1* opera, di cui è parola, rimanga^ 
per quanto profonda, incompleta e che 11 concetto, che la informa 
intorno alla u storia primordiale di Venezia n sìa non nuovo, né 
falsOr ma nella sua rettitudine poco esatto , talvolta cccessiro^ in 
genc:rale non bene determinato n. Il qual concetto, che Veneziai 
cioè, sta stata suddita dair Impero di Costantinopoli ne' primi secoli 
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di sua eaiatenza, il Pinton ribatte col riepilogo degli appunti, fatti 
nell' intero suo scritto per concbiadere in fine che • chi arrÀ atro- 
namente letta qaella storia e questo stadio (del Pinton) non potrà 
stare » coli* Alemanno, « ma converrà nell* opinione che V 111 astro 
professore di Friburgo, dimostrando la sovranità greca in VenezT», 
non intese misurare il grado di dipendensa delle isole , ed sdzE, 
senza Tolerlo, provò luminosamente che i Veneziani furono in realtà 
quasi sempre liberi tanto da poterli considerare di fatto indipen- 
denti, e diede nnoTO impulso e sicuro indirizzo allo studio critico 
di quei patti, che insieme costituiscono l\unica e Tariabile limita- 
zione deirindipendenza di diritto, l'unico e variabile sostegno della 
signoria bizantina presso gli isolani veneti, n 

Vittorio MalAm/ni narra un Episodio letterario del J527, il 
quale costituisce il decimo capitolo d*un libro d'imminente pubblica- 
zione, ch'egli consacra a Giustina Renier-Michiel e intitola V Ultima 
Dama Veneziana, Espongonsi in esso, con troppe parole foiBO e co» 
non tutta la serenità, che si vorrebbe, ì malumori, destatisi in Ve- 
nezia alla conoscenza dell' il n^otito Foscarini di G. B. Niccoliai. 

CauIìO Cipolla prosegue le sue Ricerche sulle tradizioni inforno 
all'antiche immigrazioni della Laguna. Lo squarcio deli' Appendice 
ch'egli dà, intrattiene il lettore intorno ai Cataloghi del Chronìcon 
Altinense, Vi si indagano cioò le relazioni dei Cataloghi del T Al ti- 
naie con le parti narrative della Cronaca stessa, restringendosi ^ per 
altro, lo studio alla parte compilata ne' tempi più antichi. 

Giacomo Boni dà una relazione del Muro di fondanone del 
Campanile di San Marco: o, con altre parole, degli scavi fatti visi 
alla base nel mese di luglio del 1885 dietro domanda del Blackal 
di Boston. Vi ò descritto, il processo degli scavi o la natura, che 
vi si rilevò, della costruzione. Dal fatto, quale vi si è ricouoBciuto, 
l'A. prende argomento a ribattere ciò, che s'era pensato prima di 
ora intomo a qaella fondazione. Correda lo scritto una tavola^ dov'ò 
riprodotto il disegno del Muro di fondazione con tutte quelle partii 
colarità delle diverse pietre e del diverso legname della costrazio^ 
ne, che valgono a rendere più agevole l'intelligenza del ÌPnto. 

Documenti illustrati. — Guglielmo Berchet pubblica cinque 
documenti, relativi a \m Ambasciatore della Cina a Venezia nel 1652. 
I documenti, tratti dall'Archivio di Stato in Venezia, son tutti del 
dicembre dell'anno stesso. Bisulta da essi u che un primo ministro 
della China, Pam Achille, fattosi cristiano, ha inviato il padre Boym 
con un cinese a Venezia, dov'arrivavano nel 1652 per poi recarsi 
in ambasciata d' obbedienza a Boma in nome delle regine Elcna^ 
Anna e Maria r. Nessuno ha fatto parola di questa ambasciata. Il 
Berchet però non si perdette d'animo. Giovandosi di relazioni e di 
lettere di missionari contemporanei, si provò a definire in apposite 
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note, pubblicate in calce a' documenti ■ cbi fossero queste regine 
e qaesto ministro e come aTTenne cbe fossero cristiani e mandassero 
un'ambasciata d'omaggio al papa 9 e qnal fine aTCsse la missione. 

Il signor Bb« pubblica una relasione intomo alle Scoperte Ar- 
cheologiche delle Provincie Venete durante Vanno 1884, desunta dalle 
« Notiaie degli scan d' antichità n doli' Accademia de* Lineei. 

Dario Bartolivi dà illustrate dottamente le Epigrafi recente- 
mente ecoperte nel Sepolcreto Concordiese, il quale « tiene fra le scoper- 
te arcbeologiobe della seconda metà del secolo nostro il posto più eie- 
Tato presso gli eruditi^ cbe nell'epigrafia dell'Impero Romano Tanno 
cercando i documenti per rifarne, o correggerne la storia. • L'epi- 
grafi sono tre cbe nel contesto di altre, dissotterrate in tempi sn- 
teriori, gli porgono modo di compilare 1' albero genealogico della 
gente Desticiai a cui si riferiscono. 

Giuseppa Gioho prosegue la pnbblicasione del Begeato di al- 
cune deliberazioni del Senato già eaietentine^quaitordici volumi dei 
Libri mieti dietrutti (1290-1332) e contenute nella parte euperetite dd 
volume primo, pel periodo da 1300 dicembre a 1303 ^febbraio M. F. 
I capi cbe Ti si danno sono sessant'uno, cbe dal dicembre del 1^ 
si oonducono fino all'aprile del 1301. 

Aneddoti storici e letterari,— Gli scritti, cbe eorrono aotto questo 
titolo son nove e tutti di B(artolomeo) C(ecchetti}. Nel primo, inti- 
tolato : Altri Stampatori e altri Librai, il Ceccbetti trae dal testamento 
di Giovanni Herbortz, impressore di libri, i nomi di Bernardino Sta- 
gnino, di Pietro da Benzone, di Nicolò da Granfort stampatori, e di 
Lodovico Calcedonio, di Gasparo da Zelaco, di Pietro Ugleimer, di 
Lodovico Linder e di Battista Bonaparte, librai. Aggiunge a questi 
il nome di Battista da Belluno, tratto da una cedula. Il C. dà que- 
sti ragguagli, siccome un'aggiunta ai documenti pubblicati dal com- 
pianto Fulin « per servire alla storia della tipografia venezians ■. 

Un organo nella Scuola di Santa Maria della Valverde madre di 
Mieericordia in Venezia : è un contratto dell' 8 luglio 1427, per il 
quale un Tommaso ingegnere s'obbligava di fare per la detta Chiesa 
un organo della forma e della bontà di quello diS. Salvatore. Il presso, 
couTenuto, era di due. 70, oltre la cessione dell'organo Teccbio. 

Nel 3.* Teetamento d*un condannato al taglio della destra^ il C. 
pubblica alcuni squarci del testamento di LodoTico Contarini,il quale, 
reo d'aTcr affisso imagini lesiTc il doge e l'onor dello Stato, serive 
il di successivo al 7 giugno 1464, in cui fu condannato all'amputa- 
zione della destra, a un anno di carcere e suceessiTamente all'esilio, 
l'ultimo atto della sua Tolontà con animo stoicamente sereno. 

Coi Lacchè nel Convento di San CHorgio Maggiore^ si mette 
in cbiaro, mediante la pubblicazione del divieto del Principe, in data 
4 giugno 1760, l'uso introdotto da laccbò di raccogliersi aameroei 
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negli Orti del Monaatero di San Giorgio Maggiore, e di recare noa 
|»tcco]o dÌBÈurbo vo^ loro clamori e eonteae. 

Nel quinto Aneddoto, Il famoso motto di TaylUrand preceduto da 
qutllo di un Olandese^ fa vedere ohe il francese non era stato il pri- 
mo a formnlare che « Dio ha dato la parola per naaoondeie i proprìi 
pensieri. ■ Il Coliers, ambasciatore olandese a Costantinopoli in nna 
lettera del 28 ottobre 1694, allegata al dispaccio 22 gennaio 1695 dii 
Alessandro Zen oratore Ycneto in Vienna, e indirizzata al Bonningcn, 
segretario pure olandese presso l'Imperatore, aveva scritto: » in que- 
sto paese (Turchia], come in Francia, non si scrive come ei parla, e 
non si parla come si pensa, ej^are che qui vi sia Vuso delle parole per 
mascherare, non già per esprimere li pensieri ». 

Un oculista del secolo decimoquinto^ è la pubblicazione d'un cu- 
rioso patto del 27 settembre 1479 tra Giannantonio, medico, di Tre- 
viso e Donna Maria Negro levatrice. Il Medico dà sicurtà di gaarire 
per due. 12 prima il sinistro e pji l'occhio destro a Giovanni tìglio 
della levatrice per il periodo di 15 anni. 

Come contributo ai lavori di D. Urbani e A. Zangbi suiranti-» 
cbità della carta in Italia il C. pubblica un documento, che parla d'un 
Francesco Biancon, fabrianese, venuto ad abitare presso il Sile, per 
esercitare il mestier della carta di bambagia; e che si riferisce al 
dazio degli stracci, a lui intollerabile. 

Neirottavo, ch'è la Scuola di lingua italiana e francese a €o^ 
stantinopoli e soldati Turchi sbarbati^ si recano due squarci d'un di- 
spaccio di Federico Foscari, bailo di Costantinopoli, al Senato, in 
data IO aprile 1795. Nel primo si dà notizia deiristitazione d'una 
Scuola di lingua italiana e francese^ alla quale erano eco itati d'in- 
tervenire Grandi delllmpero e ministri ; per il secondo si fa conoscere 
come si fossero indotti i soldati a farsi tagliar la barba e a vestire 
mi abito diverso dal primo: ciò, che anteriormente « avrebbe costato 
il trono e la vita a qualunque Sultano, che l'avesse immaginato, n 

L*ultimo de' nove aneddoti è la Definizione delVArte secondo uno 
scrivano antico dei Procuratori di San Marco , desupra» Essa si legge 
alla sommità d'una pagina degli Actorum ed è la seguente : u l^aito è 
una vera ragione delle cose fattibili, et un habito operativo, et è me- 
desimamente una scienza particolare di qual si voglia cosa, apparte- 
nente all'uso necessario della vita, acquistata dalla ragione, dalla 
tradicione, dalla esperienza. — L'arte versa circa gli uniTeraali* — 
I^'espetienza intorno a singolari. — L'esperienza perfeziona l'artQn. 

Dopo la Rasaegna bibliografica e il Bulle ttino di B ibi lo grafia 
Veneta, B. Cbccbbtti pubblica la Proposta e Saggio d' un Di- 
tionario del linguaggio archivistico italiano; proposta ch'egli ha 
futto, e saggio , ch'egli ha mandato in proporzioni più larghe al 
Mbìstero dell'Interno, che vi si mostrò favorevole. 

Bernardo Morsoli^. 
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Sotto questa rubrica metteremo sempre l'annuiizio di tutti i 
libri e opuscoli d'argomento storico, de'quali avremo e ci proca< 
reremo la notizia, riservandoci a parlarne nei seguenti fascicoli. 

Ministero della Pubblica Isirasione. - Indice e Catalogbi. 

I. rubblicasioniperiodiche 1884. - In 8/ di p. XXII-316. 

II. ManoseritH liscoliani già proprietà Martelli, deUa B, 
Biblioteca Nazionale di Fireme. - Di pag. XI-66. 

III. Disegni di Arohitettura esistenti nella B, Galleria de- 
gli Uffizi in Firenze. - Di pag. XIII-2dl. - Roma , presso i 
prineipali librai, 1885. 

GiusKPPB Pennesi. Viaggio del magnifico messer Fiero Quirino gen- 
tilhuomo vinitiano (con ana carta intercalata nel testo). - Boms, 
presso la Società Geografica Italiana, 1885. - In 8.* di p. 26. 

Della letteratura italiana neirultimo secolo, Stadio di Gì ago ve Za- 
nella. - Città di Castello, S. Lapi tip. editore, 1886. - In 16.' 
di pag. 237. Rilegato. 

Nazzareno Angbletti. Cronologia delle opere minori di Dante. 
Parte prima. Convivio e De vulgari eloquentia. - Città di Castel- 
lo, S. Lapi, tip.-cditore, 1886. - In 16.» di pag. XV-90. 

Storia della Terra di Castiglion Fiorentino per Giuseppe Gmzzr. - 
Parte li. - Arezzo, Stab. tip. Bellotti, 1885. - In 8.* di p. 176. 

Accenni alle Origini della Ungna e della Poesia italiana e di al- 
cuni rimatori e prosatori in lingna volgare bolognese nei se- 
coli XIII e XIV con appendice di documenti, osservazioni e ta- 
vola. Spigolature dagli ArcbiTi di Stato di Bologna e Venezia 
per l'avv. Anqblo Gualandi. - Bologaa, 1885, presso il Li- 
braio Carlo Ramazzotti. - In 8.* di pag. 48 nam. - Ediz. di 
N.* 160 esemplari, de'qaali 10 distinti, namerati. 

Luigi Chiappelli , I manoscritti giuridici di Pistoia con testi e 
documenti inediti. - Bologna, tip. Fava e Garagnani , 1885. - 
In 8.* di pag. 126. 

Della vita e degli Scritti di Antonio Cristofani. - Comentario edito 
per cura dell' Accademia Properaiana di Assisi. - Foligno, 1&85. 
K. Stab. Feliciano Campitelli. - In 16.* di pag. 387. È scritto 
da Leto Alessandrl 

Strambotti e Sonetti deZZ' Altissimo per cura di Rodolfo Benisk. 

- Torino, Società bibliofila, 1886. - In 16.' di pag. XLVII- 
75 num. 

È il num. II delle Rarità bibliograficbe e scrìtti inediti 
Andrea Gloria, L'orologio di Jacopo Dondi nella picusza dei Si- 
gnori di Padova modello agli orologi pih rinomati in Europa, - 
Padova, tip. G. Bandi, 1885. - In 8.^ di pag. 65. 
Brendola. Leggi Statutarie. Appendice ai Ricordi storici di Ber- 
nardo Morsolin. - Vicenza, Reale Stamperia G. Burato, 1886. 

- In 16,* di pag. XXIII.24. 

La Fenice. Strenna Mirandolese per Tanno 1886. Anno quindieesi- 
mo. - Mirandola, tip. di G. Cagarelli, 1885. - In 16.* di pag. IH- 

Franz von Assisi nnd die Anfànge der Konat der Renaissance in 
Italien yen Henry Thode. - Berlin, G. Grote*scbe Verlags- 
buchhandlung, 1885. - In 8.* di pag. VIII-573, 
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U lOBTE DI eiOTANNI AGDTO 



(1) 



DOCUMENTI INEDITI E CANTARE DEL SECOLO XIV- 

La grave età (%] e gli acciaccbt fiaccarono Taniino rude deirnrdita 
\enturlere. Certo un amaro preseo li mento detta vicina morie l'assali ; ed 
egti, cui più arridevano lieti ricordi di splendide vittorie che non fan- 
gusliasse il rammarico di sconfitte soflerte, per naturale impulso va- 
^beggtò iJ pensiero di finire ì suoi giorni e di aver eterno riposo Jà, 
ove prima nette guerre cotta Francia a vea fortemente temprato J'acciaio 
di quelie lancie, che poi dettero si buotid prova di sé per tutta Itaiia 
con Giovanni di Monrerrato, con Bernabò Visconti, con ì Pisani « coi 
Papa e con i Fiorentini. Perciò, stanco delia sua vita corsa tutta bal- 
tagtiando, cbfese un giorno alla Signorìa di Firenze li permesso di ri- 
tornarsene in Inghilterra, ofTerendo di cedere ai Comune tutto le pos- 

(I) Intorno all'Adulo veggasl, ottre le molle Storie che si potrebber 
ricordare: Hannl^ La YHq. di .Giovanni Agulo^ nei R. I, Script., Vi>). IL 
dei i 'Appendi ce, coi- B33 e segg. ; Ricotti, Scoria delle campagniv dì Veniwa 
in lùilia^ VoL 11; Biblioiheea iapographk^ Britannica, Voi. VI- Eticbanl JobosOD, 
Sine WortMet of London; Fuixer, Wt^rthit* of England. 

Documenti cbe lo riguardano si trovano anche nel Capitoli del Comune 
di Firensi$, VoK 1 (Vedi Vindice al noma Aguto), è titiV Archivio Stor. Hai, 
Serie IH, T. IV, ££9 e segg., e T, ViJf, p. iGO e segg. 

Quanto al nome deii'Aguto, il vero era Matvkwood ^ ma nei Regesti dd 
Camarlinghi^ ove è spesso ricordo deU'Agulo pagato ogni due mesi, si Irò va 
scruto In molli modi , tra t qua il ; Haukewode, HaukÉVvod o Bankevùd ù 
Heukeuod; Aughuke, Aut^gud, Aukud ^ Aucud ^ Agvd ; fu poi anche detto 
Haukgti^ ed ai tre vartetii di questo nome riporta lì Kaoni, op. ciL col. $33 

(%> Che morisse In età Inoltrata h attestato dalla provvisione che ri* 
corderemo poco appresso, ma non si sa precisamente quanti anni abhra 
vissuto. Lo si saprebbe se il Hannf (Op, clt., col» 641) avesse da la t'indica- 
Kione precisa delle carte nette quait et dice d) aver Ietto notizie delfAguto^ 
cìie abitava In Firenze nel Quartiere di San Giovanni, GonTalone del Llon 
4'Om. Fatta richiesta di queste carte all'Archivio di Stato fiorentino^ ove 
truvat sempre benevolenza e cortesia» ogni ricerca rinact vana ; anche per- 
chè del Catasti utente si conserva avanti lì 14S7, né gli Estimi di quei 
lempo ranno parola delt'Aguto^ 

Argii*, 4 * Serie, T. ITIL 11 
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sessioni che egli aveva in Toscana; e TU Mano deiranno 1S$3 ft) ì 
Priori delie Arli e il Vessillifero di Giustizia, asscnzienia il Consiglio, 
concessero che VkguiOtetatejamiongecaet infirmilate gravatus, potesse 
tornare in patria, e gii accordarono seimila fìormi in cambio dd castelli e 
luoghi da lui posseduti (2)^ Fu troppo tardi : TAguto, che già da più mesi 
sì trovava malato nella sua Villa dì Polverosa in quel di San ]>onaU} a 
Torri, sei giorni dopo moriva. 

Sincero ed unanime fu il compianto deTiorenlini e grandi gii onori 
che essi resero al valoroso capitano, che aveva guidato i loro eserciU 
per circa diciannove anni, t Di quest'uomo , dice il Del Migliore, è fatta 
« menzione per due cagioni; L'una perchè ai noslri tempi non fu in 
« Italia nìun uomo tanto famoso e ridotta to con fatti d'armi, quaoto 
« fu lui ; Taltra, perchè infino a questo di il nostro Comune mai a nion 
V Cittadino forestiero fece tanl'onore quanto a costui * (3), Ma gli or- 
dini dati dalia Signoria perchè j funerali riuscis^cr degni di un nolo 
guerriero, e la descrizione di tutto il corteo, delta hara, delle e^quìe, 
si leggono in un capitolo della r.ronaca già edita di Piero Mioerbetti {i); 
capitolo che io trovo utile di riprodurre qui, perchè parmi sia una 
opportuna e compiuta illustrazione del Cantare che orasi da alla tuce. 

« Come Messer Giovanni Acuto Capitano di Guerra del Comune di 
a Firenze morì, e fugli fatto dai Comune grandissimo onore, e fu sep~ 
9 pellito in Santa Ilaria del Fiore «, 

a Del mese di Marzo essendo Messer Giovanni Acuto Capitano di 
a guerra de*Fiorentini, il quale allora era a un suo luogo fuori della 
tf Città malato, adi 16 (S) di Marzo di un subito accidente che gli venne, 
a si mori. E per li fiorentini fu dilil>eralQ di fargli grande onore di se- 
poltura per molte cagioni. £ li Priori si elessono Cittadini, Li quali 
e avessono a ordinare di farli il pi li onore, che si potes!»e non rìguar- 
« dando a ninna spesa, e cosi comandano loro che facessonOi E ancora 
« ordinar© Ji Signori, che fosse sepolto allora nel Coro di Santa Marta 
(f del Fiore, e che poi si facesse nella detta Chieda una sepolturii di 
« marmo con molti intagli onorevole, alta m\ muro della Chiesa, e cosi 

(1) Per evitare confusioni nelle date, mi sono atienuto anche ne) testo 
alio stile fiorentino. 

(2) Questa provvisione che al trova a e aoi del Registro R3del Comsù- 
gli Maggiori, Provvisioni, fu stampata nel CapiioU del Comune di Firensc^ 
Voi. I, p. 50, n.» 84. 

(8) Vedi : Manni, op. cit., col esO. 

(4) R. L Script, Tomo II dell'Appendice. Questo Capitolo, che è ì\ IX Vili 
(col. 831 e seg.), fu rlsUimpato a brani anche da! Manni, op. cIt., coi €51 e scgg. 

(5) Sebbene 11 Mlnerbetti non sia 11 solo a dare questa data, pare 1 do- 
cumenti ci assicurano che PAguio morì M 17 e non il 16 Mano, e fu sep- 
pellito il giorno 20. (Vedi anche: DeliUed^glì Eruditi Toscani del P. fdeJ- 
fonso, Voi. 18, pag. I4t). 
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ff po[seia] li ciUadinl eletti a fare lì onori, ordfnaro cbe adi verni di 

• Marzo tolti li Cherici delia Città rossono nella detta Chiesa , e che la 
« detta Chiesa nel Coro, e negli altri luoghi atti a ciò, tutta piena dì tor- 
t chi accesi, quando il corpo vi fosse recato, e che ancora Tarca fosse 
t grandissima, e tutta piena di torchi accesi. Poi ordinarono, che il flgliuo- 

• lo fosse vestito di nero, come si convenia, e la moglie, e le figliuole, 
■ e tutta la sua famiglia, che fu grandissimo numero. Poi fu posta sulla 
I Piazza de*Signori la bara, la quale fu adornata di drappi a oro ric- 
« chissimi, e di velluti vermigli tutti. E li Signori vi mandarono tre 
< bandiere, e nell'una era Tarme del Comune, e nell'altra l'arme del Po- 

• polo, e uno stendardo dell'arme del Comune, e le targhe, che a quello 
« si oonfiiceano, e un elmo con un cimiero, che era un lione d'oro con un 
9 giglio in mano, e cento grandi doppieri accesi di cera. E II Capitani de]^ 
a la Parte Guelfa gli diedono un pennone coll'arme della Parte Guelfa, e un 

• elmo con un cimiero coll'arme della Parte Guelfa, e venti doppieri. E H 
e sei delia Mercatanzia vi mandaro venti doppieri, e poi vennero colle 

■ Gapitadlni al corpo. E il suoi feciono più bandiere dell'arme del detto 

• Messer Giovanni Acuto, e pennoni, e l'elmo col cimiero, e il iienoone 
e dell'arpia, e la spada, e la sua targa, e tulle le cose feciono onore- 

• voli quanto si possono fare , e feciono tutti 1 cavalli covertati colle 

■ sopraddette cose, portavano a numero quattordici. E tutte ques licose 

• rannate in sulla Piazza de' Signori, fu la bara da' Cavalieri di Firenze^ 
f che ttttU v'erano raunati, portata là, dov'era il corpo del detto Messer 

• Giovanni, e fu posto in sulla delta bara scoperto il corpo suo, veduto 
« d'un drappo d'oro, e poi ne fu levato e recato da loro, e posto io sulla 
« fonte di San Giovanni, e quivi fu pianto dalle donne in presenza di tutto 
< il popolo di Firenze, perocchò gente assai v'era venuta a vedere, e 
« serrate tutte le botteghe per la Terra. E la fonte di San Giovanni era 
« tutta coperta di drappi a oro. E di quindi' fu portato il corpo in 
« Santa Maria del Fiore, quivi posto sotto l'arca, e fu per la Cberiche- 
c ria detto l^Officio de'Morti, e predicato di lui grandissime cose, cbe 
* (atte avea ; e poi ogni onore compiuto, fu il corpo seppellito nel luo- 
« go per allora ordinato, e 11 Signori, e il Popolo si tornaro n casa 
t contro uso f>. 

Il Manni dice di non sapere in qual luogo della chiesa l'AgutOÀh 
slato seppellito, ed è veramente strano *, perchè poco prima, ricordando 
le parole del Minerbetti : « E ancora ordinare li Signori che fosse s^- 
< pollo allora nel coro di S. Maria del Fiore », egli s'era ettpresso cosi : 
t Questo era non il coro presente, ma quello primo e più amico, di 
legname fatto, che si ravvisa tutt'ora nella medaglia della congiura de' 
Pazzi : e forse delia Sepoltura se ne perde ogni vestigio, allorché si 
ricoperse il pavimento di marmi dietro al Coro col lavoro di beo quat- 
tr'anni , che fini il di ultimo di febbraio del lo2l, o sivvero pel can- 
giamento del coro medesimo in quel, che ora è ». Or bene, è ceriu 
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danqae che TAguto fa seppellito nel ooto, are dorea rimanere 6qo a 
tanto che fosse compiata la splendida tomba decrelatagU dal Comune, 
di che farem tosto parola. Ma questo trasferi meo to non ebbe luogo, e 
i lavori di quella che dovea essere la sua vera e stabile fiepoUura fu- 
ron certo sospesi, allorché due anni dopo Riccardo II d'IogblKerra chiese 
le ossa deirAguto ai Fiorentini, che gliele accordarono. Rimando poi al 
Manni (1) coloro che desiderassero aver notizia del dipinto a fresco di 
Paolo Uccello: aggiungerò solo, che una cinquantina d'anni fa esso fu 
portato solla tela, e posto sopra una delle m inori porta della faeciaia 
del Duomo (2). 

Però non solo dopo la morte sua, ma ben anche mentre che fu vivo, 
il Comune di Firenze mostrò di apprezzare aHamenie il valore e la 
fedeltà dell'Aguto^ come fanno fede le molte condolLe, le pensiooi, le 
esenzioni da ogni gravezza, la cittadinanza concessagli e un importante 
documento, che viene finalmente a togliere ogni dubbio su di un fatto, 
che a più d*uno parve inverosimile, li Manni disse (3) di non prestar 
fede a coloro i quali scrissero, che, vivente FAguto, il Comune di Fi- 
renze decretò che nel termine di un anno venisse a lui edifìcato (i) 
nobii sepolcro di marmo in S. Maria del Fiore, nel quii le non si poLe^^se 
riporre cadavere alcuno, salvo quello di lui; sospettando che questi 
scrittori, per un errore di data, avessero anticipalo ci6 che, secondo luì, 
dovette accadere o durante l'ultima malattia dd venturìere inglese, o 
subito dopo la morte sua. Ma il documento da me rinvenuto a e- 21^ 
r.* del Registro 83 dei Consigli Maggiori, Prùvvisioni (5), ci assicu- 
ra che il Comune di Firentè, per dare una prova tnanifesta e im- 
peritura della sua gratitudine all'Aguto, il 20 Agosto U^ft, cioè quasi 
sette mesi avanti la sua morte, statui che in Sanici Reparata fosse co- 
strutta una splendida sepoltura ove doveasi riporre il corpo deirAguto 
quando morietur^ lasciando libera facoltà a'soprastanti di detta chiesa di 
spendere quanto avrebbero creduto opportuno. Ecco il documento: 

Pro s^Hura domini Johannis Aumd 

Quiatodecimo ; proTiaionem infraserìptaEiì super infrascriptia 
omnibas et singulis dcliberatam et factam per dictoa dominos prio- 

(1) Op. cit., col. 655 e segg. 

(«) Vedi : G. Capponi, Storia fiorentina (Voi. I, p. 399^ n. t\ ei Perheks, 
Eistoire de Florence^ Voi, VI, p. 78, n. «, 

(3) Op. cit. col 650. 

(4; Nel termine d'un anno dovea essere incominciala, nan terminata la 
sepoltura (veggasl il documento che segue), come dissero costoro; ì quali, 
per quante Storie fiorentine lo abbia consultate, ignofo chi sieno. 

(5) Tutu i documenti, che verrò ora pubblicando, si trovano nell'Ar- 
chivio di Stato di Firenze. 
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f ca et VeiiUifeTtim, Gonf&lonerìos iotietatum popoli ot duodecim bonoa 

TÌro9 comuni! florentìef secundum forma^m ordm amento rum dicti co^ 

munta, quo talia est, TÌdeItcet ; GesU magnifica acBdelia in bonorom 

et magni fi eeztiain reipablìcfì florcntine infrascripti doipini lohan- 

hIb , ne dum lu Tita ana ^ ut fn stiìb proTi^tonlbas actam est , aed 

etiam post mortem volentes ad eui famam sìgno perpetuo dimostra* 

rif Ma^rfioi et potente^ d^^mintf domini prìores artlum et Voxillifer 

Imetìde populì et eomnnia florentiOf et ut maxime strenui viri cogncn 

Bcant eotnunia florentie grata serritia prope eaa memoria ac benefica 

^ratituditie compenaare ; habita anper predlctfa ot ìnfraacripfis omnI- 

bua 6t aingulìa in irìeem et nna eum ofi^tto gou fa Io ne rio rum aotioìa» 

tum popnli et duodecicn bonorum virorum comnnis florentie delibe* 

rattono solemnì ; et demum ioti^r ipaoa omnes in auBScieotI numero 

congrega tos iu palatio popnli florentini , premia so et facto aolemnl 

et aecreto scrutìnio, et obtento partito ad fabas nigras et albae., per 

TÌgintÌ96^ ex eia repertoa dediaao eorum fabas nigras prò bìc , no- 

cnndam formam et ordinamentnm diati comunia; eornm proprio mota, 

prò utìlitato eomnniB eiusdem ^ et Omni via , jnre et modo qaibua 

melina potueruntf proTidernnt, ordinaTcrunt et delibera v^eraot , difi 

rigciimo mensis sugasti, anno domini milteaimo trecentesimo nona* 

geiimo tertio, Indietìone prima: Quod operarli opere Sanct e Hepa- 

rate, aea meiorU ecelesle Eorentinef et seu dne partes eorum, aliia 

etiam abeentibns et inrequiaìiis aut contradicentibus irei remotia , 

possint ac etìam ianeantur et debeant qnam citiua fieri poterit, in- 

cipiendo aaltem infra unum annnm prosi mo socutarum, faceto con- 

etruj et fieri in dieta ecclesia et in loco eminenti , alto et honora- 

bili, de quo eia videbitur^ nnam honorabilem et mngnificam sepulta- 

ram prò fnnere Magnifici et Strenui militia domini lohannis Uaaeud 

Anglici capitanai generalìs gaerre dicti oomnnis , et qui plunbus 

Ticibds in guerria dicti comnnÌ5 capitanbua generalia fuìt ; et ipsam 

^epnlturam faeere ornari lapìdìbna et figatis marmoreia et aignis 

armoranii de qnibus et prout ipaìa operariìa ve! duabus partibua 

iptorum Tldebitnr convenire, tam prò magnificentia comnnis floreti- 

tie, quam prò honoxe et fuma perpetaA dicli domini lohannta; in 

qua possit rccondi corpus ipsius domini lobannis, quando morietur, 

et nou aliud corpns. Et prò dieta aepultura et eiua faotura , orna- 

meotia et aliia proptcrea expedienttbns, et de quibus dtctis operariia 

oxpedire fìdebitnr, tam prò dieta magnificentia dicti eomnnia, quam 

prò houore et perpetua fama dtcti domini lobannia^ poasint et debeant 

dicci operarli, et aea dna partes eorum, qai aont et prò temporibua 

fuerunt, de pecunia diete opere et eeu ad constrnctionem et fabrieam 

diate maiorie ecclesie quomodoHbet deputata et aeu dcputanda , 

eipendere et dari, soWi et eipendi facere quantum et prout et quo- 

tiena yolaerint. Et ad predietoram e^ccutlouem dicti operarii prò 
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tempore ezistenteii teneantor centra Tigorem prescntìs logie adatrì- 
cti OBie intelligantar et siot. 

Non obstanttbae ete. (1). 

Qua proTisio etc. et ipsomm coneìliarioram Tolantatiboa ezqni- 
sitis ad fabas nigras et albae, nt moria eet, repertum fait daeentos 
oeto ex ipsis consiliariis dedbee fabae nigras prò eie ; et aie , se- 
condum formam provisiouis, eiasdem obtentam, firraatnm et refor- 
matam fait ; non obstantibas reliqais viginti octo ex ipsie consiliariis 
repertis dedisso fabae albas in contrariam prò non. 

A età fuerunt prediota florentie in palatio popuU florontìni, pre- 
eentibus teatibus Matteo Marchi Vannid ^ Bello lacobi et leronimo 
Megli, omnibus florentie, ad premissa adbibitis Tocatis. 

La gratiladine dei fiorenlìni non si arrestò a questo, ma ben aodie 
continuò a manifestarsi verso i figli dell'Aguto. Il 16 Aprile 1394 de- 
cretarono di accordare ad esni , per le spese incontrate nel funerale del 
padre, lo stipendio di dieci lancio tra le venticinque che venivao pa- 
gate airAguto, ed altre provvisioni che sarebbero spettate a lui fino a 
tutto il Marzo antecedente. 

Pro filile olim domini lohannii Aueud (2). 

Nono ; prorisionem infìrascriptam ete. ; provisioais toner talis est, 
TÌdelieet: prò parte filiomm olim magnifici militis domini lohanDÌs 
Auend servitoris vostri; reverentor exponitur vobis magnificia et pò- 
tentibtts dominia, dominia Prioribua Artium et Vexillìfero lostitie 
pepali et eomunia florentie, quantua, eonaiderata morte domini Io- 
hannia prefati, quo fuit die decima aeptima menala Marti! elapsi do 
proximo, et qua die proviaionea aue et stipendium viginti qalnqao 
lancearum, arceriia eomputatit, qaaram quindecim eontinao aerviTe- 
rant et adhue serviunt in mantuana eivitate comuni florentie ; et al 
hoc nt ipsi fili! aolvere Taleant expenaaa funeria domini lohannis 
prefati ae familiaribua eiuadem, qui eidem aue vite tempore serri- 
vernnt, dominationi veatre placeat opportune previdero, faeere so- 
lemniter reformari, quod etiam abaque alia probatione vcl fido fa 
cienda de predietia voi aliquo predìctomm, camerari! eamcre comui'B 
florentie, tam preaentea quam futuri, poaaint, teneantur et debeant 
de quaeumque peeania diet! eomunia ad quameumque eapsam etiam 
condacte deputata voi deputanda, dare et aolvere aimul et diviaìm et 
integre et alno aliqua retentione dirictnre voi gabelle aut quarti, in 
moneta aut alterine omnia, procuratori cuicumque olim domini lo- 
hannia prefati haberet maudatnm duraturum poat mortem domini Io- 
li) Ometto qui e in seguilo tutta la parte forniularia. 
(2) Contici Maggiori, Provvitioni, Libro 84 a e. 44 (. 
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hannis predioti, non obstante morto ipsias domini lohannis ant aliia 
repagnantiis Tel obstacnlis, qaibascnmqae stipendium decem lanoea- 
ram ex dictis viginti quinquo, ac etiam provisionem annuacn alati 
domini lohannis florenorum millo «Iacea toram, et aliam provìiioncni 
annaam florenoram daorum miliam auri prò tempore rotrobacta, prò 
quo ipsi domino lobanni solutum non foret, asqae ad totum menaem 
Martii elapsi de prozimo, ac si dietas dominos lohannes vixi^set 
toto mense Martii sapradioto; eo deolarato quod prò stipendio di- 
etaram lAncearam solationes fiant , detraete prò quarto moneto et 
aliis prout prò illis bactenus consnevit. 

Super qua quidem peti tiene ete., die seztodecimo mensis Àprllis 
anno domini Millesimo trecentesimo nonagesimo quarto, iadictione 
secunda etc. Et ipsorum consiliariorum Tolnntatibus exquisitìp ad fa- 
bas nigras et albas , ut moris est, repertum fait centum octagìnta 
oeto ex ipsis eonsiliariis dedisse fabas nigras prò sic ; et sic g se- 
cundam formam provisionis etc. ; non obstantibus reliquia vìgiutt 
octo ex ipsis eonsiliariis repertis dediase fabas albas in eontrarium 
prò non. 

Con provvisione del 22 Dicembre. 1394 si ritennero sciolti il flgito 
e le figlie deli'Aguto da qualunque promessa, vincolo, obbligazione ori 
altro , cbe avesse contratto in vita il padre loro con persone estmnee 
al territorio fiorentino; cbe se alcuno avesse per si fatti tìtoli preleso 
azione sopra di essi , avrebbe dovuto pagare cinquecento fiorini piccoli 
di multa. 

Pro filio domini lohannis Augud (1). 

Decimo *, provisionem infirascriptam etc, deliberavernnt, die tI- 
gosimo secnndo mensis decembris, Anno domini Millesimo treceato- 
simo nonagesimo quarto, Indictione tertia : Quod Nobilis vir Johan- 
nes natns quondam dicti domini lohannis Augud et filie dtcti oHm 
domini lohannis, et seu bereditas Tel bona dicti olim domini lohan- 
nis, aut bona dicti lohannis olim filli sui , vei aliquis aliqua sau 
aliqnod ipsorum, non possint nee debeant ullo tempore ad potitionetn 
sive instantiam alicuius persone , que non esset sua vel sui ascen- 
dentis masculi origine de Civitate , eomitatu aut districtu floren- 
tie , in ipsa civitate, eomitatu vel districtu eonveniri , exigì , gra- 
▼ari aut aliqualiter molestari , vigore vel occasione alicuius debiti 
promissionis, obligationis vel eontractus , contracti , faoti vel f«icto 
aut contraete per dictum olim dominum lohannem Augud tempore 
sue vite, cum scriptura vel sino publiea vel privata vel alio quoque 
modo eum aliqna vel quacumqne tali persona non existente, ut pre- 
Ci) Cons. Magg. Prow. Libro 84, a e. 230 r. 
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fertnr, de eiTitate, comitota vel àistricta florentie, Tel aliis prò ea 
et sen ad petitionem Tel ìostaotiam alieaios qui a tali persona do ce- 
tero jas haberet, aab pena librarum quiagentaram florenoram par- 
Toram : cuilibet centra faeienti prò TÌee qnalibet aufferenda et eomani 
florentìe applicanda, et nihilominaB quicqnid contrafieret sit et esse 
intelligatar irritaoi et inane et nullias efficacie Tel effectoa, et exe- 
eattonem aliquam non mereatnr, nec babere possit aat debeat quo- 
que modo; et quod presens pronsio et disposi tio possit et debeat 
offieialiter obserrari sub dieta pena per quemlibet Rectorem et of- 
fitialem, per quoscumque offitiales et quamlibet aliam penonara 
omni oppositione et allegatione cessante. 
Non obstanlibus e te. 

Qaa proTisio etc. ; et ipsomm oonsìliarioram Tolantatibos exqui- 
silis ad fabas nigras et albas, ut moris est, repertam fait eentam 
septaaginta sex ex ipsis consiliariis dedisse fabas nigras prosio; etsie, 
secnndum formam etc. ; non obstantibus reliquie sexaginta tribus ex 
ipsis consiliariis repertis dedisse fabas albas in contrarinm prò non. 
Che i Fiorentini abbiano accordato una condotta al figlio deli'Aguto, 
il quale, come il padre, avea nome Giovanni, è noto ; ma non cosi, credo, 
il tempo precido, le condizioni. e lo stipendio, che trovansi nella saa 
prima paga, registrala nei Camerlinghi della Camera del Comune e 
Uscita generale di Condotta, filza N.* 302, a e. 57. 

Prolobanne Àugud nato quondam magnifici miiìtisdomuiiloban- 
nis Àugbud Anglici conducto ad stipendia comunis florentie in con- 
ducta duarum lancearum, eius persona et laneea in dieto numero eom- 
putate, trium hominum et equorum prò qualibet laneea, prò tempore 
et termino duraturo usque ad per totum presentem mensem Martii in- 
cepto die quarto lannuari (1) proximi elapsi ; cum stipendio floreno- 
rum sedeeim auri integri et sine aliqua retentione gabelle Tel dirloture, 
prò qualibet dictarum lancearum et quolibet mense, prò eius stipendio 
et paga Tiginti septem dierum inceptorum die predieto. Vigore con- 
duote de eo facto et quorumeumque stantiamentoram et ordinamento- 
rum dieti comunis Franoisoo et Piero predicti eius procuratoribns, 
prout ipsi confessi faerunt, babuisse a dietis camerariis die duodecimo 
presentit mensis Martii, ut de procura constat in Begistro Ber Bene- 
dieti et de aliis iuribus in registro T. carta 268, in summa flortnos 
Tigintiocto et soldos sedicim ad aurum. 

Finalmente, nel solito Libro delle Provvisioni, N. 81 a e. 303, sotto 
la data del 22 Febbraio 1394 (sempre st. fior.), si legge quanto segue : 

Pro filiis domini Tohannie Augudi, 
Item, attenta quantitate debita olim strenuo et egregio militi do- 
mino lobanni Augud anglico^ secundum eonventa eum ipso tempore 
(1) 1891, stile florenlino. 
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soe Tìte^ et vigore reformAtionnm edltftrnm do tnense martu proxime 
preterito, per opportuna coDaìlìa populi et comuni^ predìctt et vigore co- 
rani qae postea deliberata etfactafaeraDt^tam vigore dieta reformatto- 
BLSt qaaiD occasione con tati torum tnilla^quequaiititaflaecendUÌQ totam 
adBammam ieptdm milmm florenornmanrìiUt indicfa re forni ali one et 
in eecatis ei. Illa clarìua demonetratar ^ et iotollecto qaod Jiiin in facto 
procurator dictì oUtn domini lohanma, qui domians lobaonei» deces- 
tì t da nieBfle Marti! prmnae preterì to, habmt qatnqae tnilia Boreao- 
rum de dieta aumma, qui tamen ad axiCam camere, ut dtcìtur, politi 
non annt, nec eiinde comode solatio Beri poteat par CameraHoa Ca- 
mero dieii Comania, maxime ob defectam et etiam obataote dieta lega 
facta de menee deeembriB proxlme preterito saper solutionem stipen- 
diornm, de qua aapra Et mentio ; et Tolentes, at decet, qnod dieta 
aamma septem miliam fiorenoram poàtlt aolvl aea ad exitam poni modo 
et forma saprai eriptìa, proTiderunt et ordinai eraiit et delLberavenuit 
nna et aìmnl eum stipendÉìa delìberatb et ordmatia : qaod Camerftrii 
Camere dietì Comanìa poasiat, teneaDtaretdebeant, non obataate di- 
eta reformatione et proviaìone faeta de dicto mense decembris super 
aolationem sttpendiornm dicti Comuni a, non obstanfe quaoamque alia 
re pa guati a Tel obatacnlai dare et aoWere proe ara tori dicti lohannis 
dictain snmmam septem niilium florenoram aari proat et aicat indicta 
reformatione edita de dicto menae Martii prox!me preterito, et in or- 
dinftmentia et delibera Li a factia et gestis elms vigere et oeeaaioae 
continetar ; ete> 

Non obstantibai e te.; et ìpsoram eonsiliariomm volnntatibas ex- 
qaisitJs ad fabas nigras et albas, nt morie est, repertam fiiit centnm 
quinqnAginta amim ex ipais eonailiariis dedfeae fabas nlgras prò sic^ 
et aie, aeecindam ete.^ non obatantibna reliquia sexagtnta novem es 
ipits consiliarlìs repertis dedisae fabaa in eoutrarinm prò non. 

Il contenuto di questo documeola viene chiari Lo esattaoieote da 
altri, die lo rinvenni nel libri dei Camarlinghi e Uscita generale ecc* 
È mU}f anzitulla, che it ComuDe di Firenze, per la provvisione dell'H 
Marzo IRdS, notìQcata due giorni appresso, doveva ali'Agulo60U0 fio- 
rini da pagarsi in certe epoche deierminate. In questa somma eran 
compresi pure SUDO fiorini, che il Comune doveva dare alla terza figlia 
deirAgulo, quando si fosse maritala (1). Or qui si dice che il debito 

(1) Giannetta si mari 16 nel f 39% col Conte Lodovico di Porctgifa, e Ca- 
terina netto steaso anno con Corrado Prosperi, ledesco, capitano dell'Agate 
sul Reggiano e Parmigiano {Vedi : GainAnDAccr , Della ffùtoria di Bologna 
il* p. sn e t5S e seggo I-a t^i'^s fi^ìi^, Anna , certo dopo la morte dei pa 
dre, s\ nnì con Ambroglolo di liesser riero della Torre di Milano. VB Apri 
le 1331 il Comune di Firenze decretò di dare In dote a ciascuna figlia del 
lAguto tO(H) aorini d'ero. (Vedi 1 documenti pubblicati dal llannf, op. cit 
COL m e segg.). 
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verso TAgato era di 7000 fiorini, perchè si computa vana pare i lOUO 
fioriDidi provvigioneacoordali a Donnina Visconli figlia lUegtUima di Ber* 
nabò e moglie dell'Aguto (1). Nei Camerlinghi della Camera ecc., (IJia 
N/ 302| si trovano tutte le paghe prima dei cinque mila fiariai e poi 
del restOf fatte in cinque volte. La prima paga (a e. 55) dà la ladìcazio- 
ne precisa dall'anno e del giorno in cai venne assegnata la provvistone 
a Donnina Visconti durante tota tempore vite sue (13 Mano 1393), 

A ricordare le ultime e solenni onoranze re^e airAgulo, uà poeta 
del popolo a noi ignoto, ma se pur non fiorentijio, sicuramente toscano. 
dettò alcune ottave che corsero certo per vario tempo solfe labbra della 
gente, e che dovettero essere tra le più noie, perchè Benedetto Dei vdìà 
sua Cronaca le ricorda come da lui sapule a mente (2]v Queste ottave, 
che a noi non sembrano indegne di rivedere la luce» dopo quasi cin- 
qoecent'anni d'oblio- anche perchè ci attestano quanto forte e sincero fa 
il dolore provato da'fiorentiiii per la perdita del valoroso condottìerei 
allora che Gian Galeazzo Visconti aumentava di giorno in giorno te sue 
ostilità contro di loro - si trovano a ce. 79 v.'^ e 80 r.« del codice Ric- 
cardiano 2236, ms. cart della prima metà del secolo XV ; uoa trascri* 
zione incompiuta di esse esiste tra le carte di Francesco Da tini, a soa 
conservate, tranne una, pure nel codice U , 11, 54 della Comunale di 
Siena» il quale è una copia fatta nel secolo XVII di parte d*uD codice 
del 1454, che cosi è descritto in una nota, che sì legge nella prima carta: 

« Copia d'un libretto manoscritto di questa grandezza [ottavo pic- 
t colo), coperto d*asse, scritto Tanno 1454 da autore non nominato, T*iel 
« qual libro ci si legono più e diversi sonetti, ottave e terzetti amo- 
« rosi^ quali tutti questi nel presente libro non si copìeraono, e solo st 
« copieranno quelli che in qualcosa si farà naenzlone deUa nostra cluà 
■ di Firenze (3) , et alcune memorie et ragionamenti in prosa. Al Gac 
« del qual libro c'è Fappiò iscrizione e sonetto che dovrebbero essere 
e da principio, e però qui si descriverà a parola a parola appiè • (i). 

(1) Divenne moglie dell'Agulo l'anno 1317. Dove 11 Corìo {ifisioHa Mi^ 
laneee, p. 491 edlz. padovana del 1646) abbia trovalo ctio da questa unioae 
nascesse Fiorentina poi maritata In Lancellotto del Bialno, non so^ eerto e 
che PAguto ebbe le tre figlie or ricordate, né dlallre abblam notizia; e aon 
credo che le carte fiorentine errino nei nomi dei mariti loro. 

(i) Benedetto Dei nacque del 1417 (Vedi Giorrta'9 Stor, tkila Uit* li.. 
Voi. IV» pp. 163 e 181). 

(8) Questo Codice miscellaneo contiene le seguenti poesie storiche: t 
p. 7, Qìi^tti tono i veni delia Guerra havemo col Duca di MeìanQ contro aUa 
Ugha de VenUiani e de Fiorentini (1422). Sono B7 terzine \ p. i3 : ùm- 
%one di Simone da Siena quando il Co. di Poppi Caveva in prigiona. A p. GS : 
Canzone pel Conte di Poppi, É la nota risposta al Lamertiù. 

(4) Dopo questa parola appie^ ci ò setto, In mBun allii (agloa» ona li- 
neetta, e sotto questa la parola Copia, indi : Qi*esto libro ecc. 
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« Copia. Qaesto libro è di (1) di Sandro , in sul quale è 

t scritte moltissiiDe cose , cioè chanzone e sonetti di molti dicitori , e 
■ aneliora ci è dna piacevole operette in prosa. El detto libro iscrissi 
< io di mia propria mano fornito di scrivere a di XVi di Gennaio 14Sf , 
• e nel detto millesimo lo cominciai a scrivere i. 

Riprodurrò il Cantare di su il buon codice Riccardlano , conser- 
vandone la grafla (2), ma staccando o unendo le parole malamente con- 
giunte divise^ e ponendo la punteggiatura e gli accenti : darò le va- 
rianti del senese e della copia Datioi , eccettuate quelle di ortografia* 
chiamando S il primo e D la seconda. 

Di questo Cantare fecero menzione il cbiar. Commendatore Cesare 
Guasti nella prefazione alle Lettere di Ser Lapo Mazwei (3) , e il Doti. 
Lodovico Frali nel Giornale Storico della Letteratura Italiana (i), ove 
ne pubblicò la prima e l'ultima ottava — Dopo il Capitolo del MincrbetU 
da me ristampato, ogni altra illustrazione riuscirebbe superflua. 

Come è ben noto, altri Cantari di simìi genere esistono, i quali per 
la somiglianza dei fatti narrati hanno molti punti di contatto tra di 
loro, li poeta del popolo non possiede il magistero dell' arte per dare 
un' impronta originale all'opera propria ; ond'egli non può e non sa spic- 
care sugli altri, che trattarono un argomento uguale al suo. Egli de- 
scrive il fatto quale è avvenuto con naturalezza e molte volte anche 
spigliatamente, ma i mezzi dei quali si serve son comuni a tutti 
gli altri verseggiatori suoi pari : le differenze tra l' uno e V altro pro- 
vengono più che tutto dalle diversità con che di volta in volta si veri- 
ficarono avvenimenti uguali ; e per ciò che essi han di comune, Ig mo- 
venzCy le espressioni, il metro ed il ritmo sono sempre, o quasi, affatto 
simili. Già il Rajna avverti assai bene, che per la Mmìglianza dello stile 
ormai tutta la nostra letteratura narrativa popolare (e a questa soltanto 
lo volli alludere), si potrebbe creder opera di uno stesso autore (5). Di 
più, se non facciam calcolo del divario che corre tra la prosa e 11 verso, 
iiicilmente si comprenderai come si possa porre assieme a siffatti ver- 
seggiatori anche 1 cronisti ; onde 1 confronti tra questi e quelli riescono 
utili e Interessanti, perchò le rispondenze loro non derivano il più deile 
volte da confessate o tacite imitazioni, ma soltanto dalla somiglianza di 
argomento e da comuni focoltà narrative. 

(1) Nel margine si legge : così ò Voriginale essendo restato il nome, $ 
non e* è casato. 

(ij Tolsi le h che non hanno valore fonetico , e glN avanti a gì, e)ie 
occorrono di frequente, ma non sempre In questo Cantare : ridussi ad i gli ^, 
e di mio ho posto la punteggiatura, gli accenti e le maiuscole. Stanno tra 
parentesi quadre alcune poche lettere qua e là omesse per svista dairama' 
noense. D'ogni altro mutamento, non mancherò di avvertire chi legge* 
{%) Voi. I, p. CXXIV ; Firenze, Le Monnler, 1880. 

(4) Yol. cil. pag. 181 e seg. 

(5) R Cantare dei Cantari e ti Sirventese dei Maestro di tutte le arii\ 
nella ZHUchrift fiur RomanUche Philologie, Vo^ II, p. tiS, n. 7, 
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Qaeste poch« nostre ottave vao poste tra qael genere di poesia 
narratlTa, cai appartengono principalmente il Quinto cantare della Guerra 
Pisana, ove il Pucci descriTe i funerali di Pier Farnese (morto 11 19 
Giugno 1363) (1), il Poemetto in tre canti per la morte e le esequie di 
Gian Galeazzo Visconti (morto II 3 Settembre 1102) (2), e la seconda 
parte di un l)ellissÌmo Cantare su Gan Grande della Scala (morto il 
22 Luglio 1329) (3), che a mia cura vedrà la luce liei due prossimi 
fascicoli óeWArehivio Veneto. E se alle nostre strofe risponde assai bene 
il Minerbetti con un capitolo della sua Cronaca, quelle pel Farnese 
trovan naturalmente il loro esatto riscontro nella Cronaca di Giovanni 
Villani, e il Poemetto per Gian Galeazzo neir Ordo FunerU Joannis 
Oaleatii Vieeeomitis et Oratio lune habtta in eiusjaudem a fr. Petro de 
Castaietto (4). 

Come riportai il capitolo del Minerbetti, cosi credo opportuno dì 
porre in nota quanto hanno di simile col nostro i Cantari ora ricordati. 
Ma ^scoltianM) finalmente come l'anonimo cantastorie , che fu certo te- 
stimonio di vistai descriva le esequie delFAguto in quei suoi versi, che 
nel codice Senese hanno la seguente didascalia, mancante nel codice 
Riccardiano e nella copia Da tini: 

Qui comincia il Mortorio di Messere Giovanni Agiato e Vono- 
ranza fatta al detto Messere Giovanni Aguto nostro Ca- 
pitano di Guerra. 

I. Mille trecen novantatre correva 

e marQO a dicessette di venuto, 
come mostrò Iddio ch'allui piaceva 
asse chiamar messer Giovanni Aguto, 
capitan franco, che '1 baston teneva 
della giente dell* arme savio e astuto, 
del comun di Firenze per volere 
la città sempre a libertà tenere. 
OttaTa J. V. 1; trecento, il cod. Riccard.; correa 8. ^ D — ^.% 

dieceeette era ven,, D; a diciassette era ven,, S — t. 3, Come m., D; 

che oomCf il cod. Riccard. — v. 4| chiamo, D — v. 7^ e il Comunej 

i> — T. 8, illibertà, S. 

(1) Nei Tomo VI Delie Delizie degli ErudiU Toscani del P. Mslfonso. 

(2) Pubblicato nel OitaSogo dei Mss. della Na%Umale di Firsnse, eompi- 
lato sotto la direzione del Prof. A. Bartoli. Tomo 111. 

(3) Una breve descrizione dei funerali di Bernabò Visconti, si trova nel 
Lamento^ già noto, che di su il Codice Lucchese della Cronaca del Sercambi 
fu pubblicato da A. Ceruti in appendice ai Prindpj del Duomo di Milano ecc. 
Milano 1879, e che rivedrà la luce quanto prima nei Lamenti Storici dei 
Seeoti IIY-IVI, Voi. I. Veggasl anche : Giornale Stor. della Lett, liei. 
Voi- IV, pag. 406. 

(4) R. I. Script. Tomo XVl. 
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IL E come morto fu qael capitano, 

il comune ordinò di fargli onore ; 
e perchè visse fior d'ogni cristiano^ 
onoroUo ciascun collieto core : 
non mori mai nel mondo corpo umano 
più onorato e di perfetto amore : 
misesi un bando alla pena ch'allega, 
che nessun fosse ardito aprir bottega. 

III. Eppo' quando si fece il suo mestieri 

vén'una bara san^a far dimoro, 
la qual portaron gienti' cavalieri, 
coperta tutta a ricchi drappi d'oro ; 
furonvi i dodici e' gonfalonieri, 
e' capitan di parte tra costoro : 
posaron questa bara degli onori 
in sulla mastra piaga di signori. 

IV. Fece il comune il suo don principale (1) 

di piastre un cavai grosso covertato, 
e in su questo andava la reale ; 
po' tre grossi cava' l' àn seguitato : 
era in sul primo el giglio trionfale, 
r arme del popol l'altro avie portato, 
e in su r altro er' un ricco cimieri : 
donogli poi ancor ciento doppieri. 

Ottava J/. v. 1, Comt m., 8 — v. 3, però cK egli era ti fiore 
d'o., D — V. 4, eioMchunOf il eod. Riccard. ; catcuno lamava cqh 
uno l, e., D — v. 5, al mondo, 8. e D — t. 7, m. il bando a una 
pena lega, D ; colla pena allega, 8. 

Ottava III. V. 1, E quando «t» I> — v. 3, l, qua p, figliuoli di 
e, D ; portava gentili cav. 8 — v. 4, tutta coperta^ Z> — t. 5, e<i ivi 
erano dodici e g., D — v. 7, e po$aro la b. degli onori, D; pota- 
rono quella bara d. o,, 8; oneri, il eod. Riceard. 

Ottava IV. V. 1, Ei il C. fece il suo dono p., D — t. 2, uno 
eavallo groeeo di p, e, D ; di p. Cava quattro covertale, S ^ t, 'à, 
e di9u questa a,, D ; su queste^ 8^ v. 4, tre cavalli grossi covertati^ 
D; pò da tre g, cava seguitate ^ 8 — v. 5, e di primo andava un treon- 
fante — v. 6, e laUro tarme del popolo a portata, D; l'arme d. Po- 
polo l, ave a portare, 8 — v. 7, andava un r. e, D — v. 8, pò li 
dono ancora e, D;po anchora cento d., 8. 

(t) Troppo lODgo sarebbe 11 confrontare qaesta narraiione del corteo di 
cavalli rlccameote addobbati eoo altre slmili ; e però me ne astengo, timm^ 
dando I lettori al Cantari che più sopra ricordai. 
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V. La parte guelfa gianse trionfante, 

coperti duo cavalli infin in terra ; 

r aquila rossa feroce e ramante 

era 'n sul primo» se *1 mie dir non erra ; 

r altro cavai poderoso epportante, 

a dar notizia eh' egli er* uom di guerra, 

venne con un cimier pregiato e bello, 

e 'n sulla piagna feciono el drappello. 

VI. Po'giunson venti e ciasscheduno in mano 

con un doppiere avevan della parte ; 
questo donaro al franco capitano ; 
giunsono in piagna ettirarsi dapparte 
dalla mercatantia a mano a mano, 
dove concorre di Firen^ ongni arte : 
giunsono venti doppier ben lavorati ; 
coir altra gente furon aseltati. 
VII. Dell' arme sue vi venne se' bandiere 

in su cava' grossi tutti covertati ; (1) 
po' duo cavalli ongniun con suo cimiere, 
che riccamente egli eran lavorati : 
in compangnia di molti cavalieri 
giunsono in pianga que' don rilevati, 
effugli presentato questo dono 
dalla suo donna e dal suo patrimono. 
Ottava F. v. 1, guMC uno treon/ante^ D — v. 2, ehavàllgU^ iJ 
Biee. ; inaino a t, D ; infino at, S — ▼. 3^ laguglia roaa feroce ara- 
spante f D ; rapante, S — v. 4, « in sup., -D — t. 6, chavallo^ il Rice 
v. 6, andare notizia eome uomo di g., D; non, il Ricc« — t. 7, leg- 
giadro e bello, i9 — T. S, in s. p. ciaiouno /ad., D ; e in iuUa Piata 
oiaiohunfe d,, S. 

Ottava VI. Nel Cod. Senese qaesta ottava sta al posto dellt 
sacoessiTai e viceversa, v. 1, Po vennono v. catcuno avea i «rom, 
D ; Po giunsono v. eogni uno ave in m. — v. 2, tino bello d. venne 
dalla p., D; un bel doppiere e venien dalla P — v. 3, questi dono- 
tono, D. e iSf — v. 6, chonehuore, il Rice. ; la dove corre dif. o. a» D; 
d. concorre, iSf — v. 8, furono rapresentati^ D ; furon presentati, & 
Ottava VII. V. 1^ vennono sei b,, D; vennon, S — v. Z,gro9ii 
e e, D — T. 3, chavalgli, il Bice; e. co suoi cimieri^ D; col tvSy 
S — V. 6, in p» con que doni pregiati^ i> — v. 7, e/, donato q. d.f D. 
(1} Avverto che anche in qaesto Cantare, come avviene assai spesso nella 
poesia del popolo, si verifica un palo di volte (cioè in qaesto e nel len'aHioo 
verso deiraltima ottava), l'elisione della prima sillaba d*an verso, ebe co- 
minci per vocale, coir ultima dell'antecedente. 
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Vni. Vesti il comune a aero uomeni molti 
che per la via parevano ismarriti ; 
coperti co' capucci avieno i volti 
mostrando doglia tutti qua' vestiti ; 
e 'n suHa pia^^a tutti fur raccotti : 
po' ciasscheduti la bara ebon seguiti, 
la qual portar fìglìuo* di cavaliere, 
e 'nan^t s'aviaroti le bandiere. 
IX, La bara seguilaro Fra*Minori^ 

Servi, San Marco eoa que* d'Ognessanti, 
Mont' Uliveto e Tra' predicatori, 
gli angnoli onesti sotto i bianchi ammanti, 
monaci, abati, preti e cofiressori, 
Carmino, Saminìato e tutti quanti, 
dicendo ad una salmi benedetti ; 
chi fn] mano avìe candele e chi torchietti (1). 
X. Giunsoa costoro a Santa Liperata, 

cantando sempre e richiamando osanna ; 
e nel me^ del coro era fermata 
e coperta dì cera una capanna, 

Ottava Vili, T. 1^ e, ancora u t D — v, 3, e. i cap. ttUtl poI-^ 
iif Di cop^ co capp, tuili l vùl^^ S — ^^ 5, /tiron, Il Rioe« ; ifì 9ulia 
p^ L /orOiiù ragunatij D ; e farai tatti alla piazza ta&ùùUif S — T* Q, 
pù cascano l. b. anno seguftaf D ; e pò caschan L è. tòbor seguiti^ 
S; ciauchedanOj il RìcCé — t, 7, la q. poréaron ^ il Rice; fa q* 
poHata figliuotit S. ; portaro figlinoli^ D — v, 8, inanzi Macoronù 
(aie), D; cnaivii §1 mooe\ìon It h,^ S. 

Ottava 7X- Manca nel cod. Sone«fl- t, 1, stguUarono frati — 
T. 2j qtte di Sa vt* e que d*ognÌe$anti — v, 3, mùnte Uliveto e frati 
r- — T, 4, VAgnioli — t, 6^ e. t s, e t q, — v, 7, andando dicendo 
*. 6, — f, 8, ciucuno ay^a i mano e. e iar, — 

Otttra X, T, 1, in s. L, D — v, 2, c# salmi erich. w*anna, D; 
tmprt cantundOf ^^ t- 3, nel «i. d, e* la gente èf.,D — T, 5, a 

(1) fi Pucci nella X1I> oliava del suo Quinto Caniarc per ti Guerra PI* 

E 'ì Podestà e lotti gU aUrl RellorI 

Furono i aecompa^ntre quel corpo adorno, 
K da einquanla fanti de' Priori 
Con ffU iloppJerl accesi eran d* In lo rito , 
E Frali, e PreU, e ctiarlci, e caotorl 
Annoverati non arìen 'n un giorno, 
Ogoua con mena Itbra in man di cara, 
E claschedun prelato libra intera. 
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cho quella ciera a presso misurata 
fu mille libre, se '1 dir qoq m* inganna ; 
essubito s'accese quella cera ; 
poscia andò ciascun dove il corp'era, 
XI. In San Giovanni era fatt' un palchetto, 
e 'n una bara isteso il cavalieri 
con una ispada istesa sopra M petto» 
come richiede affar cota' meetierif 
e un bastone in man san^a difetto ; 
e 'ntorno al corpo ardien trenta doppieri : 
po' cavalieri si mosson a gara, 
mison quel corpo nella prima bara. 
XII. E 'n Santa Liperata fu portato 

tutto coperto a ricchi drappi d'oro ; (1) 
quivi s' udiva un canto rilevato; 
epposaron la bara a me^g^ il coro : 
non è possibile aver [r]acontato 
le rilevate cose del mortoro, 
eh* a raccontar parrebbon cose i&trane ; 
eppo'sonaron tutte le campane. 
XIII. Detta una messa bella e crat^^iosa 

per rimedio dell* anima del morto, 
richiamando la madre groliosa, 
furon que* preti ciascheduno acorto, 
epportaron la bara san^a posa, 
sempre chiamando que' che non fa torto 

peso m.y 2> — V. 6, «e I mio dir non erra^ £) — v* 8, po»iandi)j il Rice/; 
poi andò oasouno dove il e. e., D, Con c^uesta otiafa fìnlace ÌI Can 
tare nella copia Datini» 

Ottava XL v. 6, intomo; arde — v, 7, pò chavalieri anai fr' 
oendo a gara — ▼• 8. poson ; ganta (aio) A ara. 

Ottava XIT. ▼• ò, e non è p, ad aver cantato — Uanca il ^* 
verso — - V. 7, oha raeontarle parrìan chose strane; rachùntarit 
il Bice. 

Ottava XIIL v. 1, cratioaa, il Rice, — v. 6, quel che — v. 7, txll^ 
madre v. m. 

(1) Ottava 8.» del Cantare Pacciaao ; 

Un drappo d'oro lutto lavorato 
Copriva Varca, ov'era messcr Fiero. 
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colla suo madre vergine Maria ; 
apportarono il corpo in sagrestia (1). 
XIV< Or piaccia a quello onipotente Iddio, 

pastore e duca che '1 mondo governa^ 
d^essere al luì si grazioso eppio 
chellanima vada in vita etterna^ 
epperdonare allui ogni suo rio ; 
e grafia gli doni la madre superna , 
che com'egli è vissuto con vittoria 
donigli a morte la superna grò ri a. 



Finito (2). 



A. Medik, 



Ottava XTV^ ▼- I » E piaccia — v, 4^ challallro mondo egli abbia 
vka eUmm — Manca il 5/ verso — f, 8, donargli doppo morte et^ 
Urnm gloria» 

^1} Il Pucclp op. Gli., oUave t3> e 11," 

In meiZD San Giovanni In sulla Tronté 

Fu ratio an patco, e ravvi una capanna, 

Che di torchi eltj ac^eaf parìe uù monte, 

Sotto la qual al mise la cì.^cranna ; 

Dov'era que\ la cuJ ardita fronte 

In questa vi la maJ più non a^aiTlannaf 

E tutto San Giovanni mollo stretti 

Intorno intorno fu plcn di torcTiìctli. 
Qtilvl ai dlsae nna messa solenne, 

£ predicessi detla suo vlrtute, 

E tutta quella turba, che vi vcnne^ 

Pregarono II Slj^nor per suo salute. 

Detto l'uccio, come sE convenne, 

E tutte quante l'orailon compiute^ 

L'arca del Cavai lerne Tu portata 

Da'Cavalieri In Santa Liperata. 

E nella 3t.& ottava, Canto IN/, del Poemetto per la morte di Gian 
Galeaizo Visconti : 

Mta qual chiesa era Tatto un cJiastcllo 
di legname comeiso e llavorato 
tutto adornato e (sic) quell'atto Eicllo 
choperto di nero in o^nl lato 
e Itulte le divise sopra quello 
d^'ogni arme che I Signore avle portato 
e pot nel meno era faito un altare 
ove la bara Tee ter riposare 
11] lanci nel cod. Ritx^ e nella copia DatM, 
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GONMZIOIIK PEBSONiLE DEGLI iBITàNTl BEL CeilTAiKI 

NEL SECOIiO Zni 



In un fascic. precedente ótW Archivio Stor. ItaL, dando notizia dello 
stodio sul Traffico delle Schiave Orientali In Firenze dei Dott. Agostino Za- 
nelll, promisi di parlare brevemente della diversa condizione delle persone 
del .Contado nel Secolo XIII, e di alcune provvisioni emanate dai Co- 
muni Italiani per migliorare questa condizione. Adempio ora al mio 
debito, avendo cosi evitata una troppo lunga disgressione nella recen- 
sione del lavoro dello Zanelli ; tanto più che l'argomento che egli ha 
trattato, ha con questo, come già ho detto, soltanto una relazione indiretta. 

Il Gibrario, Jo Zamboni, il Lazzari ed altri> che ebbero ad occd- 
parsi della schiavitù nel Medio Evo, parlando della benefica influenza eser- 
citata dai Comuni Italiani quanto alla liberazione dei contadini dallo 
stato servile, si riferiscono alle leggi emanate dai Comuni di Siena, Pa- 
dova, Bologna, Firenze ecc. ; e confrontando le date di queste leggi ne 
deducono in quali delle dette città furono prima introdotte le idee li- 
berali, in quali dopo. Ma innanzi che si possa arrivare a tali eonda- 
sioni è necessario farsi una idea chiara della varia condizione delle 
persone che con molteplici vocaboli sono indicate in stato inferiore ai 
« cives 1 ; e bisogna poi esaminare accuratamente il testo delle leggi 
slesse , per vedere a quali persone le disposizioni si riferiscono. Per chia- 
rire meglio con qualche esempio questo concetto, riteniamo utile vedere 
brevemente le diflereoze tra condizione e condizione degli uomini del 
contado fiorentino, o de*Iuoghi vicini ; che non molto differenti erano 
quelle dei contadini delle altre città. 

Gli uomini del contado venivano indicati col nome generale di 
e homines >. Questa denominazione importava il concetto di soggezione, 
ed indicava una condizione inferiore a quella dei e cives • : non impli- 
cava però menomazione di libertà personale. Cosi gli uomini del con- 
tado che si erano svincolati dai signori feudali formando una e uni- 
c versitas hominum », cioè un comune rurale soggetto alla città, erano 
completamente liberi^ 
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Molto soTente però avveniva che i signori del contado, sotlomet- 
tendo alla città 8è stessi, le loro cose ed i loro uomini, conservavano 
pure sui loro soggetti parte degli antichi -diritti. In tal caso gli uomini 
residenti sui loro beni, pur facendo parte del Comune come e comitatinl », 
rimanevano « fideles » dei loro signori; e questi percepivano ancora 
da essi le imposte, parte delle quali veniva rilasciata alla città. 1 
e fideles • però non erano per questo in condizione servile, perchè il 
concetto di fedeltà derivante dal sistema feudale non importava limi- 
tazione tale di libertà personale da esser paragonata a quella degli 
anlicbi servi. Se mai un paragone volesse farsi, si potrebbe paragonare 
questa condizione alla clientela Romana, poiché è un patto di reciproca 
difesa che tra signori e fedeli veniva a costituirsi mediante il giura- 
V mento di questi a quelli ; e i documenti lo comprovano. Nel R. Ar- 
chivio di Stato di Firenze esiste una importante serie di testimo- 
nianze e sentenze dei Comune di San Gemignano della prima metà 
dei secolo XllI, alla quale ci riferiremo più volte (1). Nel « Liber te- 
• stium 1 U LXVIll a e. 20^ sono i deposti dei testimoni introdotti da 
e Mugnarius » il 29 Maggio 1S58 contro t Martinus » e « Buccinus i> 
accusati dal suddetto di aver furato un bove. Quivi si legge : < Sera- 
« cinus qd. Tiniosi de Comporena iuratus dixit quod bene cognoscit 
e bouem unde lis est ec. Interrogatus si tenetur cum Mugnario in aliquo 
tf iuramento societatis, rcspondit quod sic, et homo est liber, tamen eei 
« fidelis domini Ranerii et habet in bonis L libras ecc. Interregatus 
quo iuramento tenetur cum Mugnario, respondit quod debent Inter 
t se iurare et defendere in personis et rebus ». Questo e Seracinus f> 
adunque, pur essendo t fidelis > ò uomo completamente libero; di fati» 
ha beni in proprio, ha facoltà di legarsi In consorteria con altri ecc. 

Gli uomini di Sofena erano fedeli di Napoleone Pazzi e poscia di 
Tribaldo, suo figlio. Siccome Tribaldo era debitore insolvente della Badia 
Fiorentina, e per questo era stato messo in bando, ed i suoi beni erano 
stali sequestrati in favore della Badia suddetta ; il 22 Giugno del 1242 (2) 
un banditore del Comune di Firenze ordina a tre uomini di Sofena che 
« tanquam uiris legalibus » indichino tutti gli uomini di quel luogo 
già fedeli di Napoleone Pazzia ed ora di Tribaldo ; ingiungendo inoltre 
che lutti i servizi e prestazioni, date già dagli uomini stessi ai Pazzi, 
dovessero quindi innanzi passare alla Badia ; e tra questi « fideles » sono 
nominati per primi i suddetti e uiri legales ». 

Ma il rapporto di fedeltà non derivava soltanto dagli antichi di> 
ritti di dominio e di giurisdizione : erano « fideles • anche coloro che 
ricevevano in feudo o in livello terreni ,da coltivare, dando in compenso 
uo fitto annuo ed altre prestazioni. Nel tempo piò antico tal classe di 

(1) Carte Strotsiane, Filza N.<^ S6. 

(i) R. Archivio di Stato di Firenze, Diplomatico. Proven. Badia Fio- 
rentina. 
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persone era specialmente costituiU da quegli aomlnl che aveyano noe* 
vuto in beneOcio da chiese e monasteri, come liberi livellarli, le terre 
donate per testamento t prò remedio animae » ai luoghi pit. In processo 
di tempo questa classe di persone andò aumentando o perchè 1 privati 
signori, seguendo Fesempio delle chiese, diedero a coltivare nuove terre 
a nome di livello, o perchè gli stessi mutarono spesso la grave condi- 
zione degli antichi coloni in quella di liberi agricoltori. Vediamo quali 
voci erano usate ad indicare late slato di persone. In un docamenlo 
florentino del 24 Febbraio 1233 (1) è detto che per ordine del Potestà 
Torello da Slrada ogni uomo del contado debba farsi iscrivere in ap- 
posito libro dal nolaro del Sesto cui appartiene» qualunque sia la con- 
dizione di esso uomo: e. siue sit nobiiis aut miles, factitlus nei allo- 
ff derius seu homo alterius nel fidelis seu flctaiolus aut cultaiuoios seu 
ff cuiusqumque alterius condictionis sit ecc. » ; e nel documento si atte- 
sta che furono iscritti dal notaro a ciò eletto per il Sesto di Porta del 
Duomo quattro uomini di Pietramensola che dicono essere e bomines 
< Abbatis Bonisollatii ». É da osservare che, per l'interesse che ebbero 
i Comuni di accrescere il numero de'cilladini, ed Indebolire le forze 
de'signori del Contado, i Comuni stessi accordavano con gran facilità 
la cittadinanza ai comitatini. Bastava che si fabbricassero una casa io 
città, e venissero ad abitarla in certi mesi dell'anno perchè doventas- 
sero « cives » : cosi a Milano, cosi a Firenze ed altrove. Ne avveniva 
che i signori del contado ed i monasteri vedessero ad un tratto abban- 
donate le loro terre dal liberi agricoltori che acquistavano la cittadi- 
nanza e si dedicavano al commercio. Per ovviare a tale danno, quando 
le terre venivano concesse ai coltivatori, si poneva per condizione che 
essi le coltivassero in perpetuo ; si formò cosi una classe di persone che 
pur essendo in stato libero si obbligavano a risedere continuamente nel 

, fondo , sé ed i propri! figli. Nel suddetto anno 1233 , ai 4 di Maggio 
forono iscritti dal notaro del Sesto di Borgo SS. Apostoli i seguenti 
uomini di Passignano (2) : 53 fictaiuoH perpetmles et fiddes della Badia 
di Passignano ; 5 fictaiuoH perpetmles, 2 fictaiuoH et residentes, 6 fieta- 
t'uo/ì, 1 homo ed 1 pensionalis della Badia suddetta, 1 ctUtaiolus SUònan' 
ni et FiHppi, 1 Miles et NobiHsy 7 Militespro Comuni Florentie, 4 vedove 
date a consiUibue ed 1 uomo del quale non è indicata fa condizione. 

Allorché, o per vendita o per cessione o per bando I diritti di do- 
minio e di possesso di una terra passavano dalle mani di un signore a 
quelle di un altro od a quelle del Comune, erano trasmessi anche tolti 
i diritti sulle persone residenti nella terra, qualunque fosse la condizione 

^ che le legava al loro signore. 

Ma si potrebbe domandare : la condizione di permanenza sul ter- 
ritorio dei fictaiuoH perpeiuales si riferisce soltanto al signore col 

(1) B. Archivio di Stato di Firenze. Diplomatico. Prov. Clstello. 

(2) R. Archivio di Stato. Diplomatico, Prov. Badia di Passignano. 
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quale è stipulato il cootraUo, ed ai suoi discendenti ; oppure anche 
a qualunque allro, cui i! fondo pervenga? Era cioè concessa facoltà ai 
fittajuotì stessi di abbandonare il fondo^ quando passasse ad altro pa- 
drone» ovvero potevano esser forzati a rimanervi? La questione è com- 
plessa e sarebtie necessario esaminare un gran npmero di documenti 
perchè potesse essere risoluta con sinurezza : rireriamo non per tanto 
alcuni fatti dei quali abbiamo notizia. 

Da parecchi documenti ai quali tra poco ci riferiremo, relativi a 
controversie tra padroni e coltiva tori« perchè questi ultimi avevano 
abbandonati i fondi sul quali risedevano (sia o pur no l'abbandono av- 
venuto in conseguenza di vendita dei fondo stesio), si ricaverebbe che 
i padroni possano forzare gli agricaltori a tornare nel fondo solo nel 
caso che lacondiiìone del fuggitivo sia quella dì colonus o villanm. 
Ma la condizione dei coloni e villani è diìferente e più grave di quella 
(lei fedeli. In un deposto di testimonii del 1/ gennaio 1S19 (1) il teste 
■ Bene Rinucci de Ticchio deirAbale » interrogalo « si est tohnns Ahatie 
* uel famiiiarius respondit quod non, set est fddi$ A balie per feudo m 
« quod hubet ab A balia ". 

il colmus vUtanus è un resto dell'antica servitù della gleba; 
come tale egli ed i suoi discendenti sono attaccati al fondo, in quabiasi 
mano questo pervenga. Gli affìttaluoii perpetui invece è per patto con- 
cordato coi loro signori, e non per antica condizione personale che deb- 
bono risedere nel fondo; è quindi probabile che sìa loro concessa fa- 
coltà di scindere il contratto ogni volta che la proprietà della terra da 
loro abitata e coltivata passa a nuovo padrone. 

Che quei^la sìa la dilTerenza tra fiilaioli e coloni ci sembra cbia- 
rito in un deposto di testimoni del Conjune di S. Gìmignano, contenuto 
nelle filze Strozziane indicate di sopra, del VJ Aprile 1231 (2). 

■ Pierus Speciatis * presenta dinanzi ni Potestà ed al giudice di San 
Glmignano i testimoni « centra Magisirum Martinum et fratres * per 
provare che questi, siccome erano stati innanzi coloni e viliani di Ber- 
nardino, già padrone di un proprio fondo sul quale risiedevanOf sono 
ora diventati suoi coloni. 

Ognuno dei testi interrogati dal giudice dice di non sapere se il sud- 
detto Martino 6 fratelli sleno stati coloni dì Bernardino : sanno bensì che 
Fede, padre di Martino.era tenuto a dare e dava k Bernardino il fitto annuo 
dì 52 slaia dì grano. Interrogali quale sia la pubblica fama in proposito, 
lutti i testi rispondono concordi che altri li riteneva come viliani e co- 
loni altri no. Il testimone i Guido Bruni i dice < quod dominus Ber- 
t nardinus et frater bene tenebant eos (Martino e fratelli) prò eiusuì^ 
t ìanis et hominibus. Interrogatus si publica fama est quod ipsì fuerint 
(1) R. Archivio di Stalo di Firenze. Diplomatico, Prnv. Datila di Firenze. 
(I) Lìber testium tempore domini Baldouinecti, et domini Bonaccle la- 
dlcis Mrxiui Ind. V. Idus tu lanaarlL 
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< uUIani et homines eorum, res|X)ndit quod quidam dicunt sic el quidam 
e nOD ; interrogatas si credit eos uUlanos eomm , respondit qvod non 
t credit ex quo dant et afictum ». 

Id questo ultimo brano è adunque ben defìniEa la dlfTereoTii ctie 
passa tra vUlani efittaiuoli. Inoltre Tinsislenza dd gmdìcc net doman- 
dare a ciascun teste se crede Martino e fraleJiì incondiiioue diviltani 
e coloni, e nel richiedere la pubblica fama in proposito, ci fa ritenere 
che soltanto gli uomini astretti a tal condizione pote^ero esser forzali 
a rimanere nel fondo nel quale da antico tempo risedevano. 

Nelle liti tra padroni e coloni i magistrati ciltadini si mostrano p€r 
lo più favorevoli a questi ultimi: ciò per la ragione d'interesse che 
spingeva 1 Comuni a render sempre più deboii i legami tra i feudatani 
ed i loro soggetti. Addi 30 Dicembre del Ì^M fu ventilata una causa 
relativa a coloni dinanzi a < Tedice » potestii di S. Gimigtiano ed ai 
suo giudice e Guittus (1) ». 

e Guidingus de Gintoria » aveva comperato un fondo da « Benerius 
de Indice » , ed insieme al fondo gli erano sta Li venduti come cotoni 
t Orlandinus de Tacilla » e < Uliuerius et Manente^ eius fìlif ». Quegli 
ultimi, Uliviero e Manente, avevano abbandonato il fondo ^ e GuidiDga 
fa istanza al Potestà ed al giudice affinchè gli stessi sieno forzati a tor- 
nare nella loro antica residenza, come suoi coloni e villani, e a darei 
lui tutte le prestazioni alle quali erano innanzi tenuti. I eonvenuU pro- 
testano di non essere obbligati a ritornare nei territorio abbandonato, e 
richiedono al giudice d'essere assoluti dalia petizione di Gutdingo: t 
che questi sia condannato alle spese del processo. Il giudice però, mn 
ostante la presentazione per parte di Guìdingo dei documento di ven- 
dita fatto da Ranieri suddetto, assolve Uiiviero e Manente dalle richie- 
ste di Guidingo; assolvendo bensì anche quest'ultimo dalle spese dei 
processo. 

La benevola disposizione delle auLorità comunali verso i coioai ci 
è attestata già nella prima metà del secolo XIII da un documento con- 
lenente 1 patti stabiliti nel 12S5 tra il Comune di Firenze e quelio à\ 
S. Gimignano (2) relativo alle controversie che possono intervenire tra 
i soggetti dei due Comuni. In esso documento è detto che i magistrau 
dei due Comuni debbano definire ogni querela che intervenga tra Fio- 
rentini e S. Giminianesi t saluo tamen et exceplo quod si quis pre- 
c dictarum terrarum ec. deposuerat querimooiam de aliquo ei predlcti^ 
t terris uel aliqua earum ratione cohnatus mi hominoidi seu ea oe^- 
< sione uel dicendo eum uel eos suum ucl suos esse cohnos ud uilhnùi 
n uel petendo eum prò uUlano^ quem uiltanum seu (x^tonum uet homi- 

(1) Filze Strozziane suddette. Frammento d*un libro d^ fsftmjnianJi ' 
sentenze, segnato N.* 8, e. 13. 

(i) 1225 Novembre 19. R. Archivio di Stalo di FirenEe< Dlplomaiicf^ 
Prov. S. Gimignano. 
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■ nsm intimiremus ^telisse per x anno* continuos ti tantum tempus 

■ retro steterit et habitatus fuerit in cimiate Florentie uel districtus et 
t in castro S. Geminiani ad districlm^ eam qusrimoniam recepcre non 
e debeatìiu$t ncque ipsum coionum icu uitanum mi hominem ad rcspon- 
j dendum actori «et* domino cogere debeamus, eet prò libero due et ca~ 
* stellano per omnia habeatur v. Non è quindi ai soli comitaUm liberi 
da ogni condizione che è concesso acquistare ta citladinanza, ma anche 
ai coloni ; contro i quatì i padroni non possono più reciamare, qniindo 
sia provalo che essi abbiùuo abitato in città per un certo numero dj 
anni> A questo proposito è bene ricordare li documento innanzi citato 
del 1.* gennaio I^Vi. « Bartolus i abate deilj Badia fiorentina, si pre- 
senta alfa curia giudiziaria di S. Lucia e richiede cbe sieno pubbiicale 
Je testimonianze da lui portate contro Beni vieni, già suo colono. QuesU 
aveva fin da quattro anni fabbricata ed abitala una casa in Firenze; 
ed ora, aflerraando dì essere cittadino fiorentino, non riconosce alcun 
diritto dell'Abate sutfa sua persona. I testimoni) presentati dall'Abate 
di(^ono cbe RinucciolOf padre di Benivieni , e Bcnivieni stesso avevano 
riseduto per più di 30 anni in un fondo della Badia posto a PCuovole ; 
e, dietro richiesta del giudice, atTermano che risedevano nella condf zinne 
di coloni e viltanif ed erano soggetti a tutti i servigi, dazti, angherie, 
guardie ecc. pertinenti a tal condizione. Il giudice stesso però doman- 
da ai testi se Benivieni è cittadino fiorentino ; e due di questi dicono 
di non saperlo ; uno di essi non Io crede ; un altro invece aferma che 
fieaivieni era cittadino, avendolo veduto dimorare una propria casa in 
Firenze. Quale sia stata la decisione presa dal tribunale non sappiotoo, 
perchè il documento non contiene che le testimonianze presentale dal- 
TAhale. Anche pero dal presente documento si ricaverebbe che la sola 
condizione di vitianu& e colonus legava Tagricoltore alla terra; e che 
il Comune non teneva verun conto dei reclami dei padroni, quando i] 
colono avesse dimorato per un determinato perìodo di tempo in città. 

Concludendo adunque intorno alla diversa condizione degli uomini 
del contado dei quali abbiamo iìn qui parlato, troviamo anzitutto i No- 
hiles e MiUteSf i quali per la maggior parte erano stati forzali dal co- 
mune ad acquistare la cittadinanza. V*erano poi i Fideles, o soggetti 
ai signori del contado in relazione agli antichi diritti di dominio e giu- 
risdizione, t toro obblighi si limitavano alla difesa dei signorOt al pa- 
gameato di annui dazi! ed a qualche altra prestazione, f^ono esclusi da 
questa classe quegli hominem del contado che s'erano innanzi liberati 
dagli antichi signori, costituendo una universitai o comune rurale ; co- 
fitoro non eran tenuti ad altra soggezione cbe a quella della città. Altra 
specie dì fideks è quella degli uomini legati ai loro padroni per avere 
otlenutì da questi in feudo o in livello delle terre da coltivare: questo 
legame era fondato su patti reciproci intervenuti tra padrone e fedele* 
Spesso tra questi patti vi è quello che il fedele (fictaiuolus, mquilinmt 
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cuUahiolus ecc.) debba risedere perpetuamente nel fondo. V erano poi 
i eohni e villani i quali si trovavano legati alla terra che coltivaTaoo 
per antica consuetudine ; questi erano gli eredi della antica servitù della 
^gleba, sebbene la loro condizione fosse alquanto migliorata. A qoeste 
classi di contadini che abbiamo fin qui veduto/aggiungiamo gli uomini 
di masnada^ eht costituivano una classe di uomjni non molto dissimile 
da quella dei coloni, ma forse in condizione più grave di questi : erano 
s come le guardie del corpo del signore e stavano alla difesa del castello. 
Esaminiamo ora quale fosse lo stato degli uomini del contado cfae 
abbiamo fin qui ricordati. Dei nobili e militi non diremo, non rientran- 
do Targomento nella presente ricerca. Abbiam veduto cfae la condizione 
di fedeltà non importava per so stessa limitazione di libertà personale. 
Neppure i coloni e i masnadieri eran tenuti in condizione servile ; pro- 
babilmente il loro stato si avvicinava a quello degli antichi Aldi lon- 
' gobardi, era cioè di uomini semiliberi ; il Comune pertanto li coosicfe- 
rava come liberi comitatini quanto al diritti loro competènti ed agli 
oneri cui 11 assoggettava. Ogni colono o villano poteva intervenire ìd 
giudizio come attore convenuto e testimone ; poteva avere beni In pro- 
prio, e quindi il guidrigildo, che fu sempre negato alle persone In stato 
s servile. Nel deposto di testimonii suddetto del 1219 il teste • Bonac- 
cursus Peruczuoli del Gasato » « interrogatus si est colonus Abatie, re- 
ti spondit, sic. Interrogatus si habet guidrigildo respondU, gie •• 

Nello stesso documento il teste » Gastellinus f. Ridolfinl • « inter- 
« rogatus si est colonus uel familiarius Abatie, respondit quod est ma- 
il snaderius. Interrogatus si kabet guidrigildo respondit sia ». In un de- 
posto di testimimonti del 1217 Giugno 22 (1) due persone attestano che 
sono n homioes episcopatus • e che hanno il guidrigildo ; ed altri esem- 
pi potremmo riportare. 

Ma nel contado esistevano soltanto le condizioni di uomini sopn 

indicate, oppure nel secolo XllI esisteva ancora una classe di persooe 

. io condizione piti bassa, e non differente da quella degli antichi servi? 

Esaminiamo un altro documento. Il 22 Marzo del 1225 i Della Tosa 

ed i Lamberti vendevano al Comune di Firenze il Castello di Trevalle, 

con tutti i diritti su quel luogo che loro appartenevano (2). La vendita 

è fotta e cum iurisdictione, signoria, dominio, proprietate, posfessio- 

ne ecc. 1 : ed il Comune compra insieme al castello ed alle terre • ho- 

mines et eolonos^ sedentes, mauentes, inquVinos, abscreptitios et alieriui 

« generis et condietionis sint^ cum omnibus et slngulis eorom resediis 

« familiis, sobule, peculiis, totoque eorum et cuiuslibet eorum tenere 

t et cum omnibus terris uineis, casis et rebus quas ab eis uel prò eis 

« uel aliquo eorum habent et tenent, uel eis uel alieni eorom pertineol 

« aliquo modo uel iure, et cum omnibus seruiUis , redditibus , presU- 

(t) R. Archivio di Stato di Firenze Diplomatico, Prot. Passlgnano. 

(2) R. Archivio di Stalo di Firenze. Capitoli, Tom. XIVl, e. 109. 
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ff UoDìbas, usariis, pensionibas debitia et consaetis, omnesque teruos et 
e aneiUoB et res mobiles et iromobiles ecc. ». 

Adanque oltre agli uomini la condizione dei quali ai è innanzi 
esaminata , esisteyano ancora nel contado delle persone in condizione 
. più gravosa, indicate nei documento come servi et ancille; e mentre gli 
homines sono nominati in principio, prima delle terre, delle case, dei red- 
diti ecc. e di essi è detto che possono avere beni in proprio, i servi 
^ invece sono nominati alla fine delia formula assieme alle cose mobili, 
non essendo più che queste valutati ; è quindi a credere che la loro 
, condizione fosse poco differente da quella degli antichi servi. 

Abbiamo esaminata la diversa condizione degli uomini del contado 
per mostrare con un esempio che prima di poler Ikre un confronto tra 
i diversi Comuni d'Italia quanto al tempo nel quale le idee liberali si 
venivano affermando, era necessario esaminare accuratamente le dispo- 
sizioni emesse dai Comuni stessi in favore della libertà personale , e 
' vedere a quale classe di persone ciascuna provvisione si riferisce : ve- 
niamo ora airesempio. Coloro che ebbero ad occuparsi della schiavitù 
nel H. E. ci dicono che Bologna aboliva il colonato già nel 1256 ; poiché 
il Comune comprò in questo anno i coloni dai signori del conlado. In 
Firenze invece, non sarebbe stato abolito il colonato anteriórmente 
al 1289. Esaminiamo prima la provvisione del Comune di Bologna del 
.1236 (1). Il Potestà ed il capitano del popolo, arbitri eletti dal Comune, 
da una parte ; ed il procuratore « dominorum et dominarum possesso* 
« rum seruorum et anciUarum seu Ulorum qui habiti eunt de maxenatis v 
dall' altra, concordano i seguenti patti per la vendita da farsi al comune 
dei servi suddetti : i Signori debbono fare legittima carta di vendita ; 
questa vendita però è fatta sotto condizione, poiché I Signori non ces- 
sano di avere alcuni diritti sui servi suddetti : « salvo et reservato 

e ipsis dominis et dominabus omni iure in peculiis et rebus dictorum 
e servorum et ancillarum habitis per ipsos servos et ancillas et cis 
e ubicumque reperiuntur ecc. ». Il qual concetto è espresso anche più 

precisamente nei seguente passo del documento: « Item quod res 

t pecttliares mobiles et alle quascumque servi slve hii qui babill sunt 
« prò maxenatis habuerunt apud se ve] alios prò eis, debeant libere 
a remanere apud dominos eorum seu se habentes prò dominis, et libere 
• remaneant ». Il Potestà abbia arbitrio d' inquisizione sommaria , ad 
istansa dei signori, sul peculio dei servi suddetti. Se alcuno avrà in 
deposito da un servo il peculio od altre cose pertinenti al padrone, sia 
tenuto a manifestarlo entro il termine di due mesj, sotto pena del pa- 
gamento del doppio, da farsi metà al comune e metà al Signore. Il 
Comune pagherà in tre rate per ciascun servo superiore ai 12 anni 
10 lire ; ed 8 lire se inferiore a questa età. I genitori in stato libero 

(1) Ludovico Vittorio] Ravioli , Annali di Bologna , Voi. Ili , parte li , 
Dog. DCCXII, pag. 338. 
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che abbiano figli o figlie in ooodizione servile, ikm tenali a dare Ioni 
« partem coDtingenlem prò virili ». 

u Item ecc. quod servi et ancille seu h abiti prò servis et maxe- 
« natis qui et qae reperiuntar scripti m libro mei UberUni notarli ei 
« Duno siDt liberi et franchi, et ponanlur io Uhm et BusliDeant onera 
• GomuDis sicut faciunt liberi, salvo quod super iltls Patestas vel Ca- 
li pitaneus dilucidationem, declarationem et interpretalfonem in prediciis 
« et supra predicta.si quadubilatio velobscurita&npparuerit, exerceaat *, 

Notiamo anzitutto: il documento parla di servi, serve e maana- 
dieri; non fa parola intorno a quei concittadini che ^i trovano in con- 
dizione superiore a questi, cioè intorno ai fedeli, liuaioli , a$criHi^ii, 
inquilini^ coloni ecc. La ragione è evidente: questi ultimi, sebbene le- 
gati ai loro padroni , come vassalli o coloni , non erano in condiziODe 
servile; essi, come liberi comttatini, facevano già parte dei Comune. Era 
peraltro necessario che avessero « partem conlingentem prò virili > 
ossia dei beni in proprio sufficienti per sostenere gli oneri del Comune. 

81 comprende quindi come nel doGamento non sì parli affatto di 
beni immobili, perchè i servi non ne potevano avere ; si Ta solo parola 
del peculio. Osserviamo inoltre, la libertà che dal Comune è concessa 
ai servi anzidetti si riferisce esclusivamente ai diri ili e doveri inereoii 
a persona del contado avente personalità giuridica : nei rapporti cy 
interessano i servi sottentra il magistrato air arbitrio del signore. Ha 
per quel che riguarda gli interessi economici, e le relazioni che a que- 
sto riguardo esistevano tra padroni e servi, non v'ba cambiamento 4i 
sorta: il signore ritiene ancora presso di sé il peculio del servo. Da ciò 
^ apparisce chiaro non essere contenuta una completa liberazione dei 
servi da ogni condizione Della provvisione del 1S56; bcmì per mezzo 
di essa lo stato delle iiersone in condizione servile non viene ad estero 
. molto dissimile da quello dei fiddes. 

Se noi avviciniamo queUa provvisione air atto di vendita del Ca- 
stello di Tre valli fatto nel 1225 dai Detta Tosa e dai Lamberti a) Co- 
mune di Firenze, troveremo tra Tuno e Tallro parecchi punti di con- 
tatto. Anche per mezzo di questo documento, come di altri anteriori 
che contengono la vendita di luoghi del Contado al Comune fiorentiuo, 
i Signori ricevevano un prezzo per l'acquisto dei diritti di domiato, 
giurisdizione e possesso, oltreché sulle terre, anche sugli uomini in em 
residenti. Non è chiarito però nel documento se colf atto df vendita i 
servi e le serve fossero liberati dalla schiavitù che le legava ai padroni. 
Ma dobbiamo ritenere che, una volta che le terre erano pervenute snUo 
la giurisdizione ed il dominio dei Comune, non dovesse questa ritardare 
a migliorare la condizione degli uomini residenti In quella condizione 
completamente servile : sarebbe necesflario studiare a fondo la cosa per 
vedere in qual tempo non si parla pih nei documenti fiorentini di servi 
del contado. 
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Al miglioramento della condizione personale dei eomitatini il Co- 
mune era neccssarlamenle portalo per varm ragioni. Non si deve cer- 
lam^nta tenere tn poco conto il lato morale degli atli emanati in prò* 
(Kksìta; poiché il sentimento delta Ubertà, che era vita e fondamento 
delle nuove istituzioni» dovette dare una «tpintaie non piccola. Mac*era 
da una parte J' interesse politico che esigeva sì rallentassero ì legami 
tra" feudatarii ed i loro soggetti col sottoporre questi direttamente ai 
Comune; polche, quando nei primi tempi di reggimento comunale 1 
reuJatarì del contado Tecero atto di sottomissione puro e semplice al 
Comune obbligandosi ad un tributo annuo, il Comune stesso divenne 
un feudatario; la qual cosa contraddiceva airorganiz/azioue Comunale, 
Di più r aver forzato 1 nobili del Contado a giurar fedeltà al Comune 
non bastava per la sicurezza di questo ; perchè se 1 nobili potevano 
far conto come per lo innanzi sui loro soggetti, c'era sempre ri pericolo 
che in qualche momento nei quale il Comune fosse indebolito rompes- 
sero ì patti t e si opponessero nuovamente a lui; bisognava dunque 
cercare di rallentare sempre piti i legami che stringevano i comitatim 
ai loro signori. D;^!]' altra parte poi bisogna tener conto della ragione 
economica. X. cagione delle tante lolle e rappresaglie che i comuni 
doverono sostenere nei primi tempi, grandemente erano accresciuti ì 
balzelli e gli aggravi! sui cittadini. Questo fatto generò naturalmente 
li malcontento detta elasse popolare, la quale reclamò una maggiore 
i-quità nel fissare lo imposizioni; specie perchè i nobili si trovavano in 
posizione privilegiata, inquantochè per i loro possessi del contado erano 
soltanto tenuti a pagare gli antichi dazii, oramai molto miti in confronto 
agli aggravi! che pesavano sul popolo. Era necessaria adunque una ri* 
forma sociale: si richiederà cioè che tutti gli uomini del contado, sot- 
toposti no agli antichi feudatarii, fossero singolarmente tassati come 
lo erano ì cittadini. Bisognava dunque abolire i tributi annui cui erano 
tenuti innanzi 1 castelli e le terre del contado, e percepire invece un 
tanto da ciascun uomo o focolare. Ma per arrivare a qu^to era neces- 
sario che il Comune liberasse tutti quegli uomini che per esser servi 
dei feudatarii eran considerati come proprietà di questi , alla stessa 
maniera che le cose; e questo fece II Comune di Bologna comperando 1 
servi del contado: tale compera dunque era fatta in vista di un inte- 
resse economico. 

La ragione economica entra anche nella disposizione presa dal Co- 
mune di Firenze nel 1233, per la quale tutti gli uomini del contado 
erano tenuti a farsi Iscrivere in appositi registri tenuti dai notar! dì 
ciascun Sesto a ciò delegali. Era un censimento degli uomini del con- 
tado che dovea servire ad una perequazione delle tasse. 

Esaminando il testo della provvisione di Bologna del 1256, e vedute 

le ragioni che spingevano il Comune a questo atto, riferiremo ora la 

" disposizioue presa dal Comune di Firenze nel 1289, Ma prima è bene 
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^ ricordare lo scopo della provvisione bolognese, che è qoello di accordare 
ai servi del contado la personalità giuridica, in modo che possano usa- 
fraire dei diritti e sieno sottoposti ai doveri degli altri soggetti del 
Comune : mentre quanto al rapporti d'interesse coi loro padroni non è 
r introdotta modificazione alcuna. É inoltre utile osservare che sebbene 
il Comune di Bologna mediante questa provvisione venga a percepire 
da ciascuno dei liberati imposte proporzionali a quelle degli altri sog- 
getti alla città, nondimeno queste imposte doverono esser pagate ai Co- 
mune dai Signori, e non direlUmente dagli uomini fatti liberi, poiché in 

"- mano dei Signori rimase il peculio di questi. 

Nel 1289 addi 6 Agosto il Popolo fiorentino approvava la provvisione 
dei Priori delle Arti (1), nella quale sì ordinava • quod nullus ec au- 
« deat ec. emere aliquos fideles , eohnot perpeiìtos vd condUUmale$ , 
t ascriptitios vd censilos vel aliquos atios cuiusque condiciionis exittantj 
« vel aliqua iura, scilicet angharla vel prò angharia vel quevis alia 
« centra libertatem et conditionem persone alicuius in civilate vel co- 
« mitatu vel districtu Florentie , et quod nullus undecumque sit età 
« audeat predicta vel aliquod predictorum vendere vel quovis alio 
« iure alienare ec. et talea contractus et alienationes quatenus proce- 
« derent de facto cessantes etc. sed sint talea fideles vel alterios 

< condictionis astricti et eorum bona et filli et descendentes libere 
« condictionis et atatus ec. salvo tamen quod Comuni Florentie quilibet 
e possit licite vendere et in ipsum Comune transferre, et etiam ipsi 
« fideles et alii supradicti se ipsos et eorum filios et descendentes et 
« bona licite possint redimere slne pena, et illi talea qui talia iora ha- 
« iicnt possint ipsa iura ipsls fidelibus, volentibus se redimere, vendere 

< et eos liberare ec. ». 

Dopo quanto innanzi si è detto sulla diversa condizione degli oomioi 
del contado è suIBciente aver riferito i brani suddetti della legge per com- 
prendere che le persone che essa riguarda sono differenti da quelle della 
provvisione bolognese del 1256. Dei servi nel decreto fiorentinodei 1289 non 
^ si parla afflitto; ed è naturale che cosi sia, perchè in questo tempo dovevano 
esser già stati liberati dal Comune tutti quelli individui del contado che si 
trovarono molti anni innanzi in condizione servile, quegli cioè che trovammo 
nominati nel 1225, nel documento di vendita del Castello di Trevalli, come 
t servi et anelile ». La provvisione invece si riferisce ai fedeli, ai coloni 
ed agli altri in condizione poco dissimile. Tutti costoro, sebbene tenui! 
a speciali prestazioni verso i loro padroni, di fronte al Comune erano 
considerati persone libere; essi erano iscritti nei registri del cornane 
come comitatini; potevano possedere beni immobili in proprio; con^ 
perivano in giudizio come attori, convenuti e testi; erano soggetti agli 
oneri del Comune, e ne godevano i diritti. Vi sono veramente nella 

(1) I passi seguenti della legge li riferiamo dalla stampa della medesima 
fatta dal Lastri neWOsservatore fiorentino (Tomo lY-1821). 
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provvbiotie (ìorentina alcune eapressloni che possono racilmente farca^ 
dere In errore» e Tar credere cbe essa riguardi delle persone in condi- 
lìon© senile; bisogna ffuindi esser molto cauli nell'interpretare. Quando 
ad esemplo, nella presente Jegge si dice cbe, se alcuno venderà uonìini 
fedeli, coloni perpetui ec., il conlraUo sarà annullalo, t contraenti sa- 
ranno sotioposli a pena, ed i fedeli doventeranno tosto t libere condì- 
ctìunis * ; non si deve da questa ultime parole indurre che questi 
fedeli fossero in condizione servile. Ma la legge deve Intenderai nel 
senso che, essendo i fidetes persone libere di fronte al Comune, se queste 
persone saranno vendute dovenleranno t libere condictlonts i anche 
quanto ai legami che fé stringono ai loro padroni. La provvisione di 
Bologna invece si riferisce a persona in stalo veramente servite. CEò 
posta, sì comprende che il confronto fatto da attrt fra la legge bolognese 
del M e la Horentina deiriJ9 non ha alcun fondamento, perchè le due 
provvisioni riguardano Eudivldui in istato dllTerente, e sì riferiscono a 
due diverbi periodi del movimento attuatosi in ogni Comune per mi- 
gliorare ia condizione degli uomini del conlado. E quello che abbiamo 
detto per Bologna e Firenze potrebbe forse ripetersi per le altre ciltà, 
quando fossero esaminate accuratamente le leggi da esse emanate intorno 
allo stesso soggetto. 

Mostrato i' intendimento delta disposizione del Comune dì Bologna 
del ]2:>6, rimane cbìarito un alito fatto che fu da altri eonfusamenlc 
inleso. Qualche storico ha sostenuto che la servitìi della gleba sia stala 
aboiila in Bologna soltanto 27 anni dopo la suddetta data, vaie adire 
nel 1283, Invece i cronisti bolognesi parlano di una speciale disposi- 
zione in proposito presa dal Comune in questo leropo: la motoria Hi- 
sceita (1) ci narra che a in questo anno il Comune di Bologna fece li 
ft Fumanti del contado, e comperò tutti l fedeli o servi e serve dì gen- 

* tiluomfnì di Bologna pel prezzo di uno stalo di fVumento per ciasche^ 

* duno che avea buoi, e di una quartarola per cadeuno braccente, ov- 
n vero da zappa. Allora furono fatte le Podestarie di Sacco, le quali 
^ ogni anno del mese di r^ovembre si mandano a' brevi nei consiglio 
« delle voci di iOOO cittadini. E cadeuno del detto consìglio, al quale 
■ toccava la ventura d'una delle dette Podeslarie, aveva in quell'anno 
< da ciaschedun fumante di quella villa, cioè ila quello de' buoi uno 

• staio e dal bracceule una quartaruota df fnimento; e a questo modo 

• il Comune di Bologna cavò l suoi contadini dalla servitù de'suoigen- 
« tlluominj «. Il Ghirardacci riferisce 11 fatto presso a poco colle slesse 
parole (2), È da notare che i cronisti stessi nel mentre riportano il fatto, 
non comprendono il testo del documento, e generano confusione tra la 
provvisione del S6 e quella deirSS. Il Ghirardacci infatti nomina i Fu- 
nuirUi già nei 125S ; ma il documento che abbiamo esaminato non ne 

(1) MuRATORip Rerum nalkarum, voi, XVHl, coL 4&1 
(1} CherviMtìo Ghirardacci, UH^ t^rto 1, XG4. 
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parla: ed iDvero il Gbirardacci stesso e la Historia Miscella ci dicono 
che 1 FumaoU faroDO costituiti nel 1283. Inoltre i due cronisti parlino 
di servi e fedeli nell' uno e neir altro tempo, ritenendo t due vocaiwii 
come sinonimi; mentre noi abbiamo veduto la differenza non pìccola 
che passava tra la condizione degli uni e degli altri. Infatti il docu- 
mento del 1856 non nomina punto i fideles, né gli nomini in coDdiziooe 
poco disslmile , ma parla solo di servi, serve e masnadieri. La dispo- 
sizione del 1883 invece riguarda appunto i fideles. Non avendo potato 
ora vedere il testo del documento, non sappiamo se in esso si trovino 
le parole tervi, ed aneUle, o se piuttosto le banno introdotte i cronisti, 
spiegando erroneamente la parola lideles; ma se anche vi si trovassero, 
il che poco crediamo, si riferirebbero alla antica condizione di questi 
uomini, non al presente stato di servitù (1). 

Dalia confusione che i cronisti hanno generato , è derivato natu- 
ralmente che alcuno si domandasse : come mai si dice che i servi della 
gleba acquistano libertà nei 1883, quando già li liberava la provvisione 
del 1836? Lo Zamboni (8) interpreta nel senso che il Comune abbia 
nel 1856 liberato una sola parte dei servi dei contado, quei 6000 cioè 
indicati nel registro intitolato « Paradisus Voluptatis». Nel 1883 polla 
provvisione si sarebbe estesa a tutti i servi. Ma Tipotesi non è sosteni- 
bile; non si può cioè ritenere che il Comune di Bologna abbia pubblicalo 
nel 1856 una disposizione che era vantaggiosa ad una sola parte dj 
servi : la legge avrebbe allora perduto pressoché ogni valore morale, 
mentre nel proemio della stessa si affermano altamente i prìncipii di 
libertà. Tanto più che tra I' una disposizione e 1* altra non vi era la 
differenza di qualche anno solamente ; bensi di un periodo di anni ab- 
bastanza lungo per il tempo del reggimento Comunale. Inoltre la ragione 
economica che spinse il Comune a decretare la legge del 56 , per la 
quale si voleva che ogni comitatino fosse soggetto agli oneri del Co- 
mune, non poteva avere carattere particolare. Bisogna quindi credere 
che i 6000 servi nominati nel « Paradisus Voluptatis » fossero tutti quelli 
esistenti fino allora in condizione servile nel contado. 

Ma non c'è ragione per fare la ipotesi che fa io Zamboni , perchè 
le due provvisioni non si contraddicono. Quella deli* 83 si riferisce al 
fideles, ì quali non sono in condizione servile : ma, sebbene tenuti verso 
i loro padroni a prestazioni ed obblighi speciali, il Comune li considera 
come liberi comitatlnl. 

Dicemmo già che il Comune di Bologna, mentre nel 1856 accordava 

(tj Per mezzo del Dottor Ludovico Frati feci ricercare Ira 1 documenti 
del R. Archivio di Bologna la provvisione del 1887: ma il SIgr Malagola, 
Direttore deirArcblvIo, mi fece sapere che tra le provvisioni ancora esistenti 
di questo tempo non apparisce la presente. Colgo non pertanto roccasione 
per ringraziare I signori Malagola e Frati della ricerca fatta. 

(8) FiLn>PO Zamboni, Gli Etselini^ Dante e gli tchiavi, pag. 814. 
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personalità giaridica ai servi dei contado, non li lil)erairà totaìmeote 
dai legami che il stringevano ai loro padroni, rimanendo presso quesU 
Il pecQllo:in conseguenza di ciò il Comune dovea ricevere le imposte 
che gravavano gli uomini del contado dai padroni di essi, a loro nome. 
Colla disposizione dell' 83 invece il comune vuol percepire direltameoLe 
da ciascun uomo del contado il tributo annuo, staccando in questo modo 
sempre più I fedeli dai signori. Ma con tale disposizione ^1 sarebbe tolto 
ai signori un diritto che la legge del 56 riconosceva; bisognava quindi 
compensare i signori per questo danno, e perciò il Comune paga ad essi 
. per ciascun fedele uno staio di firumento. Fatto ciò, si trovò maniera di 
ricevere direttamente da ciascun contadino Y annua tassa, iatkuendo le 
potestarie de' Sacchi , come ci raccontano i cronisti. Concludendo , la 
provvisione del 56 libera i servi del contado, avvicinando la loro con- 
dizione a quella dei /Sde/M : quella delKSS cerca di rallentare sempre più 
i legami che stringeva i fideles al loro padroni. 

Ci rimane inGne a vedere un'ultima cosa : quale sia fa giusta inter- 
pretazione e lo scopo della provvisione dei Comune fiorentino del 12SÌI. 
Dalle controversie che, come vedemmo, furono spesso ventilale dinanzi 
ai giudici ordinarli tra padroni e coloni; e dalie disposizioni che le au* 
torilà cittadine aveano preso a questo riguardo, è chiaramente apparso 
che le autorità comunali si erano mostrate sempre più benevole per la 
classe degli agricoltori ; la condizione personale dei quali andava miglio- 
rando e perchè i giudici delle curie cittadine non accoglievano le que- 
rele dei padroni contro i coloni fuggitivi, quando trovavano che questi 
avevano acquistala la clltadinanza per aver abitalo un certo tempo in 
cillà;e perchè i padroni stessi, seguitando una buona consuetuiiine, mu- 
tavano spesso l*antica condizione dei coloni in quella più mite di TittaiolL 

Nondimeno esisteva ancora in Firenze ed altrove una consuetudine 
fondata sui rapporti di vassallaggio od economici tra padroni e fedeli* che 
era in opposizione al concetto della libertà di questi ultimi* Quando un 
signore del contado vendeva un castello, una terra, un fondo^ trasmet- 
teva al compratore insieme al territorio anche gli uomini su e»so residenti, 
in qualsiasi condizione vi risedessero: e il nuovo padrone acquistava 
sugli uomini gli stessi diritti che aveva T antico. Il fatto detla ven- 
dita dei fideles era naturalmente in opposizione al concetto che questi, 
sebbene legati ai loro padroni per rapporti d' Interesse, fossero dal Co- 
rnane considerati come liberi comitatini : mentre non era opposta al 
eoncetto di libertà la condizione di permanenza perpetua nel fondo col* 
tivato, perchè questa era basata sur un libero contralto in ler venuto tra 
le parti, il padrone ed il fedele. Era dunque naturala che sì cercasse di 
abolire la consuetudine suddetta: ed il Comune di FirenEadifatlo colla 
provvisione del 1289 vietò che quindi innanzi fossero venduti uomini 
fedeli, coloni perpetui o condizionali, ascrlttizzi ec. insieme aita terra 
sulla quale risedevano. L' eccezione fatta per il Comune ben si com^ 
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prende, percbè i fedeli a questo venduti miglioravano la loro condizioiie 
venendo per Ul modo sciolto ogni legame derivante dal sistema feudale, 
ed è per la stessa ragione che fu fa Uà un'aUrn eccezione; fu concesso 
cioè ai fedeli di comperare i diritti che ì padroni avevano sd dì loro, e 
^ di redimersi completamente. Le conseguenze deira]ipJicazìone della prov- 
visione stessa erano : on aumento considerevole dì liberi comitalini, sciolti 
da qualsiasi condizione o soggezione verso privati padroni; e quindt 
una lenta disorganizzazione dei restì di sistema feudale che ancor& esi- 
stevano nel contado. Invero ogni volta che quindi Innanzi un possessore 
di terre si trovava nella necessità di dover veodere i proprìì possedi- 
menti, non poteva vendere che i beni immobìli e le cose; e quelli cbe 
risedevano nelle terre vendutesi trovavano sciolti dì ogni legame verso il 
nuovo padrone. In questo modo era tolto anche il perìcolo che qualche 
potente del contado potesse ad un tratto accrescere grandemente il nu- 
mero dei suoi fedeli colla semplice compera di larghe eslenslonì di t^* 
ri torio. 

É quindi erroneo dire che per mezzo della provvisione del 13S9 era 
abolita in Firenze la servitù della gleba, come alfermarono il Libri, lo 
Zamboni ed altri; perchè tale servitù dovè essere stata abolita parecchia 
temtx) Innanzi. Ad essa la legge non accenna neppure» ma si occupa di 
persone del contado che già erano considerate libere quanto ai rapporti 
tra esse ed il Comune. 

Sarebbe anche inesatto ritenere che (a presente legge abolisca le 
condizioni di fedeltà e colonato, percbè il Comune non poteva eoa ona 
provvisione ledere i diritti che appartenevano ai padroni sulle persone 
poste nelle dette condizioni: tanto è vero che la legge stessa coacede 
ai fedeli e coloni di poter redimere m slesfll, comprando ì dirilii che i 
^ padroni avevano su loro. Dunque questi diritti erano ancora riconosciuli 
dal Comune; ed i padroni» purché non vendes^ro il tondo, lì avrebbero 
conservati. Nessuna lesione è fatta ai diritti dei padroni sui loro fedeli « 
perchè essendo la vendita del fondo ad arbìtrio dei padroni , col porre 
sotto condizione nuova tale atto, non si viola un contratto già esi- 
stente, ma si modlGca la forma di un contratto futuro. 

Colle poche osservazioni falle intorno ad un Urna cosi arduo qual'ò 
quello della condizione degli uomini del contado nel perìodo comunale, 
abbiamo inteso dire solo quel tanto che era necessario per comprendere 
il testo delle provvisioni prese ad osarne: mentre per una speciale ri- 
cerca su questo soggetto sarebbe slato necessario raccogliere e studiare 
un gran numero di documenti, ed allargarsi sur un perìodo di tempo più 
esteso. Siamo lieti di potere annunzijre che ad uno studio accurato su 
questo argomento attende ora un nostro amico e coliega, il Oott. Giu- 
seppe Papaleoni. A noi bastava mostrare l'importanza di queste ricerche, 
e far vedere con quanta cautela si debbano interpretare io leggi comu- 
jiali che si riferiscono a tale argomento. Pietro Sx^Tmi. 
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LA GIOVENTÙ DEL PRINCIPE EUGENIO 



PARTE PRIMA. 
I-ia morte del Oava^liere di SctToji^. 

I. 

La storia e ]a biografia ricordano la vita privata del prin- 
cipe Eugenio di Savoja, dopo che le vittorie d'Italia, della Ger- 
mania, delle Fiandre e della Turchia ebbero fatto chiaro il suo 
nome, e le gesto gloriose del grande capitano s'intrecciano coi 
maggiori eventi della sua età; ma della sua' giovinezza si è nar- 
rato poco, e il poco non sempre cpn esatta verità ; per la qua) 
cosa parve a me non dover essere inutili del tutto alcune notizie 
raccolte intomo a lui, anteriori al 1690, nel quale anno il giovane 
generale passò in Piemonte a difesa del capo della sua Casa. Sif- 
fatti ricordi altro non sono che le fronde della storia, la quale, se 
nuda affatto di particolarità e aneddoti delle persone, cade nel- 
l'arido nel gonfio, non ama per altro indugiarsi di soverchio 
in minutezze, quando, grave, sobria e virilmente disegnata, 
Anca., 4.* Serie, T. XYII. 13 
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ritrae e giudica le mutazioni degli imperi e dei popoli, perchè 
i) paptìcolareggiare soverchio le scema nerbo , efficacia e de- 
coro» Nulladimeno queste piccole narrazioni, che oggi scrittori 
e lettori mostrano di appetire oltre il conveniente, laddove Don 
mirino a scandalo, non si ricerchino con maligni spiriti (maniera 
di spezierie che solleticano i palati guasti) , e siano date per 
quel che valgono, non saranno da riprendere per sé stesse, e il 
tutto si ridurrà a questioni di modo, di misura, e di gusto. Del ri- 
manente le cose che risguardano gli uomini veramente insigni e 
i primi passi loro nella via della virtù, deironore e della gloria, 
dilettano e giovano a un tempo, e se la storia non dee tutte 
ospitarle, la biografìa sa farne ghirlanda ; e quanto al principe 
Eugenio non corresi il pericolo di porre il piede in fallo, essendo 
stata la sua gioventù al pari della virile età, esempio costante 
di gentile costume. Rispetto poi al Cavaliere di Savoja suo fra- 
tello, di cui l'ordine della narrazione nji conduce a parlare dap- 
prima, confido che non tornerà discaro di vedere rinfrescata la 
memoria di un giovane principe che lasciò la vita nelle fazioni 
che precedettero l'assedio di Vienna del 1683. Rapporterò per 
lo più lettere inedite dei due personaggi e luoghi di contempo- 
ranei, inframmettendovi poco di mio, non per fuggir fatica, ma 
colVinteudimento di porre il lettore in mezzo alle cose. 



n. 



Il principe Tommaso di Carignano, quartogenito del Duca 
di Savoja Carlo Emanuele I, attore principale delle guerre civili 
del Piemonte sotto la Reggenza della prima Madama Reale, spo- 
sò Maria di Borbone, erede dei Conti di Soissons ; morto in To- 
rino, ne[ 1656, lasciò dopo di sé due figliuoli, e una figliuola, 11 
primo, Filiberto, sordo e muto, prese il titolo paterno di principe 
di Carignano ; Eugenio Maurizio, secondogenito, assunse il ma- 
terno dei conti di Soissons. La figliuola , Luisa Cristina , andò 
sposa nel 1653 a Ferdinando Massimiliano Margravio di Baden, 
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e separatasi dal marito^ ne rimase vedova nel 16G0 ; fu madre del 
prode Margravio Luigi di Baden. Tale origine ebbero le due lìnee 
secondogenite di Savoja, cioè quella di Carignano, che oggi re- 
gna sull'Italia, e quella dei Savoja-Soissons, estìntasi nel 1736 
col principe Eugenio. I Carignano dimorarono in Piemonte, i Sois- 
sons in Francia. Nell'anno 1682, donde prendiamo le mosse, vi- 
veva tincora la vecchia principessa di Carignano-Soissons, donna 
di imperioso umore, bisbetica, violentai e dallo stesso Luigi XIV 
temuta per la sua lingua; con lei dimorava la vedova Margravìa 
di Baden sua figlia. Eugenio Maurizio, Conte di Soissons, suo se-* 
condogenito, valoroso come il padre, ma più temperato e compo- 
sto, avvenente e perfetto cavaliere, trattato in corte di Francia 
quale principe del sangue, avea sposata la celebre Olimpia Man- 
cini, di cui essendo notissimi i casi, basterà dire che fu esiliata col 
marito nel 1665, e che, morto questi nell673,e avuta facoltà di ri- 
tornare in corte, dovette poi, a cagione del famoso processo del- 
l'avvelenatrice Voisin, riparare a Brusselle. Del matrimonio di 
Eugenio Maurizio con Olimpia rimasero cinque figliuoli maschi 
e due femmine ; di queste per buona sorte non è di necessità che 
io faccia discorso. Uno dei figli maschi era già morto sul 1682 (1). 
Il primogenito, chiamato Tommaso, divenne Conte dì Soìssons per 
la morte del padre; il secondogenito ebbe nome Filippo^ il terzo 
Luigi Giulio, detto il Cavaliere di Savoja ; l'ultimo fu il gran prin- 
cipe Eugenio. 

D'altro lato la linea di Carignano consisteva tutta nel prin- 
cipe Filiberto sopra nominato, uomo di sano consiglio^ lodato per 
bontà di vita, ma cui l'infermità nativa vietava di acquistarsi 
onore nel campo o nei pubblici maneggi. Stava sui cinquantaquat- 
tro anni^ non avea tolto moglie , né pensava a torla; laonde il 
suo retaggio sarebbe passato nei Soissons, e per l'appunto nel 
Conte Tommaso, in cui si appuntavano le speranze della casa e 

(Il Emanuele Flliberlo, morì addi 18 aprile 1676, fn m Ut quattordl i 
anni, in Torino, dove era stalo chiamato dal principe di Carignano suo xto, 
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dell'avola altera(l).MaegIi^ preso d'anrìore per la bellÌBsima Urania 
La Cropte, figliuola di uno scudiere del principe dì Condé, nomo 
di piccola nobiltà, la sposò segretamente. Ognuno s'imniagina lo 
strepito fattone dalla vecchia principessa; n'ebbe dolore la Corte 
di Torino, ne fu offeso il Principe di Carignano. La principes- 
sa che disamava il figlio Emanuele Filiberto, perchè ta natura 
gli era stata madrigna, e amava il nipote Tommaso, si accese 
subitamente di affetto pel primo, e giurò vendetta sopra il se- 
condo. Più noi volle riveder mai, e premendole di provvedere 
al decoro del sangue e punire in qualche modo il colpevolejn- 
dusse il principe di Carignano a sposare Caterina di Este, con 
vivo dispetto di Luigi XIV, il quale avrebbe voluto dargli una 
principessa della casa di Francia (nov, 1G84). Cbi nella storia 
va in cerca dei piccoli accidenti, che gli pajono causa à\ grandi 
fatti, ponga mente che, senza i vezzi di Urania La Cropte, Fili* 
berto di Carignano non sarebbesi ammogliato, e la sua discen- 
denza non avrebbe cinta la corona di Ferro. 

m. 

Tommaso di Soissons mal veduto dalla parentela, scaduto 
di riputazione fra gli eguali, scarso di danari, trasse la vita in 
brigate non degne di lui, né dava buon conto di sé (2), All'avola 

(1) Ecco l'albero genealogico : 

IL PRINCIPE TOMMASO 

n. 1596 ® 1655 Sposa Maria ù\ Borbono 

erede del Conte Carlo di Soisson.s. Moria \^H 



Kroanuele Filiberto Eugenio Maurizio Luisa CHslina 

principe di Cartonano C. di Soissons $ In Parlai IB89 

n. 16i8 88 1709 n. 1033 ® 1673 Sp. il Margravio 

Sp. Olimpia Mancini ^ HOS di Hidcn 

Tommaso Luigi Filippo Luigi Giulio Emanuele Eir&E^io 

Conte di Soissons n. 1759 dettoli Cavaliere Filiberto tt< 16^3, 

n. 1657 8S 1702 88 1693 di Savoia ^ 167G IS Ollabrt^ 
Sp. Urania n. 1660 © 1683 m *t Aprile 

di La Cropte fieavais 1736 

(2) Nel 1695 passò al servizio dell'imperatore. Ferito afi'assediodi Landau 

e fattagli l'amputazione del braccio, mori nove giorni dopo, 11 Agosto 1701 
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non soddisfece eziandio l'altro nipote Filippo , il quale vestito 
r abito ecclesiastico per volere di lei, e contra il suo grado, sen- 
tivasi da natura chiamato al ipestiere delle armi. Dolevasene 
egli con Carlo Emanuele II e ne invocava il patrocinio: t Quoi- 
que Je n'aye encore rienfait qui puisse m*attirer des marque^ 
de sa bonté, je ne laìsraitpas que d'oser communiquer d V^ A, 
R, q*ayant esté destine pour Véglise, lon croit ce motif asse^ rat- 
sonable pour empécker que je ne fosse mes exercises à l^Aca^ 
demie; cesi une ehose que je souhaitte aoec autant de eìialeur, 
qui! elle donne lieu à la témerité que j'ay den eerire à V, A, R. 
pour le tres hublement supplier de vouloir en ordonner auiremeni 
esiant tres assnré que Madame ma mère obeira punctueUemeni à 
V, A, R. et que je taseheray de meriter un jour eette grace,je 
me sens obligé de vouer toute ma vie, comme afait monsieur mon 
pére à V". A, R. a qui je suis aoee un zéle incomparable. Man- 
seigneur, de V, Allesse Royable Philippe de Savoie. 20 Septem- 
1673 (1) ». Ci volle del tempo, ma consegui l'intento nel 1677» 
per interposizione anche della seconda Madama Reale la du- 
chessa Giovanna Battista, Reggente degli Stati di Casa Savoja 
dopo la morte di Carlo Emanuele II avvenuta il 12 giugno 1675, 
e anch'essa del sangue stesso di Savoja (2). Egli le scrisse rin- 
graziando e non sapendo come significare « le ressentimeni 
que j'ay dfune grace si particulière , quoi que eette dispense 
me donne lieu de m'appliquer désormais à la guerre, J'espé- 
re qu'elle me foumira des occasions ou je pourray faire co- 
gnaitre à V. A, R, que je n'ay point de plus forte passion que de 

(1) Questa lettera e quelle altre che recherò appresso, o di lui o del 
Cavaliere di Savoia o del principe Eugenio, trovansi negli Archivi di Sta- 
to di Torino. 

(2) Ultima discendente dei Savoja-Nemours, esUntisi, nei ma.«chl, tiel- 
l'anno 1632. Questa linea avea per capo stipite FiUppOy figlio deT secondo 
Ietto del duca Filippo II, detto Senza Terra. Filippo divenne dnca di I^e- 
moars dopo la morte di Filiberta sua sorella, vedova di Giuliano de* Medici 
(rateilo di Leon X. 
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mepotwoir renare digne des hontés qui ella pour moy ^. (Loc 
cit. Parigi 24 marzo 1677). A^Icuni anni appresso , ebbe un 
duello in cui uccise l'avversario; rifuggissi in Inghilterra, poi ri- 
solse di prender servizio sulle galere veneziane. Ritornato a Parigi 
per pochi giorni, la principessa di Carignano i 1 perdonò e gli promise 
il danaro necessario pel viaggio. Nella quale circostanza avvenne 
caso curioso. Tommaso di Soissons ingegnavasi ei pure di rien- 
trare in grazia dell'avola, e il mattino che il fratello dovea pre- 
sentarsi a lei, vi andò egli prima, umile e a capo chino. Ella era 
in letto, poco ci vedea, onde scambiatolo per Filippo, gli ripetè 
che il perdonava, ma a patto che non visiterebbe mai il conte 
di Soissons. In quel mentre riconobbe il conte che cercava di 
baciarle la mano, e tanta ira la prese che gittògli le mani entro 
i capelli, e dettagli ogni maggior villania gli ordinò di uscire (1). 
Filippo venne in Piemonte, indi parti per Venezia. Colà si av- 
vide che a Parigi gli erano state date certe cambiali false, si 
die ricorse a Vittorio Amedeo IL « Je prens la libertà de faire 
i ostruir ootre Altesse Royalepar M. le Marquis Morouee (Moroz- 
zo) du malheur qui m'est arrivépar des fausse lettre de charme 
qu' on m*avait donne a Paris pour tirer Vargeni que j' auoois 
destini pour la campagne du Leoant, et eomme il court risque 
destre perdu, Je recours à la proteetion de Votre Altesse royale 
enfin quelle me donne lesmoyens depouooir me sortir aoechonneur 
de ce pais, esperant quelle m'accordra eette graee, je la suppUe 
de croire ete. ». (Loc. cit. Venezia 19 maggio 1685). Ck>mbattè 
contro i Turchi con Francesco Morosini; mori a Parigi di vaio- 
lo nel 1695. 

IV. 

Ninna briga, che si sappia, diede alla principessa di Cari- 
gnano il Cavaliere di Savoia, altro de' suoi nipoti, ma il mede- 
simo non succedette del sicuro alla duchessa reggente Giovanna 

(1) Disp. del Conte Ferrerò della Marmora a Vittorio Amedeo U, tt Feb- 
braio 168'S. 
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Battista, durante la minore età di Vittorio Amedeo IL Poche 
notìzie ci ^omaiìnìstrano gli Ecrittori patrii iatorno a lui, inesatte 
i forestieri, * 

Luigi Giulio nacque in Tolosa il 19 Nf aggio 1660, Sebbene 
gli scrittori lo indichino per Io più col nome di Giulio, il vero è 
che a*saoi di era chiamato col primo nome di Luigi, e con que- 
sto ei soscriveva le lettere sue. Nel 1672, in età di dodici anni 
veaoe in Piemonte chiamatovi dai principe Filiberto di Cari- 
gaano ; più tardi gli venne conferito il comando di una compagnia 
di gente darmi, poscia fu nominato governatore luogotenente ge- 
nerale della città e della provincia di Saluzzo, li governo della 
duphessa, né commendevole^ né rispettato, avea nemici e detrat- 
tori assai, i quali fecero ben anco il disegno di toglierle la Reg- 
genza. La linea primogenita regnante di Savoja era allora ri- 
dotta al solo Vittorio Amedeo IT, non essendo D» Gabriele e D.An- 
tonio, gran zii del piccolo duca, nati legittimamente (1); perciò 
gli oppositori della duchessa aveano in animo di commettere il 
governo al principe di Carignano, cui sarebbe spettato per di- 
ritto, se il testamento di Carlo Emanuele II non avesse altramente 
ordinato. Con essi accomunavasi il Cavaliere di Savoia, e come 
giovane e di subita indole, un'bel di insultò in pubblico il Contino 
di S, Maurizio, troppo favorito della duchessa. Intanto giunse 
V anno 1682, 

La tregua di ventanni, conchiuea fra TAuetriae la Turchia 
dopo la vittoria di S. Gottardo riportata sugli Ottomani da Rai- 
mondo Montecuccoli, volgeva al termine concordato, e Maomet- 
to IV accinge vasi a ripigliare le armi contro Leopoldo I; tutta 
la cristianità si commosse. Il Cavaliere di Savoia, cupido di 
battaglie e dì gloria, volle combattere nella guerra imminente 
e andare a Vienna, Sua zia Luisa Cristina era madre del Mar- 
gravio Luigi di Baden, allievo di Montecuccoli e uno dei capi- 
ti} D. Gabriele e D. Antonio él Savo]a erano figli di Carlo Emanaele I, 
e di Margherita di Roasillon damjgeita di Chatellard. D. Gabriele mori 11 
^ Giugno ]É9E3, D, Antonio il li Febbraio 1G8S, 
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tani deir imperatore più valenti ; altro dei capitani pr^iati 
era Massimiliano Emanuele di Baviera, figlio della principessa 
Adelaide di Savoia (1); Ermanno di Baden presiedeva al Consiglio 
aulico di guerra. Per tali sponde, oltre a quella della Corte di 
TorinOi Luigi di Savoia avea cagione di bene sperare. Chiesta 
facoltà di partire^ e ottenutala facilmente dalla duchessa, come 
ben si può credere, il principe di Carignano gli forni il biso- 
gnevole pel viaggio. Farti nel marzo 1683, e passò per Milano. 
Amava il giuoco, e non ci avea ventura. Giocò, perdette i da- 
nari che avea in borsa, e mille cinquecento pistole sulla parola. 
Che fare? Si volse alla duchessa, supplicandola di cavarlo dal 
mal passo e di non farne motto allo zio Filiberto. Ho trovata la 
lettera, ed eccola tale e quale: 

« Madame 

Les bontés de V. A. R. a mon egar ont tousiour esté si 
grandes quelles me font prendre la liberté, de lui ecrire cette 
lettre tant pour i'assurer de mes respects et de mon obeissan- 
66) que pour implorer sa generositó dans un malheur qui m'est 
arrivò y cy a Milan, ce que ie ne me serais james resolu de 
faire s' il ny aloit de mon honneur, et si ie n*avois pas cren 
d'avoir lieu de tout esperer, d'une souveraine aussi genereuse 
que l'est V. A. R. et qui m'at pfomis sa protection et son as- 
sìstance en tout ce qui pourait m'arrivar, V. A. R. saura dono 
que m' estant malhereusement embarqué au ieu, avec autant 
de malheur et aussi peu de oonduite qu'a mon ordinaire, que 
la fortune m'a esté asse contraire, pour faire que je sois re- 
ste, endepté de mille et cinque cents pistoles , sans Targent 
que j'avoisi et vojant fort bien qu* il y va de mon honneor 
a ne point sortir d'y cy que je ne les haye paiés, ce la fait 



(1) La principessa Adelaide, figlia di Vittorio Amedeo I, avea aposato 
nel 1651 Ferdinando figlio dell'elettore di Baviera. Morì nel irr€. 
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qud je me jette a ses piés pour la supplier de me faire tenir 
cette somme ne scachant donner de la tesle.^J'aduoue Ma- 
dame que mon imprudence a esté grande, mais sa generosiiés 
l'estant beaucoup plus, me donne lieux d'esperer que mon seu- 
tement elle ipe pardonnera ma fante, mais quelle me tirerà de 
reoìbaras ou je suis, en m'accordant la grace dont je la su- 
plie avec tant d'instance, et en ce cas la V. A. R. doit estro 
persuade qui il n'y aura personne qui soit plus atachès a ses 
interets que moy. Si j*osois se suplirois aussi tres humblement 
V. A. R. d'avoir la bonté de n'en vouloir rien dire à Monsieur ic 
Prince, et de croire que je suis tout a elle avec tout le respect 
imaginable, Madame 

De y. A. B. le tres humbles tres obelssant 

et tres 8oamÌ8 BeiTiteur 
Le Chevalier de Savojb ». 

De Milan ce 26 mars (1682) ,. 



V. 



Pare che Giovanna Battista, dimenticando le offese passale, 
lo aiutasse, si che potè proseguire il cammino, e sul fine di 
aprile lo troviamo a Vienna. Il cugino Luigi di Baden nel di 
23 di quel mese lo presentò alle Maestà imperiali , senza che 
r agente della Corte di Savoia ne avesse ricevuto avviso di 
sorta. 11 barone Federigo Renato Sbarra infatti scrisse il 26 di 
quel mese al Marchese di Santommaso, Segretario di Stato a To- 
rino: a Mi è stato totalmente nuovo l'arrivo del Sig. Cav, di 
Savoia a questa Corte, non havendone havuta antecedente no- 
tizia né da V. R nò da altri di costà. Andai cont^ttocìò hìeri 
a rendergli ì mìei ossequii, in attestato dell* infinita devozione 
che professo a tutta la Real Casa ». In Vienna conoscendosi al- 
lora i grandi apparati militari del Turco, e le sue intenzioni, fa- 
ceansì gli armamenti, stati trascurati insino a quel di per la 
falsa credenza che la Porta non si sarebbe mossa, Leopoldo I 
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diede al giovane cavaliere speranza del comando di un reggi- 
mento di dragoni. 

I] barone Sbarra scriveva poscia a Santommaso addi 
'ò Maggio: ft Non ho più veduto il Sig. Cav. di Savoja per essere 
io stato questi giorni mezzo indisposto, onde non posso dar di lui 
altro ragguaglio, se non che si va divertendo in queste conver- 
sazioni col Sig. principe di Baden e non so per anche quali siano 
li dì lui fini e speranze ,. E il 10 dello stesso mese : * Ho veduto 
di nuovo il Cav. di Savoja, ma in compagnia di molti, onde non 
si è parlato che di cose indifferenti. Sento però da altri che li 
suoi negoziati per haver un reggimento siano ben incamminati 
e che forse sia per darsegli quello dei dragoni del Conte di Sti- 
rum, al quale se ne deve dar uno di corazza delli nuovi che si 
formeranno subito che siano compite le leve ^. La cosa per altro 
non successe cosi per l'appunto, né 11 per li, dappoiché l'impera- 
trice avea di già promosso ad altri il reggimento Styrum. Luigi 
non perdonava a istanze e sollecitazioni, ma non aprivasi collo 
Sbarra ; di che questi lagnavasi a Torino. *^ Si dubita (ei notava 
a Santommaso il 5 luglio) che il Cav. di Savoja non potrà conse- 
guire per hora un reggimento in servizio di S- M. Cesarea, men- 
tre un solo che restava non ancora dichiarato , si tien per fermo 
che ]' bavera il Conte Ghetz Tenente Colonnello di Palfi, per im- 
pegno che ne haveva T imperatrice regnante. Sento che S. A. su 
qnestò dubbio habbia dato un memoriale a S. M., il che non è 
stato approvato dai zelanti del decoro di cotesta Real Casa , non 
havendo giudicato bene che il Cavaliere s' impegnasse a questo 
in competenza di un Tenente Colonnello senz'essere sicuro di con- 
seguire rintento. A me dispiace che S. A. non abbia usata con me 
in questi particolari et altri ancora, di quella confidenza che po- 
teva u^are con chi è tutto zelo, ossequio, e obbligazioni verso la 
Real Casa, che forse e questa e altre cose sarebbero andate me- 
glio. Io gli ofìTersi all'arrivo i miei umilissimi servizi, e mi sod 
lasciato vedere più volte per ricevere i suoi comandi, ma son si 
sfortunato che anco quando voglio servire senza mira ad alcun 
mio vantaggio non mi riesce y. 
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E novellamente il 12 di Luglio : ^ Il Cav. dì Savoja ha dato 
nuovo memoriale a S. M. per domandare un reggimento che re- 
sta ancora indisposto, ed ò stato a pregare il Big. Duca dì Neu- 
burgo della sua assistenza. Tuttavia resta il negozio dubbioso, e 
sono vari i pareri, credendo alcuni che vi ha luogo di poter con- 
solarlo, altri che no, mentre il conte Ghetz dice haverne la parola 
positiva dell'imperatore. Ha intanto S. A. spedito il conte Tarini 
a cotesta volta per sollecitare dal Ser.°° principe di Carìgnano 
quelli sùuti, senza li quali havendo o non havendo il Reggimento, 
non può continuare in questa Corte ,. Il 26 dello stesso mese 
soggiugneva: * Il Sig. Cav. di Savoja non ha più avuto il reg- 
gimento ch'è stato conferito al Conte Ghetz per Timpegao che 
ne haveva Timperatrice regnante, la quale non Tavrebbe preso, 
se fosse stata avvertita in tempo ^. Allora Luigi pensò di andare 
volontario sotto il comando del Conte Caprara, e il barone Sbarra 
notava : * Se chi ha motivo di assisterlo non lo fa con vigore, 
farà poca figura, come mi dicono habbia fatto finora ^, 

Per fortuna non gli vennero meno i buoni uffici sui quali fa- 
cea fondamento, di maniera che sullo scordo del 16H2 uscirono 
le patenti che lo nominarono colonnello di un reggimento di nuova 
leva. Ne^ diede pronta notizia al duca Vittorio Ainedeo II colla se- 
guente lettera: ' Altezza Reale. In congiuntura dello feste del 
S. Natale e del nuovo anno rinnuovo con questo foglio a V, A. 
R. gli attestati del mio ossequio ; pregandole con il più vivo del 
cuore quelle maggiori e desiderabili felicità che merita la sua 
Real Persona. Da pochi giorni sono stato onorato da S, M.^ Imp. 
del carico di colonnello di Dragoni e devo a momenti partire 
da questa corte per finire la leva ; sarà con tuttociò TA. V, R 
persuasa che quantunque legato al servizio Cesareo^ sarò pron- 
tissimo in ogni tempo di trasferirmi ove li pretiosìssimi suoi 
cenni mi prescriveranno, per conseguire il contento di farle 
apparire la passione che in me nutrisco di servi ria* Supplico 
intanto V. A. R, di prestare un benigno aggradimento a que^ 
sti tnieì vivissimi sensi, e di continuarmi sempre il sospirato bene 
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dei suoi Reali favori ai quali eoa dev.'"* osservanza mi rassegoo, 
D. V. A. R.« Huro."° Fed."«> suddito et servitore II Cavaliere di 
Savoja. Da Vienna, Li 13 Xbre 1682 ,. Vedeai da questa let- 
tera che l'ortografìa italiana del Garaliere era migliore della 
francese. 

VI. 

Nel mese di febbraio 1683 si trasferì a Bruxelles per vkU 
tare la Contessa Olimpia, sua madre, sbandeggiata dalla Frac- 
eia. Di là, neiraprile, venne a Torino, che dovea rivedere per 
l'ultima volta. A Parigi corse voce che portasse qualche propcv* 
sizione dell' Imperatore alla corte dì Savoja (1), il che non era 
vero. Il 22 di maggio ritornò a Vienna; il 23 la sua carrona 
ribaltò, e la ruota gli passò sur una gamba. Intorno al quale ac- 
cidente e alla sua prossima partenza pel campo, scrìsse tosta- 
mente alla principessa Luisa di Savoja, vedova del principe 
Maurizio : 

a Madame : Il est juste,Madamejqu'apresavoir reeùdeV.AI- 
tesseSer.°**touteslesmarquesde sonaffection^etde son estimedans 
mon dernier voyage de Turin, que je me donne aussy Fhonneur de 
Luy en faire porroistre les miennesi par des nouveaux témoi- 
gnages de mon devoir, et ma soumissìon ; hors pour m'en pou- 
voir acquitter d'une partie je prendray la lìbertù de luy dire mon 
retour a Vienne d'ou partant pouraller à mon Regiment, je suis 
malheuresement tombe du Carosse, dont de ce coup ma jambe a 
esté blessé, et il m'a fallu f^arder ìelit jusquesaujourduVpinais 
à cett'heure graces a Dieu je suis en bon estat, et j'eapere Lundi 
ou mardy prochain de pouvoir montar a cheval a la teste de mon 

(1) a Una mateschala di Francia, Intima della casa del CaoceUiere e di 
Mons. di LouYOis, ha detto- che il signor Cavaglierè di Savoja sene avera 
in Piemonte per ordine dell'Imperatore per far Tar {[oalche prop^siUoDl a 
Loro Altezze Reali; per me non credo II mo viaggio per sÌidII faito; tal- 
tavia essendo questo uscito da lego sì autorevole, ho stimalo parlarlo alla 
notizia di V. A. R , Disp, del C* Ferrerò^ 26 mar%o i€83. 
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Regiment, rempereur m'ayant accordé de le faire passer dans 
cette Ville ou sa R.*M.** Imp,"* s'y doit trouver à cett'effeci avec 
toute sa cour ; et apres je partirais du moment pour l'Otiguene 
afin d'y joindre l'Àrmée, qui presentement est au devant de 
HayaizeI, et meme avancée jusques aux Murarailles au couvert 
du cannon, et pour ce que Monsieur Le Due de Lorene a eacrit 
de son Camp à Tempereur le 7.® de ce mois, il mande qu'il croit 
de se rendre maistre de cette place dans douze jours environ, 
dont tout le Monde est dans l'attente d'entendre un succez si 
vantageux et si glorieux. Estant à TArmée je supplie tres hum- 
blement Votre Allesse de eroine, que je luy donneray advis do 
nos progres et que je ne cesserais jamais de la prier autant qu* il 
me sera possible, pour recevoir la faveur de ses Commenda "^^ et 
pour publier partout la gioire que je faìs de me dire toute ma 
vie avec un inviolable respect. Madame etc. Louis de Savoye. De 
Vieone, le 4 Juia 1683 ^ (I). 

I) 13 di giugno era in piedi, il 14 alla testa del suo reg- 
gimento. Il 20 lo Sbarra scrivea a Torino : * Il Sig. Cav. di Sa- 
Yoja passò Domenica decorsa col suo reggimento avanti la Fa- 
vorita, ove IHraperatrice fu in finestra a vederlo, e con gran 
soddisfazione, perchè veramente è un bellissimo reggimento» bella 
e brava gente e benissimo montata. Il martedì lo si fece vedere 
in battaglia a Laxemburg all'imperatore, e poi continuò le sue 
anarchie verso Tesercito ,. 



VII. 



Maometto IV, dichiarata la guerra, erasi della sua persona 
portalo a Belgrado , mentre che il gran Visir Kara Mustafa, 
entrato nell'Ungheria, camminava sopra Vienna. Al primo an- 

(1} Questa tetterà è diretta A madame la princesse, Twin. Luisa dE Su- 
voja, figlia éì Vittorio Amedeo l e vedova del principe Maurizio suo zio 
pMemo, morto ìiet ifi57, era la sola principessa di Savoja allora vivente 
otorino. Morì W tS Maggio 1692. 
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nunzio dell'invasione corsero volontari in Austria molti giovani 
nobili da varie bande d'Europa, e dall'Italia vi corsero parecchi 
piemontesi. Ma Leopoldo I per gì' indugiati armamenti, al prin- 
cipio della state non avea che trentcu^inque mila uomini sotto 
i comandi del duca Carlo di Lorena da contrapporre agli Ot- 
tomani nei piani di Kittensee. Quivi aveali raggiunti il reggi- 
mento del Cavaliere di Savoja. Il duca di Lorena, mal poten- 
dosi reggere sulla Raab, e dovendo dietreggiare, spedi la fan- 
teria sulla riva sinistra del Danubio inverso Vienna, e coi cavalli 
occupò la destra dinanzi a Hainbourg. Il 7 di luglio gl'imperiali 
furono d' improvviso assaliti fra Petronel e Vinia. La cavalleria 
si scompose malamente e sì ritirò in disordiae. Il cavaliere di 
Savoja ebbe il cavallo morto sotto, cadde del petto sul pomo del- 
la sella, e fu trasportato a Vienna. Colà sommo il terrore e la 
confusione ; accusavansi i gesuiti di avere coi loro consigli e per 
mezzo degli Spagnuoli scontentati gli Ungaresi, e ritardata l'ope- 
ra di difesa; la Corte, più che partire, fuggi a Lintz, dove la segui 
il barone Sbarra, e donde mandò a Torino le prime notizie dello 
scontro di Petronel, e della sorte toccata a Luigi di Savoja. 

Mercoledì (egli scrive il 13 di luglio) * alle 4 hore dopo il 
mezzogiorno si vidde in un tratto tutta la città sottosopra per la 
nuova sparsasi che la cavalleria fosse stata battuta e disfatta, e 
per vedersi approntar in gran fretta il treno dell'imperatrice, 
acciò potesse partir quell'istessa sera; poiché dubitandosi, non 
senza gran fondamento che il nemico comparisse avanti le mura 
quella medesima notte, ognuno che ne haveva il modo pensò a 
fuggire subito, e la numerosa popolazione delli Borghi s' affati- 
cava a porre in salvo dentro la città, la vita e li mobili più ne- 
cessari, credendo fermamente che queir istessa sera dovessero 
tutti li Borghi andare in fiamme. Non fu vero che la cavalleria 
fosse stata disfatta, ma fu una cosa tanto a questo somigliante, 
che non hebbe tutti i torti chi diede tal nuova e chi la credette. 
Poiché trovandosi in marchia la cavalleria tra Peternel e Viscia, 
fu d'improvviso assalita in testa, et alla coda da gran numero 
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di Tartari e Turchi, i quali con furioso calpestio de i loro cavalli, 
levando una grandissima polvere, fecero credere d'essere ancora 
di vantaggio, senza che si potesse comprendere il vero ; onde li 
squadroni y anco dei più accreditati Reggimenti si posero in ispa- 
vento, et il disordine, che pure non potè essere osservato dai ne- 
mici, a causa della medesima polvere , che se distintamente 
veduto havessero il cattivo stato delli imperiali gì' haverebbero 
totalmente disfatti 9... 

^ La confusione ch'è nel paese uguaglia quella di Vienna; 11 
villani sono per un grandissimo tratto rifuggiti nei boschi ^ e le 
biade hormai segate sono rimaste tutte in campagna. Li più lon- 
tani dal passato pericolo apprendono il futuro e mormorano di 
non esser difesi ; e per molte terre di quest'Austria superiore, 
per dove io son passato di là dal Danubio, ho inteso haver fatto 
istanze al Governatore di queste provincie che faccia le necesBa- 
rie disposizioni per le difese, altrimenti le faranno da per loro. 
Contro li Giesuiti sono parimente animati assai questi popoli , 
dando a quelli la colpa d'essersi ridutti gl'Hungari alla dispera- 
zione; et in diverse parti ne sono stati ammazzati, o maltrattati 
dalli villani, di quelli che a piedi fuggivano da Vienna.... 

• In quella baruffa del Mercordi, restarono alcuni bravi gene- 
rali et ufficiali ; al Sig. Cav. di Savoja cadde sotto il cavallo per 
un colpo di sciabola che gl'haveva portato via mezza la testa, e 
S. A. riceveva una gran percossa dal pomo della sella nello sto- 
maco, che interiormente tutto lo contuse ; si fece portare la notte 
in Vienna, io fui a vederlo la mattina per tempo, e se bene ha- 
veva gran difficoltà nel respirare, e spesso rigettava, pure cre- 
do fosse per guarire; ora mi dice qui il Segretario delFImbascia- 
tore di Spagna che S. A. sia morta , di che ne provo un estremo 
rammarico per tanti rispetti antecedenti, e per l'ultimo atto di 
bontà ricevuto da S. A. che mi favori di una calessa con 4 ca- 
valli per condurre in salvo mia moglie e figli in tempo che mi 
mancava ogni altro mezzo, mentre la maggior parte degl' altri 
Generali miei amici haveva perduto in quella zuffa tutto il baga- 
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glio. Io me ne condolgo con V. A. Reale, essendo veramente una 
perdita grande per la R. Casa, mentre S. À. haveva dati saggi 
di far una riuscita grande e singolare nelle armi. Il principe di 
Aremberg restò morto sul campo. Il sergente maggiore di Mon- 
tecuccoli è morto in Vienna d'un colpo di freccia, che gli passa- 
va il collo da parte a parte. Il conte di Frossasco perde cavalli, 
bagaglio e servitori... , 

Da Monaco il nostro residente abate Lanterj soggiunse : 
^ Ck>irarrivo del Sig. Conte di Kaunitz si è saputo al vero tutto 
quello che si era detto del Ser.°^^ principe Cav. di Savoja, il quale 
ò morto neir incontro havuto. col nemico.... ma non già ferito ia 
alcuna parte della sua persona, ma bensì per la disgratia del 
cavallo cadutoli sopra, che gli ha infranto il petto.... dopo d'haver 
dato prove visibili del suo valore coir haver amazzati molti Ttu^ 
chi di sua propria mano, talmente che viene universalmente com- 
pianta la perdita di questo principe come quello che dava gran- 
dissima speranza di riuscire uno de' più bravi capitani del nostro 
secolo (Disp. 23 luglio 1683) ,. 

Ho detto che molti erano i volontari piemontesi al campo 
imperiale, i cui nomi si potrebbero in parte ritrovare e sarebbe 
bello il raccogliere, perchè combatterono valorosamente (1): uno 
di essi, il cavaliere Amedeo Gromis, riferiva al duca Vittorio 
Amedeo II: * Au reste, monseigneur, il y aoait plus de ooloniaires 
aujets deV.A.R. que d'aueune autre nailon ; les quels se soni 
fori bien acquités de leur deooirs, et surtout M. le Marquis de 
Parelle aoee la suite des volontaires (kv6\i. di Stato di Torino, 
21 settembre 1683) ,. Carlo Emilio di San Martino di Parella 
avea lasciata la patria poco prima (Agosto 1682), come avverso 
alla Reggente, contro cui macchinava, ed erasi ridotto a Vien- 

(1) Ricordo, per aiuto di memoria, i Conti di Sanfrè, della Riviera e di 
S. Maurizio che erano nel seguilo di Massimiliano di Raviera; La Roche di 
Alfery, Amedeo Gromis, il Cav. di Roccavione, Il Cav. Opertl, il Marchese 
di Parella, il conte di Frossasco, e poi il contino Raratta, il conte TarJoi, nn 
Gabaleone eie. 
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na, ùvé sua sorella Eleonora Francesca avea sposato il conte di 
Xooiksec (1)> Altra fra le migliori spade era il coote Provana di 
FrossascOf del quale il Gromìs scriveva che molto 8Ì adoperò 
nella città dumnte Tassedio ■ dans touies les uUaques et appro* 
ehes da BastiondeUElhe.etméTne il fait de» desseìna eontre 
les iruDeaux des ennemts, qui ont été/ort apeoiwés des IngenieurB. 
- A present en compagnie du marquis de PareUe il »uit l'itrm^ de 
M, le Due de Loraine , . 

Francesco Provaaa conte di Frossasco e consignore dì Leinl, 
discendente dal celebre acnmìragUa Andrea (2), nato verso 111650, 
era allora gentiluomo di Camera del Duca, colonnello del reggi- 
mento genevese , e avea combattuto nelle Fiandre nelle truppe 
ducali colà mandate da Carlo Emanuele II a Luigi XIV, Nel 
Boccard, manoscritto della Biblioteca di S. M. in Torino, si legge 
di lui quanto segue : * Il Jit plusieurs eampagnes en Fiandre en 
qualiié de eokmel du Regimeni d'Aoste (?), et de Maitre de Camp 
du Eoi Louis XIV. Il se troum dans Vienne d' Autricke lor- 
sqeliefut assiegée par Ics Turcs.oàìljit bdtir un òastion, qui 
porte encore à present le nom de Bastion de Frossasque, e^ dan» 
cetie occasion a mérité la louange d*aooir beaucoup contribuépar 
sa braooure à la défense de eette place ^. Il Brocard scriveva nella 
raetà del secolo ecorso, e la sua narrazione trova riscontro nel 
testimonio oculare nel 16S3, il quale ci ricorda che il conte di 

(1) V. Sol iiie sulla vita e gésia milUari di Carlo EmUio di 8, Martino 
di ParHlu per Albkmto Fehr&ro della Haruoia, Torino 16€3. 
(1) Andrea Provaua di Lelnì, ® IBM 

Carlo 

Francesro 
Cav. delVAuQuiJziata jgB ^^td 

Andrea 

I 

Francesco n. verso 16S0 ^ 17f0 

Francesco Provana Tu poscia Colonnello del reggimenlo Marina (19&^, 

Brigadiere generale dì Fanteria (1691), Luogo lenenie generale e Governatore 

di Fo^saoo {W^}' Mori in Torino nei 1710. Questo ramo del Pro»ana §1 e 

esiloto, 

AicB., 4.* Strie, T- XVII. Il 
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Frossasco difese il bastione àeWElba^ il quale potè benissimo 

essere stato poi chiamato col nome suo. 

U cavaliere di Savoja, trasportato a Vienna dopo il fatto del 
7 luglio, come informava il barone Sbarra, fu ospitato dal conte 
di Frossasco, e mori cinque giorni dopo, cioè passata di poco la 
mezzanotte del 12 al 13. Il conte nel di seguente fece la relazione 
del tristo avvenimento alla Duchessa di Savoja, e la mandò a To- 
rino per mezzo dell'abbate Eccaro, uno degli agenti di Savoja in 
Vienna^ il quale portò pure le lettere di condoglianza di Leopol- 
do I al duca e alla duchessa madre. Mi venne fatto di trovare 
questa relazione, e qui la trascrivo. 

' Madama Reale. Mercordi della passata settimana, giunse 
altrettanto fatale alle armi di S. M. Cesarea quanto memorabile 
alla Real Casa di S. A. R. il Ser."*® Principe Ludovico di Savoja, 
nel conflitto havutosi contro il Turco , doppo bavere segnalato 
gloriosamente il suo valore alla testa di due squadroni di Caval- 
leria e del suo Regimento colla perdita d'un cavallo ferito e ri- 
polsati intrepidamente li nemici^ restò miseramente sotto al detto 
cavallo, della qual mortale percossa non sondo stato possibile di 
liberarlo colli rimedi li più pronti somministratigli da' Medici e 
Chirurghi li più rinomati di questa Corte, gli è convenuto pagare 
il debito alla natura, sendo la notte passata al punto della mez- 
zanotte volato al cielo, munito de sacramenti della Chiesa, et 
assistito da buoni Religiosi sino all'ultimo punto, onde la morte 
sua è stata cosi edificante, che ha lasciato dopo di sé fama di 
Santo. Con l'estremo del dolore e colle più calde lagrime del 
cuore da me donato già da tanti anni a cotesta Real Corona, 
ardisco portare su questo foglio all' A. V. R. questa funesdssinià 
nuova colla missione del presente Sig. Abbate Eccaro, consi- 
gliato da un debito indispensabile e dairosservanza huml°^ da 
me professata in ogni tempo alla persona del gloriosissimo pio 
defunto. Perciò riverendissimamente supplico V, A. R, di vokr 
ricevere intrepidamente l'avviso di accidente tanto deplorabile 
e di aggradire in ciò la puntualità de' miei doveri, e Za pBjrie 
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che prendo nel colmo delle presenti afBittioni, mentre io non 
lascerò tuttocbò lontano^ di palesare all' A. V. R. la passione 
ardent.»^» che ho di confermarli gli attestati più ossequiosi della 
mia servitù e la gloria con qual mi costituisco 
Di V. Al. Reale 

Hub «• d,»» fed .»* et obbl .«• Ser." Vassallo 
Il Conte di Frossasco «. 

Vienna, li 13 di Luglio 1683. 

Madama Reale mandò il 31 luglio questa risposta : 
' Dalla lettera che ci havete scritta il 13 del cadente mese 
ci viene confermato il funesto avviso che gii era percorso e 
che ci haveva recato un dolore acutissimo della mancanza del 
Sig. Cav. di Savoja. Se cosa alcuna fosse cap€u^ di mitigarlo 
sarebbe la consideratione d' bavere egli terminato cosi glorio- 
samente e santamente i suoi giorni per servigio della S. Fede 
Cattolica con molta probabilità che ne goda bora la ricompensa 
nel cielo. Habbiamo rimirato come un effetto dei vostro zelo la 
particolarità che ci havete dedotta a notizia di cosi infausto suc- 
cesso et accertandovi della stima che facciamo della vostra per- 
sona e della propensione nostra ai vostri vantaggi* preghiamo 
senza più il Signore che vi conservi ^. 

n giovane Cavaliere fu sepolto in Santo Stefano di Vienna^ 
il suo cuore mandato a Torino e posto nella Chiesa di S. Carlo ; 
nel Duomo gli vennero fatte esequie solenni, e ne recitò Telo» 
gio funebre il P. Gesuita Giacinto Ferrerò, che leggesi a stampa, 
fiorito di tutte le veneri del seicento. 

Ho avvertito cominciando che gli scrittori caddero in talu- 
ne inesattezze raccontando la morte di Luigi di Savoja, ed eccone 
un piccolo saggio che ricavo dalla vita, del resto accuratissima! 
del principe Eugenio, scritta da Alfredo di Arneth, il quale narra: 
' Il 7 luglio 1683 gl'imperiali furono improvvisamente attaccati 
presso Petronel dalla vanguardia degli ottomani, ed ivi Eugenio 
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in età di diciannove anni vide per la prima volta il fuoco, e fece 
prova del suo valore nella mischia feroce di uno scontro di ca- 
valleria. Il nemico fu respinto, ma la vittoria costò cara ad Ea- 
genio. Suo fratello Oiulio ebbe il cavallo atterrato da una ferita 
di ireccis^ e nella caduta riportò lesioni interne di tanta gravità 
che trasportato a Vienna, dopo due giorni cessava di vivere. Fu- 
rono dure pertanto per Eugenio le prime impressioni della guer- 
ra (1) 9. Eugenio non vide per la prima volta il fuoco aPetronel, 
nò alcuna prova di valore vi fece, né il fratello rimirò cadere 
morire, n 7 e il 12 di luglio 1683 egli era ancora in Parigi, dove 
gli giunse la notizia della morte di Luigi il lunedi anteriore al 
28 di luglio , come si vedrà nella seconda parte di questo scritto. 
Io ne avea ricercato il materiale per pubblicarlo nel 1883 , 
allora quando l'Austria celebrò il secondo centenario della sua 
metropoli liberata per virtù di Giovanni Sobieski e di Carlo di 
Lorena. Era opportuno il giorno a ricordare il sangue colà sparso 
dal principe di Savoja. Altre cure me lo impedirono, ma se quel- 
l'occasione si fuggi, ogni tempo può dirsi convenevole ad onora- 
re i valorosi. 

Domenico Carutti. 

(IJ II principe Eugenio di Savoja per Alfredo di Arneth. Traduzione ìi- 
bora di Augusto di Cossillà. Firenze , Le Mounier, 1872. Voi. I, p. 10. Ben* 
dendo conto del libro In questo stesso Archivio Storico, ho ripetuto aDcfa*io 
la narrazione riferita , ma la tolsi dal Voi. Ili della Storia della Dipìonuuia 
della Corte di Savoja. II sig. Arnetb scrive inoltre che « il rifiato di Lui- 
gi XIY di ammettere i fratelli di Eugenio nell'esercito Francese spinse pare 
ad abbandonare la Francia Giulio detto il Cavaliere di Savoia ed Emanuele 
Filiberto conte di Dreux , se non che questi moriva prima di partire >. li 
conte di Dreux morì di quattordici anni in Torino dove venne in eia di 
dieci, insieme col Cavaliere, chiamati ambidue dal principe di Carignano 
loro zio. 
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MEMOBIÀ 

DI ALFREDO REUMONT 



Di tutte le parti della vasta Monarchia Spaganola, 
qaale il testamento deirultimo degli Absbnrghesi legò al ni- 
pote del re francese, i Paesi Bassi meridionali ebbero a rim* 
piangere maggiormente i danni ai qaali soggiacquero per 
la guerra tredicenne che si chiama della Successione di 
Spagna. Non solo parecchie delle grandi battaglie, segnata- 
mente quelle di Audenarde, di Ramilies, di Malplaquet e di 
Denain, vennero combattute nelle sue pianure, ma gli accordi 
delle potenze opposte a Luigi XIV nocquero, forse più ancora 
dei fatti di guerra, alla prosperità d'un paese che un tempo 
precedeva quanto a ricchezza e generale floridezza al mag- 
gior numero degli Stati d' Europa. Sin dalla morte del figlio 
di Massimiliano imperatore (1506) esso ebbe la disgrazia di 
vedere le sorti sue concatenate di troppo coi destini di grandi 
reami e di essere sottoposto a governatori, i quali , anche 
quando buoni e diligenti, pure non avevano n& il potere né il 
cuore di sovrani. Le rivoluzioni del Cinquecento che divisero 
per sempre le due metà del paese^ la nimicizia aspra tra esse 
e l'ambizione della vicina Francia ridussero la parte meri- 
dionale rimasta alla Spagna a poco a poco ad uno stato di fiac- 
chezza, che la rendeva preda sicura di potenti vicini. Il trat- 
tato dei Pirenei, 1659, aveva cominciato ad ingrandire, 
suir intera linea dei confini dalla Lorena sino al mare, il ter- 
ritorio francese a spese dei vicini, e solamente la pace di 
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Ryswiok nel 1697 pose un limite all'ingordigia di Luigi XIV 
di acquistare, per mezzo delle sue Camere di Riunione, dei ter- 
ritori non contemplati dai trattati. Il magnifico ducato di Car- 
lo quinto il quale ai giorni nostri ha fornito la stoffi» per due 
reami e un granducato oltre ai pezzi strappati per rari di- 
partimenti francesi, era ridotto a un corpo mutilo ed esangue. 
L'incertezza delle sorti future, il gOTemo ligio agli interessi 
francesi di Filippo V, quello di Massimiliano Emanuele Elettor 
di Bariera, goyematore per Carlo II, e poi aspirante a dominio 
perpetuo dopo la di lui morte, governi non altro che effimeri, 
cooperarono colle solite vicende delle guerre. Gli avvenimenti dì 
questa, anziché migliorare le condizioni del paese, ne fecero ri- 
salire viepiàildecadimentointemo. Gli alleati avendofinalmente 
avuto in qualche modo il disopra, e la ripartizione della mo- 
narchia dopo Taccessione di Carlo VI alla dignità imperiale 
essendosi fatta su quella base, la quale era consentita dalle 
condizioni politiche generali, le provincie che oggi forma- 
no maggiormente -il regno del Belgio essendo tornate alla casa 
d'Absburgo cui un giorno erano toccate per l'eredità di Bor- 
gogna, Carlo VI le ebbe si può dire sotto la tutela delllnghil- 
tcrra e degli Stati generali d' Olanda. Le due potenze isti- 
tuirono una Conferenza Anglo-Batava da cui dipendeva an 
consiglio di Stato composto, è vero, di persone dal paese, ma 
dipendenti interamente dai voleri dispotici di stranieri^ i cni 
interessi, se non opposti, non si conformavano in nulla col bene 
dei governati. 

Nel gennaio del 1712 cominciò in Utrecht il congresso a 
cui toccò l'assunto difficilissimo di ristabilire pace e concordia 
tra i partecipanti alla lunga guerra che aveva messo in movi- 
mento tutta l'Europa ; assunto arduo continuato a Rastadt e 
Bade, l Paesi Bassi meridionali vennero resi all' Imperatore, 
ma le condizioni erano onerosissime. Non solo essi perdettero 
il loro antico confine al Nord, dovettero pagare all'Olanda for- 
tissima somma annua (500,000 scudi, con esecuzione milita- 
re nel caso di non^pagamento) , e videro la Schelda chiuBS 
come era stata per la pace di Westfalia; ma i vicini Olandesi 
pretesero di continuare a tener in mano le provincie^ sintan- 
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tochè llmperatore avesse regolato vari punti secondo le loro 
domande. Questo succede in Anversa dove ai 15 novembre 
1715 fu concluso il cosiddetto Trattato della Barriera, pel 
quale ¥ Olanda intese premunirsi contro ulteriori invasioni 
della Francia. Questa avendo restituito le città di Namur, 
Charleroi, Furnes, Ypern, Menin, Mons e Tournai col Forte 
Knocke, agli Olandesi venne conceduto di manten^ra in 
questi luoghi forti delle guarnigioni, le quali rendevano quasi 
illusoria la sovranità imperiale. Allorché le condìssioni di 
questo trattato furono conosciute nelle provincie^ esse manife- 
starono uno scontento generale e violento. Invano il negozia* 
tore austriaco Conte di Eoenigsegg fece valere le grandi dif- 
ficoltà dagli Stati generali opposte alla pacificazione, gli oneri 
da essi sostenuti nella guerra, le condizioni più dure ancora 
pretese dal congresso di Utrecht, le misure prese per tute- 
lare la religione e i privilegi degli abitanti dei luoghi oc- 
cupati. I collegi di Gand e di Bragia rifiutarono dì pub- 
blicare il trattato malgrado le ingiunzioni del ministro. L'agi< 
tazione propagossi per 1* intero paese e gli Stati del Brabante 
e delle Fiandre riuniti in assemblea generale decisero di 
spedire a Vienna una deputazione per rappresentare a viva 
voce e per iscritto quanto i diritti e i privilegi del paese 
venissero lesi dalle esorbitanti condizioni. I deputati dove- 
vano ancora far valere lo stato misero a cui era ridotto il 
paese^ le Fiandre, già si floride, trovandosi colle industrie e 
col commercio rovinate per tariffe e proibizioni e senza ri- 
sorse, mentre i territori ceduti all' Olanda erano considerati 
quali granai di Brugia, di Gand e Anversa. Di più, la ces* 
sione essere dannosissima al Belgio, le chiose delle acque 
rimanendo a discrezione dei vicini, padroni a ogni momento 
di servirsene per inondare il littorale sotto pretesto di di- 
fendere il proprio confine. Non tacevansi gV interessi della 
religione cattolica nelle città e nei luoghi occupati da ete^ 
Todossi zelanti come erano gli Olandesi. 

I deputati fiamminghi trovarono a Vienna graziosa ac* 
tioglienza. Difatti le loro domande e rappresentanze, quan- 
tanque in alcune parti eccessive, perlopiù erano fondate e 
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ragioiieyoli. Carlo VI aveva a cuore di mantenere il Belgio 
in buone disposiaionii e veramente vari articoli del trattato 
della Barriera erano alla lor volta leaivi della dignità del so- 
vrano e pregiudicevolì ai piii ovvi diritti delle popolazioni. 
Nella Conferenaa per gli a&ri spagnuoli che tenevaai a 
Vienna, la concordia tra V Imperatore e Filippo V non es- 
Bendo peranco conclusa, si decise in senso favorevole ad un 
accomodamento da cercarsi cogli Stati generali. Già Car- 
lo VI aveva deliberato di dare al principe Eugenio di Sa- 
voia^ destinato a governator generale delle provincie belghe, 
in qualità di ministro plenipotensiario un vicario nella per- 
sona del Marchese di Prie, allora consigliere intimo attaale 
e residente in quel momento a Vienna. Prima di recarsi 
al suo posto a Brusselles, il marchese ebbe ordine di por- 
tarsi airAja per intavolare col governo olandese trattative 
affine di ottenere condissioni piii favorevoli in cambio di quelle 
già concedute. Gli Stati del Brabante, delle Fiandre e di 
Namur avrebbero nell'istesso tempo spedito deputati ad 
assistere il ministro imperiale nei suoi negoziati. Le istra- 
sioni date a questi riguardavano quattro punti del trattato ; 
1.* la religione cattolica ; 2.^ l'estensione del territorio da oc- 
cuparsi ; 3.® il sussidio da pagarsi e l'esecuzione militare ; 
4.*^ il commercio e la pesca. Il negoziatore imperiale incontrò 
da parte degli Olandesi difficoltà grandi, le quali provarono 
che il decadimento materiale della potenza dei Paesi Bassi non 
aveva diminuito per nulla la loro tenacità sopra dei punti 
d' interesse secondario. Pure dopo di aver minacciato di rom- 
pere le trattative, si giunse a qualche diminuzione delle con- 
dizioni e alla promessa di prendere in considerazione in col- 
loqui da aversi a Brusselles le domande dei deputati bel^, 
presenti all'Aja ma non partecipanti ai colloqui. Il marchese 
di Prie partì dall'Aja agli 11 Novembre 1716, soddisfatto dei 
pochi risultati ottenuti i quali ebbero l'assentimento della cor- 
te imperiale. 

Frattanto a Vienna erasi presa pel governo delle provin- 
cie del Belgio quella misura che pareva decisiva^ eppure non 
sortì l'efietto desiderato. La nomina del principe Eugenio di 
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Savoia a goyernator generale, da lungo tempo decisa, ebbe 
laogo ai 25 Giugno 171G. Il paese ae ne trovò conteotiBsimo, 
e gli Stati del Brabante e delle Fiandre dimostrarongli colla 
lettere la gioia che ne risentivano. 

^ Altezza Serenissima, cosi ei legge nel dispaccio spedito 
da Brussellea, abbiamo appreso con grandissima consolazione 
per mezzo della lettera scrittaci da Sua Maestà Imperiale , 
che Essa aveva commesso a V, A. S. il governo generale dei 
Paesi Basai austriaci. Questa nuova dimostrazione della bontà 
singolare^ del favore imperiale e dell'affetto paterno del nostro 
augusto monarca, ci obbliga di più in piìi a contribuire quanto 
possiamo al vantagio del Suo servizio e alla prosperità di que- 
sto nuovo governo di V. A, S., cai veniamo a felicitare per le 
presenti con tutto il rispetto che Le è dovuto. Siamo piena- 
mente persuasi che, la reggenza di questi paesi essendo ri- 
messa nelle mani vittoriose di V, A. S,, noi parteciperemo alla 
fortuna che l'accompagna e alla gloria che La circonda in ogni 
luogo. A questo effetto La preghiamo umilmente di voler con- 
tinuarci l'onore della protezione generosa di cui abbiamo avuto 
tante prove salutari durante Fui ti ma guerra quando Ella sta- 
va alla testa delle truppe invincibili di S. M. h in questi paesi. 
Desideriamo ardentemente di godere presto la felicità del Suo 
ritorno, e di poter dimostrare sotto gli occhi Suoi lo zelo, Far-- 
dote e Tafietto inviolabile da cui siamo animati per il servizio 
e la gloria di S. M. L ed ancora di poter assicurarla a viva 
voce della nostra profonda e rispettosa venerazione „. 

Ma gli affari dell' Impero e segnatamente la guerra coi 
Turchi (il 5 Agosto del 1716 venne combattuta la battaglia 
di Pietrovaradino, e la conquista di Temesvar fu foriera di 
quella di Belgrado) non permiaero al Principe Eugenio di 
assumere il governo dei Paesi Bassi. Esso veramente più di 
una volta credette poter trasferirsi alla sua nuova destina- 
zione e diede ordine d' imballare i suoi mobili, ma sempre 
trovossi impedito per ragioni urgenti. Sin da principio gli 
era stato surrogato, come abbiamo veduto, col titolo di Mi- 
nistro plenipotenziario, goduto già dal conte di K(>nigsegg, 
il marchese di Prie. 



Digitized by 



Google 



218 IL MARCHESE DI PRIE 

n. 

Ercole Giuseppe Luigi Tarinetti marchese di Prie e di 
Fancalieriy Conte e Barone di vari luoghi apparteneva ad 
una famiglia di Chieri di fresca illustrazione e nobiltà. Er- 
cole suo avolo nel 1615 era maestro di grammatica in quella 
città donde nel luglio di quest'anno si portò a Torino, acqui- 
stando ricchezza col traffico della seta. Giorgio di lui figlio di- 
venne primo presidente delle finanze del Duca Carlo Emmanue- 
le n, acquistò nel 1668 il feudo diPriero(Prié) e sposò UnaVsl- 
perga. Un fratello di lui, Giovan Antonio, si fece banchiere e 
divenne mastro uditore camerale. Il figlio di Giorgio, Ercole, 
nato ai 27 Novembre 1658, portò all'apice lo splendore e la 
gloria della famiglia. Segretario di Stato del Duca Vittorio 
Amedeo II, il quale, negoziatore instancabile quanto prode 
guerriero , lo mandò ambasciatore in Germania ed in Inghil- 
terra, egli concluse col Conte di Auersperg ministro dell' Impe- 
rator Leopoldo nel 1703 il trattato segreto pel quale il Piemonte 
nella guerra di successione si staccò dall'alleanza Franco-Spa- 
gnuola per unirsi coli' Austria, trattato il quale, essendosene di- 
vulgato il segreto, indusse il Duca di Vanddme a disarmare 
e far prigioni le truppe piemontesi congiunte all'esercito fran- 
cese. L' Imperator Leopoldo avendo conosciuto in tali affari 
l'attività e la destrezza del Marchese di Prie, di concerto con 
Vittorio Amedeo, lo nominò suo plenipotenziario e commissa- 
rio generale presso l'esercito in Italia, qualità nella quale egli 
ebbe l'ufficio ingrato di levare delle contribuzioni fortissime 
dai feudatari dell'Impero. Giuseppe I succeduto al padre 
gli conservò stima ed afietto, di cui egli si rese degno me- 
diante soccorsi dati alla città di Torino durante Y assedio 
del 1706. L'Imperatore lo spedi poi ambasciatore a Boma 
per terminare le spiacevolissime dissensioni con Clemen- 
te XI pontefice, la cui attitudine nella guerra di succes- 
sione aveva provocato la guerra e grandissima agitazione e 
nello Stato della Chiesa e nell'intera Italia. Allorquando si 
seppe la nomina del Marchese di Prie in surrogazione del 
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cardinale Qrimani, l'agente d'un principe tedesco scrisse: 
" Buon Dio ! Il Marchese di Prie 1 L'umor suo è tale cbe^ 
avendo da trattare con un ministro intorno alle contribu* 
zioni, egli lo rinchiuse in ima camera dichiarandogli che 
non l'avrebbe lasciato uscire prima che il trattato fosse fir- 
mato ^. Comunque siasi, il Marchese giunse ad un accomo- 
damento col Papa il quale ai 15 Gennaio 1709 riconobbe il 
fratello dell' Imperatore qual re di Spagna promettendogli la 
investitura del regno di Napoli. Nel 1712 Carlo VI per la 
morte del fratello succeduto nell' Impero , un'altra volta 
Io spedì suo ambasciatore presso la Santa Sedo, donde 
ugualmente tornò dopo di avere eseguito il suo mandato. 
Egli era membro del consiglio segreto imperiale, Ciamber- 
lano e Grande di Spagna^ cavaliere dell'Annunziata sin dal 
169B, supplendo, secondo le parole di Luigi Cibrario, il me- 
rito distinto al difetto della nobiltà avita, poi del Toson d'oro. 
Marchese del Sacro Romano Impero, quando nel 1716 venne 
prescelto ad assumere in vece del Principe Eugenio il go- 
verno generale delle provincie del Belgio. Nel 1684 si era 
maritato con Diana di Saluzzo Carde, figlia di Giacinto Ame- 
deo Marchese di Garresco rappresentante di un ramo stac- 
catosi nel Trecento dai Marchesi di Saluzzo, e di Lucrezia 
Provana, entrando cosi in una famiglia d'antica e distinta 
nobiltà. 

n Marchese di Prie arrivò a Brusselles il di 16 Novem- 
bre 1716.11 giorno seguente il Conte di Eoenigsegg, nominato 
già ambasciatore presso la corte di Versailles, gli rimise le 
redini del governo. L'accoglienza trovata dal nuovo ministro 
fa lusinghiera. Il Belgio possedeva e possiede tuttora nume- 
rosissima aristocrazia composta di famiglie d'alto lignaggio, 
di moltissima autorità e di vasti patrimoni. Fiorente al tem- 
po dei duchi di Borgogna della casa di Yalois, favorita sotto 
il regno di Carlo V, il quale prediligeva il paese dove era 
Dato, riguardata con sospetto da Filippo II, per le sue at- 
tinenze, supposte reali, coi paesi ribellati, in possesso di 
grandi privilegi e cariche ereditarie sotto gli ultimi re spa- 
gnuoli, tale aristocrazia, accresciuta da quella venuta su per 
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gr impieghi ed onori di corte, mantenevasi potente ancora 
nelle nuove condizioni poco felici. Una gran riputazione 
di talenti e di abilità diplomatica aveva preceduto il btloyo 
ministro plenipotenziario dell' imperatorCi a cui servivano di 
raccomandazione i vantaggi ancora ultimamente ottenuti nel- 
le trattative dell' Aja, che magnificavanai oltre il debito dalla 
voce pubblica. Ai 24 del medesimo mese, il ministro di 
Francia Marchese di Rossi scrisse al maresciallo d'ITxelIes 
presidente del consiglio degli esteri : ^ Tutta la nobiltà di 
questa città di Brussellese senza eccettuarne un solo, è as- 
sidua presso il Marchese di Prie ^ a cui si può dire fa la 
corte. Egli da parte sua non dimentica nulla per cattivarsi 
l'affetto dei Fiamminghi^ persuadendoli che egli ha a cuore 
sommamente i loro interessi. A tal effetto devono servire le 
modificazioni del trattato della Barriera ottenute da lui, se- 
condo lo stampato che ho avuto Y onore di mandarvi per 
l'ultima posta. Ma il residente degli Stati generali m*lia 
detto questa mattina aver sentito dall' Aj a, che è ben vero 
gli Stati generali aver ceduto sopra alcuni punti, ma non 
tanto quanto pretende quella stampa e che non solo nulla 
sinora è stato firmato, ma che crede che non se ne verrà a 
fine cosi presto ^. Il Duca d' Ursel il quale aveva conosciuto 
il Marchese di Prie a Vienna durante la missione di cui era 
stato incaricato dagli Stati del Brabante, scrisse al direttore 
della Cancelleria di questi Stati in quel momento all'Aja: 
^ Ella avrà riconosciuto nel Marchese di Prie molto merito 
e buoni modi, e tutta la capacità necessaria per combinare 
il servizio del suo sovrano con quello dei sudditi. Nelle con- 
versazioni avute con lui sono rimasto convinto, che egli ha 
inteso bene gli affari di queste provincie in generale. Fosso 
dire che siamo molto fortunati, l' imperatore avendoci dato 
un ministro delle qualità del Marchese di Prie „• 

Uno dei primi e dei principali affari era quello dell'inau- 
gurazione dell' imperatore e della prestazione del giuramento 
di ubbidienza e di fedeltà, dopo di avere adempiuta da parte 
loro la formalità di prestare giuramento agli Stati delle va- 
rie Provincie. Una convocazione confidenziale di questi Stati 
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predasse effetti favorevoli; il popolo Belga attribuendo grande 
importanza ad un, patto, il quale legava reciprocamente so- 
vrano e sndditi. Ma conveniva regolare prima vari punti. La 
provincia del Limburg già unita a quella del Brabante essen- 
done stata divisa durante la guerra e desiderando tornare 
nelle antiche condizioni ad essa più. favorevoli, desiderio il 
quale richiedeva qualche tempo prima d'essere adempiuto. 
Finalmente^ regolate queste ed altre formalità , si procede 
air inaugurazione, la qusJe distintamente ebbe luogo nei ca- 
piluoghi delle varie provincie, a Lussemburgo, Hons, Na- 
mur, Malines, a Ruremonde per la provincia di Qheldria, a 
Bruaselles, e a Gand per il Brabante e le Fiandre dal Mar* 
chese di Prie in persona. Altre quistioni d' importanza e di 
interesse maggiori seguirono. 

Trattavasi di costituire un governo regolare nelle Pro- 
vincie uscite dai continui cambiamenti d'una lunga guerra. 
Sin dai tempi di Carlo V, accanto al governator generale 
vi erano stati tre consigli collaterali, denominati di Stato , 
intimo e di finanze. Ài tempo di Filippo V, tali consigli erano 
stati riuniti in uno, misura la quale non ebbe poi séguito. 
Il nuovo ministro plenipotenziario nominò due Giunte prov-* 
visorie per assisterlo nel governo, sintantoché a Vienna si 
fosse presa una determinazione riguardo agli affari. Solo ai 
29 marzo 1718 venne istituito il nuovo consiglio di Stato per 
il Belgio, in surrogazione dei tre consigli sopra nominati, 
la cui apertura ebbe luogo poco meno di due mesi dopo. 
Presto però cominciarono i dissidi tra il ministro e i membri 
chiamati a risiedere nel nuovo consiglio. Questi membri erano 
di due categorie, chiamati d$ longue et de courte rohe^ cioè 
impiegati e signori. Parecchi di questi ultimi o ricusarono di 
prendervi posto, o vi comparvero una sola volta. Ma la diffe- 
renza d'opinione surse sopra altra quistione più rilevante. Il 
consiglio avev^ egli voce deliberativa o solamente consultativa? 
L'opinione del Marchese di Prie incontrò a Vienna piena ap- 
provazioncLe istruzioni emanate ivi non attribuirono al nuovo 
consiglio facoltà maggiori di quelle dei precedenti collaterali. 
Il ministro plenipotenziario non era tenuto a conformarsi 
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al YOto d'ana maggioranza qualora ragioni d'interesse sa- 
premo yietavangli di adottarla. In tali casi il decano del 
consiglio aveva da registrare anche gli atti non conformi a 
questo voto, di cui però il ministro aveva da rendere ra- 
gione subito all'autorità suprema dell' imperatore. Anche in 
assenza il Marchese di Prie veniva a dirigere le sedute del 
consiglio, come accadde durante il di lui soggiorno aD'Àja 
e alle acque di Spa nel 1724. Ha si capisce che la man- 
canza d'armonia tra il ministro e i consiglieri, oltre ad es- 
sere pregiudicevole agli affari, mantenne viva una causa di 
dispiaceri, la quale per colpa dell'una e dell'altra parte prese 
proporzioni sempre maggiori. 

Nel paese presto nacque e si radicò l'opinione, il Mar- 
chese di Prie essere autore e responsabile di tutte le mi- 
sure del governo. Difatti però egli era ben lungi dall'essere 
indipendente, perchè il principe Eugenio intendeva tutt'altro 
che d'essere un governatore di mero nome. Tutti gli afiari 
d'importanza venivano concertati tra lui e l'imperatore e il 
principe carteggiava di continuo col Ministro plenipotenzia- 
rio suo luogotenente, il quale da parte sua informava anche 
il Consiglio supremo di Vienna, e l' istesso imperatore. Nel 
1717, per causa d'un accidente di poco rilievo accaduto du- 
rante il viaggio di Pietro il Grande nel Belgio, Carlo VI 
scriveva al principe Eugenio il quale guerreggiava col Torco, 
il Principe rispondeva dal campo di Belgrado all'Imperatore 
poi al Marchese di Prie, a cui giuDgevano anche ordini da 
Vienna. Cosi facevansi in quel tempo gli affari! 

I negoziati ad effetto di ottenere delle modificazioni al 
trattato della Barriera aperti a Brusselles nel 1717, ebbero 
andamento poco soddisfacente. Le difficoltà maggiori proce- 
derono dall' ipoteca da stabilirsi per assicurare all' Olanda il 
pagamento dei sussidi a carico del Belgio. L' appoggio del 
plenipotenziario inglese Conte di Cadogan, il quale si recò 
ad Anversa per intendersi col Marchese di Prie, fu neces- 
sario per arrivare a una conclusione, la quale premeva al- 
l' imperatore viepiìi, perchè essendosi egli accordato colla 
Francia e colla Gran Bretagna a concludere quella alleanza 
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che poi 8i disse Quadruplice, conyenDe intendersi coII'Olanda 
invitata ad entrarvi , ma che pretendeva di veder termi Dati 
prima i punti d' interesse col Belgio. H Marchese di Prie 
andato all'Aja neir Ottobre del 1718 per concludere l'affare, 
conobbe bene gli umori Olandesi. ^ Essi trattano sempre da 
mercanti, scrisse egli al principe Eugenio, e nei casi d' ia- 
terease non e' è da sperare grazia. Non e' è altro mezzo di 
finire che di accordargli indistintamente tutto ciò ohe do- 
mandano, secondo il diritto o il possesso di cui credono po- 
ter prevalersi verso la nostra Corte „. Ai 22 Dicembre 1718 
firmò col Conte di Cadogan e coi deputati degli Stati gene- 
rali la convenzione che mise un termine alla lunga disputa. 
II primo articolo limitava il territorio da cedersi nelle Fian* 
dre a un quinto all' incirca di quanto era stato fissato nel 
trattato, promettendo agli abitanti un' indennità eventuale per 
le chiuse, mentre in tempo di pace essi ne rimanevano pa- 
droni. L'articolo secondo portava, che l' Imperatore avrebbe 
assegnato una parte dei sussidi da pagarsi all' Olanda sullo 
rendite dei luoghi retroceduti dalla Francia, e il rìmaoeute 
sui proventi dei diritti d'entrata e d'uscita. Le altre conclu- 
sioni riguardano i pagamenti da effettuarsi dal governo im- 
periale air Olanda per le prestazioni durante la passata guer- 
ra. La ratifica di tale convenzione non ebbe luogo prima del 
mese di Maggio 1719, avendo l'Olanda differito sin ai 16 Feb* 
braio di quest'anno la sua adesione al trattato della Qua- 
druplice Alleanza. 

Concluso il trattato, nuove difficoltà nacquero circa la 
inaugurazione, di cui si parlerà in séguito. Gli Olandesi poi 
non mostrarono veruna premura d'evacuare e di rimettere 
in mano dei commissari imperiali i luoghi ceduti e di pren-- 
dere la consegna di quanto era accordato loro. Finalmente 
nel mese di Luglio del 1719 gli Stati generali diedero or- 
dine alla cessione, mentre ai 29 Ottobre dell'anno medesimo 
il Marchese di Prie per mezzo d'un dispaccio ai magistrati 
dei luoghi ceduti adempì l' istessa formalità. Nel mese di 
Febbraio del 1720 Claudio Lamoral principe di Ligne venne 
deputato dall'imperatore a prendere possesso della Fiandra 
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occidentale. Carlo VI venne proclamato a Ypern e Toiumai 
colle antiche formalità, e cosi il Belgio ebbe qnei confini che 
gli rimasero sino all'anno 1794. Del resto il trattato della 
Barriera che aveva dato luogo a tante difficoltà diplomati- 
che e creato tanto scontento, in seguito ebbe poco valore. 
Nella guerra di successione austriaca, nata dopo la morte di 
Carlo VI e terminata colla pace d'Aquisgrana del 1748, le 
piazze forti non impedirono ai Francesi d' invadere il paese. 
Nel 1781, Giuseppe II imperatore prese la risoluzione di 
fare smantellare le fortificazioni, misura a cui gli Stati ge- 
nerali invano si opposero, rassegnandosi a evacuare nel mese 
di Gennaio del' 1782 Termonde, Tournai, Ypern, Fumes, 
Enocke e Warneton, e neirAprile anche Namur, ultimo luogo 
da loro presidiato. Se il trattato di Fontainebleau , pubbli- 
cato a Brusselles il dì 12 Marzo 1786, non adempì a tutti 
i desideri del Belgio , pure fu favorevolissimo al commercio 
e alla navigazione sulla Schelda e sulle coste marittime. 
L' Olanda aveva cessato di avere nel concerto europeo quella 
importanza che non Festensione territoriale ma le circostanze 
politiche le avevano data negli ultimi due secoli. 

III. 

Durante la sua amministrazione del Belgio, il Marchese 
di Prie si ritrovò in circostanze difficili anzichenò, diffi- 
coltà a cui la sua carriera diplomatica l' aveva poco prepa- 
rato. La costituzione politica dei Paesi Bassi austriaci era un 
laberinto nel quale era facilissimo il perdersi anche a perso- 
na del paese. Non vi era comunanza veruna d'interessi e di 
vedute. Non solo le provincie maggiori quali le Fiandre e il 
Brabante, TAnnonia e il Lussemburgo stavano da sé, ma vie- 
maggiormente nelle Fiandre i diritti e le costituzioni delle va* 
rie città ed anche dei territori di tale o tal altra città differi- 
vano tra loro ed intralciavano il governo generale. Gli abi- 
tanti poi tenevano gelosamente all' osservanza dei loro pri- 
vilegi anche quando essi non erano virtualmente altro che 
formalità. Nei tempi addietro, anche sotto principi potenti co- 
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me i Dachi di Borgogna^ questo ammasso di leggi mimioipali 
aveva fatto nascere complicazioni assai, e nel tempo seguentei 
ndl' assenza dei sovrani, spesso era stato un impedimento ad 
un'amministrazione regolare e nna causa di mille dispiaceri. 
Non era uno Stato, ma una riunione di Stati grandi e picooli, 
venuti man mano sotto la dominazione dei Duchi, di lingua 
e di nazionalità diverse, gelosi Tuno deiraltro, contrari al governo 
generale, il quale aveva ancora il torto di parere straniero. Il 
Marchese di Prie non era gran fatto amico di libertà popolari, 
anzi impaziente degli ostacoli da queste cagionati. Pure 
bisogna rendergli giustizia con dire che egli mostrò avere a 
cuore di rispettarne l'azione. Egli poi nelle lunghe trattative 
cogli Stati generali d'Olanda piti volte ebbe a perdere la pa- 
zienza. Le lungaggini , la cattiva volontà, gì' intrighi e le 
dissensioni che influivano sull'andamento dei negoziati , la 
grettezza mercantile e il far prevalere interessi ancora di 
scarsa importanza, finalmente le pretensioni esagerate do- 
vevano necessariamente irritare un diplomatico avvezzo ad 
affari di maggior rilievo. Nel cercare d'ottenere delle modifi- 
cazioni al trattato della Barriera, Dio sa quante difficolta si 
sono create dalle pretensioni degli Olandesi alla " sovranità 
e reggimento „ nelle città cedute, espressioni dal Marchese di 
Prie con ógni diritto ricusate, non avendo l'Olanda avuto mai 
in quei luoghi diritti di tal natura. 

Le città del Belgio che mostravansi cosi attaccate a 
privilegi che avevano perduto il loro vero senso, avevano co- 
nosciuto tutte giorni migliòri, in cui una città ricca e po- 
polosa, con una borghesia attiva e risoluta a far valere i pro- 
pri diritti ancorché esagerati e male in armonia con un go- 
verno generale qualunque, aveva ancora forza propria, ed 
autorità di farla valere. Ma da lungo tempo, collo stato spesso 
turbolento dei municipi delle Fiandre, erano passate ancora 
le condizioni di floridezza che ne erano state compagne. La ri* 
voluzione del Cinquecento, dopo la guerra disastrosa^ seguita 
alle nefande devastazioni dei novatori in religione, aveva la- 
cerato il legame che già riuniva in uno i Paesi Bassi. Ne era 
rimasta impoverita la parte meridionale, un giorno più ricca 
e potente per commercio e per industrie, la quale, ora stacca 
Arch., 4.» Serie, T. XVir. t5 
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la dalle regioni settentrionali^ e in lunga ed accanita guerra 
con essO; sotto nn governo lontano e di piti in piii indebolito 
per vicende politiche quanto amministrative^ divenne preda 
avidamente ricercata dell'ambizione francese^ alla quale era 
riescito di appropriarsene porzioni vistose. I tempi relativa- 
mente più prosperi della parte rimasta spagnuola, il governo 
deir arciduca Alberto e d'Isabella figlia di Filippo II (1599- 
1633) furono di poca durata, e durante Finterò Seicento, epo- 
ca di decadimento della Monarchia, quei paesi, mai sempre 
teatro di guerra ed esposti alle invasioni francesi, erano ri- 
dotti ad uno scheletro del loro stato antico, prima che i trattati 
li consegnassero airAustria, cioè ad una gran potenza, ma lon- 
tana. Frattanto la gelosia degli alleati gli era pregiudicevole 
poco meno dell'avidità dei nemici. 

Il quadro che qualche anno dopo (nel 1737) il conte di 
Sinzendorff, cancelliere di corte e stato dell'Imperatore, in 
una memoria rimessa alle potenze marittime fa delle condi- 
zioni delle Provincie, vale ancora pel tempo dell'amministra- 
zione del Marchese di Prie. ^ Commercio delle Indie inter- 
detto; debito smisuratamente accresciuto durante una hnga 
guerra; rendite assorbite dal numero stragrande di truppe; 
deficit delle finanze che si accresce d'anno in anno e che di 
già è salito a somme fortissime, finalmente l'unica risorsa^ 
rimasta per rimediare a tanti mali, quasi svanita intera- 
mente^ cioè le manifatture che deperiscono giornalmente e 
saranno finite presto senza pronti rimedi. I mercanti più fa- 
coltosi sono in procinto di stabilirsi altrove. Gran numero 
d'artigiani più abili ha già lasciato il paese, per mancanza di 
lavoro e di sussistenza „. La tariffa nel 1725 messa dagli 
Olandesi sul sale aveva fatto rovinarne le raffinerie nel Bra- 
bante e nelle Fiandre. La fabbricazione d' arazzi , già una 
delle glorie dei Paesi Bassi e sorgente di gran ricchezza, era 
in profonda decadenza, oltre l'essersi perduta quella provincia 
che le diede il nome, Arras essendo rimasta ai Francesi. Di 
trenta o quaranta manifatture a Brusselles al principio del 
secolo decimottavo, rimanevano sette o otto, mentre in An- 
versa non se ne contava più nessuna. 

Frattanto le necessità stringenti, e T eccesso del male 
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che opprimeva il commercio delle provincie, avevano fatto 
animo a tentare d'escire da una situazione tanto dolorosa. 
Poco prima dell'arrivo del Marchese di Prie alcuni commer- 
cianti animosi eransi riuniti per ravvivare il oommercio 
colle Indie orientali. Essendosi chiusa la Schelda e rovinato 
il commercio d'Anversa^ essi scelsero il porto d'Ostenda per 
tale operazione. Nel 1715 mandarono due bastimenti nelle In- 
die e il buon successo dell'impresa invogliò aproseguire, di modo 
che nel 1719 sette bastimenti servirono a tale commercio^ e 
crebbe l'animo per tentare di fare d'Ostenda ciò che Anversa 
era stata una volta. Col soccorso prestato dal Principe Euge- 
nio e dal Marchese di Prie i detti negozianti sottomisero al- 
l'Imperatore la richiesta di poter costituire una compagnia 
mercantile incaricata del commercio delle Indie. Carlo VI de- 
sideroso di aiutare i suoi popoli del Belgio in qualunque utile 
impresa, annui di buon grado; e nel 1725 la compagnia ven- 
ne fondata nella borsa d' Anversa. Essa doveva comparsi di 
azionisti con un capitale di sei milioni di fiorini; presto fir- 
mati dai capitalisti del paese. Non solo il mondo mercantile 
prestò favore all'impresa^ ma anche la nobiltà la quale accol- 
se questo mezzo di far rinascere l'industria indigena. Il Duca 
d' Arenberg^ i Conti di Lalaing e di Maldeghem^ l'istesso Mar- 
chese di Prie e molti altri tra nobili e mercanti diedero le lo- 
ro firme alla compagnia di Ostenda. Ciò bastò a far nascere 
la gelosia violenta dell'Inghilterra e dell'Olanda. Esse non solo 
misero in pratica tutti i mezzi diplomatici a fine di persuadere 
obbligare l'Imperatore a sciogliere la compagnia neonata ma 
presero ancora misure di coercizione per rovinare il com- 
mercio di cui temevano danno alle loro comunicazioni. 
L'Olanda fu quella che andò piti innanzi colle misure violen- 
te. Fece assaltare e pigliare i bastimenti della Compagnia e 
vendere nei mercati del Belgio a prezzo bansissimo mercanzie 
orientali. Con tutto ciò gli affari dei rivali belgi presero uno 
sviluppo da prima non sperato ed essi acquistarono varie pos- 
sessioni e fattorie sulle coste^sui fiumi dell' Indostan. Ma an- 
cora la Francia collegossi colle potenze marittime e finalmen- 
te per causa d'interessi tutto diversi, Carlo VI dovè cedere 
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alle istanze fattegli a soapito della Compagnia la quale ala- 
vagli a cuore. In seguito a lunghe dìscusaiooij e proposte e 
controproposte^ le quali riguardavano una sospensione tempo- 
ranea più meno lunga dei privilegi della Compagnia di 
Ostenda, ai 22 luglio 1731; cioè cinque anni dopo la fondazia- 
ne^ la soppressione della medesima venne accordata nel trat- 
tato di Vienna. ^ Per non accendere una gaerra da riuscire 
svantaggiosa, dice Marco Foscarini nella ^ Storia arcana ,, fu 
Cesare costretto, con grave diminuzione della sua dignità, e 
con doppio svantaggio delle Fiandre^ a dismettere il pensiero 
di tal commercio.... Talché rovinata di lì a poco la Compagnia 
di Ostenda, rimasero quegli abitanti non solo delusi dei con- 
cepiti disegni, ma di più estenuati delle naturali e prime loro 
forze. Dove sostiensi per uomini bene istruiti del giro di que- 
st'affare^ che se Cesare vi si prendeva in princìpio con discre- 
zione (come era consiglio del Marchese di Prie suo governa- 
tore delle Fiandre) facendo sfilare alla sorda ciaschedaQ anno 
un qualche legno per le Indie, senza pretendere ad un BoHdo 
generale stabilimento^ ne sarebbe ottenuto, se non ascsenso da- 
gli Olandesi; almeno dissimulazione ^, La causa che rese 
rimperatore docile alle istanze delle potenze marittime, tanto 
pregiudicevoli agli interessi delle provincie del Belgio, si fu 
il desiderio di Carlo VI d'ottenere la ricognizione della Pram- 
matica Sanzione, per cui nel caso della sua morte senza di- 
scendenza maschile Finsiéme dei regni formanti la eredità au- 
striaca sarebbe passato alla figlia sua maggiore Maria Teresa 
sposa di Francesco Duca di Lorena. 

Siccome si è dettO; il Marchese di Prie non era piìi nd 
Belgio al tempo della conclusione di questo trattato, pel quale 
il vantaggio del paese venne sacrificato a ragioni politiche 
non suC; come era accaduto in tante circostanze. Rimangono 
dunque fuori dei limiti della presente memoria gli sforzi fatti 
da Carlo VI per compensare in qualche modo i sudditi suoi 
della grave perdita che gli toccava. Nel 1 732 si apri in Anver- 
sa un congresso tra i commissari imperiali, inglesi ed olandesi 
per combinare un trattato di commercio pel Belgio previsto 
nel Trattato della Barriera. Ma i primi negoziati di già fece- 
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ro conoflcere la cattiva volontà delle potenze marittime, e quel 
coDgreaso, de! pari die l'altro di Brusselles, rimase seoza risul- 
tato. La guerra di successione austriaca e quella tra Francia 
ed Austria per gli Stati dell'America del Nord non contribai- 
rono a ravvicinare gli auimi, e il trattato suddetto durante il 
regno di Maria Teresa tornò in ballo pia d'una volta prima 
che Giuseppe II se ne sbrigasse nel modo che si è raccontato, 
cancellando senza tanti riguardi un argomento di costanti tri- 
bolazìoni. 



IV. 



Il favore che aveva accolto il Marchese dì Prie al suo ar- 
rivo nel Belgio, fu di corta durata. 

Conviene andar cauti ncU' ammettere le lagnanze e l'op- 
posizione dei Belgi contro il ministro plenipotenziario. Può 
darsi che il carattere di lui desse ragione airavversione, la 
quale a poco a poco invase Tanimo della popolazione, "La buo- 
na opinione, dice uno storico moderno del Belgio, e la fiducia 
con cui era stato ricevuto, svanirono presto quando la gente 
s'accorse che^ per quanto profondo politico ed abile e fino di- 
plomatico, esso non possedeva quelle qualità che i Belgi ap- 
prezzano maggiormente in coloro che sono chiamati a go- 
vernarli. Gli mancavano franchezjca e aiDceritk L'intrigo e 
l'astuzia erano i mezzi di cui amava servirsi. I suoi modi era- 
no tntt' altro che concilianti. Gelosissimo della propria auto- 
rità, non sopportava contradizione, nemmeno da parte di 
coloro che erano autorizzati a dargli consigli. ** Con tutto ciò 
egli amava di far andare gli affari in lungo, con grande scapi- 
to del servizio pubblico e non meno dei particolari. Nelle suo 
memorie il Feldmaresciallo Conte di Merode Westerloo dice : 
* Appena arrivato il Marchese di Prie, si riconobbe che era 
pieno di vento e di più piecola finezze italiane che presto bì 
resero manifeste ,,. Il conte di Merode però , che giudica 
tanto aspramente, non era disposto a ribassare le proprie 
pretensioni, nfe l'aristocrazia né il popolo, attivo, intelligente 
ed industrioso^ ma fiero, violento e rozzo, erano tali da facili- 
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tare governo e polisìa. Ma ciò che al tmoistro Docqne mag* 
giormente nell'opinione pubblica, e finiva con discreditarlo, era 
la sua avidità di denaro, la quale gli fece mercanteggiare onori 
ed uffici e finanche cariche ecclesiastìcbop Si^enturatsmeiite 
varie di tali accuse non possono negarsi^ ma conviene riflet- 
tere che la maldicenza degli avversari del ministro vi ebbe 
parte non piccola. Il Merode spinse la sua animosità all'estre- 
mo, e mentre essendo membro del consiglio del Brabante si fe- 
ce gloria di non averci mai preso posto durante ramminìstra^ 
zione del Prie, egli come il Ducad'Arenberg e il Prìncipe di 
Ligne furono regolari al tempo del Conto di Daua. Comnnque 
ciò siasi; la mancanza di popolarità del ministro reagì sfavo- 
revolmente sull'andamento degli affari e scemò il rispetta 
alle leggi del governo. Il popolaccio di Brussellea proruppe piti 
volte sul suo passaggio in voci ingiuriose^ gridando contro ^ ìl 
Marchese di PiUé „ e minacciando di buttarlo net canale. 

L'avversione contro il ministro si estese ancora alla sue. 
famiglia. ^ ler l'altro, cosi leggiamo in nn dispaccio del Mar- 
chese di Rossi del 2 luglio 1717, una cosa spiacevole accad- 
de alla Marchesa di Prie. Questa dama esaendo andata a far? 
una passeggiata verso le undici di sera sui baluardi della città 
col suo figlio il Marchese di Pancalieri ed alenai altri gentil- 
uomini, si giunse ad un corpo di guardia della milizia citta- 
dina, la quale le domandò la parola prima di lasciarla passare. 
Questa parola non venendo data, la guardia diase che non 
avrebbero il permesso d'andar avanti^ su di che i signori 
della comitiva misero mano alle spade per forzare il pa^o. 
Ma la sentinella fece fuoco su di loro, fortunatamente senza 
ferire nessuno, avendo il caporale della guardia intervenuto 
dato un colpo al fucile dimodoché la palla andò per aria. Fi- 
nalmente la comitiva dovette tornare sui suoi passim la Mar- 
chesa rimanendo molto spaventata per queato accidente. Il 
giorno seguente il Marchese domandò una riparazione median- 
te la punizione del soldato e dei compagni suoi^ ma il consi- 
glio di guerra delle guardie cittadine diede retta ai militi bor- 
ghesi ^ . Il Marchese di Pancalieri ebbe di poi un altro dispm- 
cere del medesimo genere. Nell'uscire in legno da una strada 
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che entra nella gran piazza, egli incontrossì colla guardia cit- 
tadina che marciava ad occupare il auo posto. L^uffictale aven- 
do fatto fermare la carrozza del Marcheaej questi mise la te- 
tta fuori dello Bportello, ordinando al cocchiere di passar oltre, 
ma i soldati gsttaronsi alla testa dei cavalli aBcbe coli' aiuto 
dei vicini borghesi, di modo che i[ Marchese si vide obbliga- 
to a dar Tòlta. Lo lagnanze poco avvedute del ministro non 
conseguirono ne anche questa volta TiDtento, avendo il consi- 
glio deciso che la guardia aveva fatto il suo dovere, e che mar- 
ciando non hanno da rompere le filo per nessuno. Mentre il 
consiglio deliberava nel palazzo della città, il basso popob 
riempiva la piazza prorompendo ia mille ingiurie contro il 
Marchese di Prie, 

Tatto questo riducevasi a punture d'ago , più sensibili 
però perchè offendevano l'amor proprio del Marchese. Anche 
r aSare col Conte di Donne vai non aveva importanza mag- 
giore, ma mostrava quanto Faura popolare favorisse i suoi 
avversari < Benne vai conosciuto per le sue avventure e V umor 
suo battaglierOj aveva lasciato il servizio della Francia per en« 
tra re in quello delF Austria e si era fatto ben volere dal prin- 
cipe Eugenio sotto ì cui ordini si era distinto nel fatti di 
Torino e nuovamente nella presa di Belgrado. Coiraiuto cre- 
diisvasi di Giovan Batista Rousseau, poeta in quel tempo riti- 
rato nei Paesi Bassi, egli aveva composto dei versi contro 
il séguito del principe, e da Vienna venne relegato a Brus- 
selles dove era di guarnigione il suo reggimento. Qui gli av- 
venne un'altercazione col Marchese di Prie per causa di di- 
scorsi da questo come ai asseriva tenuti a carico della re- 
gina Elisabetta di Spagna. La cosa andò tant'innaozi da fare 
sfidare il Marchese a duello da Bonneval, provocazione a cai 
il Prie rispose col mandare il suo avversario nella cittadella 
d'Anversa. Tale fu il principio delle disgrazie del Bouneval 
le quali finirono col rifugiarsi esso in Turchia e rinnegare 
la fede cristiana, senza trovare riposo uh anche nelle nuove 
sue condizioni» Nel parlare del Conte di Bouneval, si è fatta 
menzione di Giovan Batista Rousseau. Esule dalla patria, per 
colpe forse non sue, il poeta delle ^ Odi sacre „ era stato 
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presentato a Bade nel 1714 al principe Eugenio il quale 
Tavera condotto a Vienna, donde dopo tre anni eraai recato 
a Brusselles, per godere una piccola peneione accordatagli sul 
daoato di Limbarg, La sua nomina a etoriografo dei Paesi 
Baaai atiatriacL diede luogo a lunga questione pel paga- 
mento dello BtìpeudiOi Kon sappiamo nulla delle relazlom 
letterarie del Marchese di Prie, ma in ogni caso egli deve 
aver conoBciuto il poeta francese protetto dal protettore suo 
proprio, per il quale il Duca d'Arenberg, il Conte di Lannojj 
il principe della Torre e Tassi sentirono generosa amici- 
zia. Chi sa poi se, Bcartabellando i molti Yolumi dt versi 
deir infelice poeta (misi perdoni di non averlo fatto!) non 
si rintracci qualche riga in onore della Marchesa di Prie, 
della sua nuora la principessa di Squillace^ maritata a 
Brussellea con Carlo Griueeppe Turettini figlio secondogenito 
del ministro. Nel 1722 anche Voltaire, andando in Olanda, fa 
a Bruaselles, dove ebbe origine la fiera contesa con G. B. 
Rousseau che amareggiò di pii gli anni cadenti di questi^ 
morto nella capitale del Belgio nel 174L Ma di letteratura 
poco si parlò a questi tempi, e se le scienze ebbero ancora 
una qualche attività ia questa patria dei grandi eruditi, dou 
fu cosi delle belle lettere. Si parlava e si scriveva malìssimo 
nelle due lingue, la francese e la fiamminga^ anzi quest'ultima 
trova vasi abbandonata al volgo. Solo la storia nazionale con- 
servò ancora un soffio di vita. Queste tristi condizioni cam^ 
biarODo in meglio sotto il governo di Maria Teresa, che ancorfi 
ebbe cura di riaprire ed arricchire la celebre biblioteca di 
Borgogna, e ai tempi del Duca Carlo di Lorena governator 
generale succeduto airArciduchessa Maria Elisabetta nell744; 
il conte di Cobenzl ministro plenipotenziario potè riimire 
nel 1773 quelli eruditi che annoverava T Accademia delle scìen^ 
^e tuttora fiorente. 

Ma torniamo al Marchese di Prie, La sua amministra- 
zione venne funestata da cose piii serict Nel 1717, dopo ebe 
egli di già aveva creato del malumore tra i membri del Con- 
Biglie, gli avvenne d'entrare in un contrasto colla borghesia 
delle Provincie, riguardo ai privilegi delle Arti, chiamate gliil- 
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de nazioni. Questa volta il Consiglio del Bramante diede ret- 
ta al ministro ricusando d'aderire alle domande delle Arti. In 
seguito a ciò queste proruppero a Brusselles in un'effervescen- 
za tale da far giudicare necessario al governo di prometterà 
annuenza ai loro desideri. Ciò che il Marchese di Frié non 
aveva potuto ottenere con dimostrazione d'autorità^ cercava 
di far valere colla dilazione^ aggiornando l'adempimeiito delle 
promesse. Accorgendosi di ciò la moltitudine che teneva ge- 
losamente alle costituzioni dei mestieri ed era ancora accieca - 
ta per il malvolere universale contro il ministro; accorrendo 
nei mercati si lasciò andare ad aperta sommossa. Le case dei 
magistrati vennero assaltate dai furiosi i quali commisero de- 
vastazioni ed atti nefandi. Spinto cosi all'estremo il ministro 
aveva chiamato le milizie tedesche le quali marciarono so- 
pra Brussellese città presidiata solamente dalle guardie civi- 
che. Le truppe non incontrando nessuna resistenza, la tran- 
quillità fu presto ristabili ta, ma d'ordine superiore parecchi 
dei tumultuanti vennero arrestatile con essi cinque decani delle 
Arti. Questi furono tradotti davanti al tribunale il quale^ ri- 
conoscendoli colpevoli della sommossa; proferì contro quattro 
dei decani la punizione dell'esilio perpetuo; e contro il quin- 
to la pena di morte. Le formalità della legge vennero osser- 
vate^ e secondo la lettera della medesima la pena era merita- 
ta. U colpevole era un uomo di settanf anni; per nome Fran^ 
Cesco AgneessenS; fabbricante di sedie ed appartenente alla 
piii bassa classe dei cittadini. In altre occasioni simiH, per 
esempio nei gravi disordini di Brusselles del 1699; si era fatto 
grazia ai trascendenti; ma questa volta la sentenza ebbe ese- 
cuzione. Agneessens il quale aveva citato i suoi giudici da- 
vanti ad un tribunale superiore; persuaso di non aver fatto 
altro se non difendere i diritti dei suoi concittadini, venne 
condotto a morte ai 19 settembre 1720. Il popolo lo ebbe co- 
me martire e questo fatto lugubre non servi che ad accresce- 
re l'odio di già concepito contro il Marchese di Prie» GII altri 
vennero poi graziati dall'arciduchessa Maria Elisabetta^ 
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V. 

Ma ciò che finalmente condusse alla rovina del ministro, 
insieme colle molte lagnanze sul di lui governo, fu il ri- 
tardo estremo da lui portato nel maneggio degli affari. La 
cosa giunse a tale da far domandare, se il Marchese di Prie 
possedeva ancora negli ultimi anni del suo governo il vigore 
di mente che era richiesto e che egli mostrò in grado cosi sin- 
golare nei tempi addietro. Nel carteggio del principe Eugenio 
troviamo le prove evidenti del modo d'agire suo, prove vi^ 
più di peso, essendo il principe da lunghi anni il protettore del 
suo compaesano ed avendolo sostenuto in ogni occasione. Di 
già nel 1720 troviamo nelle lettere d'Eugenio lagnanze sulla 
lentezza dell' amministrazione del Marchese. " Da molto tem- 
po, cosi Eugenio scrive ai 10 febbraio 1720, non ricevo né ri- 
sposta alle mie lettere ne informazione veruna sugli slSatì di 
governo, quantunque le materie sieno abbondatissime e i dove- 
ri d'un ministro che vi presiede prescrivendo assolutamente di 
renderne conto volta per volta che accadono. Non potrei na- 
scondere a Vostra Eccellenza che questo- le fa grandissimo 
torto e dà luogo ed uni versai sorpresa „. 

Poi in modo piti forte ai 2 luglio 1721: " A dir la ventale 
cose vanno troppo in là e non potrebbero continuare nel mede- 
simo modo senza prostituirsi interamente. Nessuna risposta 
ad un'infinità di dispacci di Sua Maestà, a lettere mie e d'al- 
tri; nessuna informazione sugli afiari d'amministrazione. 
Con tutto ciò mi sembra che, se V. E. non vuol usare alcun 
riguardo a ciò che la tocca particolarmente, sarebbe ben giu- 
sto che Ella avesse riguardo agli ordini di S. M. „ E il 1.^ apri- 
le 1722 : " Con mio gran dispiacere mi vedo costretto a dire 
a V. E. che l' amministrazione del governo dei Paesi Bassi 
non può in nessun modo continuare sul medesimo piede. Nes- 
suna corrispondenza nella Corte, lentezza estrema nella spedi- 
zione degli affari, e lagnanze universali su tale punto, tanto 
da parte di stranieri che della gente di qui e di quella del 
paese. Non basta che gli affari si facciano, ma bisogna farli a 
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giusto tempo „, TI princips Bcrisae alla Marchesa di Prie ai 5 
febbraio 1724: "Gli ho dimostrato il danno ìniioito che il ser- 
vizio aoffre per questo ritardo e il torto che egli fa a se mede- 
simo. Gli ho dimostrato che à poco naturalo che un prin- 
cipe rimanga tanti mesi senza sapere cosa fa il suo ministro e 
cosa accade nel suo paese. Tutto h stato invano; egli non ha 
cambiato in nulla il suo modo d'agire. Io desidero che alla 
fine egli non sìa Tiatrumento della propria perdita. Me ne rin- 
crescerebbe per Tamicizia sincera che sento per lui, ed almeno 
ho la consolazione per me s tosso di averlo avvertito tante 
volte „- 

Mentre Eugenio scriveva in tali termini al Marchese ed 
&lla Marchesa, non nascondeva l'opinione sua nelle lettere al 
Consigliere di Stato Nény che era nell' intimità del ministro, 
" Io vorrei, cosi ai 22 dicembre 1723, che egli non facesse 
dimenticare i servìgi importanti resi in tante occasioni, colla 
Bua lentezza veramente intollerabile. Ma vi assicuro che quan- 
do rifletto, che il suo procedere rimano sempre 1* istesao in tal 
pnntOj senza che egli faccia la minima attenzione a tante ri— 
mostranze che gli ho fatte, anch'io comincio a stancarmene. 
(Jià che se il signor Marchese non tiene nessun conto della 
propria riputazione, la quale b non poco ferita dai rimpro- 
veri dal pubblico fatti contro alla sua lentezza alla quale spes- 
so si prestano altri motivi secondo la mia opinione ingiusti, 
egli dovrebbe almeno considerare che anche la riputazione 
mia è interessata in questi rimproveri, potendosi dire che non 
dovrei aoffrirlo o che non so governare il parte coli' ordine 
nesessario y,. 

La crisi era prossima. Ai 31 Luglio 1724 il Consiglio 
Ku premo dei Paesi Bassi indirizzò all'Imperatore una relazione 
in cui accusava in tatti termini il Marchese di Prie di ne- 
gligenza e di disubbidienza, enumerando una lunga serie dì 
fiispacci a cui questo ministro non aveva risposto , e d'or- 
dini rimasti senza esecuzione. Poco dopo, ai 18 Agosto^ a pro- 
posito d'una decisione imperiale sopra una questione del mi- 
niatro col Conte d'Elissem decano del Consiglio di Stato, de- 
cisione da quello non comunicata a questo corpo, Ìl Consiglio 
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supremo disse al monarca : ^ In questo caso Vostra Maestà 
può riconoscere di bel nuovo l' irregolarità e disubbidienza 
del Marchese di Prie di cui il supremo Consiglio tante volte ha 
portato lagnanze alla M. Y., esponendo con tutta venerazione 
e pieno rispetto, che il servizio di V. M. non tollerava dì 
lasciar continuare una condotta, la quale pare essere divenuta 
incorreggibile ,,.Neiristesso tempo venne indirizzato alla Corte 
uno scritto anonimo pieno di violente accuse contro il Mar- 
chese. Gli si rimproverava d'appropriarsi in ciascun anno la 
somma di sessanta mila luigi del tesoro, di aver approfittato 
nelle concessioni di diritti d'entrata e d'uscita e d'altre rendite 
dello Stato, di aver ricevuto trecento mila scudi per lasciar 
fuggire il tesoriere della Compagnia inglese del Sud ritenuto 
in Anversa, d'aver fatto fallire i progetti d'associazione for- 
mati nel ristabilimento della pesca nazionale, d'aver tollerato 
in Anversa la fabbricazione di monete francesi per oltre qua- 
ranta milioni e d'aver preso parte ai profitti di questa ope- 
razione, di vendere tutte le cariche di spada e di magistratura 
municipale e di trar profitto finanche dalla collazione dei be- 
nefizi ecclesiastici. ^ Non esiste piti vergogna presso il Mar- 
chese di Prie, tutto si vende pubblicamente come air asta ,. 
Tali accuse nella maggior parte erano, se non interamente 
false, certo molto esagerate. Ma pur troppo risulta da fatti 
lietissimi, il ministro aver usato di poca delicatezza negli af- 
fari di denaro e di aver percepito dei vantaggi segreti nelle 
trattative col principato di Liegi, cogli Stati d' Annonia ed 
in altri cask "• Tutto tende ad aver denaro, dice un rapporto 
segreto d'una deputazione mandata al Marchese di Prie — 
egli ci ha fatto conoscere abbastanza che non chiede altro 
che denaro „. 

L' imperatore richiese sulla relazione del Consiglio su- 
premo dei Paesi Bassi e sulle accuse dello scritto su nomi- 
nato l'opinione della Conferenza dei ministri di Stato. La Con- 
ferenza ne deliberò ai 19 novembre 1724. Essa era composta 
sotto la presidenza del Grancancelliere Conte di Sinzendorff, 
dei Conti di Starhemberg e di Daun, del Marchese di Eialp 
Segretario del dispaccio, e dei referendari di Buoi e Broch- 
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hausen. Nel rigettare come indegne di attenzione le accuse 
dello scritto anonimo, la Conferenza giudicò le imputazioni 
del Consiglio supremo troppo vaghe e non abbastanza ap- 
poggiate. Dopo di avei^ avuto tale opinione, Carlo VI co* 
mandò al Consiglio dei Paesi Bassi ai 25 del medesimo meaa 
di presentargli un rapporto nel quale i fatti di cui aggravavasì 
il Marchese di Prie fossero enunciati distintamente e con suf- 
ficienti prove. 

Bisogna confessare però che le langaggini del ministro 
non provenivano sempre da negligenza o da cattiva volon- 
tà. Le Provincie venivano caricate troppo di spese che non 
avevano che fare coll'amministrazione loro e che spesse volte 
parevano eccessive. Il Principe Eugenio ancora era tutt'al- 
tro che contento dei modi che si usavano per trarre denaro 
dal Belgio. ^ Le finanze dei Paesi Bassi, cosi egli nel 1720 
scrisse all' imperatore, hanno bisogno della maggior economia 
per sostenere il gran peso dei debiti e dei bisogni indi- 
spensabili dello Stato. Per riescirvi faccio da parte mia 
tutto ciò che è possibile, prendendo di qui tutte le dispo- 
sizioni immaginabili, lasciando senza alcuna riserva a profìtto 
delle finanze tutto ciò che anticamente e dalla Corte di Ma- 
drid veniva considerato di pertinenza delle provincia Gli 
Olandesi sono soddisfatti degli interessi dei forti debiti a 
carico della finanza, e del sussidio annuo per le guarnigioni 
delle città della Barriera, mentre si cerca d'ammortizare suc- 
cessivamente qualche parte di questi debiti. Le truppe te* 
desche e nazionali le quali ammontano a 21,000, cifra che 
anticamente non si e mai potuto raggiungere, sono non solo 
mantenute ma ancora accresciute a spese del paese. Sì è 
cominciato a fare dei ripari nei luoghi di confine ; final- 
mente si fa tutto ciò che è umanamente possibile. Sarebbe 
desiderabile che le spese non eccedessero la proporzione delle 
entrate. Ma non essendo ciò possibile se non col tempo ^ il 
principale anzi unico pensiero del governo locale deve es- 
sere di provvedere al servizio necessario di V. M. e a tutto 
ciò che può contribuire alla conservazione d'un paese il 
quale per la sua posizione è esposto a tanto vicende „. II 
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Marchese di Prie doveva far fronte a tante esigenze che più 
volte parevano poco ragionevoli. L' Imperatore avendo fatto 
comprare a Courtrai per la propria biblioteca quella lasciata 
dal Barone di Hohendorf al prezzo, che pareva esorbitante, 
di 90,000 fiorini dell' impero, il ministro dopo mille rimo- 
stranze trovossi obbligato a farsi prestare il denaro al sei 
per cento e poi ad accordare 1500 fiorini anniui per la li- 
breria, di Vienna oltre alle spese per la fabbrica della chiesa 
di S. Carlo Borromeo e per quella dello spedale della stessa 
città. Non e' è da meravigliarsi se egli procrastinò e le spese 
e le risposte, trovando difficile di soddisfare alle prime e di 
esporre le sue ragioni al sovrano che non ammetteva oppo- 
sizione alle sue voglie, quando anche le sue parole sonas- 
sero benigne. Il Conte Daun ancora, successore al Prie, più 
volte non trovò altro ripiego che nel procrastinare. 

Ma la sorte del Marchese di Prie ormai era decisa. 
Il Principe Eugenio, esposto alle accuse dei suoi avversari 
i quali rendevanlo responsabile degli errori commessi nei 
governo dei Paesi Bassi, ed avendo rinunciato all' idea ài 
rendersi in persona a Brusselles, giudicò impossibile mante- 
nere il Marchese nel posto da lui occupato. Per non eapor- 
re questi all'animavversione del pubblico che gli era coa^ 
trarlo, Eugenio appigliossi ad un rimedio eroicop Verso 
la fine di novembre 1724 egli rinunziò alla carica di go- 
vemator generale, ciò che traeva dietro a se la cessa- 
zione deir ufficio di ministro plenipotenziario, L' imperatone 
avendo accettata la renunzia, egli nominò a goveraatricc 
dei Paesi Bassi la sua sorella Tarciducheasa Maria Etic- 
hetta, governatrice del Tirolo, principessa di buon giudi^^J 
e d'età ormai matura. L'arciduchessa non potendo recarci 
immediatamente alla sua nuova destinazione^ T imperatore 
nominò vicegovernatore e capitano generale ad interim il feld- 
maresciallo Virico Filippo Lorenzo Conte dì Daun governa^ 
tore di Vienna ed antico viceré di Napoli, Questa nomÌDa 
ebbe luogo ai 27 di gennaio del 1725. 

Il Conte Daun giunse a Brusselles il di 15 febbraio e Bel 
giorno seguente prese le redini del governo» Ai 25 maggio il 
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Marchese e la Marchesa dì Prie lasciarono la capitale del 
Belgio con tutti gli onori dovuti al loro grado, in mezzo agli 
spari d'artiglioria dei baluardi^ con una scorta di dragoni sia 
al confine. Ma con ciò male mascheravasi la disgrazia in cui 
era cadoto l'antico ministro. L'esame della sna condotta non 
si fece aspettare langameote. A dì 9 di Luglio, dietro agli 
ordini venuti da Vienna, il Conte dì Daun stabili una com- 
missione affine d' intraprendere nn esatto esame tanto della 
condotta e dell'amministrazione del Marchese di Prie dorante il 
suo governo del Belgio, quanto di quella dei suoi domestici ed 
altri aderenti in ciò che spetta alle finanze nella ripartizione 
ed applicazione regolare {admédiation d application régulière) 
delie rendite, e la proviaione degli ufficii governativi e dei 
benefici ecclesiastici* ^ A presiedere tal commissione era de- 
stinato Cristoforo Ernesto Contedi Baillet Latoor, consigliere 
di Stato e presidente del Gran Consiglio di MalineSi La com- 
missione non a^eva messo fine per anco al suo esame, quando 
la morte del Marchese di Prie venne a terminarlo* Egli era 
arrivato a Vienna il dì 21 giugno in uno stato di prostra- 
zione fisica e morale che non gli permise d'occuparsi di nulla 
durante vari mesi. A dì 8 gennaio 1726 presentò all' im- 
peratore un memoriale nel quale cercò di giustificare la sua 
amministrazione contro tutto ciò di cui era stato addebi- 
tato. " Scrivo a Vostra Maestà ^ così disse , coi piedi nel 
sepolcro „. Cinque giorni dopo aveva cessalo di vivere nel- 
l'età dt anni sessantotto. 

Nella Chiesa della Beata Vergine del Carmine a Torino, 
nella cappella dell' immacolata Concezione propria della fa- 
miglia Turinetti si vede il busto del Marchese di Prie colla 
seguente iscrizione : 
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D. 0. M. 

HERCULES JOSEPH LUDOVICCS TUaBlNETOS 

MARCHIO PRIERII, PANGALERlI ET ClMENAE 

CASTBLUONI, CORDUBAE AG HOSTER. COMES 

LBGATIONIBUS PBO REGE VICTORIO AUEDED IN AKGLI^ 

ET GERMANU SEPE FUNCTL^S 

B. M. V. ANNUNCIATAE TORQUATUS EQUKS 

EX IfAGNATlBUS HISPANUE PKIMI ORDIMS 

S. IL 1. MARCHIO 

IMPERATORiS LEOPOLDI lOSEPHj ET CAROLI TI. 

INTIMUS CONSILIARIUS AG CLAVIS AUREAE CUBICULABIUS 

lOSEPHI IN ITALU GOMMISSARlUS IMPERI ALIS EXEHGITUOM 

ET PLENIPOTENTIARIUS 

CAROLI IN BELGIO CUM PLENiPOTENTlA PROGUBEENATDH 

VIRGINI MATRI SINE LABE CONCEPTAE 

QUOD INEUNTE DECEMBRE ANNO 1708 DJSCIDIA lIlPERIt 

CUM SACERDOtIo CAESAREUS LEGATUS ROMaE FHLrClTEH COMPOSUlRtT 

QUODQUE OB ID CLEMENS XI. IPSO ADORTaNTE FESTIVITATEM UANC 

UBIQUE TERRARLM DE PRAECEPTO IKSTITUEftlT 

SACELLUM HOC 

ERIGENDUM MANDABAT SUPBEÌflS TABULI^ 

DIE 10 SEPTEMBBIS ANNO 1716. 

La famiglia continuò in condizione coapìcna. Delle due 
figlie la maggiore Maria Violante Giuliana Lucres^ia sposò Qm 
Antonio Conte di Lamberg; Taltra Carlotta in prime noszc 
Giuseppe Conte d'Aspremont, in sccotide il Conte di Bài 
biano Piemontese. Il figlio maggiore Gian Antonio nominato 
piii sopra divenne consigliere intimo di Stato e ciamberknu 
di Carlo VI, generale d'artiglieria (Feldzetigiaeiatfìr), rappre- 
sentò r imperatore in Svizzera e a Venezia, e morì a Torino 
ai 28 febbraio 1757. Egli aveva sposato a Bnisselles la ve- 
dova del generale Tolet. Il secondo dei figli che prese il titolo 
di principe di Squillace in séguito del suo matrimonio, morì nel 
1738. Gian Antonio II, nato nel 1717 morto nel 1781| ebbe 
per moglie Gabriella Falletti di Villafalletto, nata nel 1733, 
morta nel 1780, divenuta celebre per la Vita di Vittorio Alfieri. 
Gian Antonio III sposò Polissena Gamba della Perosa, che 
per causa d'una espressione incauta in una lettera, capitata 
male, al principe Adamo Czartoryski, venne imprigionata per 
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dae aTini nel forte dì Fenestrelles e poi ritenuta a Pa- 
rigij dove il vincitore del mondo non senti ribrezzo dì mal- 
trattare noa donna con asprissìme parole. Dnrante il soggior- 
no inrolontario di Parigi^ nel 1809, Clementina Bua figlia 
aposò il Marchese Lodovico Incontri patrìzio volterrano e fio- 
rentino. La Marchesa di Prie era intima amica della Con tessa 
d'AIbany^, e pregato da lei il P, Stanislao Canovai della Scuole 
Pie recossi dall'Alfieri ammalato, il quale spirò nel momento 
in cui il sacerdote entrava nella camera, eecondo racconta 
Gino Capponi nei suoi Ricordi postumi. Il figlio suo, Mar- 
chese Demetrio, partecipò ai moti rivoltizionan del 1822 
ed esulò in Francia. La famiglia continua ai nostri di in 
patria, 

NOTA 

I materi&li per la atorìa dell' aminmistrazioiie del Marchese di 
Prie nel Belgio vcnf^ano forniti dagli Btorìci namonali riguardo al 
B ecolo da cingottavo. P. L. CTachaiid oe parla nella ìì Hùtioire dt 
Bdgìqut au commcnoemcnt du dix-hìiUtème siècle s»^ Brqssellea 188(), 
e Henne g Wautbrs nella ^Histoire de Bruxelles n. Nel u Eecuell 
die (trdonnances dea Pnys Baa aiUriahienM *», Serie III-^ Tolame 3, 
Brusiellea 1373, se ne contengono t documenti ufficiali. Vedi ancora 
Gachaed ■ DoaumenU inèdita cùncirnant lea troublea de la Belgi' 
qm iùua te retane de Vempereur Charlea F/», Brusaollea, 1838-39* 
Xvtice dea manuacrita concemafU l^hiaioife de la Belgique qui cxi- 
it&7U à la BìHiothcque imp. à Vienne f Bruas> 1864 , Le voì/age dt 
Pierre le Grand dana tea Paya-baa unir ich iena 6?ì 1717, Bruss, 1878. 

Mentre la preseote memoria stava sotto il torebio , moriva a 
BriUBelles il distinto Arcliiviata. generala del Belgio, LntGl PbO^ 
IMPERO Gachard, benemerito aasai deìU storia della sua patria 
sdottira, e spesso nominato con floinina lodia in ({MùaI^ Archivio Storico 
Italiano, Nato a Parigi il 12 Marzo 1800, venne a Tourual nel Belf^io 
nel 1819 con suo padre, proprietario d'una manifattura di tabacco, 
ed ebbe nn piccolo impiego nella mnnicipaUtà ài questa città, dove 
nel 1821 yeiine naturalizzato Belga. Sin d' allora egli sì era dato 
aib stadio delta atoria in cnì poi acquistò tanta eminenza» Ne! 1831 
da He Leopoldo I yenne nominato archÌTi^ta generale del reame, 
e k condizioni in cni ebbe e ridusse V Arcbhio centrale^ la forma - 
ihm degli archif i in tutte le cittil capi di proTÌnda del Belgio, il 
naiìcimento e il progresso degli studi storici segnatamente nazionali 
proTano ampiamente quali fossero V attifità e la destrezza da lui 
spiegate neiradempimento dei doveri del fluo impiego. A fine di racco- 
AacB., 1* Serie, T. XVIl. 16 
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gliere i materiali per la storia del Belgio, maggiormente nel se- 
oolo XVI, Bparsi in tanti archivi e biblioteche in consegnenza della 
posizione politica del paese, periastro le raccolte pia celebri d'Eu- 
ropa, Dae volte fa in Spagna ad esaminare le biblioteche di Madrid 
e rarchivio di Simancas. Più volte visitò Parigi e le città di Lille, 
Dijon, Besan^on, Lione ed Aix importanti per la Storia dei daelii 
di Borgogna della casa di Valois ; visitò le biblioteche e gli arehÌTÌ 
di Vienna, Praga, Monaco, Berlino, Amburgo, Daesseldorf e del- 
l' Aja, passò in Italia ed esaminò archivi e biblioteche delle mag- 
giori città, descrivendone i tesori che interessavano il ano paese. 
Le pubblicazioni sae, sia di opere originali o documenti, sononnmero- 
sissime qaanto importanti e riguardano la storia dei Paesi Bassi, 
maggiormente da Carlo V e Filippo II, sino al secolo XyiII. Sino 
airultimo egli rimase operoso al servizio dello Stato e della scienia, 
e può dirsi la penna esser caduta dalla destra indebolita dell'uomo 
instancabile e sempre pronto a rendere servigio dovunque poteva. 
Consunto da malattia di parecchi mesi, la quale però non lo tenne 
lungamente a letto, egli morì di anni 85 ai 24 Dicembre del 1885. 

L'estate dell'ultimo anno egli erasi reso alle acque di Spa, non 
tanto per fame uso qaanto per godere l'aria fresca e la verdura di 
questa deliziosa valle, dove 1' ho visitato. Ma il tempo qnasi sempre 
piovoso non contribuì per niente a migliorare le sue condizioni. Ai 
primi di Dicembre gli scrissi a Brasselles, dandogli anche nuore 
della presente memoria di cui ero occupato. Ai 6 di quel me^e egli 
mi rispose, la sua scrittura essendo difficilissima a leggere. « La 
sua lettera mi ha trovato in uno stato tale che non so se mi basterà 
la forza di rispondervi. Dopo il mio ritorno da Spa, la mia salate 
ogni giorno è andata peggiorando ; le mie facoltà fisiche qaanto 
morali da un momento all'altro essendosi affievolite, dimodoché oggi 
mi trovo ridotto nelP impossibilità assoluta di fare qualunque siasi 
cosa. Passo le mie giornate sopra una poltrona, sonnecchiando e 
dandomi in preda alle riflessioni le più amare. Ecco a che mi hanno 
ridotto sessantasei anni di lavori amministrativi ed altri ». Dopo 
diciotto giorni i suoi patimenti erano finiti. 

Alfredo VON Arnbth nella Vita del Principe Eugenio di Savoia, 
volume III, Vienna 1859, ha stampato le carte concernenti le rela- 
zioni del Marchese di Prie col principe suo superiore. Molte noti- 
zie sulla famiglia Turinetti , di cui parla brevemente Luigi Cibra- 
RiO nelle • Notizie genealogiche di famiglie nobili degli anticiii 
Stati della Monarchia di Savoia », Torino, 1866, pag. 201, mi ven- 
nero somministrate dalla gentilezza dei Signori Barone Antonio 
Manno e Cavaliere Vincenzio P&omis. 

Esiste una secondogenitura dei Marchesi di Prie con titolo di 
Conti di Pertengo, il cui stipite fu Giovan Antonio fratello di Gior- 
gio che comprò Priero. 



Digitized by VjOOQ IC 



Rassegna Bibliografica 



P. Heinrich Denifle 0. P.Das Evangeliumaeternum und die Com- 
mission zu Anagni (Archio, fur Litteratur und Kirck&nge- 
schichte des Mittetalters herausgegehen von P. H, Denijle O, 
P. und F. Ehrle. S. J. - Berlin, Weidmann 1885, p. 49-142). 

Dr. Herman Haupt. Sekretdr der Unioersitàtsbibllotek in Vùtz- 
burg Zur Geschichte des Joaehimismus (Brieger's Zeitsf^hrift 
fur Kircliengeschichte. Gotha, Perthes 1885, VII, 3, p. 372-425). 

Nel 1254 alcuni gioachiniiti francescani pubblicarono una 
introduzione e delle note alle tre opere principali dell* abaie 
Gioacchino, la Concordia, il Commento ali* Apocalisse e il De* 
cacopdo. Queste opere considerarono come un* opera sola divisa 
in tre parti, alla quale dettero il nome di Evangelo eterno. La 
pubblicazione levò molto rumore , e 1* Università di Parigi, che 
nutriva vecchi rancori cogli ordini mendicanti, se ne commosBe^ 
ed il suo rettore Guglielmo di S. Amore ne tolse occasione per pub- 
blicare il noioMhro De per ieulis nooissimorumtemporum.ho'èi&HBQ 
vescovo di Parigi non si dissimulò il danno, che sarebbe prove- 
nuto dalla nuova pubblicazione, e una copia di essa mandò a Roma 
per sottoporla al giudizio della Santa Sede. Ed il Papa nominò 
una commissione di tre cardinali, che riunitasi in Anagni nel 
Luglio del 1255 sottopose a severo esame non solo Tlntroduttorio, 
ma benaaco le opere autentiche di Gioacchino , e le note appo- 
stevi dai commentatori. Fortunatamente a noi è pervenuto il 
pratocol lo di codesta commissione, dal quale il D'Argentré, il 
Renan ed io pubblicammo alcuni frammenti, ed ora il Doniti e lo 
ha pubblicato nella sua integrità, collazionandone i varii co- 
dicij e riscontrando i passi, che vi si citano delle opere di Gioac- 
chino, non solo co 11* edizione, ma benanco coi numerosi codici 
che seppe raccogliere da tutte le biblioteche d* Europa, lo per 
primo BOQQ lieto di riconoscere il merito della pubblicazione del 
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Denifle, sebbene non ne accetti tutti i risultati , né certo abbia 
da lodarmi del modo, come ei scrive di me e del mio libro (1). 



Chi ò Fautore dell'Evangelo eterno 1 Studiando il protocolio 
d'Anjagni, notai che Gherardo da S. Donnino non poteva essere 
Fautore de ir /n^rocfac^ortas, perchè in un passo molto notevole 
l'autore dice di essere stato uno dei discepoli di S. Francesco , 
e Gherardo certo non poteva darsi questo merito (2). Inoltre 
nelle note è nominato sempre fra Gherardo, negli estratti del- 
rintroduttorio mai, ali* infuori di un passo solo, dove però dal 
contesto si pare l'autore dell'Introduttorio non essere lo stesso 

(t) Basteranno pochi esempi di questo modo. Tra ie note di fra Ghe- 
rardo ce n'c una che finisce così : « sicutscribit in quodara libello iiie qoi 
Tuit minister tiuius operis. G. ». Io avevo ben visto ctie la frase mìnitter 
huius operis si riferiva a Gioacchino, né voleva dire altro se non seripUjf 
come in un'aitra nota, che io citavo. 11 Denifle interpelra e cita, come foio, 
ed aggiunge che anche in un altro luogo la frase scriptor huius operis, cbe 
Renan ed io, ingannati da falsa trascrizione, liferivamo all'autore dell'In- 
troduttorio, debba Invece rirerirsì a Gioacchino. Se dunque, io direvo. mi- 
nister è Gioacchino, T Iniziale che vico dopo, deve essere quella del m 
nome. E se li copista , avendo in mente il nome di Gerardus di un ri|o 
più su, ha scritto G, noi invece dobbiamo sostituirgli J. Il Denifle pensa di- 
versamente, e crede che quel G sia il segno della (ine delia glossa. A me iQ 
veritù par poco probabile codesta ipolesi, perchè non si capisce come In quella 
sola nota si abbia avuto bisogno di un segno, che manca in tutte ie altre. 
[In un altro luogo, a pag.93 a, s'incontra pure il segno G, ma n forse era 
necessario per distinguere la glossa di Agostino dai testo evangelico]. Hs 
in ogni modo l' ipolesi mia vai bene quella del Denifle, né era il caso della 
frase : « Tocco non inteillgens », come se si trattasse non d*ipotesl, ma di cosa 
evidente, sfuggita per inavvertenza o peggio. In un altro luogo io ben vidi 
cbe bisogna distinguere VEnchiridion ùaWInlroductorius stampato nell'edi- 
zione veneU, ed entrambi MVfntrodtictorius all'Evangelo eterno. Il DeaiUe 
fa le stesse avvertenze mie, guardandosi bene dal citarmi. Ed in geaeraie 
tace di me, quando per caso io abbia falla prima di lui qualche glasia os- 
servazione, ma non mi risparmia quando crede di dovermi dare sulla Tore 

(4) Il passo è questo 91 b. Et ipse {angelus habens signutn Dei tiw] pri- 
mo habuit XI f (^discipulos), inter quos et ipse futi unus. li passo non è certo 
un modello d*eleganza, ma sMnlende. li Denifle , che al primo ipse annoia 
benissimo: idest S. Franciscus, si guarda bene d*aggiungere una noia qual 
sia al secondo ipse , che por meritava di essere spiegato. Prima di me il 
Renan avea già notalo che il secondo ipse non si può riferire se non allo 
scrittore ùeìVIntrodtUlorio. 
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di quello delle note (1). Perchè siffatto silenzio da parte dei giu- 
dici d' Anagni ? Non è ragionevole il sospetto che 1* autore del- 
l'Introduttorio sia una persona più eminente di fra Gherardo e 
degno di tutti i riguardi ? 

Andiamo avanti. Anche il Papa al pari della Commissione 
non nomina Tautore iéìV Introduttorio, e nella lettera al vescovo 
parigino raccomanda di agire con molta riserva e prudenza, e di 
bruciare il libro incriminato, ma il più segretamente che sia pos- 
sibile. E gli ordini papali furono eseguiti scrupolosamente come 
racconta Matteo Paris (2). Facea d'uopo di tanta cautela se il libro 
fosse stato scritto da un oscuro frate, il quale per giunta falsava 
così le dottrine di Gioacchino da venire smentito dagli stasai 
Gioachimiti? Bastava dire le cose come stavano, perchè airOrdine 
non risultasse nessun danno. La verità è che le idee di Gherardo, 
checché ne pensi il Denifle, erano abbracciate dallo stesso Gene- 
rale deirOrdine, e cosi si spiega perchè dopo la condanna non boIo 
l'anonimo autore dell' Introduttorio, ma lo stesso fra Gherardo sì 
lasciò impunito (3). E cosi si spiega anche come il Papa non 

(1) Ivi 91 b: Item in XII capitalo versas flnem ponll baec verba : Usqué 
ad illum angelum qui habuit signum Dei vivi..,, quem Biìf^eìnm fra ter Gcrar- 
dus Yocat et confllctur sanctum Franciscura. Il sogstetlo di ponit haec verta 
è Iacinto qui come nei passi precedenti 91 a: Et similiter ante flnem uHimi 
ubi dicit..,. Et expressius XXV capitulo ubi campar at.... Item XXX g campa' 
rat... Item XXl\ capitulo dicit ecc. In tutti questi passi il soggetto è solllnlc- 
so, né può essere altro se non scriptor o che altro simile. È evidente che 
lo stesso costrutto viene adoperato nei passo surrirerito , e che il soggetto 
di ponit haec verba e sottinteso come negli altri esempli , sicché non è lo 
stesso di Prater Girarduf, che regge vocat et confUetur. Sarebbe stalo be- 
ne strano che la Commissione tacesse per due pagine il nome dell* autore 
dcir Introduttorio, e poi Terso la fine dell'estratto lo svelasse non in una pro- 
posizione principale, ma in una subordinata. E se il soggetto di vocat ot 
confitetur fospe lo stesso di quello che regge ponit haec verba si sarebbe 
detto: quem angelum ipse frater Gerardus vocat ecc. 

(2) Matteo Paris ad ano. 1256: caoteac tacite procuratum est, ita ut tumultua 
ad horam conquierit. Riferito questo passo de! Cronista, l'Haupt aggiunge came 
prova delPesecuzIone misteriosa il fatto, raccontato dal Salimbene p. S3^, 
che frale Arnolfo non sapeva nulla della condanna dell' Introduttorio laiche 
fa d*uopo che frate Salimbene ne lo avvertisse. Ma taluno potrebbe opporre 
che questo fatto accadde « post annos multos », vale a dire molto tempo dopo 
che il Salimbene vide per l'ultima volta fra Gherardo, quando cioè la condjn- 
na poteva essere già caduta in oblio. 

(3) A ragione rUaupt osserva (op. cit., p. 413) che tra l'Agosto e il Set- 
tembre del 1258 fra Gherardo era ancora Ubero, perchè come accennammo 
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andasse più oltre, forse sperando che colla condanna dell'ano- 
nimo opuscolo tutto finisse, e i Gioachiroiti non avessero più 
l'ardire di manifestare le opinioni loro. Non s'accordano tutti 
questi fatti nell'ipotesi che fra Giovanni abbia avuta una parte 
nella redazione del pericoloso libro ì 

Ma seguitiamo ancora. Due anni dopo la condanna del- 
l' Evangelo Eterno il Generale fu costretto dal Papa a rassegnare 
le sue dimissioni, date ed accettate nel capitolo del 1257 (1). 
E non molto dopo, tanto lui quanto i suoi compagni, fra Gherar- 
do e fra Leonardo, furono sottoposti a severo giudizio. Non può 
osservi dubbio , che la cagione si connette colla condanna del- 
l' Evangelo eterno. Poco importa che erano corsi quasi tre 
anni dalla condanna deìV Introduttorio, perchè l'agitazione, che 
quel libro avea provocato, non era ancora calmata, e si segui- 
tava a discutere sempre nel seno dell' ordine sulle opere e sulle 
dottrine di Gioachino. E Giovanni da Parma insisteva sem- 
pre nel difendere l'ortodossia dell'abate calabrese (2), e fra Ghe- 
rardo ragionava col Salimbene dell' Anticristo, e dei segni pre 
cursori della prossima catastrofe (3). Era dunque ben naturale 

nella nota antecedeute, il Salimbene lo vide e parlò con lai, quando era 
recente il fallo della catlura deirArcivescovo di Ravenna per opera di Ez- 
zelino, accaduta il 31 Agosto 1258 (Sai. Cbron., p. 234). 

(1) Non dubilo cbe il racconto di fra Peregrino (Ebrle Zeitschrilì fur 
Kath. Tlieologle VII, 2 p. 343), che lo seguii nell'Eresia del Medio Evo p. 179. 
sia più veridico di quello del Salimbene p. 137. Fra Peregrino che interve- 
nuto al capitolo, fece da mediatore tra i ministri e il Generale, racconta d/ 
avere udito dalla bocca slessa di fra Giovanni che il Papa praccepit in se- 
crete, quod renuntiaret officio et quod nallo modo assentirei, si ministri 
eom vellenl relinere. 

(2) La Cronaca delle Tribolazioni, seguita dal Wadding ivedi V Eresia dsl 
Medio £vo, pag. 481 n. 1) adduce varìl molivi del processo che fu fatto a Tra 
Giovanni, fra gli altri questo, che il Generale difendeva r ortodossìa dì 
Gioacchino (il quale anche intorno alla Trinità avrebbe pensato sanamente 
ed aggiungeva che se il concilio condannò il libro contro Pietro Lombarda 
ciò fu non perchò contenesse false opinioni teologiche , ma perchè parre 
diifamatorio dei maestro delle sentenze, le cui opinioni in verità nonerano 
diverse da quelle di Gioacchino. Ma per questa sola ragione era ben difflcìls 
che s'aprisse un processo contro un uomo così eminente, e la Cronaca 
stessa ne adduce un*aUra, che è la principale, cioè le pubblicazioni di fra 
Gherardo e fra Leonardo, che io a differenza dell' Haupt (p. 419} credo si 
debbano riferire airEvangelo eterno, la sola opera della letteratura gloachi- 
mitica, che fusse condannata dal Papa. 

(3) Nel luogo citato dal Salimbene pag. «33-34 Gherardo dice: Iste rex 
Gastellae (che nel 1257 era stalo chiamato all' Impero in concorrenza eoo 
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dm ciò che in vista di conciliaitione noe s'era fatto prima, si fa- 
cesse dopo, e che s*aprÌ5se un processo contro quelli che colle loro 
(jubblicazìoni e colle agitazioni loro esponevano rortline ai più 
gravi pericoli. Se Giovanni da Panna non ebbe nessuna parte 
alla redazione dell'Evangelo eterno, come mai fu proceduto contro 
di lui nello stesso tempo che sì procedeva contro Gherardo e fra 
Leonardo 1 Quando non ci fossero stati motivi cosi gravi , è mai 
supponibile che S. Bonaventura, il quale seppe governarsi con 
tanta temperanza, agisse cosi severamente contro il suo prede- 
cessore, e pronunziasse contro di lui tale giudizio, che fu d*uopo 
deirintercessione del Cardinale Otloboni per salvarlo dalla car- 
cere perpetua ? (1), 

Il Denifìe non discnte neppure uno degli argomenti miei, e 
queste sole obbiezioni mi move, che col ragionamento mio si riu- 
scirebbe ad una delle due conclusioni, parimenti assurde: o che il 
Salìmbene gioachimita anche lui, non conoscesse le cose del suo 
partito, ovvero che ad arte le tacesse, nel mentre lutti sanno che 

nfcrardo di Cornovaglla!... est al)sque dubli:! aoUcbrlslus,,. e quendò jntese 
che i frati roccontavano tra loro ram Irìslllia quod domfnus Philfppus ar- 
cliiepiseopus Ravenna^ ab [cilJno raptus csi, disfi: vMcs quia jam lncit>iunt 
mysleria, 

fi) La Cronaca deUe tribolazioni dà del giudìzio di fra Giovanni un rar- 
eontti cosi minuta e con tanta parlicoiurltii di nomi e di cose che non pud 
c^rto essere stalo tnventatri, né 1' autore di essa avrebbe avuto nessuno 
ifilercsse d'inventario- Lo Messo Bernardo di Bussa, rtie i*Ehrio ha dtmostraio 
InoppagnatHi mente essero t'autore dei ^ataiogus ministrorum peueralium 
accenna al giudizio in queste paroie : (ZL^ilsrhnri citala p. Sii) nic fratcr 
!M]stquam alìsolutus fuit. per doctrìnani abbalfs foachitn dcreplus in desi- 
patlonera ullimomm lemporum coram Domino Joannc Cajelano, qui hal^ebal 
faram ordinis, S, Nicoiat in carcere Tuiliano Diacono Cardinaii, et fralre 
Bonaveolura, qui ei 3uccessit in officio mlnlslerii, qiiae adslruierai. dediilL 
Si vede che il segretario di S. Btiiia ventura non vuoTe paria re chiaro, e 
iavece def processo ci racconta di una ritrattazione, ed usa la frase molto 
rm gi*atf adstruxerai, chB può adattarci tanto a libri scritn, quanto a di- 
«orsi tenutL Ma per quanto enimmaiico quesito luogo di fra Beniardo ci 
ip^jrendc un'altra cosa già notala più sopra, che cioo non le apologie d! 
rdoacchloo, roa le opinioni intorno agii uUimi tempi erano il fondaraenlo 
dell'accusa. Anche del processo il Salimbene tace, o vi accenna fn un modo 
più oscuro anctira di fra Bernardo. 1 passi più Importanti delia Cronaca che 
8i riferiscono al giudizio li riportai ncli'JJrwfa p, 479 n. % dove lo addussi 
00 frammento delia visione di Iacopo delia Massa, slata già pubblicala per 
lotero datrAtvlsi In questo Archivio anno t87S, p. W e segg. HI preme di 
notare che TAivlsi avea anche dato 11 testo Ialino delta visione colla tra- 
pazione Italiana, citando il cod. Rice, 1487 e il MogU XXI VII. al 
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non temeva gli scandali, e ben altre cose racconta che sarebbe 
stata prudenza tacere. Ma io rispondo che nò la prifna nò la se- 
conda obbiezione mi fa intoppo; non la prima perchè sebbene il 
Salimbene si dica con evidente ostentazione amico intimo di tulli 
i grandi uomini del suo ordine, pure è ben difficile che colla leg- 
gerezza del suo carattere avesse acquistato nel partito un posto 
cosi eminente da doverne conoscere tutti i segreti. Non la secon- 
da, perchò non sarebbe quello il primo esempio delle reticenze 
e delle inesattezze del Salimbene. E giova ricordare che a 
proposito dello slesso Giovanni da Parma tace affatto del pro- 
cesso, e racconta il fatto della rinunzia al Generalato in modo 
ben diverso di fra Peregrino, testimonio oculare. Sono dunque 
egualmente possibili le due ipotesi, a cui mena il mio ragiona- 
mento. Ma io inchino a credere che il Salimbene in buona fede 
sia stato tratto in inganno, ed anunetto che il suo racconto, se 
non in tutto almeno in parte, sia vero, perchè molto probabil- 
mente Gherardo non fu il solo autore dell' Evangelo eterno, ma 
fu il solo a pubblicarlo in Parigi air insaputa dei suoi compagni. 
E ben si capisce come abbia taciuto dell' autore dell* Introdutto- 
rio, nò al Salimbene, nò ad altri mai ne svelasse il nome. E se ap- 
pose la sua firma alle glosse fu per distinguerle dall' opera ge- 
nuina di Gioacchino. 

Più debole assai è l'argomento che il Denifle trae dalU 
Cronaca delle tribolazioni, perchè da essa non si può inalcunmodo 
raccogliere che Giovanni da Parma disapprovasse le idee di Ghe- 
rardo. Invece i due frati sono rappresentati come stretti da 
grande amicizia, e del forte carattere di Gherardo, o della co- 
stanza con cui sostenne la carcere senza ricredersi è fatta una 
commovente dipintura (1). E se di Giovanni da Parma la Cro- 
naca parla più a lungo si capisce agevolmente dalla importanza 
maggiore che ebbe questi, che per dieci anni tenne il governo 
deir Ordine. 

Lo stesso risultato possiamo raccogliere dalla Cronaca del 
Salimbene. Questi senza dubbio pronunzia sul libro di Gherardoun 

(t) Vedi I passi cbe io riportai delia Cronaca a pag. 481 e 483 dell'ardita- 
La Cronaca chiama fra Gherardo e fra Leonardo li due principaii compagni 
dil^aléGiovannif e dalia bocca del primo dice che usciva un fiume d'aucto- 
rità. Se l'autore della Cronaca avesse per poco saputo di un dissenso tra 
Gio?anni e Gherardo, non avrebbe certo mancato di rilevarlo , percliè ro5) 
più compieta sarebbe stata la giustificazione, più terso sarebbe apparsolo 
splendore di quello che ella suol dire uomo solare. 
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giudizio sfavorevole confermato benanco dalla Cronaca delle tri- 
bo^azioiiL Se non che di queste postume accuse il Denifle avrebbe 
dovuto furo quel conto che meritano. Il oae mciis è vero anche nel 
campo ItUerario, e dì un libro condannato e bruciato per ordine del 
Papa, ben si comprende come i Gioachimiti stessi dovessero dirne 
male ( 1 ). Ma non è questa una prova che G iovanni da Parma la pen - 
gasse come loro, anzi a giudicarne da queilo che racconta lo stesso 
Salimbene, dovremmo riescine a ben diverse conchisioni, Chò se 
Giovanni da Paroia non fosse stato d'accordo coiramico suo , io 
avrebbe certamente e prontamente punito, come era non pure il 
suo dritto ma suo dovere. E la condanna sarebbe stala giuistìssi- 
ma, perchè a parte le falsificazioni del pensiero di GioachinOj 
Gherado par che abbia pubblicato il suo libro alT insaputa di tutti» 
e coir imprudenza sua avea messo l'Ordine iti gravi pericoli. Nò 
men che giusta sarebbe stata opportuna, perchè la riprovazione di 
un'autoritàcosl eminente, edi u n cosi con v in togioach imita avrebbe 
posto fine alle agitazioni deirOpdinej disarmandone i nemici. Fn- 
vece il Generalo in quella congiuntura nonspiegi^ lo zelo e la seve- 
rità consueta, e col suo procedere aumentò, come dice il Salimbene, 
la confusione, e per agire contro i colpevoli fu d*uopo rimoverlo 
ilair uffìzio. Non è questa una prova che era d'accordo con lui f 
Abbiamo dunque copiosi fatti che provano la cooperazione di 
Gherardo e di Giovanni^ non uno che la smentisca. 

In quanto poi agli antichi scrittori, che attribuiscono T In- 
troduttorio a Giovanni da Parma non cito la Cronaca delle tribo- 
lazioni, perchè sebbene parli d'uno scritto di Fr, Giovanni, cosi 
severamente proibito» che fra Ponzio mori in prigione per non 
averlo consegnato» pure T Introduttorio par che Tattribuisca d'ac- 
cordo col Salimbene a fra Gherardo. Non cito neanche l'Eyrae- 
rich, perchè dalle ricerche fatte dal Denifle si raccoglie che Ì più 
antichi codici del Directorium non contengono gli Errores, e la 

(4) Salimbene p- 23fi dice del libro (ti Gherardo, noti liabcl stilum anti- 
quomm doctorum, ei habet vcrba Fri vaia et riso ili^tia. Ed M Denifle avrebbe 
pr>tQlo aiffflunffcre che anche la Cronora delle Irìbolailonl iw.\ pa^^5 da mo 
rlporlaio a paff. 4Sì In fine Io dice empio e Ben^a saU. Ma la Cronaca porta 
lì m giudizio, ctie Binde con quello che più sello dice di fra Gherardo, e 
l] Salimbene slesso fa ben capire che ti libro maludello sì deve pillare nel 
foctì per l'amore di [Ha e dellordìne, non perle dnUririe ivi esposle. Et Ilio 
amico dìeati^ qiiod amore Dei et ordinis palienifam baUeaL II passo di Sa- 
limbene una cosa sola prova, ed è che ancbe dopo la condanna il libra se- 
gnitavjL a leggersi e eoplarsL 
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notizia intorno airautore dell'Evangelo eterno. Ma se vien meno 
l'autorità dell' Eymerich, che scrisse il suo trattato nel 1376, re- 
sta sempre quello dì uno scrittore ancor più antico, di Guidone, 
inquisitore generale al tempo di Giovanni XXII, e morto nel 
1342 (1). 

IL 

Una seconda quistione riguarda il nome Evangelo eterno. 
Che Gioachino nel Decacordo e neirApocalisse si serva di questa 
parola per significare l* interpretazione spirituale ed allegorica 
del vangelo di Cristo, e che Gherardo citasse appunto questo luo- 
go per mostrare che con quella denominazione non si dipartivano 
dall' insegnamento di Gioacchino io lo avevo espressamente detto 
prima del Denifle, né certo mi cadeva in mente di negare questi 
fatti, che io stesso avevo rilevati. Ma perchè mai, io mi chiedevo, 
quando Gioacchino par/a di proposito del terzo periodo e delle 
dottrine che prevarranno in quel tempo non usa mai la parola 
Evangelo eterno ? (2). Perchè nella Concordia, dove a più riprese 
vengono descritti i caratteri dell' Età nuova non si parla mai 
dell' Evangelo eterno ? (3). Perchè nell' Apocalisse, dove in ogni 

(1) Per r Eymerich e Guidone vedi Denifle op. cit., pag. 57, n. 1 (cfr. 
p. 142-45) dove osserva che la lezione del Muratori (Script, IH, t) lohama 
de Prima è una falsa lettura deirabbrcviazionepma. In quanto alla Cronaca 
delle tribolazioni vedi i passi da me rircrili nell' Eresia, p. 483, n. S. 

(2) A pag. 464 dclPEresia del Medio Evo scrivevo : € Gioacchino non asa 
mai il nome di Evangelo eterno parlando del nuovo periodo, bensì r altro 
di intelletto spirituale». Io che a pag. 468 citavo il passo del Decacordo non 
potevo dire qui che Gioacchino non parli in nessun luogo deir Evangelo 
eterno, ma intendevo che in quelle parti, dove descrive II nuovo perìodo, 
e dove ci saremmo aspettati quella parola, lì appunto non si rinviene. Que- 
sto è evidente da un altro passo (p. 45^) dove io nel testo dico « sebbene 
Gioacchino non ne avesse fatto uso » e nella nota cito appunto il iaogo 
deir Apocalisse, dove si fa parola dell' Evangein eterno. M Denlfle p«r o 
ghermì In contraddizione, che fa? Cita la frase partaudo M nuovo penodù 
senza notare che io r adoperavo per limitare il mai, o in pa^. I!^3 am Ei 
cita neppure. Così ò facile cantar vittoria l 

(3) Nella Concordia non si parla in nessun looffo del TEvangelo eten^o, M 
!.• libro fol. 6 col. 4 la nuova dottrina la designa sollo il nome di mif(ic«ii> 
tdlectus. Nel II. 1. 1. adopera spirima/em iniellcctum (il nome dì Evangelo elefi*» 
occorre solo nella nota di Gherardo). Più sotto usa spiritualis Intó^f^if'*' 
qw de utroque testamento proceda^ ed anche qiiì la noia di tìherard<» ^l s^~ 
giunge il nome di evangelo eterno, togliendolo dal Decacordo j Protocollo iMb.) 
Questo nome di spìritualis inteUigi,ntia o spirituaUt inlelifclus si rffx^lf 
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pagina gli si porgeva il destro di parlare deir Evangelo sterno 

non ne locca^ se non fuggBvol mente, in due luoghi soli! E perchè 
quando dfìve commenÈare il lesto dell' Apocalisse, che si riferisce 
air Evangelo eternOi in luogo di chiarire colla prolissità consueta 
loscura parola, passa oltre e par che schivi di parlarne? (1). Que- 
sti sono fatti, non ipotesi mie e il Dcnille in luo^o di rimprove- 
rarmi di averli messi in luce, avrebbe dovuto cercare di spiegarli- 
La spiegazione che io davo era la seguente, che ritenf^o giusta 
lino a prova contraria, Gioacchino, io dicevo, se avesse dovuto 
dare un nome alT interpretazione allegorica dei sacri testi, avreb- 
be certo scelto quello delT Evangelo eterno. Ma ei non volle cor- 
rere il rischio d'accentuare lopposÌEione coir Evangelo di Cristo, 
al quale per via indiretta avreblx^ dato del aaducfj, del transitano, 
perchè a questo più che ad ogni altro teneva, a mostrare cioè la 
piena ortodossia della sua dottrina, la quale a mente sua non è 
se non il compimento o la retta intelligenza dell' antica (2), Per 

nel il L 7. e neJ HI. I. H. Nel IV *tì Insieme col nùmeàì Mpìntnalis inttl' 
kctU9 è unito qaeìlo di evangdmm regm. Ed cnlramhì ritornano a breve di- 
Mania nel V. m, e 57. Nel V. 84 è dello ^ImHudo ìnmlectus, Nel V. 74 manca 
il nome di Evan^etoeterno^ solJbene il concetto vi 5ia chiarameiiie accennalo. 

(1} In due luoghi soli del commi^nlo aW Apocalisse orcnrro \\ nome d( 
Evangelo elemo. In uno tu]. 95 coL 3 (vedi prolorollo 101 a) tiloacchlno 
ilif:e: tlMì aulem eomm^ qui j;lgnenlur in Chrislo per evangetfum clernnm, 
f|U0(l est In spirflu (t|uonlùin titiquo evan^cliuui, quod est in liltera , tem- 
porale, non elcrniinij Ingrediantur in terra m bnnara, in terramfluenlcm Tac 
Hmd, Qnì acfcnua fugacemente alla differcnia Ira i'E vangelo temporale, e 
l'eterno, ma non v'insiste, anii cerca di correggere l'ardlle/Ea della parcn- 
te^l colla frase principale gif;nenlur inCnristo; come se dicesse non Catanie 
lopposizlone i due vauj^eli faniio uno. Nel Tal Ira pass'^ Fol. I7i rol. 4 Gioac- 
rhino commenta il testo del l'Apneansse 1t fi, ma parf^tie f?ll scolli Riparlarne, 
e tira \\a. È noievolo che neirinlroduUorio dove rlasanme la sua teoria de- 
scrive più volle l'eld ratara, ma non fa maJ cenno dell' Evangelo elerno. 

,i} In un .iolo ludpti queslo (tilendìmrnto *ieml>ra smcnlirsi, ed e un 
lnnjo del Trattalo di^^li Evangeli riprodotto nel Protocollo. Gioacchino ivi 

3Trel>t>a delto : quod mandatuin est nnhl^ a Chrì^to quantum ad ipsa 

sacramenia Iransuorium ca el Icmporale, quod rtulcm per ea slgnlflcatur 
icternnm. lo citai 11 passo , ma lo dissi sospetlo e io dico luliora. Se 
Ctoaccliino avesse crednto eli e nel terrò periodo debl^tano cessare l ì^acra- 
metilif i sii lui II da Cristo, ^arobl^o andato a vanii a tulli gli eretici conlem- 
poranei. Ben diversanienle si esprime Gioacchino no! luogo citalo più su 
deir\pocalis5e, ed aiiciTC nel passo del Decacordo non dice die 11 nuovo 
Vangelo annullerà i sacramenti Islituill dall'antico, ma che invece l'uno 
È una diretta lìiiaitone dcU'allro, tllod quod proccdit de evangelio ChrisU. 
i'olreblje citar,-il il luogo della Concordia j che io ricontai in una noia pre- 
cedente^ V, 74, dove pure è detto; nam ncque usus panie et carnis, neque 
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questo egli non fa uso di quel nome, ed i suoi interpreti che met- 
tono in prima linea ciò che egli avea lasciato uelT ombra, tradi- 
vano i suoi intendimenti. Il Deniiìe stesso riconosce che Gbanibi- 
no non avrebbe mai acuta la superba preknsionc dì dare il mmt 
di Eoangelo eterno ai suoi scritti, ma soggiunge che non si tratta 
di ciò, bensì se il nome di Evangelo eterno si trovi si o no nelle 
opere, e se Gioacchino intenda con questo nome l'inlerpretazìo^j-? 
allegorica. No, rispondo io, la vera questione non è quella che 
voi dite. Che il nome ed il concetto di Evangelo etèrno occorra ir. 
qualche scritto di Gioacchino è un punto di fatto, sul quale non ;i 
discute. E questo fatto io non lo ignoravo, perchè io stesso citai il 
Decacordo e TApocalisse, e per quanta poca stima abbia il Deni- 
fle dei suoi predecessori, non doveva cadérgli in mente che io 
nonr intendessi passi per sé chiarissimi, e da me ìnterpetrati nello 
stesso modo di lui (1). Ma, altra cosa è che Gioacchino accenni a 
quel nome e aquelconcetto,altracheloojettaineviden/ae nefaccla 
come il termine, starei per dire, tecnico per significare la suadoun^ 
na. Qui sta la vera quistione e in questa il Denìfìe non solo èd'ac- 
cordo con me, che Gioacchino non dette il nome di Evangelo eterno 
alle opere sue, ma aggiunge che non glie lo poteva dare senza con- 
traddirsi. Perchè essendo TE vangelo eterno la interpretazione spi- 
rituale dell* antica lettera evangelica, il testo da interpretare sa- 
rebbe stato sempre V Evangelo, né era lecito sostituire un altra 
lettera alla lettera, e considerare le opere di Gioacchino come 
tanti libri canonici, che dovessero faro le veci degli antichi e 
commentarsi come quelli. 

potus vini et aque, nec unctlo olel eterna est, cstanlera elernara quQà df- 
sìgnatur in Ipsls; ma In questo notevole luopo non si pada dei sac ramenti in 
generale, e si può intendere non ciie debbano cessare [id nur^vo tempn, ìsr.m 
che muUuo qualciie loro forma esteriore, come a dire prima usava il p^ìi^ 
ora l'ostia. Le espressioni apertamente erelfcali, che si Ieffp:f>no nel trattalo 
degli Evangeli, mi Tacevano e mi fanno dubitare delfa sua aulenticiiii . ^ 
mi confermava nel mio sospetto la divergenza evidente tra il Uiopo d^l trat- 
tato e l'analogo della Corìcordìa. Sa quesi'uHtmo puctto il DeniDe iioa dice 
verbo, e la quistione dell'autenticità non la discute iieanetie. 

(1) Archlv. I, 5:t. Tocco enldeckle und citierte sie {die SleDe des P?i!- 
lerium) allcln unbegreiDIcher Weise verstand er sie nlclit. Ora il pa?st) ti"- 
tendevo proprio come il Denifle slesso, lo dicevo pag, itìS n. I ; * anehe Gioac- 
chino intendo per Vangelo eterno rinlerprelazione spirituale ed allc^oriffl 
del Vangelo di Cristo » e il DeniOe: « Das Evangeli um aelernum das m^ ém 
Evangeiium Chrisll ebenso hervorgehen werde, wie der Sinn und B^uriff 
au8 dem Buchsiaben ». Non è che io non ho inteso GtoaccbiDOi ma il \>tVt\^^ 
non intende me, o non mi vuole intendere. 
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Il DenifJe è in fondo d'accordo con me, ma quello cha vi 
aggiunge di nuovo airopinion© anche da me sostenuta, io non 
saprai accettarlo. Perchè Gioacchino, come avverte il Denifle 
stesso, non è un precursore dei protestanti, e se prescrive d'in- 
terpretare i sacri testi secondo lo spirito non alla lettera, ciò noa 
vuol dire che ammetta quella sconfinata Hbertà d'interpretazione 
propria del protestantesimo, e trovato il vero senso della scrit- 
tura dovremmo, secondo lui, acquietarci in esso, né ci sarebbe 
consentito ulteriore esame. A stretto rigore adunque non ripugna 
al Gioacchimismo di fissare la interpretazione evangelica in una 
scrittura^ perchtì Gioacchino stesso avrebbe ammesso che fuori 
di quella, che egli dà, non possa darsene altra, né dubita che gli 
scritti suoi sono dovuti non a lui, bensì a divina ispirazione (1), 
La ditfereoza dunque tra Gioacchino e gì' interpreti suoi non ri- 
guarda nessun punto dottrinale, e la Commissione d'Anagni non 
vi scopri né quello a cui accenna il Deiiifle, né altro di sorta, ma 
venne nella stessa conclusione, a cui dopo studio diligente era 
riescilo il vescovo Fiorenzo, cioè a dire che non solo l'intro- 
duitorio e le Glosse, ma benanco le opere autentiche di Gioacchi- 
no fossero parimenti censurabili i:^| K per questo lo stesso vesco- 
vo, che sosteneva le parti di accusatore nel processo di Anagni, 
le fece difattì condannare nel sinodo provinciale di Arles, da lui 
coavocato non appena prese possesso di queir arcivescovato (3), 
Neil Papa Alessandro è supponibile che dissentisse in questo 
punto dalla Commissione d' Anagni, né certo condannò Tlntro- 
duttorìo perchè guastasse le dottrine di Gioacchino, né risparmiò 

(1) Vedi la prefazione al sallerlo, Quamvis posi opu? Concordie, quod in- 
cepimos primo, et Pipositlanem Apncalipsis que [ìpnoronie me onmimodo 
eiiium rei) ncseio qua Dei providenlia ex cmlcm primo opere nasceiido pro- 
cessila Spiritili. Sancio, ouj et do;*at ulnh tmiiiEMttì, hoc lertium opust^uìum 
dedicare decrevertnj, qaia lambii ecc. 

(3) La CommTssioae d'Anairnì in veritù non pronuniEia e^plicilaroente uà 
fnudizio. 11 protorolìo riprodore M rapporto del vescovo Fiorenzo col [nM^M 
da lui IncriminaU, e dalla Commissione veriflcaH, sen^a aj^Rùmgertì altro* 
Ce da sospeUare che la Commissione s'imponga questo riserbo per non 
pregludìrare la decisione del Papa; ma il silenzio equivale ad una UriUi 
appTOvailonc della proposla del vescovo, rlie volea condannate le opero di 
Oipacchino, perciié le pericolose dotlrine In esse eoniennle non Tcnjssero 
piti oltre publlce du^niatizzanda aul predìcanda si ve In Fcriptis reUif^enda. 

;lìj 11 ronriUo secondo it iJenitìe e Mlaupt, che antlic qui ven^rono nolie 
*ic^ise conclusioni , senza sapere l'uno Ueirallro, non ebbe luogo prima 
del mx 
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le opere di Gioacchino, perchè racchiudessero dottrine dif- 
ferenti (1). Il giudizio del Papa, o ch'io m'inganno, fu informato 
a bene altri criterii. La Commissione, a parer mio, non avea ba- 
dato se non al contenuto delle dottrine, il Papa e il partito che 
prevalse alla Curia, allo spirito che le informava. E da questo 
aspetto non era dubbio che una differenza e ben grave corresse 
tra Gioacchino e gli interpreti suoi, perchè, giova ripeterlo, men- 
tre Tuno metteva in evidenza la continuità della nuova interpre- 
tazione coir antico Evangelo, gli altri invece si adoperavano a 
rilevarne le discrepanze. E mentre Tuno si mostrava ossequioso 
alla Chiesa, e credeva che i tempi nuovi porterebbero il trioafo e 
la glorificazione di essa, gli altri invece non dissimulavano che 
la rinnovazione del mondo cristiano non potrebbe aver luogo 
senza la distruzione degli ordini esistenti. Adoperando una vec- 
chia imagine si potrebbe dire che Gioacchino scrive gì**, e gì* ìq- 
itìrpreti vi mettono i punti sopra (2). Ben si comprende adunque 
come al Papa corresse l'obbligo di soffocare quello spirito d'op- 
posizione che animava le opere dei Gioacchimiti, ma non per 
questo dóvea revocare in dubbio la grande pietà dell'abate cala- 

(1) Il vescovo Fiorenzo della ripugnanza di Roma a condannare le opere 
di Gioacchino adduceva questa ragione che esse, rimaste pressoché igno- 
rate , non furono suUicien temente vagliale e discusse dai teologi. Vedi il 
passo del testo coucUiare, Telicemente corretto dal Denifle (I, e p. 90 no- 
ia 4) : Tamen (non tamquam che non dava senso) peslis hujusmodi fonda- 
menta nec discussa fueruntnecdamnala... libri Jachitlci... utpote lalitanks 
apud quosdam religiosos in angulis, et e nostris (non : anlris) indiscussi. 
Questa ragione in verità vatea poco, perchè la Commissione dei cardinaii 
avea ben discusso e verlQcato il rapporto di Fiorenzo , e non pertanto il 
rapa non si adattò pienamente al loro giudizio, nò condannò tutto l'Evan- 
gelo eterno (come a torto io credetti a p. 462 AeW Eresia)^ ma solo T In- 
troduttorio. 

(2) Così mentre Gioacchino nel V. 58 della Concordia parla vagamente 
deirAnticristo, o l'abbominatio desolationis profelata da Daniele, Gherardo 
annota: Uaec abhomlnaiio erit pseudo papa... papa symoniaca labe resper* 
sus, e cita un certo libretto di Gioacchino senza nominarlo. Evidentemenie 
^arù i^apocriro commento ad Isaia o i Yallcinii (Protocollo 94 a cTr. 99 ai. 
Nel II, I, I dove Gioacchino parla dello spirltualis intellectus, o della spi- 
rilualis intelligentia, Gherardo vi sostituisce nella nota evangelinm eler- 
iium (fol. 100 b). Nel IV. 40 Gioacchino adopera la parola di S. Maiieo «t^«- 
gelium regni, Gherardo nella nota evangelium aetermttìK E nelT InlroduÙorKi 
M Vi ancor dippiù, mentre Gioacchino usa a disegno la parola evao^^t^ti^ 
regni, che si può adattare tanto al nuovo testamenl} quanta alla ìnicr^reìà- 
lionc allegorica, r Introduttorio invece consacra un i nitro capitolo a dim^ 
strare quod evangelium Spìritus Sancii non est Evangelium CbrisU. 
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brese, riconosciuta solennemente nello stesso concilio lateranese. 
Per conchiudere mi sia lecito di formulare la mia opinione in 
una sola frase; Le differenze tra Gioacchino e gì' interessi suoi 
non sono di dottrine, come crede il DeniOei ma di tendenze e di 
intonazione. 

Veniamo ora agli altri estratti dell' Evangelo eterno, ben 

diversi da quelli inseriti nel Protocollo d' Anagni, Intorno al va- 
lore di questi estratti ed al loro autore il Denifle e l'Haupt vennero 
alle stesse conci usioui, che più sotto riporteremo. Che cosa sono 
questi estratti t II D'Argentré, rEyraepich, Fllervord, Matteo Pa^ 
ris riportano un elenco di errori, alcuni dei quali si troverebbero 
neir Introduttorio, altri nelle opere di Gioacchino, lo non avendo 
a mia disposizione né illervord, né il supplemento alla Cronaca 
dì Matteo Paris, non potei fare di questo documento uno studio 
accurato. Notai solo contro al Renan quello che del resto la mag- 
gior parte dei critici ammetteva^ che cioè rispetto all' Introduttorio 
profonde divergenze correvano tra questo documento e quello 
d'Anagni, e che le citazioni della Concordia non rispondevano al 
testo genuino. Su quest'ultimo punto il Denifle non ha ragione di 
criticare il Heuter, e me ; imperocché noi dictìvamo che quelle pro- 
posizioni, cosi come erano date negli estratti, non si trovano nella 
Concordia, non già che in questa non ci fossero degli accenni, dai 
quali un malevolo lettore non potesse ricavarli. Ed il Denifle 
stesso benché abbia cercati e trovati tutti questi accenni, non 
disconosce che gli estratti contorcono i pensieri e le espressioni 
dell'originale, così da attribuire all'autore un intendimento, che 
egli DOn ehbe in mente. Per recare un esempio io conoscevo bene 
i luoghi della Concordia, dove Gioacchino esalta i Greci, e nello 
Slesso mio libro ne citai il principale raffrontandolo con altri con- 
simili del commento airApolicasse^ ma è certo un'ingiustizia at- 
tribuire a Gioacchino il pensiero che la separazione della Chiesa 
greca dalla latina fosse come voluta dallo Spirito Santo, mentre 
Gioacchino la deplora, e la tiene per un fatto transitorio, che ben 
presto sarà per cessare col sorgerò dei nuovi tempi (1). 

(t) 11 Denifie par meglio combaUerml esagera le mìe espressioni, io di- 
rpvo p. 4lì(ì In noia: in nesutna opera auiefìiica si leggofio proposizioni come 
la duvdscima le altre qui iopra riferite^ e InlcMcvo dire Eiaiurùimenle cIjq 
hon si trovano così come sono riporlalc nei fiiscScolo dì orrori. Invece il 
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In questo punto dunque siamo d'accordo pressoché tutti, che 
il fascicolo d'errori contiene esagerazioni e contraffazioni, quali 
non si riscontrano nel protocollo d'Ànagni. Come si hanno da 
spiegare queste divergenze tra i due documenti I 

Non ci sono se non due ipotesi possibili, o che le fonti a cui 
attingono i due documenti sono diverse, ovvero che i due racco- 
glitori attingono alla stessa fonte, ma la riproducono in modo di- 
verso, l'uno integralmente, l'altroguastandola e contraffacendola. 
Io accettai la prima ipotesi, la quale non era poi tanto assorda 
come pretende il Denifle. Egli stesso dall'esame dei codici gioa- 
chimiti ha potuto congbietturare che la nuova pubblicazione di 
Gherardo era fatta per mezzo di note apposte al margine delle 
opere originali di Gioacchino. Egli stesso ci parla di un codice 
patavino, che porta note marginali differenti da quelle di Ghe- 
rardo. Egli stesso ci dice che gli errori non sempre sono tol- 
ti dal solo testo di Gioacchino, ma da testo e glosse, insieme me- 
scolati. Non era dunque improbabile che all'autore degli estratti 
occorresse un' edizione con glosse diverse da quelle di Gherardo. 
Ma io in verità accennai a quell'ipotesi fuggevolmente e dubi- 
tativamente. Nò ci tenevo allora, nò ci tengo ora, e ben volen- 
tieri riconosco esser più probabile che gli estratti si debbano a 
chi aveva interesse di riprodurre inesattamente il testo. E pari- 
menti verisimile parmi la congettura del Denifle che gli autori 
degli estratti sieno stati i professori dell'Università parigina, eoa 
a capo Guglielmo di S. Amore. Nella stessa conclusione e per la 
stessa via era riuscito, come notammo, i'Haupt (l)e si può tenere 
che la quistione di questo fascicolo d'errori, che ha tanto affaticato 
gli storici, omai sia sciolta. Esso adunque fu steso da professori 
dell'Università parigina con a capo Guglielmo di S. Amore alio 
scopo di mostrare le eresie dell'Evangelo eterno, e fu mandato a 
Roma nello stesso tempo che l'Arcivescovo di Parigi mandava 

DeniOe m\ fa dire (p. S7) : ron a, 4, nnd 5 Satz ecc. findet sicb keine Sparlo der 
Concordia. Ora lo di tracce non ho mai parlato, né avrei potuto ne^^are cJie 
rsistessero, io ette ricordavo nella slessa pagina le predilezioni di Gioaccbioo 
per la chiesa Greca, rirereodomi evidentemente ai passi citati a p. iOldel 
mìo libro. 

(1) E nel concetto fondamentale, e nei principali argomenti il Denifle 
e I'Haupt vanno d'accordo, il che vlen rlconosciulo dal DenlQe slesso (Ar- 
chiv. I Band. Nachlrage und Berichligungcn). Ala I'Haupt non attribuisce al- 
ia redazione di Matteo Paris quella superiorità sulle altre, che il DeniSe 
giustaniente mise In rilievo. 



Digitized by VjOOQ IC 



-"TIPS^^T: 



l' EVANGELO ETERNO 257 

una intera copia deirintroduttorio.il Papa senza dubbio sottopose 
l'estratto al giudizio della stessa commissione di cardinali, che si 
riuniva in Anagni per esaminare non solo V Introduttorio, ma 
benanco le opere genuine di Gioacchino colle glosse dei nuovi 
editori o interpetri. E la Commissione riscontrando gli estratti 
col testo deir Introduttorio e delle Opere, facilmente ne riconobbe 
la falsificazione, ed il giudizio da lei pronunziato, del quale non 
c'è avanzato documento, vien ripetuto nella lettera papale del 
23 Ottobre 1255 (1). Questi risultati pienamente li accetto, ed 
aggiungo per conto mio che il passo del protocollo d* Anagni 98 
a-b mostra come il vescovo Fiorenzo non solo conoscesse gli 
estratti , ma in qualche punto se ne lasciasse fuorviare. Per- 
chè in quest'unico luogo il Vescovo di Accon interpreta torta- 
mente il testo di Gioacchino, ricavandone un senso ben contra* 
rioagrintendimenti dell'autore, ed in questo luogo appunto si ha 
un notevole accordo cogli estratti (2). Segno evidente che non 
si tratta qui di una semplice coincidenza, ma di un prestito che 
il nuovo raccoglitore Fiorenzo attinse all' antico. 

Un'ultima osservazione mi resta da fare. Negli estratti è un 
luogo, a cui il Preger attribuì immeritata importanza, dove da un 
testo del quinto della Concordia s'argomenta che questo libro 
non possa essere di Gioacchino, stantechè nel testo è nominato 

(1) L'Haapt p. 338, dice cbe ie scedulae citate dal Papa non possono 
essere altro se non gli estratti. Il Denlfle p. 87 fatta la stessa ipoi^M ag- 
giunge: Der Papstkam zur Kennt niss der scedulae nnd zU diesem Resultate 

(cioè al giudizio sravorevole che ne dà nella lettera) durcb die Com» 

mis&ioii von Anagni. 

(2) Nel fascicolo citato tra gli errori che si possono ricavare dal II della 
Concordia ci sarebbe questo : quod recessas ecclesia Grecorum a romana 
Ecclesia fuit de Spiritn Sancto. E nel protocollo d*Anagni 98 a: Addendom 
etiam hlc puto quod videlur iste dicere, scilicet quod scisma grecuruoi a 
lalinis seu apostasia a romana ecclesia faisse a Spiritu Sancto hiis vcrbls 
satis Indiscrelis, e seguita citando ii II, I, 7 della Concordia, dove Gioacchino 
messa a raiTronto la separazione delle dieci tribù della casa di David cotta 
separazione della chiesa greca dalla Ialina, soggiunge cho questo fatto non 
Tu aliennm a misteriis, perchè come dice r Apostolo divisiones grallarum 
sani, idem autem spiritus. 11 Denlfle p. 78 mi rimprovera di non aver sa- 
puto scoprire il luogo della Concordia a cui accennano gli errori, sebbene 
il Protocollo d' Anagni me lo avesse chiaramente indicato. Ma siamo sem- 
pre lì. Io non andavo in cerca degli accenni dai quali un malevolo lettore 
potesse trarre quello che Gioacchino non ha detto. Aggiungasi che lo 
leggevo coir fiymerich : Recessus fuU bonus, il che era ancor più cnn- 
irario airintendimento di Gioacchino. Perchè si può ben dire che un fatto 

Arch., 4.» Serie, T. XVII. 17 
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Federigo II (1). Qoesto luogo offre e al Denifle e all'Haupt unargo- 
meato per rintracciare 1* autore degli estratti, perchò anche Ga- 
glielmo di S. Amore mostra di dubitare dell'autenticità delle opere 
di Gioacchino. Ma per un altro rispetto il luogo merita di essere 
considerato. Che Gioacchino in quel luogo si riferisca a Federi- 
go I, e non al secondo, parmi ormai fuori di discussione. L'unica 
quistione da fare sarebbe questa, se cioè l'autore degli estratti per 
sua congettura arguisca che Gioacchino in quel luogo intendesse 
di parlare di Federigo II, ovvero se l'abbia trovato esplicitamente 
detto in qualche glossa. Parrebbe più probabile la seconda ipo- 
tesi, perchè quella predizione di Gioacchino meritava certo di es- 
ser chiarita^ né un Gioachimita si sarebbe lasciata sfuggire l'oc- 
casione per maledire la memoria dell'odiato Imperatore. 

IV. 

Dopo la condanna del 1255, gli scrittori gioachimiti, anzi che 
seguire le audaci interpretazioni di Gherardo, fanno ritorno alle 
studiate reticenze di Gioacchino. Scegliamo fra tutti l'Olivi (2). 

non fa senza divino consiglio (occulto dei Judicio come dice nella stessa 
Concordia III, % 3 fol. 39 b, ovvero dei nutu come dice in un notevole Ido^o 
deli'Apocalisse fol. 63 a) , ma ciò non imporla che scabbia a dir buono. 
E infine anche ia proposizione recessus futi de Spiritu Sando è ana esage- 
razione del pensiero di Gioacchino, il quale citando il dello deirApostolo d 
ben intendere chenèia Chiesa greca nò ia latina son destitoile ciascona per 
suo conto di doni celesti, ma ciò non vuol dire'che tornasse accetta allo Spi- 
rito Santo la separazione delle chiese, la quale invece dovrà scomparire, 
quando i Greci conosceranno la verità (In Apoc. ToL 144 bK II vescovo Fio- 
renzo qui deviò dalla sua consueta esattezza , ma egli slesso par che Doa 
sia sicuro dell' interpretazione che aUlnse dal fascicolo di errori, perchè si 
serve del dubitativo videtur , e le parole di Gioacchino le dice indiscreie, 
non false. 

(1) Il passo a cui accenno è il seguente. Ex blis autem quao dicuntar 
Ibi In expositione historle de David (Conc Y. 65) potasi Intelligi, quodilie 
qui composult opus , quod dlcitur evangellum elemum , non Aiit ioachlm 
sed aliquls vel allqui moderni temporis , quoniam facit Ibi meDlionem de 
Friderlco.' 

(2) Dell'Olivi, oltre le opere che citai nell'Eresia del medio Evo, debbo 
qui citare 1.* la Postilla in Apocalypsim, che a torto lo credetti perduta, Dd 
mentre esiste tuttora nella laurenziana Conv. Sopp. 397, 31 sopra la Porta 
(anticamente avea il numero 353. 81. Vedi il catalogo del Del Furia IV. 324). 
È un codice In 8.* del XY secolo membranaceo a due colonne scritto tatto 
d*una stessa mano. Ai fol. S2 b si legge : Iste liber est depntatos ad asnm 
fratria Gabriella de Mediolano quem scripsit manu propria prò major! parte. 
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Egli certo per asprezza dì linguaggio non la cede ad alcuno^ ed 
anche lui mette al pari di Gherardo i punti Bugli i, né risparmia 
in alcun modo la Chiesa di Roma. Così per esempio la bestia^ cbe 
ascende dal mare, anche per lui ò la bestiai is vita et plebs car* 
nalium et secularium ehristianorum^ que a flnequarti temporiset 
dira multa habuit capita carnaliumprìncipum et prelatorum qua- 
si jam per sexcenos annos, et in hoc sexto centenario per evan- 
gelicum statura Francisci fuit unum caput ejua quasi occisum (1). 
Ed in quanto airAnttcristo si rìferisce evidentemente alVinter pre- 
lazione di Gherardo : quidam putaat quod tara Anticristus my- 
sticus quam proprius et raagiius erit Pseudo-Papa caput psendo- 
prophetarum (2), ed in questo altro luogo la fa sua: vel per 
bestiam inteli igi tur rex tu ne monarcba et per imaginem pseu- 
do-papa, quem ille faciet adorari ut deum, sed polius ut ido- 

TatU t passi riportali nella sentenza pubblicala dal BalQze si trovano esat- 

UDDeQte nel codice, Il quale non osianle le sue scorreilonl otTre talvolta 
una tezione migliore della stampata. Eslrottl (SaMa Tosti Ila secondo ì\ Fabrl- 
cius vennero stampati nel 1700 ad Amsterdam con noie del Larrey ; ma sfortu- 
natamente jn nessunii biblioteca ùì Firenze esiste questa stampa* i.' Ol- 
ire alla Postilla In Apocalypslra la biblioteca laurenilano possiede un'al- 
tra postilla dell'Olivi auir Evangelo di Giovanni. Porta ora la segnatura 
Conv. Sopp. £36 « amicamente era segualo 863, 13 (Gat, l e, pag. 3£^). £ 
un cod. memb, del XV secolo In folio a due colouno. Comincia JJumquld 
ad praeceptum tunm elerabltur aquila. 3.* Una ter^a po<;tiila esiste In ti- 
tolata: super latnentatlones Geremie prophete. Trovasi in un codice mi-* 
scellaneo del secolo IlV, membrauaceo a due colonne^ Nella custodia del 
eodi<^ leggesl : Jste 11 ber fult ad usunj fra iris Tfaedaldl de Casa, qui dum 
Tiverel asslgnavit armarlo fratrum mlnorum de Florentla. Il codice porta 
ora la segnatura Conv, Sopp. i40, precedentemente era segnato 5fiO, 9 (Vedi 
eatal., 1. e.» p. 314; La Postilla si trova al foJ. )S0 b comincia: Circa expo- 
sitionem lamentatlonum Jeremle propbete septem aunt prenotanda. Unisca 
al ToL \^t a colle parole: florebat et e^ercebat tuus cultus et animarum 
salya. Amen, Amen, Amen. 

(ì) V, Cod. a^T foL t:0 a, cfr. questi passi riportati nella sentenza {M- 
hz. ed. Mansi 11, p. 358 e segg.) : n.* Ut, cod. fol. 10 a; n.MV, cod. fot. 13 b 
n* VII, cod. fol. 19 b; n.* II, cod. fol. 11 a ; n/ X, cod. fol. 11 b; o/ III, 
cod. fot. 3Q b ; n.* IX IH, cod. fol 84 b ; n.» XX Vili, cod. foL 88 a-b ; n.» Ili 
cod. fol. 91 b. ; n.* ILVI, foL 17S b : n." ILVII, cod. foL m b; n.* L, cod. 
loL 187 a { n.* IIIU cod. fol. 139 a; a.< LIV , cod. fol. 190 d { n.' LVJ, cod. 
hi m a ; n.' LVII, cod, foL 199 a. 

(1) Vedi la sentenza citala n. Lll, cod. foL 187 b, ove in luogo di pseudo 
|«pa teggesl pseudo propheta. ta stessa correzione s'ha da fare nel n.* ILIV 
cod. fot, no b, e nel ti.* XLV cod. fol. 171 a, dpve pure l/0!lvi par che non 
parli a nome suo : Quidam ex pluribus quae Joacblm de Frlderioo secunJo 
eteìus semine acribit„„ opinantur ecc. 
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luna (1). Talvolta va anche al di là ài Gherardo, e non na- 
sconde le sue predilezioni pei greci e magari pei saraceni e per 
gli ebrei in confronto dei carnali latini: Sic et iste angelus (Sacic. 
Franciscus) sentiet non se ita prosperar! ìji carnali ecclesia lali- 
norum sicut in graecis et sarracenis et tartairìs et tandem ìd Iu- 
daeis. Ponet etiam pedem dextrum supra mare {Apocdis^ 
se X, 1) quia promptior erit ad adversa tolleranda et ad Anti- 
christi prelia invadenda, quam ad prospera lemporalis pacis et 
glorie assumenda. Pro tempore etiam quod a Francisco usqua 
hac cucurrit plus piscatus est hic angelus in mari laicorum, se- 
cularibus ruris fluctuantium, quam in terra regularium et cleri- 
calium. Simplices enim Ydiote facilius trahuntur ad penitentla;i 
quam magni regulares clerici vel monachi {2l Ben bì sentfi ch^ 
la Postilla fu scritta quando molti zelatori dell ordine dalle per- 
secuzioni del partito avverso riparavano nel lonLano orleate. 

Ma non ostante la recisa opposione che V Olivi scopre tra 
la Chiesa dei poveri di Cristo e quella dei fastosi prelati, Qon 
ostante i rimproveri che move a questi ultimi di tenersi alla at- 
tera dell' Evangelo, non sapendo coglierne io spìrito al pari M 
zelatori francescani, pure dell' Evangelo eterno ei non fa più 
motto, e quando gli capiti di dovere interpetrare l'oscura parola 
dell'Apocalisse, è meno esplicito non pure di Gherardo, madi Gio- 
acchino stesso. Leggasi questo commento del 14. b delPApocalis- 
se : Et oidi alter um angelum tx)lantem per mediufn habentim 
eoangelium aeternum: Angelum autem hoc predieantem, eJQsqutì 
predicationem magnificat quantum ad quatuor. Primo scilicel 
quantum ad eminentiam seu voluptatem celestis congastatLO- 
nis et contemplationis cum ait volaatam per medium celi, Se- 
cundo quia ejus doctrina non est tirrena nec de temporaltbua 
et caducis, sed potius eterna et de eternis cum ait hahentem 
eoangelium aeternum, licet non omnium sanctorum nove legis 
sit taliS| istorum tamen erit magis anthonomastìce talis, quia al- 



(1) Cod. 397 fol. 176 b, cfr. la scDlenia n. LI, cod. fd. 18Ta : dove dm 
leggersi: dicuntur autem tres a trino ore exire, (um (non tamen) la my- 
sterium trlDitatis.... tum quia ecc. 

Ut) Seni, n.» XL, cod. foì. 1817 a, cfr. n. LViJl rod. fol. 210 ij-Sll a, dove 
deve leggersi: Haec brevlter recitavi, nlbtl Uahen» (non uìtiilamina^; hoc 
certum, nec etiam aliqnam rationem ad boc vel nd opposi lum mzgm no- 
mine dignam. Il passo riferito nel testo Ano a \udam trovasi nel Balflic, 
il resto è inedito. 
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tìus et ferventìus predicabunt mundi conteinptum et paupertatem 

akissimam et eternani vitam etc, (1), Le profezie di Gioaccbiao 
ormai erano state tante volte ementite dai fatti che non si po- 
teva più credervi, come prima ^ a chiusi occhi, nò i suoi scrit- 
ti andavan più tenuti come libri sacri concepiti e dettati sotto 
l'alta ispirazione dello Spìrito Santo, E V Olivi stesso in luogo di 
ripubblicare il commento di Gioacchino per adattarlo ai nuovi 
tempi e ai nuovi fatti, preferisce di farne un altro lui, dove pur 
seguendo 1e idee di Gioacchino, ne discute lìberamente le inter- 
potrai ioni, né dubita talvolta di allontanarsene. Cosi cadde anche 
tra gr intransigenti francescani il nome e il concetto di Evange- 
lo eterno. F. Tocco. 



Monumenti Bioritmi pubblicali dalla Regia Députasìone Veneta 
di Storia patria, VoL XI - Serie Terza {Cronache e Diarii) 
Voi. II Diarii Udineai dall'anno 1508 al IH il di Leonar- 
do e GREGOtiro Amaseo e Gio. Antonio Azjo, - Venezia , a 
spese della Società^ Stab. tip. fratelli Visentini, 1884-85. Di 
pag. CVIII-584 in 4.'» 

Le pagine segnate con numeri romani contengono i Prole- 
gomeni ai Diarii, scritti dal loro dotto illustratore, Antonio Ce- 
ruti, dottore deir Ambrosiana di Milano, Ma siccome, quando si 
parla di cimelii storici friulani, rado è che non ricorra il nome e 
l'opera erudita del dottor Vincenzo loppi, bibliotecario della co- 
munale di Udine, anche il presente insigne monumento delle sto- 
rie passate si giovò delle cure di questo infaticabile studioso che, 
in appendice ai Diarii, publicò, con prefazione e note, la Histo- 
ria della erudel Zobia grassa (giovedì grasso) et altri nefarii 
exeensi et horrende ealamilà intGroenuie in la città di Udine et 
Patria del Friuli del 1511 di Gregorio Amaseo (pag, 493-548), 
e compilò r albero genealogico degli Amasei. Dal quale chiara- 
mente s* impara che questa famiglia trae l'origine da un Bona- 
cossa, patrizio di Bologna. Suo figlio Masìo e la sorella di questo, 
Francesca, esularono in Udine intorno al 1308, cacciati dalle fa- 
zioni dei Lambertazzi e dei Geremei, e acconciatisi alla nuova 
sorte, Francesca sposò un calzolaio e Masio divenne barbiere e 
pesatore publico delle biade tra il 1321 e il 1355, Da questo xMa- 

(1) Cwl. 397, foL 115 a^b. 
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BÌo la famiglia assunse il nuovo nome e si fece numerosa p« 
discendenza, veramente illustre per fama, dacchò, abbandonato 
le professioni, via via meno umili, di pellicciaio, tintore, spadaro, 
speziale e droghiere, gli Amasei si rivolsero agli studii e salirono 
a grandi onori. Contratta parentela con famiglie nobili, dal loro 
canto si adoperarono per riavere l'antica nobiltà, e l'ottennero 
nel 1532 con diploma di Francesco Guicciardini vicelegato del 
cardinal Oybo, legato apostolico in Bologna. Allora fu rimessa a 
nuovo l'antica insegna degli Amasei, la sega d'argento in campo 
rosso , mentre in Udine i letterati della famiglia adottarono lo 
stemma congiunto di Aquileia e di Udine, cioè in alto l'aquila 
d'oro in campo azzurro, al basso lo scaglione nero in campo 
d'argento. 

Con Domenico, nipote di Masio, la discendenza degli Amasei 
sì toglie alquanto dall'oscurità. Ma suo figlio Marco fu dottore 
in leggi e l'altro figlio Giovanni Celio ebbe dalla seconda moglie 
Benvenuta Bochia o Radia di Udine, tre figli, Leonardo Daniele 
e Gregorio scrittori dei Diarii^ e Lucio Qirolamo dottore in arti 
e medicina, poeta laureato e maestro di scuola. Anche Gregorio, 
dottore, fu maestro di scuola e consegui l'alloro poetico. Leonar- 
do, men colto dei fratelli, ebbe dalla nobile Elisabetta Monticoli 
la bellezza di nove figli, e se Gregorio fu padre di un solo figlio 
naturale, legittimato nel 1506 (l' albero nota, per errore, 1516), 
avuto da Suor Fiore di Marano trentenne, monaca di S. Chiara, 
cui fu imposto il nome di Romolo Quirino in memoria del fa- 
moso germe della Vestale Rea Silvia, Romolo imitò lo zio, 
dacché la moglie Violante Guastavillani di Bologna lo rese 
padre di ben dodici (l'albero ne segna undici) figliuoli. Egli creb- 
be nome alla famiglia Amaseo, essendo stato professore d' uma- 
nità all'università di Padova quattro anni, forse trentasei di Bo- 
logna, dove Pompilio, suo primogenito, divenne lettore di greco, e 
Celio, suo nipote, figlio naturale di Girolamo, professò giurispra- 
denza, essendo poi passato lettore di ragion civile in Avignone 
dove mori. Ogni ricordo della linea diretta di Romolo cessa con 
gli ultimi anni del secolo XVI , mentre la linea collaterale si 
estingue nel 1627 con Albarosa, che lasciò i suoi beni ai frati. 

Il Ceruti offre ampie notizie sugli autori dei Diarii^ ma par- 
la altresì con qualche diffusione di Gerolamo e di Romolo. Xel 
condurre il suo lavoro paziente egli attinse non solo ai Diarii, 
dove ai casi civili e politici sono interpolati gli avvenimenti pri- 



Digitized by 



Google 



DIARII UDINESI 263 

^ati degli Amaseìj ma anche alla Iettare di questi, la massima 
parta inedite, e a certe informazioni domestiche, tramandate a 
noi da Gregorio, Romolo e Pompilio, ài cui largamente si era 
giovato lo Scarselli nella Vita Bomuli AmamcL Forse il Ceruti 
è riuscito alquanto minuto in taluni particolari biografici^ e la 
trattazione avrebbe dovuto, con ordine maggiore, discorrere se- 
paratamente degli autori e dell'opera, porgendo di questa qual- 
che ulteriore schiarimento; ma è certo che se potè attingere al- 
l' Ambrosiana di Milano, in cui, cominciando dai Diani, Bianno 
molti codici dei fratelti Amasei, derivati dalla libreria del celebre 
bibliografo Gianvincenzo Pinelli, non ebbe campo, come lontano 
dal Friuli, di approfondire maggiormente le sue ricerche, e solo 
durante il lavoro dovette avere ooti/Je nuove riflettenti la sua il- 
lustrazione. Ma questi sono veri nei in confronto della cura po- 
sta dal Ceruti stesso neir opera dei prolegomeni, nelle note ag- 
giunta a questi e ai Diarii, e nella diligente fatica degli Indici 
{pag< 549-581), fra i quali si desidera invano quello delle cose. 
Onde la R. Deputazione veneta di storia patria fece opera saggia 
ed utile, dando ospitalità nei propri volumi al lavoro inedito dei 
tre diaristi friulani. 

Il tempo che abbracciano i Diarii degli Àmasei e dell'Azio 
è importante per la storia d'Italia, ma più che mai per quella di 
Venezia, che, osteggiata nella sua politica di terraferma e aven- 
do recentemente trionfato di Massimiliano d'Austria, vide con- 
cbìudersi a' suoi danni quella lega famosa di Cambrai, dalle cui 
strette dovea uscire con somma difficoltà dopo otto anni di guerra. 
E infatti la metà dei Diarii è consacrata a quel primo periodo di 
agitazioni fino al 1512 (pag, 1-235) e al trattato di Noyon del 
1516 (pag. 235-249); e l'altra metà va fino al 1541 (pag. 249 492), 
tempo di raccoglimento per la repubblica, in cui, lasciata quasi 
tranquilla dalla rivalità tra Carlo V e Francesco I, essa mirò a 
rimarginare le sue ferite. I nostri diaristi infatti non si occupano 
soltanto delle cose di Udine e del Friuli, ma volgono lo sguardo 
a Venezia, air Italia, onde appaiono una fonte preziosa di avve- 
nimenti che eccedono ì confìni della Patria, 

I Diarii di Leonardo Amaseo vanno dal 9 febraio 1508 al 7 
agosto 1510 e trattano diffusamente (pag, 1-191) delle due guerre 
sostenute dalla repubblica contro Massimiliano e contro la lega: 
la narrazione fu interrotta dalla morte di Leonardo, avvenuta 
nel 17 agosto 1510, Era nato il 2 maggio 1462; fanciuUoj fu al- 
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quanto infìngardo, ma poi, scosso il torpore, sostenne publici uf- 
fizii, s' interessò dei fatti correnti, e fu di tanta facondia che, dice 
il fratello Gregorio, ^ el feva stupir et come stare attoniti tutti li 
circumstanti (pag. XVII) ,. Il suo stile è assai rozzo, la lingua 
sgramaticata, ma se, raccogliendo le voci degli avvenimenti, ca- 
de talvolta in contradizioni facili a correggersi, si manifesta per 
contrario amante della patria , dolente dei pericoli a cui^era 
esposta, franco e duro nelle espressioni contro i nemici di lei. In- 
fatti nel 2 marzo 1.508 Bartolomeo d'Alviano * infcUanter voi 
afrontar li Tedeschi, li quali ano mirabile paura de stradioti, e 
Dio dia la vittoria ali nostri ^. Cosi avvenne, e il giorno dopo 
giungevano lettere a Udine dello stesso Alviano che a Valle di 
Cadore aveva * tajati a pezzi 1500 Todeschi, et non è scapolato 
uè preso vivo altro che uno sciopitero todescho (pag. 9) ,. Tutto il 
Friuli, in quei giorni, stava in agitazione; Pordenone, Codroipo, 
Castelnuovo e Belgrado s'erano dati alla Signoria di Venezia che 
aveva pensato di munire affrettatamente Udine, dove le case 
erano piene di soldati e * ano inpito tuti li roonesterii, et cavali 
le monege di Santa Giara et quele de Santo Nicolò, elognianade 
loro è andata a casa de li soy (pag. 13) p. Il campo veneto tro* 
vavasi a Tricesimo, d onde TAlviano, reduce dal vittorioso com- 
battimento di Plezzo, mosse 1*8 aprile per l'impresa dì Cormoni^. 
e qui * trovorino la conta arbandonada, perchè li homi ni erano 
scampati sul monte apreso la rocha (pag, 21) „. Mentre da uqù 
parte si puntavano di notte le artiglierie pel bombardamento del 
castello, r Alviano fece accendere delle lanterne dalla parte op- 
posta, * et a sto modo li homini dela rocba js' inganorino, et tra- 
sevino dele artalerie ale linterne impigiade [ivi) ,. Lo strata- 
gemma riuscì e il giorno appresso, 10 aprile, dopo sei ore di 
bombardamento, la rocca ri arrese. Rimase prigioniera deli* Al- 
viano il castellano imperiale Giorgio Hoirer che il diarista, pur 
tanto minuzioso, non designa per nome; e Antonio de'Pìi ebbein 
mano Daniele di Ungrispach e Romeo de PepoU Odori cn di Col- 
loredo, sua moglie e due figlioletti. Caddero prigionieri ancfae gli 
abitanti di Cormons, ma T Alviano, d'accordo col provveditore 
Giorgio Cornare, proibì, sotto pena di forca, che le donne fossero 
disonorate dai soldati e, per assicurarle, * tute... o vedoe, o ma- 
ridate, o donzele... sono state messe in una gesia et àono salve et 
segure (pag. 22) ^. Non trovo confermato dai Diarii quanto asse- 
risce r Antonini {Del Friuli ecc. -Venezia 1873) che al saccheggia 
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di quella terra si aggiungesse T eccìdio di molti dei suoi abitanti: 
soli sei od otto rimasero uccisi. Quelli di Gorizia, fin dal priacipib 
della guerra, avevano mandato ogni roba a Lubiana ' et le dona 
et fioli et fi ole ^j e ora, caduta Cormons, abbandonarono la città. 
H mentre pre Luca de Rinaldis da Pordenone, conte deiT impero 
e vescovo di Trieste, messo di Massimiliano in Venezia, aveva 
offerto di far tre^i^ua alla Signoria, e questa lo aveva relegato a 
S, Giorgio in làola, la rocca di Gorizia cadeva senza combattere 
nel 22 aprile, tanto che il capitano veneto parve d'accordo col 
capitano imperiale Andrea dì Lichteostein, anzi, essendosi trovato 
neir inventario buon numero di munizioni, * alcuni dicono che lo 
magnifico miser Andrea Lelistano à auto denari dal Senaro ve- 
neto etTha vinduta la rocha de Goritia (pag, 34) ^, Cosi cadde 
in potere dei Veneti Vipaco, più tardi perduto e poi ripreso e 
analmente abhrueiato dai nostri (pag. 45), e cadde Duino^ il cut 
capitano, messo in barca, fu condotto in Aqiiileia d*onde poteva 
^ stran fi rirse dove paresse a luy (pag, 3G) ^- Toccava la volta 
di Trieste, già minacciata per mare, come Duino, dalle galee dì 
Gerolamo Con lari ni, ma * se dise che Trigistini sono de animo 
più che may de tignierse, e Dio voja ^ aggiunge il diarista * che 
lo sia presto nostro j. Ciò sarebbe stato allora contro il voto 
(li Trieste, a cui pareva viltà sottoporsi a Venezia per via delle 
antiche rivalità- Comunque, Trieste si arrese nel 6 maggio, dopo 
quattro giorni di assedio: ebbe salve le vite e 1© robe, * exceto li 
zudey che sono stati dati a sacho (pag, 38) ^, Sul cadere de! 
njdggio i nostri si erano impadroniti di Pisino e di Fiume; onde, 
per allora, suonarono come semplice millanteria le parole scrit- 
teda re Massimiliano all'Elettore di Sassonia che: sei Ve- 
neziani solevano dipingere il loro Leone con due piedi in mare, 
il terzo sulla pianura e il quarto sui monti, egli in otto giorni, 
cacciatili da questi, avrebbe conquistata la pianura (RANKE-iJea- 
Uehe Geschichte presso De Leva - Storia di Carlo V, Tomo I)* 
Per contrario T esercito veneto si diresse alla volta di Postóina 
fArae Pafiumiae oggi Adelsb^r/J, ^ lo qual logo è la eia ve da 
Italia (pag. 48)^, ma sofTerse una sconfitta, mentre Girolamo Sa- 
vorgnano messo a guardia dei castello di Preme (Prem) nel mar- 
chesato d* Istria cadde prigione del famigerato conte Cristoforo 
Frangipane. NuUadimeno gì' imperiali, trovandosi impreparati a 
riprendere l'offensiva, stipularono a Riva di Trento una tregua 
par tre anni. (Questo fu il 6 giugno, e quattro giorni dopo i nostri 
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prendeTan Pistóinai ma * mi dubito che lo scoavegnierano ren- 
der per eser preso dapoi Io concluder dela tregua (pag. 50) ,, fl 
che avvenne per deliberazione del Senato, essendosi il Cornaro e 
FAI Viano rifiutati di farne la consegna ai messi imperiali. DSavor- 
gnano, ottenuto il riscatto per 1100 ducati, tornò a Udine, e il no- 
stro diarista non lo vide mai ' si belo nò de mior voja (p. 55) ,. 
Tutti erano contenti, e Lucio Girolamo Amaseo, per celebrare la 
recente guerra e il capitano veneto che restituiva il Friuli alla 
naturale signoria della republica, scrisse due odi che si conser- 
vano manoscritte in un codice autografo dell'Ambrosiana. L'Al- 
viano, avuto in compenso per so e discendenti il castello e la 
terra di Pordenone (pag. 58-59), tolse per suo capitano Nicolò 
Monticelo fratello della moglie di Leonardo Amaseo. 

L'anno appresso, come ognun sa, allo scoppiare della nuova 
guerra^ il centro ne fu portato più ad occidente, nel Veneto e in 
Lombardia. Le voci che la precedono, le contradizioni frequen- 
tissime, tutto è registrato nel Diario che tiene conto delle notizie 
attinte alla fama publica e a lettere particolari. Si sperò un trat- 
to che il papa non dovesse essere della lega e , d' accordo coi 
Veneziani, avesse a cacciare i Francesi d'Italia ; ma la speranza 
trova poca accoglienza presso il patriota Amaseo, e : Dio voglia, 
esclama, per la liberazione d'Italia, che non sieno ciance (p. 61). 
Ma lo scoppio non tardò e già ^ li Gali pasavano li mouti cnm 
la cresta levata (pag. 64)... le cose comenzano a strenzer: Dio 
la mandi bona (pag. 65) ,. Intanto il luogotenente della Patria, 
Giampaolo Gradenigo, aveva avuto ordine di mandare in Lom- 
bardia tutte le genti d'arme e i cavalli leggeri friulani, onde i luo- 
ghi nuovamente aquistati cominciarono quasi completamente a 
sguernirsi (pag, 67) : perfino i banditi per omicidio semplice, ser- 
vendo in campo per quattro mesi, ottennero dal Consiglio dei X 
un salvacondotto per 101 anni, • et a questo modo serano liberi 
dal bando (pag. 71) ,. Anche Massimiliano, rotta la tregua fin 
dai primi di gennaio, si preparava a scendere in Italia, ma aven- 
do la dieta di Worms ricusato per intanto gli aiuti richiesti, 
venne in Friuli, a conto dell'impero o, meglio , di Massimiliano 
stesso, il duca Enrico di Brunswich , con bande capitanate da 
Marco Sittich, detto Marco Cane, e da altri che disertarono il 
paese, mentre al di là dal Po il duca di Ferrara , a capo degli 
Spagnuoli, ritoglieva a Venezia alcune delle terre pretese da 
Giulio II, fra le quali Brisighella, in quel di Faenza , dove Gr^ 
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gorio Amaseo, che ivi esercitava r ufficio di giudice e di vic&- 
proveditore, rimase preso nell'ultimo di aprile (pag. 75-78). Ai 
sacrifizi d'uomini s'aggiungevano quelli di denaro. Una lettera 
ducale prescriveva che tutti gli stipendiati dei comuni, maestri , 
medici, cancellieri ed altri, avessero scemata la loro provisione 
della metà, che per sei mesi doveva applicarsi alle paghe dei 
soldati, e : ' Dio la mandi bona, ancora che lo ne costi, che gua- 
dagniando, ogniuno farà voluntiera la spesa (pag. 81) ,. La bella 
protesta in un Diario d'indole privata commuove davvero* Ma 
nulla valse, che il 14 maggio, tra Pandino e Rivolta secca (oggi 
Rivolta d'Adda) avvenne quella sconfìtta detta; d' Agnadello che 
parve la rovina estrema della republica e ne fu causa, dice mo- 
deratamente l'Amaseo ' lo signor Bartolomio che voleva esar 
onipotente in campo, et li altri no lo voleva obedir (pag. 82) ,. 
La conflagrazione diventò generale, e nel 30 maggio Gorizia, 
Trieste, Pisino e altri luoghi ricaddero, dopo oltre un anno dal- 
l'aquisto, in balia di Massimiliano (pag. 86), cominciando la 
guerra regolare ad allargarsi anche al Friuli, sempre illuso che 
veramente il re dei Romani non avesse già rotta la tregua. Udì-* 
ne però, a differenza di Verona, Vicenza e Padova, trovavaei in 
buone condizioni * et questo non à proceso se non da Dìo p per 
observar la inviolabile fede nostra ali nostri signori Vìnitiani,.., 
come fese la Vergine Maria, a lesù Cristo (pag. 99) ,. Ma poco 
appresso, cominciate le rapine di quelli diCormons e dì Gorizia 
contro i luoghi della republica, Camillo di CoUoredo e Giovanni 
di Prampero furono mandati inutilmente a Brazzano a parla- 
mento per la restituzione delle prede, mentre alla Chiusa si pre- 
sentavano mille fanti dopo aver saccheggiata Dogna (pag> 103), 
Avvenuto nel 7 luglio il combattimento di Cervignano, fatale alle 
cerne friulane, mandarono da Udine e da altre terre ambasciatori 
alla Signoria per aiuti (pag. 103), ma Venezia aveva ben altri 
pensieri, intanto che seimila tedeschi scendevano in Carnìa dal 
Cadore , e quattromila si trovavano accampati tra Cormons e 
Vipulzano (pag. 109). Si diceva che il 27 luglio al mattino circa 
ottomila tedeschi accampati presso Udine dovessero dar batta- 
glia e prendere la città, dacché ' avevino le ciave de tre porte et 
inteligentia (pag. Ili) , con quelli di dentro; • cose bestiali , , 
aggiunge il diarista con ragione, poiché il campo si tolse dai 
luoghi occupati, essendo Pordenone ricaduto in mano della Si- 
gnoria (pag. 112). La maggiore prodezza degli imperiali era Tin- 
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cendìo dei villaggi, provocando le rappreBaglìe della gente del 
contado contro le terre che sembravano averli favoriti, o per 
dar sfogo, nella confusione generale, a private vendette. La più 
bella fazione però fu sotto Cividale, assediata dall' esercito del 
duca di Brunswich, difesa da Federico Contarini con soli SSj 
fanti, liberata dagli ausiliarii di Udine , che , nelle prime loro 
mosse in aiuto di quella terra, erano stati rotti dai tedeschi * che 
finirono con una resta (lancia) (pag. 1X5) ^ il proveditore Giam- 
paolo Gradenigo. Altri attribuì l'abbandono di Cividale alle di- 
scordie scoppiate nel campo tedesco, alla mancanza dì muniziom 
da guerra e da bocca. 

Ripresa Padova dai Veneziani, Massimiliano finalmente si 
mosse sperando riaverla : le nuove di quell'impresa fallita som 
date da Romolo Àmaseo al padre Gregorio , in yna lettera del 
7 ottobre, riportata in nota dal Ceruti, dove, fra molta retorica, 
vi hanno alcuni particolari interessanti. Infine * eum imperutùr 
aperte conspieeret ineessum militum vifani ned esponi bellùpt^ 
neroos absumi, constituit retrocedere (pag. 133) ,. Allora si strìn- 
se vieppiù la lega tra il re di Francia, e Massimiliano, col pro- 
posito di distruggere la stessa citt^ di Venezia (Le Glay pre^^ 
Db Leva cit, Tomo I, pag. 115). Di che abbiamo conferma nelk 
seguenti parole di Leonardo Amaseo, che riferisce le voci cor- 
renti alla dieta di Augusta : ' lo inperio voi che la cita di Vene* 
sia sia del inperio, et che aquistandola li voi far uno mirabile 
castelo et forteza qui in Venesia et che Venesia se governi a 
populo, et le apelation dele loro sententie vadano al imperador, 
o al suo vize imperador che sarà residente in Venesia et sera pn^ 
tempore (pag. 143) ,. E il Friuli intanto era corso da nuove ban- 
de di lanzichenecchi tedeschi e di cavai leggeri croati, 

A questo punto si manifesta meglio che per innanzi a qua! 
partito fossero ascritti gli Amasei, dacché Leonardo si era ra- 
cato appositamente a Venezia per udire le lagnanze mo^se a!h 
Signoria nel 20 gennaio 1510 da alcuni castellani della Patria « 
oratori Giacomo da Castello e Francesco Cergneu^ contro Anto- 
nio Savorgnano * che voleva luy esser signior de quela Pairta, 
et non se contentava del grado suo , ma lo voleva esser luy et 
logotenente et provedador, et quelo che avesse a discerner li fé 
deli dati infedeli, zoo de dar nota de ribelo a chi a luy pareva, et 
forzarse de meter insidie tra li vilani et U castelani (pag. 143- 
147) ,. Si poteva dunque temere la burrasca che scoppiò senra 
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freno nel giovedì grasso deiraano dopo. Intanto Venezia comin- 
ciava a sciogliersi dalle strette della lega, e quando venne a 
Udine la notìzia che il papa aveva levato Tinterdelto» escla- 
mando : se Venezia non fosse bisognerebbe farne un'altra (De Leva, 
I, 116), furono accesi fuoehj d' allegrerà, dacché cominciava 
quella inevitabile rivincita che trovò il suo compimento con la 
proclamazione della lega santa. Allora si diedero a prepotere 
mag^ormente in Udine i partigiani della repubblica^ eccitati 
dal Savorgnano, i famigli del quale avevano ammazzato Mor- 
gante, famiglio di Luigi della Torre^ presso la bottega di Hai- 
naido speziale {pag. 156), e già si stava per metter mano alle 
armi, quando Antonio Giustiniano luogotenente, andato alle case 
dei due rivali^ per allora * abonazò la cosa (pag. 157). ^ Il 
Savorgnaao fu chiamato a V^tvàzidk ad audiendum verbum, e in- 
sieme con esso Luigi della Torre, i quali si palleggiavano l'ac- 
casa di essere d'accordo coi tedeschi. Il doge " li fesi far la pase 
et basarse inseme (ivi)^ ^ e tolte le armi ai cittadini non fu levato 
via il fomite di prossime stragi. 

Mentre stava raccogliendogli episodi], spesso contradditorii, 
della guerra continuata da Luigi XU contro la repubblica, e i 
preparativi di Giulio U per la triplice invasione di Genova, Mila- 
no e Ferrara, Leonardo Amaseo, soprafatto da malattia mortale, 
come si disse, depose la penna. Per istanza del fratello Gregorio 
Amaseo, Giovanni Antonio Azio prosegue, in forma di cronaca, ma 
rifacendosi alquanto indietro, la narrazione di quegli avvenimenii 
e giunge al 12 aprile 1512, al domani della battaglia di Ravenna 
{pag, 193-224). L'Azio, figlio di ser Radi di Cattaro, fu notaio in 
Udine e, come studente di Padova, divenne rettore degli Artisti; 
avQndo militato per la repubblicaf cadde prigioniero alla presa di 
Legnago(pag. 196) e di nuovo allapresa di Brescia (pag. 222); 
amante della patj'ja, la desiderò indipendente, accusando Antonio 
Savorgnaao di averla» nell'estate del 1511, tradita ai tedeschi(pag. 
XCVI-XCVIl). Tali meriti gli fanno perdonare Foscurità dello stile 
pretensioso, sebbene la narrazione abbia il suggello dell'auten- 
ticità, specialmente pei fatti di cui egli è parte, e ani quali si dìT- 
fonde alquanto. Ma quasi nulla nella cronaca dell'Azio interessa 
in particolare il Friuli. 

A questo punto Gregorio Amaseo continua da sé i Diarii 
dopo un'interruzione di un anno e mezzo^ dal 12 dicembre 1513, 
fino alla morte nel 1541 (pag. 225-492). Ma Gregorio è persona 
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di conto : il Ceruti assai largamente c'informa della vita e delle 
opere sue, e l'indole di Gregorio si rivela aperta nelle lettere e 
nel Diario, non dissimulando egli i propri difetti e nemmeno le 
proprie virtù (pag; XXVIII-XCII). Nato in Udine nel 12 mar- 
zo 1464, B per questo ebbe il nome da San Gregorio^ gli fu mae- 
stro Marcantonio Sabellico« a coi successe in patria a 19 aoni 
neirinsegnamento della grammatica col salario di quaranta du- 
cati^ aecresciuti poi a sessanta. Era però negligente nel suo officio, 
forse distratto da certe avventure monastiche e specialmente da 
quella, accennata più sopra, che ebbe per conseguenza la nascita 
dì Romola Àmaseo. Chi desidera maggiori informazioni consolli 
il libro curioso, anche perchè indiscreto, di Giuseppe Marootti(l)f 
6 leggerà riferito in forma spigliata il processo che Gregorio eb- 
be a soffrire per quest'ultimo avvenimento, processo che si coo- 
serva in Venezia nell'Archivio di Stato. Gregorio ebbe grave 
condanna, ridotta poi airesilio, che, essendo fuggito a Venezia, 
stava gÌÈL volontariamente scontando (pag. XXIX). Ma nel 2 set- 
tembre 1489 lo troviamo a Duino, dove , col fratello Girolamo, 
riceve da Federico III imperatore Talloro poetico ; e poco prima, 
nel 24 giugno, gli era nato da suor Fiore il figlio naturale 
Romolo. Questi educato dal padre e dallo zio Girolamo , sali a 
grande fama e il privilegio di legittimità, ottenuto nel 1506 dal 
vescovo di Bologna cardinale Achille de Grassis, gli fu coafe^ 
malo più tardi. Gregorio era passato intanto a Padova, ove 
consegui la laurea in filosofia, arti liberali e giurisprudenza, 
imparata questa alla scuola di Giovanni Campeggio bolognese. 
JDi là. fece breve ritorno a Udine e a Venezia, maestro di greco e 
latino; ma nel 1506 essoò giudice nel tribunale di Bergamo eforse 
altrove, e nella guerra di Cambrai diventa assessore del gover- 
natore veneto in vai di Lamone, e fatto prigioniero, come si dis- 
se, a Brìsighella, torna a Udine, in tempo per assistere alla stra- 
ge del giovedì grasso, e alla famosa peste che spense anche al- 
cuni degli Amassi, e lo obbligò a rifuggirsi a Laipaco, poi ad 
Osoppo ospite di Gerolamo Savorgnano. Nel 1521 fu rettore delle 
scuole di Udine (pag. 262-264), poi di nuovo precettore pubblico 
fin verso il 1530, malgrado l'opposizione di molti, fra cui si con- 
tano Giovanni di ser Fresco, da lui chiamato ' specie mattolica, 
(i mattoidi moderni) e i Manin, segnatamente Francesco che 'ba 
(1) Donn$ e Monache, — Firenze, Barbèra, 1881, pag. 170-181 V. incbe 
Jreh. stQT. luu. Quarta Serie, Tomo IIX, pag. 126-128. 
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fama d'esser la più pestifera lingua de sta Palria (pag* XLIV) ,, 
Due anni dopo em in Bologna al convegno di Carlo V con Cle- 
mente VIIp e là potè rìottanere la cittadinanza e la nobiltà bologne^ 
B6. Noi^ scrìve Romolo suOj * reciperemumon adserìòeremar^idest 
censeremur inter eìoes non tanquam nooi homines (pag< XXXIV- 
XXXVU) ,, Gregorio avrebbe voluto fissar sua dimora in Bolo- 
gna, ma tornò a Udine e qui si fermò finché visse, andando tal- 
volta, per publico incarico^ a Venezia, o a visitare il suo ronco 
d'lpp1Ì9 (pag> 490-493). spinto sempre irrequieto, desideroso di 
migliorare la sua condizione si materiale che morale, Gregorio 
si esaltava nelle lodi di se stesso e riteneva che anche gli avver- 
sarli dovessero sti[iiarlo ' il primo homo d'Italia ,* TuUo Tanimo 
di Gregorio è versato nella sua corrispondenza. Quando Romolo 
volle condurre in moglie la nobile Violante Guastavillani di Bo- 
logna, cugina del cardinale, da prima gli si oppose, ma poi as^ 
senti augurandogli con soavissime parole, come avvenne, nume- 
rosa figliolanza e aggiungendo: ^ Qtmmobrem Ubi ^ Romide^ fili 
mi unicej Ubique, Violantiila fiUola simoisùma^ eandem Spiritus 
Paracleti gratiam genìòm fiumi sappiex et animo in coelum 
erecto ^ lacrymis prue laetiiia oòortis imploro (pag. LXl) ^. E il 
Ceruti fa largo uso qui ed altrove delTepistolarìo per mostrare 
famor paterno di Gregorio, anche nei rimproveri (pag. LIX- 
LX IX), Un anno e mazzo prima della propria morte, avvenuta 
improvvisamente il '22 luglio 1541, Gregorio perdette, pure in un 
subito, la moglie amatissima Maria Vitelli che * era lo temone de 
tutti noi, et un vincolo inestimabile a chi noi cognosceva (pag, 
LXXXIII e 478-497) „ tal donna cui il figliastro Romolo por- 
tava ossequio e venerazione^ volendo che ^ pigli degli appiaceri, 
e attenda a star sana {pag, XXX) ,p Molti degli Amasei furono 
sepolti in S. Pietro Martire di Udine, ma inscrizioni e lapidi 
sono scomparse. 

Romolo e il figlio Pompilio furono dolenti di non potar pro- 
seguire i Diarii del loro padre e avo Gregorio, e si contentano 
di esclamare : * ignoaeant nobis eius sanctissimi manes (pagine 
LXXXVIl) ^, Ma noi non possiamo perdonar loro di non aver 
accolto la facile opportunità di completare quasi un secolo di 
storia sincrona italiana. Gregorio dal suo canto aveva continuato 
con animo fraterno i Diarii di Leonardo, e usò una forma sem- 
plice e sciolta, comunque non sempre corretta. Quale narratore 
è co&cienzioBO» e spesso smentisce e rettifica quello che gli venne 
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asserito per innanzi ; e come, parlando delle altre sue opere (pag. 
XLVIII-LVIil), il Ceruti fa notare che Io stesso Amaseo afferma- 
va essere veramente lavoro del Candido, non proprio, gli Annali 
d* Aquileia^ a lui attribuiti (pag. LIV) , cosi nella descrizione 
del sacco di Udine la testimonianza oculare di Gregorio Amaseo 
non può tacciarsi di parzialità, sebbene egli appartenga alla 
fazione strumiera, avversa ai Savorgnani. 

Il Diario di Gregorio Amaseo prende appunto le mosse da 
questo fatto orribile e memorando, di cui forse la repubblica ve- 
neta in cuor suo si compiacque. Ma Gregorio scrisse una rela- 
zione più ampia della strage, data qui in appendice, e accennata 
al cominciare di questo scritto : ambidue erano finora inedite , 
mentre, oltre quanto ne riferiscono gli storici friulani in generale, 
si conosceva per le stampe di Udine (tip. Trombetti-Murero, 1857) 
la relazione di Nicolò Monticeli amico di Antonio Sa vorgnano cui 
tenta difendere, sebbene abbia fra mani una causa perduta. La 
lettura delle due relazioni dell' Amaseo eccita in noi il desiderio 
di vedere meglio volgarizzata una sommossa che offre la prova 
della miseria di quei tempi efferati, dell' audacia sostituita alla 
virtù antica, dell'impotenza dei governanti. Bastarono le male 
arti del Savorgnano, uomo facinoroso e poco appresso chiaritosi 
traditore, perchè Udine e tutta la Patria andassero a soqquadro: 
la storia di questa famiglia di nobili cittadini meriterebbe di es- 
sere illustrata, colla scorta di documenti inediti; ma tra le foDii 
ora divulgate non ultima parte spetta ai Diarii degli Amasei. Io 
non rifarò per ora il racconto della sanguinosa sedizione del 27 
febbraio 1511, in cui, cercati a morte, perirono almeno dieci no- 
bili in città e furono manomessi sedici castelli nella provincia, 
bastandomi di aver accennato più sopra alla sua origine nell'an- 
no precedente; ma osserverò che la cieca fede riposta dalia repub- 
blica in Antonio Savorgnano e manifestata a lui stesso nella du- 
cale del 19 settembre 1511 fu delusa il giorno dopo che disertava 
al campo tedesco (pag. LXXVII). Però l'anno appresso, ai 27 
marzo, ebbe Antonio la meritata pena essendo stato ucciso nella 
chiesa maggiore di Villacco da Giovanni Enrico da Spilimbergo, 
prima suo complice e poi ritornato in devozione della repubblica. 
Un Cecco di Ragogna, famiglio di Nicolò Savorgnano bastardo di 
Antonio, trovandosi a Villacco * se havea acorto a certi atti e pa- 
role in Thosteria ^ che Giovanni Enrico e compagni volevano al- 
lora ammazzare il Savorgnano e andò in chiesa per eccitarlo a 
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fuggirsene, ma Antonio gli rispose * che Tera un matto et cheel 
50 c*-. sapea più che el cervello de dito Cecho ,» Lo uccisero di- 
fatti e ^ il dito Cecho vìtte fuzir grinterfectori, restando miser 

Gregorio (recte Girolamo) de Colloredo ia le petole (pag. 239) ^, 
ÀDche il predetto Nicolò Savorgnan, decano del capìtolo di Udine, 
detto Chiribin dal nome di sua madre padovana, peri come il pa- 
dre, di morte violenta a Villacco, nella chiesa di S. Marco^ durante 
l'ufficiatura del venerdì santo nel 1514 (pag. 234), per mandato 
di Nicolò Colloredo. 

Appunto sul finire dell'anno precedente le cose andavano 
poco favorevoli alla repubblica in Friuli, dove Cristoforo Frangi- 
pane, rotta prima del tempo la nuova tregua, prorogatasi tra Ve- 
nezia e Massimiliano, aveva acquistato Marano per tradimento 
dì prete Bortolo vicario di Mortegliano, 11 nuovo esercito impe- 
riale di Nicolò di Salm mise il Friuli in peggiori condizioni, tanto 
che Udine, abbandonata dal luogotenente Giacomo Badoero, dal 
provveditore Giovanni Vitturi e dal comandante delle cerne, ri- 
masta * come una mosca senza capo (pag 238) „ fu occupata 
dagl'imperiali per quasi due mesi. Ma ta dominazione veneta 
nella Patria, tranne Gradisca e, per allora, Marano, fu ripristi- 
nata dal valore di Girolamo Savorgnano difensore di Osoppo, li- 
berato, dopo quarantasei giorni di assedio, dagli aiuti accorsi 
sotto il comando di Bartolomeo d'Alviano. Per questa vittoria il 
Savorgnano ottenne più tardi dal Consiglio dei X di poter sedere 
ad honorem fra i deputati della comunità di Udine, invano oppo- 
nendovisi sulla prima il luogotenente Francesco Dona (pag. 254- 
255). In seguito gli fu revocato il permesso, perchò * havea già 
incorni nzato a far lo signor (pag. 2S3j ,. Ma durante la guerra 
sono note le crudeltà commesse da Cristoforo Frangipane, spe- 
cialmente contro i contadini di Muzzana rei di devozione alla re - 
pubblica (pag. 243-244). Quando FAlviano si trovò costretto a ab- 
bandonare il Friuli, il Frangipane tornò alla riscossa, ma cadde 
prigioniero; tradotto a Venezia, più tardi fu consegnato alla Fran* 
eia, ora divenuta alleata della repubblica. Però di questo fatto 
importante non fanno cenno i Diarii di Gregorio Amaseoche, 
qnaato a minuti particolari, sono forse man riccbi di quelli di 
Leonardo. A tanti mali si aggiungeva il timore di nuova correrie 
dai Turcbi in Friuli, le quali, cessate di fatto nel 1499, nulla impe- 
diva che potessero rinnovarsi : e veramente corse la voce nel lo2 
che fossero arrivati a una giornata da Gorizia e Gregorio in una 
Aicfl., 4.* Strw, T. XVI L i|| 
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lettera a Romolo faceva il coraggioso dicendo che non bisognava 
* lassarse prosternere (p, 256) ,. Due anni dopo, essendo arriva- 
ti alla Postóina, • fo una gran fuga per tutto il Friuli (p. 265) ,. 
Certo che d' ora in poi gli avvenimenti speciali di Udine e 
del Friuli scemano d' importanza o la perdono affatto innanzi 
alle grandi agitazioni che commovevano tutta l'Europa e l'Italia. 
E a queste tiea rivolto V occhio Gregorio Amaseo che non dissi- 
mula, ad esempio , come il cardinale di Gaeta, mandato in 
Germania a confutare e ridurre ad obbedienza Lutero * zonto il 
fo malissimo aceptado con grande dispresio dela sedia romana; 
d* onde partendose li predisse che l' ira de Dio veniria sopra de 
loro (pag. 275). y Del resto il diarista aveva accennato anche 
prima alle condizioni, della chiesa» riferendo la strana profezia 
che il Turco sarebbe venuto in Roma a * subjugar Christiani, et 
poi convertirse miraculosamente ala fede de Christo et reformar 
la giesia, la qual ne ha multo de bisognio (pag. 251). , Questa 
preoccupazione della guerra contro il Turco non cessa, nemmeno 
dppoja vittoria di Pavia» quando il papa, pauroso di Carlo V,e 
riaóiiestandosi a lui, tenta indurlo a quella lontana impresa; e il 
Castiglione, oratore di Clemente VII a Madrid, cheincalcava 
all' imperatore la necessità di difendere l'Italia dal Turco, ode 
rispondersi quasi in tono canzonatorio: '^ non ditte bene, messer 
Baldesar ; bisogna pensar alla offension del Turco et doq a 
diffondersi ( pag. 279-280. Lettera del Bertolini decano del capi- 
tolo della cattedrale di Udine al cavalier Taddeo della Volpe iu 
data 27 Aprile 1525, in nota). , E in vero Carlo V aveva altra 
pel capo, e, come inebriato dalla recente vittoria, sì preparava 
ad abusarne. Trovò invece a sé contraria la lega dì Cognac, ma, 
mentre sguinzagliava alla riconquista d' Italia ì lanzi tedeschi 
del Frundsberg, stacconne il pontefice. La lega aveva ricevuto 
un gran colpo dalla morte di Giovanni de' Medici , ferito aik 
gamba sotto Borgoforte; ^ e perchè pareva che la gamba ^ 
valesse marcir, la gè fo segata, et lui la prese et basò, dìgandc; 
ìÈÌa quel che piace a Dio^ et confessato poco poi se ne moritte 
( pag. 286). 9 Appresso il diarista accompagna col suo racconto 
le bande tedesche dal passo del Po fino a Roma e ci fa assistere 
al memorabile sacco, * né li zovò a Colonesi haverle cotanto 
bramate, imperochè furono malmenati comò Ursiiii et Jorejstod^ 
tutta la cita (pag. 291). ^ Uno dei fatti imporianti di questi anni, 
pieni di contradizioni e di alleanze fatte e disfatte, fu il passaggio 
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di Andrea Dona alla parte imperiale: i nuovi documenti hanno 
dinaos irato, che libero dalla condotta con la Francia che teneva 
oppressa la sua patria , era in pieno diritto di rivolgersi a 
Carlo V; ma allora e poi fu il Doria giudicato duramente, e cosi 
TAmaseo segnata ingiustamente ^ la perfìdia ^ di lui che ^ pen- 
sò de farse grande, et incominzò a dimandare al re di Fratina 
d'esser creato duca et signor de Geaoa, qual cosa siaodogU de- 
negata, subito se rebellò ala contraria parte (pag. 298) ^. Final- 
mente si venne alla pace di Barceìiona col papa, che ebbe per 
effetto il eacrifìzio di Firenze la quale era eccitata alla resistenza 
anche da due predicatori, uno dei quali, maestro Benedetto da 
FoianOp per aver predicato due quaresime in Udine , era amico 
dell' Amaseo: ^ è tutto mio e multo me stima, et in ogni cosa me 
preeteria ogni suo favor (pag. 316) ^; ma non valsero natural- 
mente nemmeno questi mezzi morali, che i Fiorentini " alTestrerao 
assassinati dal suo capitanio generale Malatesta Bajone, non 
multo poi morto di] mal fr annoso, quale col tractado che V havd 
col pontefice, li traditte, prendendo li prirnarij dela città et lo 
preditto Fojano {pag, 317) ,* 

Approfittò Venezia deUa breve pace per mandar intorno il 
duca d'Urbino, capitano generale, a veder lo stato delle difese. 
Venne anche in Friuli e recossi ad Aquìteia e Monfalcone, poi 
ad Udine, che gli piaque * quanto altra città de Sancto Marco, 
equiparandolo a Verona (pag. 230) «, e, prese !e misure, reputò 
doversi fortificare; ma non se ne fece nulia. Cavalcò poi a Civi- 
dale e trovò che i colti le erano sufBcieute difesa. Mentre stava 
in Artegna fu richiamato a Venezia per i nuovi movimenti dì 
guerra e non potè nemmeno arrivare alla Chiusa, La grande pre- 
occupazione erano allora le minacci e di SoKmano padrone di 
quasi tutta T Ungheria: anche l'imperatore voleva dar mano al 
fratello Ferdinando per ricacciare i Turchi da Buda ma da sei a 
ottomila venturieri italiani, fìssati per quest'impresa, non pò* 
tendo aver le paghe vecchie e meno le nuova richieste, e avendo 
mangiato * rave et pome silvestre e beuta Taqua sola ^pag. 328) ,, 
abbandonarono il campo al di là delle alpi, e gridando: paga paga, 
Italia, Italia, datisi ad abbruccìare diversi luoghi di Tedeschi, 
vennero in Friuli per la Chiusa " sb a retando et basando la ima- 
gine de Sancto Marco dovunque lo vedeano, detestando lo nome 
todesco cum inestimabile sdegno (p. 329) „. Li seguiva T esercito 
regolare, e sebbene i friulani fossero avvisati che ^ T imperatore 
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veniva pacatissimo (pag. 327) ,, fu un allarme generale: tutti 
corsero a salvamento in Udine, dove, dica il diarista, ^ se fera 
gran provisione de conservarle et de mandarli del pane ala volta 
de Gemona et de Venzon et da San Daniele, più che tutto eL resto 
dela Patria, quantunque li vogliano esser da più che noi, faeeado 
nulla (ivi) 9. Ma più tardi, nel 24 ottobre 1532, diretto alta volta 
d'Italia pel convegno di Bologaa, T imperatore stesso giunse in 
Venzone, ricevendo, secondo Tuso, i doni della Signoria di Veae- 
zia. Però le vettovaglie furono mangiate, in sua preseaza, dai 
fanti affamati * et maxime lo bellissimo pan, caponi et pergutli, 
dil che sua majestà, siando jsopra un pergoletto delo suo loza- 
mento, se ne ridea multo alegramente, dicendo che Tera homo 
benignissimo et più de pace che de guerra (pag. 329) ^. Carlo V, 
incontrati i quattro ambasciatori veneziani nella campagna pres- 
so Osoppo (pag. 333) passò poi a Spilimbergo, e per Porcia, do^'e 
alloggiò in casa del conte Veuceslao, fu a Conegliano il di 29: 
fermossi a Mantova un mese e il 13 dicembre era a Bologna, tlo- 
ve stette fino al 28 febraio 1533 , rimanendo soccombente nei 
negoziati intervenuti con papa Clemente Vii, Gregorio Amaseoj 
che corse alle feste di Bologna, dove rimase nove mesi, ce ne da 
interessanti ragguagli, ma, quauta alla politica, non ne sa più dì 
altri, e registra solo, come il solito, le voci comuni. 

Reduce da Bologna, Io straordinario amor proprio di Grego- 
rio Amaseo ebbe a provare una dura sconfìtta, quando, recatosi» 
con altri due, ambasciatore a Venezia per ottenere il sollteva 
dalla recente imposta del sale, portata a quasi il triplo, invano 
fece valere le antiche franchigie di Udine, che anzi, in occasiona 
di altri balzelli, furono nominati dei nuovi ambasciatori, cui ^^i 
chiamava: ribaldi pessimi (pag, 353), e maligne e perverse beatie 
6 peggio (P^g* 357). Le pubbliche necessità erano infatti pi^ 
urgenti di, qualunque recriminazione, e sebbene la Patria * dal 
mazor per fin al minimo suspirava lamentandose cum pianti, h- 
gryme et menacce (pag. 355} ^, fu for^a pagare la maggior som- 
ma annua di 18864 ducati. 1 nobili avversi alla repubblica veneta 
avevano buon argomento per invocare le passate immunità 
del Friuli e piuttosto che soffrire la nuova tirannia, si sarebbero, 
come allora si soleva dire, dati in soggezione al Turco {pag. 356). 
Le doglianze esagerate dall'Amaseo srmo una vera rivelazione 
per chi, oltre i fatti, cerca nella storia le coodizioni dei tempi e 
degli animi. 
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La terza guerra tra Francesco I e Carlo V fu provocata, 
come ognun sa, dalle vittorie di questo sotto Tunisi, di cui il 
diarista ci dà abbondanti notizie (pag. 359-364,367) e dalla 
morte di Francesco II Sforza (Vedine i funerali descritti a pag, 
365-366, in nota). Il re di Francia non dubitò unirsi al Turco 
contro l'imperatore: s'imagini qual nuovo spavento affliggesse 
allora il Friuli, dacché la repubblica veneta non poteva impedire 
il passo alle armi ottomane, che, da quanto si diceva, dovevano 
trovarsi sotto Milano: d'altro canto, lasciando libero ai Turchi 
il passaggio ^ era pericolo di non far che Tedeschi si irritas* 
sero; si che Dio n'aiuti (pag. 378) 9. E già, tra le mìllo voci 
contradittorie che correvano a quei di, era quella che sette bascià 
con settantamila cavalli fossero a quattro giornate dall' Isonzo 
(pag. 380). Ma intanto Carlo V, pensando con l'invasione della 
Provenza di cancellare la Francia stessa dal novero delle nazio- 
ni, si era accinto a quell'impresa, di cui l'Amaseo tace gli epi- 
sodi vergognosi all'impero, non accennando né anche alla tattica 
famosa del maresciallo di Montmorency, e solo contentandosi dì 
notare • che l'imperatore era rimasto multo smachato et con- 
fuso per non aver possuto adimpir la sperata Victoria contro lo 
re di Pranza, anzi per haver perso gran parte della sua gente, 
morta non tanto per guerra, quanto per disasii et senestrì et per 
il caldo (pag. 390) ^. Allora, approfittando di tale distretta, i Tur- 
chi passarono dalle minaccie ai fatti, presero la famosa fortezza 
di Glissa in Dalmazia^ e già pensandosi che dovessero entrare in 
Friuli si era incerti a Venezia o di ritirarsi a Sacile e fortificar 
Mestre o di munire l'Isonzo, pel quale ultimo parere stava il duca 
di Urbino. Le notizie del pericolo sovrastante giunsero in Roma 
all'orecchio del pittore Giovanni da Udine, il quale si affrettò ai 
ritorno in patria per provedere alla propria famiglia (pag. 404), 
Invero il luogotenente Lorenzo Friuli convocò in fretta i deputati 
ed altri notabili perché provedessero, dacché, anche senza temere 
l'esercito turchesco accampato a Zagabria contro il re dei Ro- 
maniy un altro sarebbe venuto da questa parte per la vìa di Se- 
gna e Fiume. Ma veduto che in Udine non potevano essere più 
di 2500 persone, dai 16 ai 60 anni, atte alla difesa, fu stabi- 
lito di ricorrere a Venezia per la salvezza della terra, sebbene 
alcuni credessero che la pace non era rotta tra il Turco e la Si- 
gnoria (pag. 410). Rispose Venezia coll'imporre un dazio sul 
macinato, a sei soldi per staio, la metà degli altri luoghi della 
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repubblica, al che invano si oppose dapprima il Parlamento della 
Patria (pag. 421-428) , finché Tiberio Deciano, uno degli am- 
basciatori, ottenne che fosse abolito ' purché sporgessimo qual- 
chi mejara (migliaia) de ducati in auxilio del stado et cum man- 
co nostro detrimento (pag. 432) ,. 

Se non che, dopo il mancato assedio di Corfù, Venezia si 
poteva dire in buone condizioni, essendosi pel momento affievolita 
la minaccia dell'invasione, sebbene i Turchi avessero annichilato 
ad Essek le truppe tedesche, comandate da Giovanni Katzianer. 
Sembrando però alla repubblica di non poter sola durare contro 
una ripresa delle ostilità, dacché la pace non s* era conchiusa, 
sollecitò una lega offensiva contro il comune nemico, a cui prese- 
ro parte in Roma, addi 8 febbraio 1538, il papa, V imperatore e 
il re dfìi Romani. L' Amaseo si fa qui eco dei dubbi che potessero 
accordarsi T imperatore e il re di Francia nel convegno di Nizza. 
Ma, sebbene di contemporaneo, le notizie dell' Amaseo non sono 
sempre vere, come quando dice che re e imperatore si abboccarono 
al cospetto del papa, e Corrisponde più air esattezza storica una 
lettera di un testimonio oculare al congresso, riportata dallo 
stesso diarista (pag. 440 in nota). I successi della nuova guerra 
marittima contro i Turchi sono qui ampiamente discorsi; i Vene- 
ziani, lasciati quasi soli nelle peste dall' imperatore e disgustati 
della condotta inattiva di Andrea Doria, ricorrevano a nuovi 
mezzi per far denaro, promettendo il 14 Vo ai prestatori (p. 445Ì, 
imponendo il testatico ^ un soldo per barettae doi per capello de 
lana (pag. 451) i, e il decimo sulle entrate (pag. 453); a che la 
Patria del Friuli, invocando le passate franchigie e lamentandosi 
della presente povertà, avrebbe voluto, come al solito, opporsi. E 
in tanto non si voleva pagare, • e maxime Cividini ,, rinovando il 
tumultofattopoc'anzi in occasionedellatassasul macinato ^havean 
deliberato de amazzar a furor de popolo lo primo che li andasse 
per ascoder la decima (pag. 454). , Fu inutile, che più tardi, 
mentre si stava concludendo quella infelice pace col Turco, che 
privò Venezia di molte altre ìsole sull' arcipelago, di Malvasia e 
Napoli di Romania (pag. 482,488), nuovi balzelli furono stabiliti 
^ sopra li panni di cadauna sorte, come sopra le sede (pag. 463), , 
il perché andò ancora ambasciatore a Venezia il nostro Gregorio 
Amaseo, in compagnia di Tiberio Deciani predetto, ma non aven- 
do ottenuto nulla furono richiamati tre mesi dopo. Nel frattempo 
r Amaseo arricchiva il suo Diario di notizie, tra cui figurano i 
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Ì>rovedìmentì per caeciar da Venezia, a cagione della carestia, le 
meretrìci forestiere (pag, 467-470) e ^ tutti li furfatiti et marioli 
(pag. 470); ^ e figura la visita del marchese del Vasto per V im- 
peratore, insieme ad un principe francese, pel re di Francia, 
fenuto a Venezia per indurla a desistere dalla pace col Turco, 
minaeelaTidD in caso contrariOi comesi cianciava, di rinnovare la 
Jega di Cambrai (pag. 473-475). E la menzogna poteva aver fac- 
cia di verOj se in quel tempo appunto Carlo V, mentre a traverso 
ìa Francia si recava a reprimere la sollevazione di Gand., era 
solennemecite festeggiato a Parigi, dove * non si exclamava al- 
tro che imperio, imperio^ Cenare, Cenar e^ cosa mai più adita, che 
da tanta discordia fusse seguita una tanta concordia (p. 477) ^. 
A questo punto cessa l'importanza dei Diarii^ che abbiamo 
troppo rapidamente esaminati^ paghi soltanto di aver rispoeto 
con imo studio incompleto all'invito dell' Archwio Storico Ita- 
liano, non meno che allo stesso benemerito Ceruti^ il quale, 
d* animo squisitamente cortese, dedicava il suo paziente lavoro 
^ alla gentile metropoli del FrìuH, seconda patria degliÀmasei ,. 
Udine, 8 dicembre 1885. 

G* OCCIONI-BONAFFONB- 



Vita di Crisftoforo Colombo narrata da Francesco Tarducgi se- 
condo gli ultimi documenti. Due volumi con ritratto e carte- 
In 16,^ dì p. 647-645. Milano, Fratelli Treves editori, 1885, 

L 

I grandi uomini belli di perpetua giovinezza vivono con la 
umanità, con lei, per così dire sviluppansi e crescono, e a lei si 
conformano. Il contemporaneo non li comprende interamente, 
una generazione non vale a ritrarli e né manco Ìa divinatrice 
poesia basta a fissare i contorni di quelle crescenti immagini, 
La loro vita si protende immortale nei pensieri che mossero da 
essi, nei benefìzii sempre vivi che lasciarono Cj come quanto più. 
loro si avvicina la fiaccola indagatrice, tanto più giganteggiano* 
cosi quanto più cresce la potenza, e si illumina la coscienza del 
genere umano, tanto più si vanno rischiarando nuove profondità 
di queste anime profetiche, quasiché in esse si riveli qualche parte 
deirinfinito. Perciò invano lo storico si affatica a ritrarli interi, 
ogai età ha qualche cosa da aggiungere, argomenti nuovi e di- 
versi per amarli ed ammirarli. 
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II. 

Uno di questi grandi ò Cristoforo Colombo, cui nò la storia, 
nò la filosofia valsero fin qui a ritrarci tutto. Nò ò meraviglia, 
seò vero» come ne sembra, quanto scriveva il Thiers, e credeva 
il Manzoni, le qualità dello storico ridursi al comprendere, né il 
colorito, nò la moralità^ nò l'erudizione, nò la filosofia valere, se 
non intendiamo i fatti. 

Di Cristoforo Colombo non solo la storia esterna ò incom- 
piuta, ma molta parte di essa ò, se non ignota, incerta. Le ombre 
drcondano la storia di quest'uomo che tutti vorrebbero conosce- 
re, e con cui, almeno colla fantasia tutti vorrebbero convivere. Il 
nome stesso non ebbe fortuna. Il Vespucci diede il nome all'Ame- 
rica ; ò incerto Tanno e il luogo di nascita, e quasi dissi anco i 
genitori, come a mostrare che tutta a lui torna la gloria della 
sua opera. Fino a 50 anni rimane ignoto, ed ei medesimo non co- 
nosce la grandezza della sua scoperta, e non indovina che pic- 
cola parte della gloria, onde i posteri lo ricorderanno ed i poe 
mi stessi auspicati da lui hanno scarsa fortuna. 

Marinaio, mercante, soldato, corsaro fors*anco, appena può 
congetturarsi se e che operasse prima che l'Europa attonita im- 
parasse a salutarlo scopritore di un mondo. Esso ò all'Italia tan- 
to straniero che muta nome ; ai contemporanei la sua scoperta 
rende aspetto di rivelazione celeste, la fermezza di lui, di mira- 
colo, egli stesso si reputa divinamente ispirato. 

Vissuto in un secolo mercantile, poetico, devoto e cavallere- 
sco, Colombo riflette armonicamente questi quattro ccu^atteri che 

10 storico deve scolpire. Non ò solo una grande idea come Ar- 
naldo e Bacone, ò anche un grande uomo alle prese con la for- 
tuna. La sua storia ò un dramma artisticamente aggruppato, 
in cui, oltre i casi di lui, si rappresentano due razze, fra cui egli 
stette indarno pacificatore e vittima e lo spettacolo della nuo- 
va natura che lo inebbriò di dolce e possente delirio. 

Nò ancora di tutti i suoi raggi risplende la gloria di Colombo. 

11 mondo di Colombo, scriveva già Cesare Correnti in uno degli 
scritti più belli che l'Italia possegga intorno al Ligure immortale, 
non ò ora più solo un nuovo mondo geografico ; non ò ora più, 
come il videro i padri nostri, una vasta catena di regioni popo- 
late dalle colonie e dagli schiavi del vecchio mondo ; non è più 
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ua campo di battaglia per le rivateggianti nazioni europee, ma 
è un altro mondo politico che sì muove Uberamente e si sottrae 
eirequilibrio da cui è sorretto e ìacateQato immobilmente questo 
sfasciume di medio evo, che noi decoriamo col nome dt moderna 
civiltà europea ; ma è una razza nuova che dopo tre secoli di 
soggezione e di educazione durissima, riacquista il possesso dì 
sé medesima. Là soqo i fiumi più grandi e più facilmente na- 
vigabili deità terra, le spiagge più portuose, la più ricca natura 
di suolo, la più felice temperie di clima : magnifico teatro in- 
vero, preparato allo spettacolo delle sperate età migliori. Gran 
tompo è che la civiltà viaggia verso occidente, come la nave av- 
?enturosa di Colombo ; né forse passeranno molti secoli che 
r America, posta fra le duo estremità tanto fra so disformi del 
vecchio continente, signora di metà del commercio delT India e 
della China, per diritto di vicinanza preponderante nelle isole 
australi, popolata da nazioni gigantesche come le sue fiumane e 
le sue cordigliere^ avvivata da libere istituzioni, avrà il primato 
del naojido, e terrà la bilancia dello cinque parti della terra. Al* 
lora, come a nume tutelare renderanno culto di riconoscenza a 
Colombo i popoli a cui egli trovò la patria ; allora dal suo nome 
si intitolerà forse una più felice era della storia, 

m. 

Per questo gli scritti del Chateaubriand e delTIIumboldt pieni 
dello spirito di Colombo riuscirono meravigliosi ed anche le mi- 
gUoristorifì di lui lasciano tanto a desiderare. Senza discorrere dei 
nostrali, a cui troppo spesso fa velo un fetìcismomunicipalee nei 
cui scritti non di rado si sente l'eco di miserandi dissidi , potò 
beue Federico Humboldt seguire studiosamente i fili delle ideo 
scientifiche che nel grande Ligure misero capo, ma non ri tra rio 
interamente, non penetrare nel segreto delle passioni e della vo- 
lontà di lui. Le idee politiche, i sentimenti di Colombo non si po- 
tranno conoscere, se non si studiino le necessarie attinenze colla 
storia dei suoi tempi : difficili a raccontarsi, più diffìcili a giudi- 
carsi e privi tuttora di tin degno espositore. Potò Guglielmo Pre- 
Scott condurre a termine la storia del regno di Ferdinando e 
d'Isabella, ma Tltalia aspetta ancora uno storico filosofo del se* 
colo XV, Potò il Rosei ly de Lorgues ri trarci degnamente un 
aspotto delia storia di Colombo ; ma quanti altri non ne lasciò 
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all'oscuro ì Se Washington Irwing rimane ancora, specialmente 
per la pittura dei luoghi e lo stile poetico, insuperato biografo 
del grande scopritore, la levità, onde trascorre sul processo 
mentale della scoperta gli toglie merito rispetto al sentimento, e 
la mancanza di fondo e di contorno che solo la pittura dei tempi 
poteva somministrare, riduce le sua storia ad un ritratto. 



IV. 



A questa mancanza di una vita di Cristoforo Colombo pensò 
il prof. Francesco Tarducci e si accinse a scriverla * ripensan- 
do, ei dice, alla mancanza che ha l'Italia di una vita che narri 
in disteso le fatiche, le glorie, i dolori di Cristoforo Colombo , e 
parendomi che un nuovo lavoro su questo argomento potesse 
sperare un qualche vantaggio su quelli del Washington Irving 
e del Rosei ly de Lorgues che oggi tengono il campo nel giudizio e 
nella simpatia dei lettori , la quale vuol essere illuminata ed 
istruita senza troppa fatica di disquisizioni ed argomentazioni, 
lasciando alla cura ed alla coscienza degli scrittori di ricono- 
scere ed assicurarsi che quanto essi dicono si basa su buon fon- 
damento. Quindi ho creduto bene di non ingolfarmi nelle questioni 
che si agitano intorno alla scoperta del Nuovo Mondo e al suo 
scopritore. Ma non per questo ho mai tralasciato di accennare e 
dove mi è parso opportuno, mi sono anche intrattenuto, non solo 
in quelle che riguardano la storia, ma anche nelle altre che ri- 
flettono più direttamente la scienza ^. 

Ho riportato intero questo brano perchè da esso si rivela la 
mente del chiarissimo autore nello scrivere questa vita, e perchè 
da esso si può far giudizio dei pregi e dei difetti della medesi- 
ma. Non si hanno a cercare in questa Vita le lunghe quistioni 
che alla sua storia si intrecciano , perchè le disquisizioni e le 
argomentazioni che riflettono più direttamente la scienza e le 
controversie della storia sono inutili ai lettori a cui volle indiriz- 
zato il suo lavoro il Tarducci. 

Pare anzi che, più che un erudito e profondo lavoro storico, 
abbia voluto compilare un libro di lettura, dacché non solo non 
accrebbe la suppellettile delle notizie che abbiamo già a stampa, 
e non recò innanzi nuovi documenti intorno alla storia di Co- 
lombo ; ma sembra che non abbia pure avuto notizia di molte 
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opero che in questi ultimi anni intorno al grande Almirante fu- 
rono pubblicate in Italia e fuori. 

Altrove egìi confessa che ^ a bea coaoscere ed intendere 
quello che furono i grandi uomini è necessario addentrarsi bene 
nell'ambiente dei luoghi e dei tennpi in cui vissero, e in relazione 
cori essi rappresentarsi e studiare la loro figura.,, che allo studio 
sulla vita di Colombo dovrebbe precedere un largo e profondo 
studio Buirattività commerciala delle nostre città marittime, su)- 
l'espandersi fuori della cerchia nazionale, delle forze individuali 
dimoiti naviganti, commercianti, avventurieri; sulla fierBXza 
di3Ì sentimenti accoppiata alla più generosa cavalleria di quegli 
uomini d'arme, dì qaei marinari^ di quei cittadini ; sul fervore 
della fede religiosa, rozza il più delle volte, contaminata sovente 
d^^ì superstizioni, spesso fuorviata dalle passioni, ma sempre 
grande imperturbabile illimitata ; e più di tutto sullo stato delle 
cognizioni geografiche e cosmografiche nel secolo XV , e sul 
nuovo straordinario sviluppo che avevano preso ì viaggi e le 
navigazioni alla ricerca di nuovi popoli e nuove regioni* Ma que- 
sto gran quadro si allarga troppo più in là che le modeste misu- 
re prefisse al mio lavoro non possono abbracciare ; né la pò* 
chezza delle mie forze mi darebbe di disegnarlo e colorirlo come 
r ampiezza e varietà e ricchezza delle sue parti richiedono g. 
Pensò quindi ** accennare qua e là nel suo racconto quel molto 
che resterebbe a conoscersi per farsi un' idea esatta della figura 
di Cristoforo Colombo e apprezzare nel suo giusto valore Topera 
di lui „, Ma confessa ancora che " a toccare appena di volo un 
argomento cosi vario di luoghi, di costumi , di tempi e ricco di 
tanta varietà di avvenimenti e di casi| v*è da tirarsi addosso la 
disapprovazione egualmente e di chi conosce a fondo la mate- 
ria, e di chi vi è affatto nuovo o quasi nuovo, a cui parrà che 
abbia fatto nulla più che una storpiatura ,. 

Forse il prof Tarducci ha ragione ; ma a taluno può sem- 
brare che una più profonda conoscenza del secolo di Colombo 
e una più paziente preparazione di studii storici avrebbe alme- 
co risparmiato a lui qualche a(Termazione assoluta e generale 
non consentita alla storia severa. 

Il prof. Francesco Tarducci è noto ai cultori delle lettere 
per accurate traduzioni dal latino e dal greco e libri per le scuo- 
le classiche e per argute e linde novelle, scritte in eletto stile che 
gli acquistarono nome di facile ed elegante scrittore. Ora manda 
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fuori questa vita di Cristoforo Colombo che appare opera di studio 
e di amore, di bello ingegno, e di non comune dottrina. 

Egli espone icasi di Colombo con fredda eleganza e narra quan- 
to reputa acconcio a far conoscere la vita del grande scopritore. 

Pare anzi narri per narrare, perchè raccoglie quanto in- 
contra per la via che gli offra argomento di narrazione per 
descriverlo in modo piano, limpido, tranquillo o sicuro, senza 
riscaldarsi mai , nò commoversi. Un grande scrittore nella 
biografia del ligure scopritore dice ^ scrivendo queste righe (sa 
gli indegni trattamenti sofferti da Colombo) mi rammento le la- 
grime dirotte che nell'età delle intatte illusioni , io versai nel 
leggere in Robertson queste avventure y. Se V illustre scrittore 
od altri, anche in giovane età, legga il libro del prof. Tarducci, 
può star sicuro, non verserà una lagrima. Invece una grave 
mestizia invaderà Tanima sua e l'accompagnerà dalle prime alte 
ultime pagine. Si direbbe anzi che talvolta il Tarducci tema di 
commovere troppo i suoi lettori e si affatichi a raccattare qual- 
che ragione per iscagionare i persecutori di Colombo. 

À me pare l'opera del Tarducci manchi di vivacità, di ri- 
goglio, di allettamento, e fredda, anzi tepida si svolga lenta- 
mente, raccogliendo per via tutte le festuche. Da ciò avHÌene che, 
suo malgrado, il libro di lui rechi talora stanchezza, benché la 
lingua ond'è scritto proceda quasi sempre corretta e lo stile ar- 
monioso. Egli ritrae in questo suo libro di qualche nostro scrit- 
tore del Cinquecento neirarmonia dello stile costantemente nu- 
meroso nell'aggirarsi per un'immensa varietà di fatti e raccon- 
tarli con semplicità e naturalezza, senza cadere nel triviale né 
perdere nobiltà o dignità. 

Forse non sempre ebbe presente che il suo lavoro aveva di 
mira la classe più numerosa dei lettori la quale vuol essere illu- 
minata ed istruita senza troppa fatica di disquisizioni ed argo- 
mentazioni, perchè avrebbe agevolmente omessi tanti minuti 
particolari, ragguagli, episodi e questioni. Forse gli nacque il 
desiderio di non mostrarsi ignaro di tutto che alla vita del Co- 
lombo egli credette si connettesse e non seppe o non volle all'eco- 
nomia e sobrietà del suo lavoro fare il sacrifizio di un' erudi- 
zione che arrischia alle volte di comparire troppo grave e om- 
mettere o abbreviare molte cose che allo scopo del suo libro non 
erano utili. 

Dimenticò che volendo scrivere per la classe dei lettori , a 
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cui egli indirizzava il suo libro, ò d'uopo serbare per sé tutta la 
noia e noa lasciarne ombra ai lettori e che perciò i libri più dif- 
fìcili da farsi sono quelli che più facilmente si leggono. Forse un 
po' meno di precipitazione a scrivere e a mandar fuora il suo 
libro avrebbe di molto giovato all'opera sua. 

Queste piccole mende il chiaro e diligente scrittore può age- 
volmente togliere in una seconda edizione, con molto vantaggio 
del pregevolissimo suo lavoro che è certamente il più lungo e il 
più compito che V Italia abbia intorno a Cristoforo Colombo. 

Il Tarducci divise la sua opera in due parti. La prima, che è 
di trentotto capitoli, discorre della patria, parentela, nascita e 
gioventù di Colombo. Tocca della storia dei marinai italiani, della 
guerra pel regno di Napoli tra Aragonesi ed Angioini a cui prese 
parte Colombo, delle scoperte dal XIII al XV secolo e conduce 
Colombo sino al ritorno dal suo secondo viaggio, senza nulla 
omettere di ciò che si connette alla storia del grande Almirante. 
Gli studii pazienti, i magnanimi sforzi, le acerbe ripulse, le lotte 
ostinate, V eroica costanza, le angosce disperate, gli ingrati dis- 
inganni, la fede viva, V ardente entusiasmo, le atroci gelosie, le 
livide invidie, la malevolenza dispettosa tutto narra il diligente 
scrittore, con lungo studio e grande amore. La seconda parte ó 
di ventisette capitoli e presenta Colombo dal ritorno dopo il se- 
condo viaggio sino alla morte. In questa le nuove e inaudite sof- 
ferenze del grande Ligure, la vita degli Indiani, il dramma della 
poetessa Anacoana, le dolorose avventure dei poveri Indiani, la 
ribellione di Roldano e quella di Xaragua, gli eroici conati di 
Colombo, la guerra e le scaltrezze dell' Oj%da, le prepotenze dj 
Bobadilla, le persecuzioni, i tristi trattamenti, onde Colombo fu 
trascinato in Ispagna in catene, le sventure degli Indiani, le 
violenze degli Spagnuoli, le navigazioni, i pericoli, le ingiustizie, 
le traversie, la povertà, le ambascio, la malattia, la morte di Co- 
lombo, il viaggio di Diego Meadez, la battaglia dell'Adelentado 
porgono al chiarissimo Autore occasione di ritrarre altrettanti 
vivi e meravigliosi quadri che egli presenta con tinte varie e 
leggiadre. 

Si conforti il Prof. Tarducci: arduo è il tema a cui si accinse, 
e se non giunse a compirlo nei primi sforzi, prosegua animoso , 
che l'opera che ora presenta, porge argomento a sperare che con 
forte volere e con maturi e più severi studii potrà condurla alla 
perfezione desiderata. 

G. SlLINGARDI. 



Digitized by VjOOQIC 



LO STIPITE DEI CHIABRERA IN SAVONA 






L'iJIastre P. Gio. Batta Spotorno nella vita dell' insigne poeu Gì* 
brìello Chiabrera, premessa airedJ£Ìone del poema [' Amedeide, faiu m 
Genova pel Pagano nel 1S36, scrive : <■ La famiglia dei Cbiabren ck 
veramente chiamavasi De Zabrera e la Una mente De Zabrmis, sembra 
d'orìgine spagnuola; e il primo a piantarla fra noi fu probabtimenle 
uno di quei milili spagnuoli che vennero ia Italia net 1371 con Guglieloio 
marclief^e di Monferrato, il quale avea tolto In ispo^ Beatrice figliuoli 
di Alfonso, Redi Gastiglia. E oggidì sono tuttavia parecchi altri eogao- 
mf nel Monferrato enei Piemonte che si pak^sano dorfgine spagnuola ■- 

Un antico marmo conservato nella corte interna della rinomala aU* 
ila di Tiglietto, che sorgeva netta valle d'Orba, fra Sassello ed Ovad:i, 
oeJfa diocesi d*Acqui, accenna, come già nel XIV secolo, tate f^imiglÉi 
tene^^ onorevole stato neiJe Langhe; e In mezzo a due scudi. In cui 
campeggia il leone rampante, che fece sempre parte dello stemma dei 
Gbiabrera, portava Inciso : 

M no CCC* JEll , VI ^ fiEPVLC 
R\H IK>MrNOHrM . D£ ,. ZABRIH 
US . ffil 

Che il De Zabreriis poi della citata iscrizione risponda alto *ic<s* 
cngnome, che modificato la Chiabrera, noi troviamo in Savona. Ì^Ui\^i^ 
elJaro da altro titolo sepolcrale, già murato netla chiesa dì S, G incorni 
iti qursta città, nella cappella dedicala alla Vt^rgine Assunta digìuf^P^' 
tmnalo dei Chiabrera e che dicevo : 

SEPVLCSRVU HOBaiVU D , rriBlllEIII 
ATQVB EX fRATHÉ KBPHTr» ErV'5 tJOUI^ICl Et 
FRATR\:kt Dl^ ZAilftl^ftlt:^ ICT UAEllEPViy SVOftVU 

tl93 . 

Non v'ha dubbio, un ramo dei nobili De Zabrerii che dimonmt^0 
nelle Langhe, era passato mi XV secofo ad aiutare Savona; ed usai^LJe 
Io stesso cognome e lo stesso stemma, gelosamente curava di rìco^^^ 
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la comune Dobile origine; ed al dominorum dell' iscrizione sepolcrale, 
apposta al sepolcreto gentilizio delFabazia di Tiglielto, consaona per- 
rettamente il nolnlium dell'altra che chiudeva la tomba dei Zjbren in 
Savona. 

Asserisce lo Spotorno, che il primo il quale avrebbe Incominciato 
a modificare e raddolcire il cognome di Zabrera in Chiabrera^ sarebbe 
stato il poeta stesso (1); ma un pregevolissimo documento, che sopra 
un cartellino leggevasi in fondo alla stupenda tavola colorita dal rltio^ 
mato pittore nizzardo Ludovico Brea per la cappella gentilizia del CbU- 
brera, diceva: 

AD LATDRII VIR6IMS DBt MATRIS 

CAPELLA DB CHABaSRIlS 

1495 DIB XII APRILIS 

LVDOVICTS BRBA PINXIT (2). 

laonde è chiaro che la trasformazione del Z in GH erasi già tentala 
cinqaantasette anni prima che il poeta vedesse la luce del giorno. 

Chi, quando e perchè uno dei Zabreri trasse ad abitar Savona? 

Aquesti tre punti della domanda c*ingegneremo di rispondere il meglio 
che sia possibile, valendoci di alcuni documenti che ci vennero alle mani e \M 
alcune schede lasciate dall'illustre cultore di memorie savonesi Tommaso 
Bellore, il quale attese, con una costanza più unica che rara, a fare spogli 
dei rogiti notarili del XV secolo, che a giusta ragione si deve ritenere 
come il più splendido ed importante per la storia di Savona, tirando, 
scrive egli, fu il numero di famiglie che in quell'epoca immigrarono nella 
città nostra fatta ricca di commerci, d'arti ed industrie; vennero I For- 
rasoli da Tortona ("1400), i Gavotti da Sassello (1400), i Naselli da Niz^a 
della Paglia (1420), i Marretti da Gherasco (1420), i Costa ed i Benzeni 
da Crema (1437), i Piaggia da Hnale (1460), i Grosso da AlblssoJa, ì DI 
I^egro da Andora (1460) ed i Zabrera poi Ciiiabrera da Acquu 

Che i Chiabrera fossero originari d'Acqui, si mantenne lungo tempo 
io Savona per tradizione ; ma il Belloro aggiunge ancora che il primo a 
stabilirvisi fu Corrado de Zabretiis q. Iacopo, intorno l'anno 1120. Que < 
si' indicazione ci tornò cara assai, tanto più che consultando l'albero 
genealogico che sta a corredo dell'autobiografìa del poeta, premessa alle 

(t) Lettere inedite di Oabriel Chiabrera a Bernardo Castello. - Genova, 
Tipogr. Ponthenier 1836 - Si veda In calce a pag. 16 la nota fatta dallo $po- 
lofDo airaotobiograna del poeta. 

(i) SuUa Città di Savona, Dissertazione Storica, dcll'ab. Filippo BiiDNE\(ia, 
Savona, tip. Miralta, parte 2.» p. 265. La stupenda tavola del Brea racchi 
parte del ricco bottino che I Francesi aveano fatto delle più celebri otiere 
d'arte italiana. Venne a suo tempo restituita a Savona, ed ora si ammira 
nella cappella dell'Assunta in cattedrale. 
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già citate Lettere inedite, noi avevamo potalo osservare ebe t eradito 
Spotomo non s'era potuto spinger oltre (fra gii ascendenti) al Gabriello, 
bisavo del grande poeta ; e ne segnava con due N. N. il padre, che en ap- 
punto il Corrado q. Iacopo scovato dal Bellore. 

II quale per altro tace della condizione sua : nò ora altro potremmo 
fare che arricchire di un nome la genealogia tessuta dallo Spotoroo, se 
due carte caduteci sottocchio nello attendere a scrivere la Storia èék 
città d^AWenga, non ci ponessero in condizione di conoscere II perdiè 
Corrado de Zabreri avesse abbandonato la città nativa, per venire ad 
abitare la Liguria. L'anno 1418 Antonio de Sismondi, nativo di Fooie 
d'Acqui, già vescovo di Sebenlco e di Concordia e promosso, non dopo 
molto, alla sede patriarcale d'Aquileja, per non poter entrare al possesso 
di quest'ultima sede vivamente contrastatagli da un vescovo scismatico, 
s*era acconciato a contentarsi della sede vescovile d'Albenga, rimasta 
vacante per la morte di Erberto Fieschi* Nel venir esso alla sua novella 
residenza, avea fra i componenti la sua corte un giovinetto, che coH'ofBao 
di attuarlo vediamo ricordato in un'antica Iscrizione del 1487, consenrata 
nella chiesa parrocchiale di Bussane (1) ; e questi era appunto il Corrado 
de Zabrerii. 

L'anno seguente il vescovo De Sismondi, che tocco dalla povertà di 
arredi sacri in cui versava la chiesa d'Acqui sua patria, aveale già Alto 
dono di un ricco tabernacolo d'argento, udito come un suo congiunto, Bo- 
nifacio De Sismondi fosse stalo dal sommo Pontefice destinato a reggere 

(i) Qaesriscrlzlone che il canonico Peneri trascrisse da una colonna 
esistente nel presbiterio della Parrocchia , si può vedere neir opera mano- 
scritta in tre volumi, conservata neiParchivio vescovile d'Albenga col titolo: 
Saero e vago OiardineUo e succinto riepilogo delle ehieee e dioemi d Attenga 
cominciato da Pier Francesco Costa vescovo d^Albenga nel i62é : eecooe la 
copia esatta : 

IIKMORIA TKITERSIS 8iT IN X**^ FIDELlSVS HIC 
LECrVRiS 121 PBRPETTVII QVOD YKH. D. PBTRVS 
BECHERYTUS q. 10. DE LOCO CERI INAB PRAEPOBITVS 
HVIV8 BCCLE8IAB BVSSARAB OBTLNUIT EGCLESIAII 
B. MARIAB DB ARMA VNITAII ET AKNBXAH 
HYIC aCCLBSlAB BTSSANAB COITTRA ADITERSAB 
PARTES TABIERSIYU ET SIC VNITAM LIBERAVIT 
KT RBLAXARI OBTiKUiT SYB PBRPBTYO 8ILBRTI0 
PER IV8TAH BEMTENTIAU RBV"*< IN X*^' PATRIS 
D. D. ANTOMII DE SISMYRDIS DEI 6RATIA EPISCOPI 
ALBINGANEMS. ET IN HAC PARTE lYDIG'S AC 
GOMMISSARII APOSTOLICI SCRIPTAM MANY 
CONRADI DE ZABREHIIS C1YI8 AQYBNSIS 
ANNO UCCCCXXYII DIB LYNAB XXII DECBMB. 
CORDEMXATIS IN EA PARTE TABIBNS. IN BXPBN8IS 
ET IR SIG.NUU lYSTAB YiaORIAE ET VERITATiS. 
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quella cbiesa e diocesi concedeva I0 £m prestito al nuovo eletta uot 
mitra lavorata fn oro ricca di perle , uc pasLorale di avorio , ed un 
pajo dj guanti per uso dì poctiUcali \ e di questo iroprestito redigeva pub- 
blico atto Conradm lacobi de Zabreriis ckricus aguensis dioecesis ptf^ 
bHcus imperiali auctùritate notariuM (Ij. E da avvertire the meotre nel 
primo documento oon si ha che il nome cognome e patria del Zabrera che 
tiene ulScio soitanto di attuario, nel secoodo invece sì hanno nome, pater- 
Dttài cognome, patria e professione. Appena occorre qui di notare che al 
vocabolo ehricus qui non si deve attribuire altro significato che quello di 
scriba od aetuariw, come abbiamo dal Gtosaario del Ducange. 

Intanto nel 1429 venifa a morte il vescovo albenganefje DeSismondi; 
« crediamo che (osse intorno al 11^0, piuttosto che ol 1420, corno lasciò 
ficritto jl BellorOf in cui il Corrado Do Zabrerìì abbandonava Albenga per 
fermare la sua definitiva dimora in Savona. Poiché si è neglralti notarili 
di questa città che si trova, che venuto a morte l'anno 1476 io età di 7t 
anno, Idsciava tre Oglì, il primogenito cbe t>ortava il nome del nonno, Ia- 
copo; Taltro col nome di Gabriele ed il terzo chiamato Giovanni, 

L' Iacopo moriva in verde età l'anao t4dS ; e di lui rimanevano Cor* 
rado 11 che continuò la linea ; Domenico di cui non si hanno notizie, Bat- 
tista che si reso prete, e Bartolommeo, che addottorato in ambe leggi 
veniva elevato alla carica di Vicario generale in Savona^ mentre con- 
seguiva la dignità di canonico arcidiacono della chiama Cattedrale d'Acqui 
sua patria d origine. Gabriello secondogenito di Corrado non ebbe prole 
daiìa moglie Grimalda Lercari; ond'ò che nel suo testamento, ricevuto 
il 6 luglio dell'anno 1!»03 da Nicolò Corsaro, lascia eredi dei beni, che 
tiene in Savona i nipoti tìgli del fratello Iacopo; mentre del beni chQ 
ancora possedeva in Acqui, ordina vadano a possesso i figli del fratello 
Giovanni, Era necessario che di questa discendenza del Corrado si fa- 
cesse qui minuta e particolareggiata menzione ; poiché gli alberi ge- 
nealogici fin qui venuti in luce sulla famigiia Chiabrera, oltre di essere 
poveri di nomi , corrono pieni di errori ; e basti per tutti a provarlo 
la lettura del già citato albero formato dallo S pò torno, nel quale oltre 
al desiderarsi il nome di chi fu stipite dei Chiabrera in Savona, cioè 
del CorradOf non sì danno ad es50 che due figli, mentre sono tre; e si 
dice procreato dal Gabriello (che come sì è veduto mori ìm prole) il Cor- 
rado U, nonno del poeta, mentre era figlio del pritnogenito Iacopo. 

Dal fin qui detto ci pare di poter con certezza affermare, che 1 
Chiabrera anticamenle de Zobrerii , sono originarli d'Acqui} e che il 
primo a slabilire la sua sede in Liguria, quindi in Savona, fu Corrado 
figlio dì Iacopo, potendosi segnare come probabile l'anno 142G per la 
prima città, e come quasi certo per la seconda Tanno U30. Pare ancora 

d) Questo decumenlo che è pre^evoie per la storia delie arti e di col 
abbiamo dato un sunte a pag* tì6 della nostra Storio della Città d'Àib^ga^ 
sarà qui da noi riferito per Ìntlero> 

ÀscD., I.» Serie, T. IVIL fi 
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esser fuor di dubbio, cbe se il Corrado in giovine età abbandonò Aoqni, 
si fb per migliorare la sua sorte ; e le cariche di attuario e qniodi di 
notajo nella curia episcopale albinganese dicono aperto, che se la nobilU 
dei casato era grande, la fortuna però della famiglia era sotlile assai. 
E se al poeta Ghiabrera non stette mai a cuore di far ricordo nelle sae 
carte di questo suo tritavo, che esercitava Tonoratisslmo, ma modesto 
uflGIcio di notajo, ci pare di indovinarne la cagione in quel senso di or- 
gogliosa alterezza, per cui, lui onorato da Principi e da Papi, lui rive- 
rito nelle corti, nelle quali usava spessissimo , lui tanto vago di titoli 
nobiliari, da aspirare per tutto il corso di sua vita, sebbene inutilmente, 
a quello di patrizio genovese, di buon grado si passava di ricordare 
che fra i suoi ascendenti vi fosse chi avea atteso alla professione di rogar 
atti; come volentieri faceva vista di non accorgersi, cbe il suo zio 
Giovanni ed il suo fraiel naturale Augusto s'industriavano in Roma di 
ritrarre dal negozio ^uei mezzi di sostentamento che loro non porgevi 
il patrimonio domestico (1). 

Resta ancora che si compia questa notizia coirindagare quale fosse 
Tantica abitazione dei Ghiabrera. S' ingannerebbe a partito chi visitando 
oggidi Savona, e movendo dalla piazza della Maddalena per innoltrard, 
a mano manca, neirantico vicolo di S. Andrea, ora via Ghiabrera, CI^ 
desse di trovare nella bella abitazione, formata di quattro piaoi, deco- 
rata di marmoreo ingresso, sormontata da slemma col motto: nikUest 
ab omni parte beatum, Tantlca dimora dei padri del Pindaro savonese. 
Quebta casa di signorile aspetto avea comperato il poeta, parte nel 1603 
dai Ferrerò , e parte nel 1605 dai Del Garretto , potendo egli a qaei 
giorni provvedere a più decoroso sostentamento, grazie alle mensaali 
pensioni assegnategli dal Duca di Mantova e dal Gran Duca di Tosca- 
na (2). E si fu dopo queste larghezze di Principi, che egli, nègiàbiso' 

(1) Amedkidb, Poema eroico di Gabriela CAIabrera. Genova, tip. del fra- 
telli Pagano, 1836, pag. iviii. 

(i) Ecco a tal riguardo I due documenti cbe abbiamo trovato netrir- 
chitHo Medieeo, carteggio del Principe D. Lorenzo. - Filza 1839; p. 133. 
Don Ferdinando Medici G. D. di Toscana 

Cav.r* Enea Vayni nostro ma]ordomo mettete a ruolo Gabriello Cblabrert 
da Savona a scudi dieci il mese servendo o stando a casa sua e così ese 
guite non ostante. 

Al Poggio li 30 ottobre 1600. 

il G. D. di Toscana 
Ser.»o Signore 
Gabbrleilo Ghiabrera ha di presente s. 10 11 mese e sei pagano stia dorè 
vuole, adesso cominciando ti primo ottobre sei crescerà s. 15 servendo, cbe 
con li 10 saranno in tatto s. 25 e questo si farà se V. A. non comaoderi 
In contrario. V. Il 8 dicembre 1616. 

DI Y. A. S. Umil.no e obb.mo servo 

Iacopo lied.«<» Majordomo 



Digitized by VjOOQ IC 



---■■^. 



DEI CU JABREAA JM SAVONA if^l 

gnosOt né tampoco abbondantimma , potè («irsi coslrurre UDa lò^geitAT 
dova recarsi il giorno a ferversi (1616), da \m chhm^liì piccola Sira^ 
cusat 6 dove gli amici suoi pittori Bernardo Castel io e Luciano Bor^oDi 
avean promefi^a d'impiegare I loro pennelli a ricordare nei ire archi cbe 
ia componevano, i benefaltori Ferdinando e Cosimo De Medici e Papa 
Urbano Viti, Cosi puro avea fatto costrurre negtì uttimi anni del viver 
ano il piccolo casino o romitorio detta amena villa di Legine ; e elila* 
ramente indicava cbe queli*fìdiQclo era glato costrutto con denaro cavato 
dalle poesie, l'iscrizione : 

irvsAnvM apiBYS 

9AffC DOavU KJL CtPlEKTIBVl CXTRVirT 
GJLBAIEL CHlÀlRERà, 

Dov'era adunane Tabliazione primitiva del Chiabrera? Dove mal Tilla- 
stre poeta avea veduto la luce? Dove s'era trastuiiato fanciullo? Certo 
non si conservò di qi^eiiu casa maggior memoria di quello serbassero i con- 
temporanei ed i posteri delle spoglio mortali d un concittadino, cbe avea 
riempiuto di sua fiimu il mondOi leggendo nel Monti (1): « Chiude nella 
chiesa dei Zoccolanti ri formati di s. Giacomo in Savona la tomba de' suol 
maggiori la di lui cenere (di G. Chiabrera). ^ì sono mostrati trascurati 
ii suoi congiunti et beredi in non distinguerle con particolare sepolcro 
di inserì tlione , come lì cittadini in non ergergli s^imulacro; ma egli 
tinti simulacri et elogi si fabricò vivendo quanti libri comjXJ^je j. Uq 
dubbio sorge^ ed è che st possa nntracciarc l'antica abitazione del Cbia- 
brera oet modesto edifìcio, posto in via Vaccioli^ sulle cui mura il pro- 
prietario faceva inscrivere, non ba molto, la segueote iscrizione : 

QUAM * OLHI V , CL .. 
tìAERIEL C^llBRfiHA 
PHÀICIPVVM LVHEK 

SA ti ATI AE 

£XlmVH I^k^CVS 

ITALIAE 

rOS3rD£BAT 

TBtfPOftVU IHlV&tA 

LABEFACTATAM 

FATUI A£. GLOHIAi; VOU ÌMMEUQH 

¥RA7ÌCIÈC\R AfiTE^GO 

MESTA Vn . OBNAVlrOVE 

AMBO BALVTJS limXdXH, 

Ha SII questo punto lasciamo volentieri a qualche colto savonese la cura 
di farci sentire il frutto di più larghe ed accurate indagini > 

GinoLAifo Rossi. 

[1) A COSTI IVO Ha no t)& Ho^ti, Compendh di Memorie \Utoriche ddla città 
di Savona. In Roma neHa stamperia Campana, MDCICVII pag. 37i. 
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(1428) 

Episcopi» Antoniiui de Sifmandis alblDganensIs accommod&t 
Bonifacio electo aqncnsi malta ponlificalia ornamenta. 

In ChrÌBti nomine amen. In praesentia mei pttbblrci notarli et 
testinm infraBoriptoram et rogatoram personaliter oonstltnt! Rot. di 
ìq Cbrìsto pater et dominas Antonias de Ponte Dei grati a epticoptii 
albinganensif profioeiae lanaensis,. et Bonifacina de SismandÌB ea- 
dem gratta electas aquensis proTinciae mediolaaensiif Ipaa E.^" in 
Christo Pater Dominns Bonifacios electas aquenska dixìt et poposcit 
qaod cam hoe sit qnod ipsa saa aqaensis eceleBiasit mnltuni deso- 
lata pontifiealibas ornamentis careatqae pontificali mitra, atque baca- 
lo pastorali cbiroteeia et aliis ornamentis pontificali bus qnibaa per 
maxime indigebat in recipiendo manere saae conaeer adonta, quamDeo 
Tolente de proximo in dieta sna aqnensi eccitala rocipere sperabat ; 
rogabat et depreeabatur eamdem B. P. D. Àntoninm cpUcopam al- 
binganensem ibidem presentem, quatenas aliqua ox dictia aula pontifi- 
ealibas ornamentis sibi concedere et praestare dignetar prò alìqoibas 
diebas restitaendo sibi ad omnem saam Tolnntatem et requìaitionem. 
Qui B. P. D. Antonias episeopus albinganenaia àondeaceadeDg pe- 
titioDi dicii D. Bonifacii electi aqaensis eidem concessi t et accomo" 
davit anam suam propriam al dizit mitram eptscapalem pnlchram, 
aarifizatam, cam palcbris perlis et aaro in campo albo laboratam de 
pnlchris lapidibas cam smaltis argenteis et deauratis laboratam , 
qaam ot dizit alias creatas episcopas Sibinicensia provinciaa Spa- 
latrensis fecit fieri et emit de sua propria pecunia in ci?ttate Vene- 
tiaram de anno dni M^ CCC<» LXXXXIII, ac etiam nnnm pulcbrum 
bacolam pastoralem episeopalem de ebore seu oaso albo divìso in 
qoinqne partibas sire petiis simal disnodatis et aimuì conjungendia li* 
mul enm ana palcbra traila circa ipsam bacai um paetoralem , nt 
moris ezistit tenenda et circamliganda quando pontifex in pontifi- 
ealibas celebrat; ac etiam anam par cbirotecaruoi pontificali um prfi 
parte de filo serico et de auro laborataram , ac etiam anam allam 
propriam mitram episeopalem simplicem et albam novam, que mitro 
SQpradictaeambaepontificales simal sant et j acent in una parva reato 
coperta de fustaneo et bombace que parrà reatia est et jacet in una 
alia parrà reste de ligno composita et depieta colore rubeo cnm ar- 
mi8 ipsias dni episcopi albinganensia, et ooncedendua vero bacalna 
pastoralis cam cbirotecis et tralia iacent de per su in una parrà ca- 
psula ligno composita et depiota colore rubeo et riridi cum simiìlbut 
armis ejasdem dni episcopi albinganensis ; qne omnia et siagnlasu- 
p radi età sire specificata dictas dnas Bonifacias electua aquensia con- 
fesauB fuìt sìbi faUse et esse concessa et accomodata a dicto E. P. 
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D. Antonio episcopo albiganensi prout in mei notarìi et testiam 
infrateriptornm presentia habait et accepit a dieto D. episcopo al- 
binganensi et ipsa omnia idem d. Bonifaciiu electns promisit et ae 
obliga?it dare et restituere integra et illesa ipsi D. Antonio episcopo 
albinganensi ad omnem snam reqaisitionem et petitionem, etetìsm 
casa quo ipte D. Antonias episcopns albinganensis anteqnam prte- 
dicta sibi restitneretnr et reeiperet ab ipso D. Bonifacio eleeto 
aqnensi Tel de ipsis aliad dispoDcret , deeederet et ab hoc secalo 
migraret Yoluit et ordinavit, qnod praedieta omnia et singola siot 
et esse debeant perpetnis temporibus dictae ecelesiae aqnensis prò 
usa D. D. Pontificam ejusdem ecelesiae aquensis prò tempore exì- 
stentiam. Qae omnia dicto casa continae teneri et conterTari de- 
beant sub debita claosura et in manibas et castodia canonicoram 
et capitali ejusdem ecelesiae aqnensis, nec possint vendi, pignor&rì, 
nbligari vel eztrabi extra ipsam oivitatem seu ecolesiam aquensem 
sino lieentia et voluntate dominor. episcoporum et capitoli codjqd- 
ctim ejusdem ecelesiae. De quibns omnibus et singnlis sapranomi- 
natis et aceomodatis ac dicto casa ipsi BR. PP. DD. albigsoensis 
episeopas et Bonifacius electus aquensis rolnerant et praeceperant 
ac petierant per me notarium infìraseriptum pablicam fieri instru- 
mentum. Aeta faerant praedieta in episcopali palatio Toirani slbio- 
ganensis dioeeesis anno a nativitate dni millesimo qnadringentesi- 
mo Tigesimo octaTO inditione VI die mercurii XIV mensis jannariipre- 
sentibns cireumspeetis Tiris dni Presbitero Bonanato de Samis es* 
nonieo aquensi, Musso de Platbea de Cassiuis , Bartolomeo Carle- 
vario, Jacobo Carmaglirio, et Matbeo Eynardo cifibas aquensibu 
testibus ad praemissa vocatis et specialiter rogatis. 

EgoCONRADYSIACOBIDE ZABBERIIS cleriens aqnensii 
dioeeesis publicus Imperiali auctoritate ac dictì R.<^i in Christo Pa- 
tria D. Antonii dei gratia episcopi albinganensis et suae spiritoalii 
cariae natarius praedictarnm mitrarum, baculi pastoralisi chiroteea* 
rum concessioni imprestationi ac in dictum casum et eventam do- 
nationi, promissioni, obligationi, stipulationi ac omnibus et singolls 
praemissis dum sic per dictos RR. PP. DD. Antonium episcopon 
et Bonifacium electum fierent et agerentur una cum dictis testibus 
praesens fieri vidi et audivi et rogatum manu propria aerìpsi et si- 
gnum mei tabellionatus apposui consuetum in fidem et testimoniun 
omnium et singnlornm praemissorum. 

(Cavato da un volume in folio manoscritto del canonico Am- 
brogio Paneri d'Albenga formato nel XVII secolo, pag. 31). 
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LA STORIA UNIVERSALE DI CESARE CANTO. 

« Per secondare molti asaociatjf desiderosi di leggere gU eventi 
cììodernì, si anticipa ia stnmpa del libro XI. che lia per UIqIo; Il $tcoh 
nostro 178ì)-188^. Si puhblira a dispense dì quaUro fogli, tre al mese, 
B %ì dà anche separato, come si fece coi primu, a comodo di chi possiede 
le edizioni preeedenU ù. Cosi annunziano gii editori la pubblicazione 
tldte dispense , colle quali, interrompendosi alla Dispensa 63, a, fine del 
volume quarto, li racconto del Medio-Evo, è an liei palo ai lettori quello 
dei falli rial principio della Rivoluzione francese ai giorni nostri. Ne lono 
pubblicate (inora tre dispense, 63-67. L* Autore melte innanzi alla prima 
(63.*) un Congedo, in coi parla del To pera sua col senlìmento deiruomo so- 
disfatto nella coscienza per aver rivolto i*ingegno e gli studi di molti anni 
airammaestramentode'iuoi concittadini secondo i principi cbe, sebbene da 
altri contradelti, o lui sono sembrati e sembrano più veri. Ccmpiuto colla 
dispensa 64.^ il volume dell' Archeologia, corredato di disegni e dì tavole, 
lia colla 68. A incominciata la stampa del Trattalo di Cronologia. « Perchè 
abbracciasse le teoriche e Tappiicazione (dice l'Autore) lo dividemmo in 
due parli : nella prima inseriamo le notizie indispensabili a intendere la 
Storia, e sobrie discussioni sulle epoche più importami e sui punii con- 
troversi, procurando non tralascia re cosa che Fesperlenza ci abbia mo- 
strata opportuna a chi. seni^a Tare special sua occupazione V esame dei 
tempi e delle date, voglia però nella storia procedere sempre dal noto al- 
l' ignoto. La seconda parte è corapnsta di tavole e serie cronologiche, le 
tiuall c'ingegnammo avessero e T opportunità e queir esattezza, cbe è 
primo merito di sitTatll lavori, ma che non può mai essere assoluta £* 

INDICI E GATALOtìei. 

lì Ministero della Pubblica Istruzione ha Intrapreso la pubblicazione 
di Indici e Cataloghi. Finora ne sono stali pubblicali : L" Elenco delle 
pubblicazioni periodiche ricevute dalle Biblioteche pubbliche governative 
d'Italia nel 188i: S.'* Catalogo dei Manoscritti Foscoliani (già proprietà 
IWarlefli) della Biblioteca Nazionale di Firenze: 3.' Indice GeograSco- 
Aoalìtico dai disegni di architettura civile e militare esistenti nella 
R. Galleria degli Uffii^i di Firenze: 4,^ I Manoscrilti della B. Biblloleca 
Nazionale Centrale di Firenze. — Codici Palatini, Fascicolo primo. — 
E annunziato d' imminente pubblicazione V Inventario dei Godici Italiani 
che coDuervansi nelle biblioteche di Francia * 
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STATUTO DQ PADRI DEL COMUNE DELLA REPUBBUGA GENOVESL 

li Manicipio di Genova possiede nel suo Arcliivio due preziosi Codici 
membranacei del secolo XV, Tuno dei quali contiene le regole dell'Uffizio 
dei Censori e Maestrali, cioè dei Soprintendenti ai minuto commercSo 
delle grasce o vettovaglie, ai pesi, misure ec; l'altro serba gli ordina- 
menti dell' antico Uffizio de' Padri del Comune. Questo secondo codice^ 
copiato superando molte e gravi difficoltà dall'archivista avv. Ippouto 
FBDBRicif è stato per la iniziativa del Sindaco barone Senatore ksmu 
Podista, pubblicato ora per cura dello stesso Municipio, illustralo dal 
nostro benemerito collaboratore avv. Cornelio Dusnoxi. È un volarne 
in 4/ di pag. LX-448, sUmpato nello Stabilimento dei fratelli Pagano. 

SOCIETÀ STORICHE ITALIANE. 

La Società Ligure di Storia Patria ha pubblicato il fascicolo primo 
del Voi. XVII de' suoi Atti, Primo della Seconda Serie, che cootieoe: 
!•• Albo accademico per l'anno 1884-85: 2.* Sututo della Società: 
3«* Norme regolamentari per la nomina dei Soci onorari e corrispondeoti : 
4.« Elogio di Antonio Crocco già Presidente della Società, di L. T. Bsl- 
GRAifo: 5.* Della casa abitata da Domenico Colombo in Genova, Memorie 
raccolte da Marcello Staglieno: 6.® La lapide di Giovanni Strallerìa e 
la famiglia di questo cognome, Memoria di L. T. Bblgrano : 7/ Cinque 
doeumenli genovesi-orientali pubblicati da L. T. Belgrano: 8.* L'Ogodoas 
di Alberto Alfieri, Episodii di Storia Genovese nel primordi! del secolo IV, 
pubblicati da Antonio Ceruti: 9.* Rendiconto morale delPanno accade- 
mico 1884*85 letto all'Assemblea dal Segretario generale L. T. Belgraiio. 

La B, Deputazione di Storia Patria per le'^provineie di Romagna, nel 
fase. Ili e IV del Voi. Ili, Terza Serie, pubblica due memorie: 1.* U 
provenienza degli Etruschi, di E. Brizio : 2.* L'opera di Cassiodoro a 
Ravenna, di Augusto Gaudbnzi, cbe non termina in questo fascicolo. In 
fine è il bullettino, compilato da C. Albicini, delle tornate della Deputazione, 
in cui furono lette memorie storiche, da Giuseppe Gaetano Rongagu iotoroo 
a Odofredó e lo Studio Bolognese ; da Umberto Dallari Bu\VAn%ianato 
nelt Antico Comune di Bologna; e da Gaspare Bagli in tomo a un Fram- 
mento di poema burlesco del secolo XVI, scritto da un anonimo cerniate \n 
dialetto romagnolo, 

DOCUMENTI PER LA STORIA DEU.E ARTI E DELLE INDUSTRIE 

delle PROVINCIE NAPOLETANE. 

È Stato pubblicato il ^rzo Volume di questa serie di documenti 
che i cultori della Storia debbono alli studi e ricerche di molti anni 
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e alfa mantHcenzadL Don GAETA:^aFiLANGBni Princi(>e di Salrlano, il quale 
prepara alla sua Napoli un ricco Muscj nel palazzo, insigne opera dì 
Giuliano da Malano, netta Via del Duomo, restaurato specìalmenta nella 
parte esU-Tna. Questo volume è di psg, XLIII-679, stampato, come j 
due precedenti, in betlissima forma: contiene la illuslraztoue di otlo 
tra chiese e conventi di Napoii, che sono : San Domenico Maggiore ; San 
Pietro e Sebastiano ; San Gregorio Armeno; Sani' Eligio; San Giovanni 
e Paolo; San Francesco delle Monacbe; San Crespino e Cresptniano; 
a il Carmine Maggiore. Nel modo slesso che in quest* A rebivio si pariti 
del primo e del secondo, sarà nostra cura di far conoscere ai nostri let- 
tori la rìcccliexj^a e importanza delle notizie che il benemerito principe 
Filangeri ha messo in luce anche nel presente volume i dalle quali s'illu- 
stra non Ululo la Storia di Napoli, quanto la Storia italiana tulla, e spe- 
cialmente la storia delle Aiti e delle industrie. 

GONCOESI k PREHI. 

L'Accademia Reale di Napoli ha deliberato un premio di lire cinque- 
mila alla migliore monografia intorno a Roberto d*Angiò e i suoi tempi, 

E un premio di lire seimila è assegnato dal Municipio di Barletta 
per una Sloria di quella clttik. 

MISGEUi&NEA FIORENTlNà BI ER0DIZIONE £ STORIA. 

Con queslo tìtolo il signor Jodoco Del Badia, arcbivìsla a Firenze, 
pubblica un periodico mensile. « Portare del materiale nuovo, sicuro^ e 
il pi il possibile importante, ad Illustrare la parte o ignota o mal nota 
della Storia di Firenze, è il fine che ci siamo proposti ». Cosi è detto nel 
Programma. Il primo fascicoletlo di sedici pagine, dopo II programma 
Etesso, ha r seguenti scritti : li Corridore dai Palazzo Vecchio al Palazzo 
de* Pitti, di J, Del Badia: Petizione di M.^ Niccolosa di Ventura mer- 
eiaio alla Signorìa dì Firenze, del 1377, documento pubblicalo e illustrato 
da A. GuEaiRDi ^ edue pagine dì Appunti e notìziei 

H CARTULARIO DELL'ABAZIA DI AlflAT. 

Piìi d'una volta è venuta l'occasione di ricordare il conte De CEAKPtcf 

FniGE&oLLKs come cultore e promotore del li studi storici. Abbiamo ora a 
segnalare una bella pubblicazione che sì deve al suo amore per la scienza. 
Consiste in due grossi volumi in 4/ col titolo: « Grand Cartulairedc VAb- 
baye d^Ainay guivi d'un a ut re Carlìdaire redige en 1S86 et de docummfsi 
inédìis pubtiés par le ComtO De Charplx Feccerolles ancien député de ìa 
Loire Vruident de ta Société liHtraire^ hislorique et archeoìogique de Lyon 
et M. C, GuiGUE ancien éiève de fecole des Chartes Arehwiste du Deputa 
temerà du fihone. Lyon, Imprimerle de Pi trai Ainè» 1885 ». - Il primo 
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volume di pag. XI-68Ì rlprodace il Cartulario grande, che è oooserTilo 
nella biblioteca della città di Liooe, coDienente 8S0 docomeoti dal feb- 
braio 1106 al 22 Noveoibre 1370. Il secondo volume, di pag. XXiyid61, 
riproduce il Cartulario del 1286, scoperto dal Sig. Guigue negli Archivi 
del Dipartimento del Rodano, contenente 79 documenti, dal 1262 al set- 
tembre 1271 ; e un'Appendice di altri 50 documenti dal 1202 al 10 mar 
zo 1366. In principio di questo secondo volume c'è una notizia delFi 
bazia e degli Abati che ne ebbero li governo, scritta dal signor A. Yacbez 
in fondo la Tavola cronologica e analitica degli alti, e V Indice genenli 
dei nomi di persone e di luoghi. Quest'abazia, della quale oggi non re 
stano che la chiesa di San Martino e la cappella di Santa Biondina, monu- 
menti de' piii pregiali di Lione, ebbe per cinque secoli grande prosperilà,e 
aveva chiese dipendenti o sotto il suo patronato anche in Italia, nelle diocesi 
di Aosta, Novara eYercelli nei sec. XII e XIII. Ebbe il governo di essa come 
abate dai 1252 al 1268 Ayglier die fu arcivescovo di Napoli dopoché il re- 
gno venne conquistato da Carlo d'Anjou. Fra i successori di questo si 
trova dal 1461 al 1505 Teodoro du Terrail zio del celebre Bayard. Quando 
fu data in commenda, e cominciò allora per essa, come per tanti altri di 
questi monasteri, la sua decadenza, ebbe tra' suoi commendatari il car- 
dinale Oorentino Niccolò de'Gaddi dal 1543 al 1552 ; e il cardinale Ippo- 
lito d'Este dal 1562 al 1567. Tra i documenti si trovano varie notizie In- 
torno ai conti di Savoia. 

All'egregio Signore cosi benemerito degli sludi, che per le attinenze 
della famiglia propria con quella dei Capponi, serba anche con grande 
affetto il cullo di queste memorie, ci è caro rinnovare la manifestazione 
di un sentimento , che abbiano comune con quanti pregiano l' altezza 
dell'animo e il sapiente uso delle ricchezze dimostrati in modo cosi de- 
gno d'ammirazione. 

ANNUNZI NECROLOGIGI. 

Abbiamo a ricordare due perdile dolorose. Il eommend. Nicoude 
BiÀKCHi Soprintendente agli Archivi del Piemonte, autore di molli lami 
storici, de' quali ha paria to V Archivio Siorico Italiano, mori a Torino sul 
principio dei mese di fel)braio. 

È morto a Parigi Armano Baschbt, conosciuto e stimato molto anche 
in Italia per gli studi intorno alla nostra Storia, de' quali raccolse il 
frutto in libri di molto pregio. 

Di questi egregi uomini preparano una commemorazione due noslri 
collaboratori. 
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GUGLIELMO DIEKAMP, 

Il nomo di Guglielmo Diekamp non giunge igeato 
ai nostri lettori : più volte F hanoo veduto Bcritto (e anche 
in questo stesso fai^cicolo) nei brevi rendicoiiti che io soglio 
fare per Y Archivio di alcune pubblicazioni periodiche tede- 
sche. Ora, purtroppo, non Io vedranno più : il buono e bravo 
giovane è morto in Roma per febbre tifoidea il 95 dicem- 
bre 1885. 

Guglielmo Diekamp era nato nel 1854 ; e fatti gli stadi 
ginnasiali iu Mtinster di Vestfalia sua patria, si Jan reo poi 
dottore nella facoltà filosofica di quella R. Accademia nel 1878, 
e neir 82 vi fa abilitato alta privata docenza. Subito dopo, 
s'inscrisse come membro straordinario neir Istituto storico 
di Vienna, per addottrinarsi, sotto la guida autorevole di 
Teodoro Sickel^ nelle discipline sussidiarie della storia ; e 
coir ottima preparazione di studi che già aveva^ e col felice 
e ben disposto ingegno, si palesò ben presto uno dei migliori 
nell'eletta schiera di giovani diplomatisti, che queir insigne 
maestro ha saputo suscitare e mirabilmente coordinare con 
grande vantaggio della scienza, con grande onore della scuola 
austriaca da Ini creata. 

Senza toccare qui delle pubblicazioni del Diekamp 
relative alla storia della sua patria (alla qnalo fu afTezio* 
natissimo , come fa cattolico fervente) , debbo dire che 
restano di lui eccellenti lavori intorno alla diplomatica pon- 
tificia ; gli studi della quale hanno preso ai nostri giorni, 
come tutti sanno, un nuovo e vivace incremento* Nelle Mit^ 
ihdlungtn dell' Istituto storico di Vienna (anni 1882 e 1883) 
pubblicò due memorie sui documenti pontifìe!, dal secolo XI 
alla metà del XIV, piene di minuti raggnagli e di acute os- 
aervazioni critiche ; le quali rimarranno sempre, piii che un 
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contributo, un Baldo fondamento alla dottrina dei documenti 
papali nei detti Becoli. Della recente letteratura intorno a 
tale materia, già assai copiosa e svarìatissima , il Diekamp 
era profondo e sagace conoscitore ; e quanto fosse in ciò il 
suo sapere, quanta la sua competenza critica, lo dimostra il li- 
bretto Die netiere Literatur Mur pàpstlichen Diflomatik, ^^nh- 
blicato dalla &e;rres-&eseZ28cAa/e in Monaco di Baviera nel 1883, 
del quale diedi conto in questo stesso Archivio nel 1884 
(voi. XIII, pag. 304). In altra parte del presente fascicolo 
vedranno i lettori come il Diekamp abbia saputo convalidare 
con nuove e stringenti argomentazioni la magistrale disser- 
tazione del Sickel intorno al diploma purpureo di Ottone I 
per la Chiesa romana, e felicemente rispondere a certe cri- 
tiche poco felici di vari dotti tedeschi. Ora egU era andato 
a Roma per continuare nell' Archivio Vaticano i suoi studi 
di diplomatica pontificia ; e, tra le altre cose, stava apparec- 
chiando una nuova edizione critica del Liber diumtu. L'ul- 
tima inesorabile malattia V ha colto sul lavoro, troncando 
innanzi tempo una vita fruttuosamente operosa e piena di 
nobili promesse. 

Il prof. Sickel mi scriveva da Roma il 15 gennaio: 
^ Der tod des freundes Diekamp hat uns tief erschuttert 1 , 
Pur troppo, la perdita è stata dolorosa : e anche a me, che 
ebbi col Diekamp non altra relazione che epistolare, è sem- 
brato che mancasse un amico. Siami qui lecito di ricordare, 
come il Diekamp abbia più volte parlato con estrema be- 
nevolenza dei miei modesti lavori nei periodici di Germania ; 
e, oltre a deplorare come studioso la perdita che ha ora fatta 
la scienza, siami lecito d'esprimere, dinanzi alla santità del 
sepolcro, il rimpianto dell' animo mio riconoscente.' 

Febbraio 1886 

Cesare Paoli. 
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Catalogna ministrornm generalinm ovvero La Crùnaca dei Quindici 
generali di Bernardo da Bessa. (Zeitsohiift fiir katbd. Theo- 
logie VII, 2 p. 838.352). 

Sotto questo nome di Cronaca dei Quindici getierali TAffÒ e il 
Papini eitano Tantico Catalogna miniatrornmgeneraliuiDt che trovaai 
nel codice di Torino I, VI, 33 e nel lanrenziano 8. Croce PJut. XX VIE 
Sio. 9. Esiate anche una stampa di questo catalogo nello Speculom 
▼itae B. Franciscj, ma molto scorretta ed inservibile. L'Ehrle per la 
prima volta pubblicò il vero testo confrontando i oodtci di Torino o 
di Firenae e della pubblicaaione sua debbono rendergli grazie gli 
studiosi, perchò senxa dubbio questo è uno dei pi6 antichi tìocamentì 
della storia francescana, nò oltrepassa Tanno 130i (1)« Se bdeì doves- 
aimo credere alla Cronaca dei 25 generali (Laur» Qadd. Belìq. 53 
Rice. 279), che cita il nostro catalogo, queato nella sua redazione 
primitiva non avrebbe oltrepassato il generalo fra Boneigraxta 
(1279-1284). Ma TEbrle crede inesatta questa citazione, perchò nel 
primo terzo del nostro catalogo si parla della saoti Reazione di Lui- 
gi IX di Francia avvenuta, come si sa, nel 1297. Nò occorre tuia- 
ginare ehe la Cronaca dei 25 avesse un testo del catalogo diverao 
dal nostro, perchò non ò questo il solo errore in cui cade la Cronaca, 

Chi ò Tantore del Catalogo? Il Papini prima e dietro lui F, 
Panfilo da Magliano (Storia compendiosa I, 9) no fecero autore Ber* 
nardo da Bessa, ma senza prova. L'EhrIe è atato il primo a pro- 
vare quello che i suoi predecessori asserivano. Nel codiee tonnese, 
ei diee, che rimonta al secolo XIV si attriboÌBoe il catalogo a fra 

(1) Tulli i roanoscriUi, traoDe piccole variaziooi, concordano nello slesio 
lesto sino alle parole: Haic successil fraler Gandtsalvus... elcciu^ ia capl- 
tulo celebralo Assisi! anno D. 1301. Dopo queste parole le varie redazioni 
dlOériscono. li codice torinese ha una agglnnla, dove si parla deil'elezEoae 
di Clemente V (15 Giugno 1305). Il laurenziano ne lia un'altrìi che arriva 
all'eiezione di fra Micliele da Cesena (]3i6). Lo Spcculum m/altra che va 
sino all'ingresso di Ubertino da Casale nei BenedetUnl :13t7]. Il codi re pa* 
riglno 12707 e il Berlinese 4. 196 un'altra clie arrida al Generale Oddi>* 
ne (19i9). Il codice S. Florlan Xl', 148 ne ba infine un'altra che va sino 
all'anno 1840. (Queste ultime indicazioni sono date dal P. Denise neli'Arcliiv 
fur Literatur und Kircbengescliicbte I, 145). Si vede dunque dalla loro va- 
rietà che le aggiunte sono molto posteriori, e che il lesto originano è quello 
comune a tulle le redazioni. 
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Bernardo. E non abbiamo aleaii motiTo a dubitare di questa notiiit, 
percbò il eataìogo Tiene dopo due altre scritture, cbe aono indabi- 
tamente di fra Bernardo, e percbè sappiamo già da altre fonti ebe 
oltre a queste due opere fra Bernardo seriase una Chroniea Qe- 
neraìium. £ cbe codesta Cbronica Generalium non sia diversa dal 
nostro catalogo si raccoglie dal fatto, che le due citazioni, cbe dells 
Chroniea di fra Bernardo di Bessa si troTano nella cronaca più mo- 
derna dei 24 generali, si riscontrano tutte e due nel nostro catalogo. 
La prinui citaaione, che si riferisce alla deposisione di frate £li&, 
si trova tale e quale : la seconda citaaione invece, ebe ai riferisee 
alla rinunaia di Giovanni da Parma, offre questa notevole divergen- 
sa : secondo la Cronaca dei 24 l'autore del catalogo arrebbe detto 
di essere stato presente al capitolo di Roma, nel mentre il nostro 
codice tace a£Fatto di questa circostanza. Forse, aggiunge TEbrle, 
l'autore della Cronaca dei 24 ba preso ancbe qui uno abbaglio, 
scambiando fra Bernardo con fra Peregrino, la cui cronaca egli aves 
citata poche righe più sopra. 

Questa dipnostrazione , a parer mio e di molti altri inoppo- 
gnabile , accresce il valore del catalogo, perehè fra Bernardo ds 
Bessa fu uno del segretari! di San Bonaventura come dimostra h 
stesso £brle appoggiandosi a due luoghi deiropera di Fra Bernsr 
do intitolata: De laudibus S. Francisci. Ed era in condizione di 
conoscere bene uomini e cose. Peccato che la sua posizione gF im- 
poneva un gran riserbo , e che nei punti dove più desideriamo 
parlasse, il catalogo è muto. Ma con tutto questo le notizie che il 
catalogo ci fomisoe, sono prezioso, e speriamo che i benemeriti editori 
dei Monumenta Franeiscana (Quaraecbi 1885) vorranno inserirlo nel 
prossimo volume accanto alla Cronaca dei 25 gonerali. 

Felice Tocoo. 

Fiiipo n e Sialo V, Canzone veneiiana di un contemporaneo pub- 
blicata da £. Teza. Roma, Forzani, 1885 ; in 8.* di pag. 40. 
Estratto. 

Giudica l'editore, che questo componimento in versi sia sttto 
seritto nei due anni che corsero dalla sconfitta dM'IntnnoiòiU alia 
morto di Sisto V. Il poeta nemico degli 8pngnuoli si volta e contro 
Filippo, e contro il Duca di Savoia e il Papa suoi alleati. Yìsobo 
particolarità importanti non riferite pienamente dalla storia, e degne 
di rilievo. Ma notevolissimo ò lo spirito onde si riconosce ioformsU 
questa canzone \ spirito cbe si direbbe assolutamente moderno. U 
dove il poeta esclama : Bisogna dirlo. I Papi è la mina 'De ita 

misera Italia^ e questo è 'l vero Per vergogna San Piero - Dù 

esser pur rosso in eielo - Vedendo che sii Papi è de sia sorte - ^^'^ 
voi guerre vendette^ sangue^ e morte; oppure interroga : Cha dafrf 
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ettra iPanifM oo »quadrt f - O'Aa da far la ptetae - Col §d€gnù e col 
rancor f * C'ha da far chiaììe con arme pontU f ~ E una navaela con 
gatic ff a noi sembra di aver dÌDanxi an coetro eontemporanec». Di- 
caci lo steaso per qao^ tratti ne* quali a proposito degU eretici, pre^ 
tosto della lega, ricorda al Papa : Ch*el isoHro redentor ~ Dt» e^ ch*i 
pcccadori te remenda - No con artelarie - Ma con arme d'amor ; e 
meglio dove iì roìgo contro i < preti geatiiiii « , i quali « coofes- 
SftEido, e in altro atranie tio n sorprendono i segreti di Stato , e ma- 
neggiano a loT senno e a lor prò la politica, sotto il mantello della 
fede, e ioTece I k ladroni e èpie^ ~ Pitni agogni magagna , ~ Tanto 
vivi in-l~cl dWj fronti e/alaxtif ~ Quanto % xe in tutto il re*to accorti 

e audcuzi ; jiorcìò consiglia al papa: Mandet^ eh' % v^ è nemUi. , 

Ch^i ve aasasMÌna in tutti quanti i modij o alla peggio, Le pratiche 
leveghe e 't confeèMar ; e su questo tenore seguita dolTaltro, li Teia 
nel dar ii testo della canzone ha tenuto dinansl dae codici, u&o suo 
iacompiuCo, r altro del museo Correr, TLleTandone le variftnti \ nna 
breYe euccosa premessa tocea della ragiona storica ; alcune sobrie 
note ricbl amano opportnnamOQto nomi e date^ lafìùe dà riodico delle 
altre poesie contenute nel codice di sua proprietà^ con alcuni altri 
utili particolari. A« N. 

A. ApEMOLLo. I primi faati del Teatro dì 7ia della Pergola ia 
Fìrenae. Milauo, Ricordi, 1383, in 16.° di pag. 32, con Sg. 
Abbiamo qui prima di tutto la dcscrktone, fatta da un coutem- 
poraneo, dì quel teatro che sorse ìu vìa della Pergola fra il 1G52 e 
il 165T eoa i disegul del Tacco, sopra un Tiratoio deirurte della lana, 
preso all'uopo a IìtcHo perpetuo dal cardinale Gìo. Carlo dc'Medìcì 
protettore dell'Accademia de^li Immobili^ la quale ne fu la ìaatitu* 
trice> Ed è notevole il fatto cbo questo teatro nella sua forma ar^ 
ebitettonica era in complesso consìmile ai moderni , allontanaudosi 
dai più famosi allora esiatentt, ì quali seguivano i modelli del Pal- 
ladio* Vi si rappresentò la prima volta, ebe fu nel carnevalo del lf>57, 
il melodramma giocoso di Andrea Moniglia, musicato da Iacopo 
Mei ani, Il Potestà di Colognole^ e V anno succeBBiTo comparre in 
quelle medesime scene V IptrmneHra^ opera affatto sconosciuta det 
maestro Francesco Cavali [^ composta stilla poesìa delio stesso Modi* 
gliai Finalmente è degna di nota la Festa teatrale cbe vi ebbe luogo 
nel 1661 in occaiìoue del matrimonio del Prìncipe Cosimo, cosi per 
la noTità come per la grandiosità dello spettacolo. L' A. dandoci 
tutte qneste notizie^ le ba arriccbite di molti bbl mi particolari cu- 
riosi, e di utili osservazioni, facendoci In questo modo pregustare 
alcnncbè del più ampio lavoro sul Teatro musicale a Firenze nei se* 
coli XVII e XVIII^ al quale egli attende, e che desideriamo Teder 
presto alle stamp«, A^ N* 
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Lettere inedite di Paolo OioWo tratte dall'Arehivio Gonzaga per 
Alessandro Luzio. Mantova, Segna 1885, in 8.* di pag. 48. 
(Nozze Asdrabali-Giraldi). 

Per due ragioni sono importanti queste lettere del celebre Teaeo- 
▼0 di Nocera, e perchò gioTano alla biografia di loi, e perchè di- 
scorrono, le più notevoli, degli a?TeDÌmenti,onde rimase degno d'istoria 
il tempo in ebe farono scritte ; dal 1522 al 1551. Egli meglio ebe 
narratore dei fatti, ebe si svolgono sotto i suoi ocebi, ò osservatore 
fino, e BOfente crudamente e malignamente arguto. Per dame qual- 
che esempio con? errebbe (raseriTere per intero alenna di quelle Iet- 
terei scritte, come si tede eurrenti calamo, ma con gran dirittora 
di mente. Appariscono perciò specialmente rilofanti la II, la IV, 
la y, la X, la XUI. Le più sono indirissate al marchese Federico 
Gonzaga, due al cardinale Ercole, tre (e di queste due in Ialino) t 
Mario Equicola, una a Iacopo Calandra. 

L'editore in una accomodata prefazione ha mostrato qnal partito 
si può levare da questi documenti, cosi per la storia letteraria eome 
per la politica; e con note illustrative ha chiarito i fatti accennati, 
e le allusioni talora semplicemente toccate di folo o sotto il Te!o 
della metafora. A. N. 

Commemoratione di Rinaldo Fclin scritta da Giuseppi Biadego. 

Lucca, Giusti 1885 ; in 8.* di pag. 52. (Estratto). 

È un giusto tributo e doveroso alla memoria deirerudito Tene- 
siano. L'Accademia di Lucca, alla quale egli era ascritto, ha sti- 
mato saggio consiglio che rimanesse degna rieordanza di lui nelle 
pagine dei suoi Atti, Ed ha bene scelto al mesto ufficio Giuseppe 
Biadego, il quale allontanandosi dalla oomune frondosità rettorics 
degli elogi, ha detto con molta semplicità e assai garbo, quali ve- 
ramente sono le incontestabili benemerenze del Fulin verso la sto- 
ria veneta , lamentando che la sua morte sia passata quasi inav- 
Tertita. Sorte cui pur troppo vanno soggetti tutti gli operosi modesti. 
Il B. con buon giudizio ha Toluto dimostrare con la prova dei fstti, 
quanto fosse meritevole d* encomio 1* opera dell* erudito Teneziano ; 
perciò ba discorso de' suoi seritli principali rilevandone t' impor- 
tanza *, e dando infine in uno speechio ordinato^ tutto quello ebe nel 
corso della sua vita, troppo presto troncata, egli ba prodotta, 

A. K. 

Poesie politiche popolari dei secoli XV e XVL Ancona, Morelli 
1885; in 8.* di pag. 24 (Nozze Bartolone-Giorgì)^ 
La prima è intitolata « Chanzona de Meacci di Siena ■» m* 

ansichè una oanzone ò propriamente una ballata. Sta is un eod. 
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Ambrosi nQo traicritUvi nel HIO dft GiovaTini d* Antonia Scarlatto 
fiorentino ; è molto malconcia ecsi nella esposizione coma ne! ritmo^ 
Qlì editori, FrancoQCO Nomati e Franceico Carlo Pellegrini., ricer- 
cano dagli accenni dol testo di rilevare quaodo sia stata dettata ^ 
certo da qualche fiorentino in dispregio dei Senesi indicati con Tap-* 
pellittivo di Meticci; e TagioneTolmente concludono eoo ogni proba* 
bilità nel 1432 in mc^zo alle allegreaze che la Tiltorìa di MontopoU 
aveva eccitata in Ffren^e^ L'altra^ par levata dallo stesto mano- 
scritto, però meno corrotta , ni riferisce agli apparati che Bartolo^ 
meo Collooni aveva fatti por Efebellare Firenze, e che andarono a 
finire nella poco onorevole sconfitta, toccata da Ini alla Molìnella 
ì\ 23 laglio 1467. Forse questa poesia fu conìposta nel!' invemo 
del 1463. La terza infine è una barzL^letta in onore dì Veneaia, da 
riferirBi pi r certo ai primi anni del cinquecento^ quando la repub- 
blica 9Ì era levata potente sulle rovine dello Sforza. È tolta da uà 
cod^ M agi iabecb rane. A. N. 



Pubblicazioni Periodiche 



ÀKOHivio Vb5ei?o, Tomo XXX. 

I, Memorie Origmùli. — Akdbba Yàlektiki pubblica una sua 
k Memoria n^ la quale tratta « di Fandolfo Nasiino, della sua 
Cronaca e di alcune lettere storiche in essa contenute w. Vi ordina 
da pricna le notizie biografiche^ che gli ?enne fatto di iptgolar dalla 
Cronacai intorno al Nassino» ricordato appena da Yincenao Peroni, 
un benemerito scrittore di coso breBciane^ corredando V insieme dt 
tutte le partìcolfirità., che ne mettono in evtdensa la famiglia, già molto 
illuatrd tra le antiche della cìttk. Scende quindi a larghi ragguagli 
deUa Cronaca, che s'intitola ^ Registro » ^ le cui memorie non sono 
disposte u né per ordine cronologico, né per ordine di materia *. 
Il Valentini cbe, pur addita una b^tìq de' ragguagli più importanti^ 
non lascia d* avvertire cbe alle metnorie, concernenti per la mag- 
gior parte la prima metà del secolo decimo sesto, in cni fioriva il 
Cronista^ si frammischiano notizie relative a' secoli decimo secondo 
e decimo quioto, e iscrizioni sacre e profane^ e le romane sopra tntto 
cosi esatte da meritarsi gli elogi del Mommeen. Desunte dalla Cro- 
naca s'aggìangono da ultimo, sagacemente illustrate, parecchie let* 
tcre di non poca importanza, de] Doge Loredano a Giulio secondo e 
Ascrt., 4.* Strie, i\ XVil. t^ 
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a Massimiliano Imperatore^ di MaaaiTiailiaDo a.1 Doge, di Sìgìsmoodo 
Malatesta a Lodoyico Vistarino e del Vistar! do al MalateaU. 

B. Cbcchbtti prosegne « il Vitto de' Veneziani nel bccoIo 
decimo quarto ». Nello squarcio pubblicato nel preaente Cuci* 
.colo parla de*Magistrati alle Vettovaglio, al pane cioè, alle bitde, 
al sale, alle carni, al vino, airollo, alle legna i decorre delle atlì^ 
ne, antichissime in Venezia, in Cbloggia e neir Estuario, additan- 
done i siti, gli ordinamenti, i pressi., il commercio ; tratta dcUa peist 
e del pesce, Tale a dire delle noTtnen, onde regolatasi e de'Iaogbi, 
OTO esercitaTasi la prima, dell'uso, del prezzo e dello apattsio del 
secondo, de' pescatori e delle loro eorporaEÌoai e matricole. AIli 
pesca fa seguire la caccia, il cui diritto confonde vasi nelle tallì «m 
qnel della pesca ; e vi mette in cbiaro i diserai modi , ond' esss 
esercitavasi, le leggi, che la regolavano, le Tarlo specie, Tubo e il 
preszo degli uccelli. Fa lo stesso per ciò cbo riguarda il latte eli 
cacio, rilevando sopra tatto l'arte de'peatriiii o altrimenti « del latte, 
del fior di latte , del siero e delle giuncate ». Più copiose soao Je 
notizie Buir uso, il commercio , i prezzi e le varietà degli erbaggi, 
de' fratti, delle carni e de'vini ; ove il Cecchetti porge anche rag- 
guagli curiosi intorno alle diverpe botteghe , in cui si spacciavano 
gli udì e gli altri, e particolarmente alle beccherie e alle osterìe. 
Documenti Illustrati, — Gaetano Da re e Pibtbo Soulhebo 
pubblicano il « Discorso di Pompeo Frassinelli romano (1640) eoi 
fiume Adige «. Lo scritto è indirizzato ai Proveditori della Città di 
Verona e ai Presidenti sopra il Collegio delle Acque. È , se cod 
si può dire , V illustrazione d* un disegno assai particolareggiato 
dell* Adige, che il Frassinelli, « ingegnerò eletto e salariato per l'ef- 
fetto di tenere questo generoso fiume sempre ne* suoi termini e di 
conservare gli argini , che lo fiancheggiano e restringono nel sqo 
alveo, di mantenere in buono stato le palificationi, che quelli difen- 
dono, e rinovarle quando dal tempo gaaste o da qualche accidente 
fossero state mosse, o destrutte, o rese men buone et inutili, et in- 
vigilare intorno a tutte le altre opere, che concernano lo stabilimento 
e conservatione continua del suo corso navigabile n, ha creduto bene 
di farvi seguire. Trattasi in esso, con particolari assai importanti, 
delle acque, che affluiscono nell'Adige, di quelle, che vi escono ^ 
della qualità e natura degli argiui diversi, secondo la diversità de' 
siti e delle livellazioni delle varie caduto delle acque. Il discordo ò 
preceduto da un breve, ma succoso proemio de'due editori. Deserì- 
Tesi in esso il Codice, ora dei Campostrini , dal quale fa desunto 
il testo ; si rende conto delle varianti d'altro codice , consertato 
nell'Archivio del Comune di Verona e si ordinano le poche notiaiet 
raccolte intomo al Frassinelli, nato il 1599, eletto ingegnere del- 
l'Adige il 1631, morto nel 1659. Agli editori devonsi pure le note, 
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eh e corred&no e rischiarano., ore oocorre^ ne* Inoglii oflcurì T insieme 
del testo. 

B. Cbcchbtti pubblica pareeohi « Documenti ri e guardanti fra 
Petruccio di Assisi o lo Spedale della Pietà " j istituito noi secolo 
decimo quarto col eanto intendimento di raccogliere i troTatellii 8ì fatti 
documeuti, tratti dairArchivìo di Stato in Venezia, mettono non solo 
in maggiore cv Ideala i meriti del buon Franceac&DO, ma deteriuì- 
nano, più die non s'era fatto sino ad ora, le origini deiristitutO| 
anteriori di qualche anno al teoipo^ a cui eaae comtinementeai riferi- 
vano , ne ricordano gli ordinaiDenti ^ le modificazioni, introdotti 
neii^ ammìniatrazioue siu dai primordi. 

Con a le Scaule Veneziane e Dante » il Ceeehtitti ateaso intende 
ft gettar nuoT& luce sul Terso 06 del Canto XXXI del Purgatorio : 

■ Sovres^o t'acqua lieve come spola »* 

Lo 8carabelti citando Ta lesione de^ Codici di Santa Croce e di Ber- 
JiuOf che recano scola anziché spola j nonché i commenti di alcuni 
chiosatori antichi, i quali a aa^la danno il slgnifìcato dì piccola 
naviglio o di òarcheifa leggiera parve inclinato a pensare che 4Cola 
potesse derivare da ffccTufa^ la quale in Venesia ora appunto una apecie 
di piccola barca. Ed ora il Cecchetti, senza presumere dì i proporre 
un'etimologia plausìbile della Sùaula, o Scola ■, avvalora il detto dello 
Scaraboni con una serio di cBempi ^ tolti da documenti del aeoolo 
decimo quarto. 

Il G[QKO continua il suo « Hegesto di atcuno deliberazioni del 
frenato Misti già esìstenti nei primi 14 Tolumi distrutti (1290^1532) 
e cotitenute nella parte anporstite dol volume pricaoi pel periodo 
da 1300 dicembre a 1303, 23 febbraio M* V. ■• I capi, ch'egli pub- 
blica sono novautasette , dal &2 cioè al 153 o si abbracciano al 
periodo dì tempo f che corre dal 2G aprile 1301 al 26 luglio 1302. 

Aneddoti Sforici e Letierari. — Gli Aneddoti Bon aei e tutti d*?l 
CecchcttÉ. Nel primo, che s'intitola ^ I vetri muraneai iridescenti nel 
secolo XVII B, si reca uno squarcio di letttara del Ballo veneto in 
(JoBtantinopoli, in data del 9 novembre 1GS2, dalla quale risulta, che 
fin d'allora si vendevano tazze d'iride di Murano, somigli anti a' mo- 
derni vetri iridescenti. Eran ta^ze f che il Vibir Musaalp offriva in 
dono al Gran Signore, buu suocero» 

E il secondo ■ Il Commercio de^li Schiavi a Cattare nel 1661 ». 
Vi bì pubblica una lettera di Gianfraneesco Caio , provoditore a 
Cattare, indirizzata al Senato il 25 luglio 1661 , ean la quale si dà 
notizia dell'opera, postu^ secondo gli ordini della Signoria, ad im- 
pedire la vendita degli achìavj, che fossero atati Idonei al servigio 
delle galee, e di quelli, coaì mnachi come femmine, che avessero 
rìce?nto il battesimo. 
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Nel terio aneddoto « Le Carceri della Bepabblica Veneta t, in- 
teso % sbagiardare le accaso de'romaniieri, ò recato un docamento 
del 80 marco 1746, per il quale s'ingiange di restituire a Tita libera 
don Pietro Giadovict, mi prete greco, d'anni ottanta, già vissato • in 
earcere dura » per quasi nove lustri, dal 1702 cioò in poi. 

Nel quarto, cbe ha il titolo « Di una creduta testa di san Marco 
e di altre Reliquie, « sono addotti due documenti Tcramente ca- 
riosi. 11 primo, del 1419, dà conto della deliberazione, presi in 
Alessandria da un* assemblea di Yenesiani di non cedere a una 
Chiesa di Cristiani di quella città una creduta testa di san Mareo 
per la tema, ch^essa potesse trafugarsi da'Genovesi : neir altro, cb'è 
una porsione di lettera di Vincenzo Gradeoigo, oratore nel 1585 della 
Serenissima alla Corte di Spagna, si parla d*una camicia di Nostro 
Signore, del calice, in cui Cristo consacrò nell'ultima sua cena e d'al- 
tre reliquie. 

Nel quinto « Un Pietro Micca dell* Istria • ei rinfrescala me- 
moria del capitano Biagio Giuliani deW latria, il quale posponendo 
il proprio al pubblico bene, mandava in aria, a somiglianza del Biel- 
lese, la piazza dello scoglio di san Todaro, schiacciando sotto le ro- 
vine un gran faumero di Turchi. Il fatto è narrato con le paride, 
tratte dalla Storia di Candia di Andrea Valier, e confermato danna 
lettera inedita d'Andrea Corner, provveditore generale dell' Isola, 
che ne informava il 27 giugno 1645 la Signoria. 

Viene ultimo i « Libri stampati nel secolo decimoquinto da Matteo 
Capocasa di Parma, socio di Bernardino da Benalio da Bergamo t ; 
dove si riferiscono, tratti da documenti delPArchivio di Stato, i titoli 
di parecchi libri, la Benda cioò de Pintacolesio, il Fior de vertìt^ 
San Bernardo ad Sororem^ leopi historie, i Miraeuli de la Madon- 
na, Dante ed altri. Suggellano l'aneddoto alcune notizie del testa- 
mento, 28 giugno 1494, d'un Ermanno Liohtenster di Colonia, ilqnale 
abitava in Venezia, vi esercitava l'arte sua, e ricordava in esso Kieotò 
di Francfort, Pietro e Giovanni Lichtenster e Giovanni Ertsoch, al- 
tri stampatori. 

Baaaegna Bibliografica, 

Bullettino di Bibliografia Veneta, — I capi, de'quali si dà l'an- 
nunzio sono 131, dal 278 cioè al 409. Di questi, 49 appartengono 
al 1884, il resto al 1885. Fan seguito al Bullettino le pìMÒblicaxio^ 
periodiche, che ai ricevono in cambio daWArchi^ìo Veneto, tra le quali 
spiccano i più riputati Periodici storici così italiani, come d'altre 
nazioni. 

Archivi — Biblioteche — Musei, » Il Comitato direttivo del- 
V Archivio Veneto, inteso a giovare 1' opera degP illostratori dello 
Studio di Padova, pubblica lo u Specimen Catalogi Codicum Maon* 
scriptorum Blbliotheeae Angelieae, Urbis, auctore Henrico Nar- 
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ducei fl» Lo «I Specimen n ai riferisce alle » tjtrmsqne Bar^isaa , 
Patria et Piliif Panli VeDctì et alìoruca OratioDei et EpiBtoIae «i 
ed è condotto dì lur nn codtee del secolo decimo quinto. I capì aono 
ccDto o andici ; ctaficnn de' quali sì compone del tìtolo e de! co- 
miuciameuto dell' Orazione^ o dcirEpìstola. Degli editi e' aggiunge 
rindicazioue della stampa. Al capo cauteoimo decimo primo segue 
poi, per ordine alfabetico, l'incominct amputo dì ciascun degli scritti; 
dove s^additano gli editi con un ast«rÌ8C0* 

B. Cecohetti pubblica uno scrìtto, cbe s'intitola « dei Libri 
delle Banche della ex Scuola grande di san Hocco i». I Codici, 
de'qnali sì P^^Ia e cbe or si conservano presso il Regio Tribunale 
CorreEionale e Civile di Venezia, il quale gli ha sequeairati , son 
quattro. Il Geccbettì, descrittili bre Temente adnno ad uno, reca il pa- 
rere d' una Commissione dì Àccademioìf scelti dal Presideote della 
Eegia Accademia di Belle Arti, che gli dichiara importanti cosi 
fiotto il riapetto storico, come l'artistico. 

Commemorazione* — Carlo Cipolla commemora con parole , 
quanto Tore^ altrettanto affettuose, la memoria d'Antonio Pompei, 
patrizio Teroneae, artista , letterato e archeologo di raro valore , 
morto nelPaprile del IBdd, * 

MlTTHElLTTNGEN DE8 IkSTITUTB FUe &3TEBB. GjiSGHlCHT»- 

FOE80HUKG. VoJ. VI (1885), fasc< 4. 

P. ScHEi^FEB BoioiiORSX. Piccole ricerche Bulla *tùrta del medio 
eyo. — IV. Sulla storia dei Siri in Occidente, — Y, Ha Niccolò II 
revocato il suo decreto de tleotiùnn pontificia f (Sostiene contro il 
Panzer che il decreto a ciò relativo emanato da Niccolò II nel 1059 
non fu posteriormente revocato ; e che il anppoato concilio àA lOGO 
dipende da un errore di data del cronista Bombone, mentre deve iden- 
tificarsì) come comproTano ì docamentf, con quello dt^l 1059). — 
TI» Sopra il disegno d^un cambiamento di trono negli anni 1251 e 55^ 

H. V. Saukuland, Cin que framm cni i de l la Oro n ica di TeodO' 
rko di Nieìieim scritta circa l'anno 1399. 

Brevi comunicazioni» E. v, Ottestoìl» Rapporti Romani. 
IV^ Osservazioni sui registn cs morali del sec. XV, cioè sopra la loro 
cofititu^iooe materiale, Timportanza storica, la costituzione della Ca~ 
mera apostolica, il molo di registrazione ec* L'articolo si chiude 
menzionando, con molta lode, la pubblicazione fatta da Cesare 
Guasti in qnesto Archivio^ anno IBSi, sotto il titolo: Gli avanzi del^ 
V archivio di un Pratese già vescovo di Volterra. Crediamo opportuno 
di riferire qui tradotta questa interessante recensione deirOttenthal, 

a Libri papali di conti di questo tempo [aec* XVjsen'è pubblicati 
già molti ; ma ae si guarda air importanza estrinseca, debbo qui se- 
gnalare una recente puhbHeaziono del comm. Guasti, direttore de)- 
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l'Archifiodi Stato di Firenze, aomo altamente benemerito degli studi, 
U q.u^le ha recato più d'ogni altra nna viva luee rispetto alla gestione 
4i tali conti. Sono comunicazioni ed estratti tolti da nna serie di conti 
nfficiali del tempo di Innocenzo VII fino a Gioyanni XXIII, che erano 
rimasti in possesso di Stefano da Prato, allora impiegato pontificio, 
poi ffiscOTO di Volterra, e ora si oonserrano nelia Biblioteca Bon- 
filoniani^. Stefano si qualifica nel 1401 come sacri collegii,,, cardi- 
nalium olcricut, ac domini oardinalis Neapolitani (il Camarlingo) 
seoretarius ("pfg. 85), nel 1406 come literarum apoalolicaruin scriptor 
diciique $acri eollegii fdei Cardinali in sede Tacente dopo la morte 
di Innocenso VII) cUricua etpublioué apostolica et imperiali aueUh 
ritate notarius{p. 32). In ogni modo dal 1411 ò Begistrator literarum 
c^postoliearum et episeopus Vulterranus (p.23,172). La sua carriera egli 
Tha fatta^ si può dire, nella Camera: come Secretarius camerart» egli 
erja, secondo ogni verosomigliaùza, in pari tempo notare della Came- 
ra, come Odoardo Bergognino e il Biondo. Alla sua più tarda dignità 
di TOSCOTO corrisponde invece Tuffieio di Cherico della Camera : in od 
catalogo (contemporaneo?) dei Te^coTi di Volterra egli si chiama anche 
eonsiliariué camere apostolice et oubioularius pape. La saa attiTità 
nella Cameraf secondo che appare dai sudd. codd., eonsiste in que- 
sto: che dal 1401 al 10, in nome della Camera paga e mette a libro 
(cod. 326) ; poi, contemporaneamente al suo avanzamento, si deter- 
mina più largamente la sua attività, in quanto che egli assume sopra 
di sé (ntto il conteggio dei pagamenti per tasse di registro e bolla 
(podd. 332-334-336) *, ma , come mostra il cod. 330 , passano per le 
soe mani anche altri denari. E cosa altamente caratteristica per 
l'andamento degli affari nella Camera, vedere che anche questi conti 
erano tenuti da impiegati così elevati come i Notari o i (^herici della 
Camera; tanto più, che a quanto dice il Guaati (p. 202, efr. 33(V, k 
registrazioni delle spese di Stefano sono scritte dallo. &ua propria miao. 
Non si ya errati, se si vede in oiò principalmente mi' influenti del 
notariato; si attribuiva valore a che tali partite f^>Bseio tenute da 
persone, che già per il loro ufficio e per la loro poaìsìone meritai' 
sere piena fiducia. A tali criterli corrisponde anche la minuxia oa&ta 
nel porre a libro tali partite; giorno e luogo, somma, riceTent^, o 
inoltre la precisa indicazione della coramisatone in forza della qtule 
ripaga, ed eventualmente anche i testimoni >*. 

F. BoSTEL. Sulla riforma del calendario gregoriano in Poloaia. 
Andò in vigore nel 1582, non nel 1586, com'è !a comune opinione, Eeea 
di ciò nuovi documenti, ricordando che questa stessa rettlfìcitiane 
era stata fatta da A. Weinert nel 1865, passando bensì inoiaerviU 

Bibliografia. A. Fanta discorredi alcune pubbli casi oni di 
Carlo e Francesco Ciipolla e di B. Malfatti, riguardafid i 
XIII eomoni veronesi e il Trentino. C. P* 



Digitized by VjOOQ IC 



PUBBLICAZIONI PERIODICHE 81% 

H18TOEI8CHE8 Jahrbuch, voi. VI (1885), fase. 4, 

G. HoPLBB. I^lla storia di Carlo V. Severa critica del primo 

Tolame della Storia di Carlo V; di H. Baa mgar ton (Berlino, 1885). 

S. £hsb8. La politica di papa CUmenle VII fino alla battaglia 

di Pavia, Memoria critica compilata aai Monumenta saeculi XVI 

editi dal Balan, e sopra altri documenti inediti Tatioani. 

A. Bbumont. Necrologia italiana, DhooTTQ di Scipione Yol- 
picella, bibliotecario napoletano; di Gio?ambatÌ8ta Gialiani^ 
dantista; del p. Pellegrino Tonini, numismatico ; del senatore 
Diomede Pantaleoni, storico; di Terensio Mamiani Della 
BoTere; e delFab. B in aldo Fulin, storico yeneto. Questi 
cenni necrologici acquistano uno speciale interesse per i ricordi 
personali deirautore, aTcndo egli conosciuti di persona tutti i comme- 
morati, e dei più essendo stato amico. 

Recensioni. Il prof. Dittrich giudica di grande importansa 
per la stona il primo Tolume dei Monumenta saeculi XVIy edito da 
Pietro Balan, che contiene le ClementÌ9 VII epistolae per Sade- 
lelum éoriptae; osaerva per altro che il testo ò pieno d'errori dì 
lettura e dì stampi^, e T edizione ò fatta con grandissima trascura- 
tezsa. — W. DiEKAMP parla del primo Yolume de Diplomata re- 
gum et imperatorum Germaniae , edito da Th. Sickel nei Monu- 
menta Germaniae historica^ e più specialmente del diploma purpureo 
vaticauo di Ottone I, dell* anno 962, illustrato dal Sickel medesimo. 
Loda r edizione dei diplomi per la completezza del materiale rac- 
colto, e per Tesattezza e il metodo critico deiredizione, facendo 
bensì alcune particolari osservazioni. Quanto al diploma purpureo 
Ottoniauo del 962, che il Sickel dimostrò essere un esemplare cal- 
ligrafico contemporanfso, e di carattere ufficiale (in sostanza, un 
originale duplicato), il recensente riassume con brevità e chiarezza 
gli argomenti del libro del Sickel, e ribatte alcune obiezioni, dia- 
metralmente opposte, cho sono state mosse contro quella dimostra- 
zione. Il Pflugk-Harttung (1) andò troppo in là, quando, (non 
contentandosi, come il Sickel, di considerare 1* Ottoni ano purpureo 
com'nn esemplare calligrafico, un secondo originale) asserì ossero 
il medesimo un originale primo e solo nel più stretto senso della pa- 
rola; e, per ispiegarne le innormalità paleografiche e diplomatiehcj 
stabilì la dottrina nuova che, nella diplomatica imperiale del medio 
evo, i diplomi originali purpurei formano un gruppo a parto con 
ispeciali regole diplomatiche. Ma alPargomentazione poco sosteni- 
bile dei P. H. rispose già inappellabilmente lo stesso Sickel (2)- 
Del resto tanto Tuno quanto Taltro, sotto un diverso punto di vista, 

(1) In Forschungen sur deutschen Gesehichte, IIIY, S$5-581. 
(t) Nelle Oesier. Mittheilungen, VI, 356 sq. 
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ammattoDO la lineerità e l'originalità del diploma Ottoalano. Pia 
■eria apparensa hanno le obiesioni del Weiland e del Kanf- 
mann (1); essi ammettono ehe il documento ò del secolo X, ma 
non originale; di più^ affermano ehe è in parte nna falsifieaaione; 
cioè che rottoniano parporeo ò una copia interpolata del diploma 
originale d'Ottone, raffaszonata nell' interesse della Curia ponti- 
ficia. Il Diekamp si richiama agli argomenti del Sickel e ne ad- 
dnce dei nnovi per dimostrare 1* improbabilità politica di una fal- 
sificazione. Si ferma poi salia contradisione ch'à tra il paragrafo 7 
e il 13 dell'Ottoniano, essendo questa il eaval di battaglia degli 
oppositori. Nel § 7 è attribnito al papa cuncim ducatm SpolUaniu, 
nel 13 la sovranità di questo è inTCce riserbata espreaaamentA al- 
r Imperatore: di pia, il solo J 13 si troTa già nel diploma di Lo- 
doTico Pio dell* 817 (ehe ha servito di modello all'Ottouiano), il 7 ùo. 
L*ob{esione è assai acuta; ma il Diekamp la rtsoUe molto ragìo- 
ncTolmente. Il § 7 dev'essere tolto da un doeumonto postorioro al- 
l' 817, da un patto in favore della Chiesa romana fatto tra qnef* 
Tanno e il 692. Cosi fu trasportato pienamente nel patto o diploma 
del 962; mentre dal modello imperiale deirsiT vi si riferì il §13; 
e vi continuarono a stare, contradicendosi Pan T altro anche nei paiii 
successivi, quasi per riservare le pretese delle due partì ; ma sarebbe 
stato possibile che un falsario, che fabbricava un doc amento ndrinta* 
resse di una parte sola, vi I asolasse stare un paragrafo che contrari' 
cova essenzialmente al suo intento? Cita in fina il Diekamp i qoeqì 
di coloro che hanno aderito alla tesi sostenuta, dal Sickel, e sono 
rArndt, il Bresslan, il Fanta, il Grisar, H ^YaUI, il V¥ftt 
tenbach, il Paoli; se non che quest'ultimo mo^ae alcuni dubbi 
sul carattere ufficiale deiresemplare vaticano (1). ^ A. GarrLOB 
discorre del Regestum ClementU pape V, ^x v>aticanÌ9 archdypii, 
eura et studio tnonachorum ordirne S. Benedieti^ voL I, (RornSf ti- 
pografia Vaticana, 1885). Saluta questa pubblicastone come nic>lt4 
ragguardevole, e ringraiia la magnanimità di Leone Xlll, che Vh% 
promossa e fatta a sue spese. Materialmente il volume è splendido: 
carta, stampa, disposizione non potrebbero essere migliori* Mi s 
queste lodi generali il G. contrappone una severa critica nei partico- 
lari. I Prolegomena del volume si dividono in dae parti* Nella pri(D«, 
a cui fa corredo una copiosa Appendix doeumentùrum^ D* Gregorio 
Palmieri fa la storia dell' Archifio pontificio. Questa pare al rs- 
censente poco opportuna e sema un'immediata relaaione coi Regesti 
di Clemente V, tanto più che è portata fino a tempi recenti ; inii- 

(1) ZeiUchr. fitr Kirehenreeht, g\ngno\9iZ^ GdningUehe Gtiéhnt Ameì^ 
6 giugno 1883. 

(2) Vedi la memoria: // privilegio purpureo di Ottone I ee* ntWJft^i^ 
Stor. Hai., 1884, Zlll. 
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enne partì mal dtipoata e inesatta \ in altre mancbeTole per inauf- 
Scìenza di studi prepaTatorli. Con cha criterio hÌBùo scolti ! docu* 
raeotif e perchà alcuni siano dati nella note, alrri in appendice, 
non ò cbìarO'i Parecchi daonmenti sono i-iprodotti dal Tbeìoefi senza 
citarlo^ e troppi in generalo eoQo i doeuinenti ripubblicati anebe dì 
secondaria importanza. La setìonda parte dei Prologomtnay opera 
del P, Anselmo Caplet,ha per tìtolo: De regesto ClémentU 
p<ipat V peculiaTÌM excursué. Descrive ì dieci registri di Clemente, 
trattando qua e là aiicbe questioni sforlcbe. Al recensente sa- 
rebbe sembrato me^^lio trattare d^ogni singolo registro partilamente 
TI a via cbe ao ne faceva la pubblicazione, e non ìngroaaare Teajcur- 
ÉU* con inserirTt la parte sostanziala di tanti documenti, cbe poi 
trovano Ìl loro luogo opportuno nei regesti segnenCì. Dopo ì Prùlc- 
gomcna e i docnmeuti| comincia la pubblicazione dei Registri cle^ 
mentini. Questo primo volume contiene il Registro deiranno I» ri- 
prodotto prottt iftcet inti*gre elfidelìicr^ a cura del signori Na vràtìl 
e Statnjr^ benedetti ai moravu Ogni documento ba no numero d^ or- 
dine, la data alla modernar e nn breve sommario dol contenuto. 
Tanto per la precialone di questi sommarli e di altre indioastoni 
storicbe, quanto per la coi'rcttczsa della stampa i^ il lavoro merita 
tutta la oostra fleonosc^nza n. E bensì sperabile che col procedere 
di'l lavoro ai ponga qualche limitazione alla pubblica^i'^nd por eiite&o 
di tatti i docnmenti, altrimont! la sola edizione dei Registri avigno- 
neei chiederebbe un gran numero dì volumi e nna spesa enorme, 

C. P, 

NeUBS AeCHIV dee GeSELLSCHAFT FtIR ALTEEE DEUTSCHE 

CrEsceiGHTSitu^fDE. Voi, X (1885), 

Fascicolo IL 

0. HoLDEa-EGQBit e G, Waitz. Viaggi in Francia, Belgio e 
Italia* 1883> 1BS4. Ne togliamo alcune notizie che riguardano V Ita- 
lia. Si sostiene l'autografia del codice vaticano del Saliinbeno, d'ac-* 
cordo col Clédat o contro il Novati^ Si segnala la cronica d'un mi- 
norità del secolo XIV^ esiatento nella Biblioteca d^ Assisi ; e se ne 
pnbblrcano in appendieo alcuni brani. Si dà nn cenno del Poema 
flolle guerre di Federigo I, un frammento del quale fu già pubbli- 
cato dal prof. Ernesto Monaci. 

E. DoRK, Chniriònti alla quesliùne tugli aarUii storici di 
Einardo. 

S- LòwEKFBiLD. La CollÉziùne di canoni del Cardinale Deìiade- 
dii^ e ti Eegistro dà Gregorio VIL lì Pflugk -Uart tnng, in N. 
Archiì> Ylll, 227 o sog^. (nn. 1882} aveva asserito cbe Deuadedii; 
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per la sua compii asione sVra valso non dol registro di Gregorio VII 
tuttora esistente e pubblicato dal Jaffé in Bibl, Ber. Germamcar.t 
io, n ; ma d*un altro più ampio, e perduto ; e aveva argomentato 
ciò dalla mancanza nel Registro superstite di alcuni documenti ad- 
dotti dal Dcusdedit, e da altre varianti. A simili conclusioni erg par 
giunto P. Ewald, lavorando affatto indipendentemente dal Pil. H.^ 
in una sua dissertazione « Zam BegisterGregors VII n pubblicata a 
Bonn nello stesso anno 1882. Il L. si oppone ora a tali eonclosioni. 
Ammette bensì l'esistenza di due Registri, perchè il superstite è trop- 
po manchevole per rappresentare tutta Fattività letteraria del pontifi- 
cato di Gregorio; ma crede che Deusdedit non abbia conosciuto altro 
cho il Registro superstite, già fatto pubblico dal papa Gregorio stetio 
ì^^ nel 1081 in ogni modo avanti il 1085, mentre la collezione del Deiu- 

^^ dedit, a detta del L., sarebbe compilata tra il 108i e il 1087; in- 

cominciata cioè sotto Gregorio VII, e terminata sotto il successore 
di lui Vittore III, al quale Tantore la dedicò. Quanto alla mancania 
nel Registro di documenti che si trovano in Deusdedit, il L. Is ri- 
^' duce a due, e le spiega : quanto alle varianti di stile, alla non con- 

formità delle citazioni ec, il L. dice essere cose insignificanti. 
t- E. DiJMMLBEfc. Poesie latine dei secoli IX-XL 

|, Miscellanea. Notizie di manoscritti e varie, tra le quali se- 

^- gnaliamo le seguenti. — K. Zbumer. Sopra resistenza del titolo 

K Maiordomus nella formula I, 25 di Marculfo (ed. Zeumer). — Adolfo 

Tardi f, nella Nouvelle Bevue histor, de droit francata et étranger 
(sept. oct 1884) aveva asserito essere quel vocabolo un' interpola- 
zione d*un codice posteriore alla compilazione originale di Marcnlfo: 
y ora lo Z. si studia di difendere l'autorità del ms. usufruito e l'ori- 

f ginalità di tale espressione. — Roth. Notizia di un codice del se- 

<^' colo XIV, della Biblioteca comunale di Francoforte, che contiene la 

k storia domenicana di Bernardo Guidone. — P. Ewald. Atti relatìri 

U allo scisma del 530. — Si rende conto con motta lode del libro t^ì 

i: Giacomo Gorr ini : 12 Comune astigiano e la sua storio grafia {T\- 

^ renzé, 1884J. 

^ . Fascicolo III. 

} G, Waitz. Sopra % manoscritti italiani del Liher pontìfieùl^^ 

:'. K. LehmàMN. Sopra la critica del testo e la storia dtlk ori- 

gini del Diritto nazionale germanico. 

C. RODEMBERG. Sopra % Registri dei papi Onorio III^ Or<^ 
rio IX e Innocenzo IV. Questo studio ha piuttosto un carattere ftEorÌPt» 
che diplomatico e archi t istico : l'autore astrae da ogiiì ricerca siiH* 
diplomatica pontificia e sulla costituzione materiale dei RegJi^rì^ 
il suo scopo si limita a trattare del modo dulia registrazione e stabì- 
i. lire le conseguenze che ne derivano por rappreziamento atorlcE? dia 
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doeumeotì ivi regiBirati» DÌTidc la eua trutta zi od e net seguenti para- 
grafi; I. Fotmaxìone del Eegìatri. (L'aut. è d'opiafone che la regi- 
strazione dei documeotl al facesse di regola dalle minute rìmaato 
in Cancellena', e soltanto per eccezioDe da;;li originali coitati a 
buono). IT. Indirizzi rielle loUero, come sono nei Registri. HL Da- 
tazione, IV. Altre ricerche speciali sulT inserzione dei docunieQti 
nel Regi Atri. V. Valore dei Registri eome fonte storica. (L^aut attri- 
btiisce ad essi un valore storico prc^^'a poco uguale a quello dei do- 
cumenti, avendo quelli come questi carattere ufScìule^ e non ea- 
Bendo a dubitarsi^ snlvo particolari inesattezze, delta loro fedeltà). 

MUecllanea. MoMHS£N. Sopra gli atti dello sciama del 530, 
^ 8. LowENPELD. Sopra un frammento di Registro dt Alessan- 
dro ITI, con lettere sconosciute, e nna nuova collezione di Canoui. — 
Cataloghi di manoscritti, — Notizie vario. — C. RODEMDErfl. Dop* 
pio indice, per autori e por materie, delle cose contenuta nel primi 
10 volami del N^ua Archiv. C. p. 



PUBBLICAZIONI RECENTI. 

Sotto questa rubrica metteremo sempre Tan nunzio di tutti i 
libri Q opuscoli d*argomento storico^ de'qualì avremo e ci procu- 
reremo la notizia, riservandoci a parlarne nei seguenti fascicoli. 

StattUi de la Casa di Santa Maria de la MUericùrdla di Bit n ti 

f^olgarittati circa il 1331 ed ora editi da Luciano Bakohi. - 

Siena, tip. ed, S* Bernardino, imi. In 16/ di pag* XVlII-69. 
Visita del re dì Danimarca a Firenze nel 1708. - Firenze^ Loeaclicr 

e Recber (tip* G. Barbèra, 188S). * In 8.' di p. 8S, Relaziona 

contemporanea pubblicata da P. F. C, 
Bicordi di Ercole Ricotti puhòlìcatì da Antoxio Manno. - Torino, 

Napoli, Rous Q FaTAlc, 188G, - In 8." di pag. XVni-416- 
Leone Eenier. Br^ve Commemorazione ncriita da KaMAKKO Fer* 

REfiO. - Torino, Ermanno Loescber^ IS85. - In 8." di pag. 17. 
Colli GrAKujrai. Dal 1821 al imi : L'avvocato Giovanni Allegra 

da Castiglione di Salasso : noie »tùriche e biografiche. Torino, 

tip. V, Bona, 1886, - In 8.* di pag. 271. 
Malahant Vittorio. La satira del costume a Venezia nel seco- 
lo XVXIL - Torino, Koux e Fanale edìt. 188G. - In IG.' di 

pag. 17L 
TimLETTr can. CASiMrito. Storta di Saviglìano corredata di docu 

menti. Voi. Il, fase. 25, - SaTigliano, tip. Brcsaa, 1885, - In 8/ 
CAPA3S0 B. Gli Archivi e gli Stadi paleografici e diplomallci nelle 

prùvincie napoletane fino al 18 Ib. - Napoli, 1885* - In 4,' di 

pftg* 82* 
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G. Stboffolini. La eontea di Capua, Saggio SioHeO'eritìeo, - 
CaBorta, 1885. • Due voi. in 8.« 

I Diplomi àngionl dell'archivio di Stato di Palermo, raccolti e pub- 
blicati per cura di Giuseppe Tra valli. - Palermo, tip. di 
M. Amenta, 1886. In 8* di pag. 1-80. 

Malagola Carlo. Il cardinale Alberonl e la repubblica di San 
Marino : Studi e ricerche. Bologna , N. Zanichelli tip. editri- 
ce, 1886. - In 16.^ di pag. X 111-752. 

Campori Cesare. Notisie Storiche del Frignano, opera poitvma. 
Modena, tip. Legale, 1886. In 8.* dt pag. (2) Sii. Pabbl. a cura 
del fratello G. Campobi. Edisione di 150 copie. 

Trattato di pittura composto per Fbancbsoo Lanou^otti pittore 
fiorentino da rarissima stampa con nuova impressione a noTelU 
▼ita richiamata con prefasione, fac-simiie, bibliografia Mazoehm- 
na ed aonotasioni storiche e filologiche dal marchese Filippo 
Baffablli bibliotecario a Fermo. - 1885. - In i.* di pag. L-18 
num. - Stampato a Recanati nella tip. di Binaldo Simboli. 

Alberico Gentili , Discorso tenuto il di 7 giugno 1885 per l'inau- 
gurauione d* una lapide nel B, Istituto Tecnico A, Gentili in Ma- 
ceraia dal doti. Luigi Mabsòm. - Macerata, tip. G. Ilari, 1885. 

- In 16.' di pag. 6i. 

LooATELLi Paolugoi Tom. Della badia di San Pietro di Assiti: 
illustrazione. - Assisi, tip. D. Sensi, 1885. - In 8.** di pag. YII-56. 

Moggio e la sua badia : Memorie e appunti. - Udine, tip. Doretti 
e soci, 1886. In 8.' di pag. di. 

Bbhaldi (de) p. F. Fulgenzio cappuccino. Memorie d'Iseo stam- 
pate a Bresoia l'anno 1685 nella stamperia di GHov. Maria 
Biztardt. - Brescia, tip. BiTCtti, 1885. - In 8.* di p. 18. 

Charakterbilder aus der neueren Geschichte Raliens. Yen Alfred 
YON Beumont. - Leipsig, Duncker et Humblot, 1886. 

DuBiBU P. Le Gaseon en Italie. Études historiques. Auch, 1685. 

- In i.» di pag. 1X1-288. 

Memoires inédits de Henri de Mesmes seigneur de Boiasy et de Melos- 
sise podestat de SiennCf diplomate , eonseiller au parlement de 
Paris, maitre des requétes an Conseil d' Etat , Chancelier da 
roi de Nayarre et de la reine Louise de Lorraine, etc, etc. 
Suìtìb de ses Pensées inédites écrites pour Henri III pabli<^ 
d' après les manuscrits de la bibliotbòqne nationale et precedei 
de la Tic publique et privée de Henri de Mesmes avec notes et 
▼ariantes par Edouard Frbict premier secrétaire d'ambts- 
Sade. - On Ics vend à Paris chez Ernest Leroux. * In 16.* di 
pag. 8i2. 
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n. CiTAUEBI DI SÀTOJA 

LA GIOVENTÙ DEL PRINCIPE EUGENIO 

(Contln., Yed, av., T. XYII, pag. 193), 

PARTE SECONDA. 

HiCt gio venti! del Principe Eugenio, 

I. 

Eugenio, ultimogenito del conte di Savoja-Soì&sons, nacque 
in Parigi il 18 ottobre 1663. Decretato allo stato ecclesiastico, al 
pari del fratello Filippo, che Tavea abbandonato, vesti l'abito e 
fu chiamato alcun tempo l'abate di Savoja; ma, al pari di Filip- 
po, non sentiva la vocazione, e pensava alle armi , con grande 
corruccio della vecchia principessa di Carignano^ il cui destinato 
era di non azzeccarne una coi nipoti. Attese ai libri, studiò gre* 
co e latino, e più ancora le matematiche. Di qui i germi di quella 
coltura, che fu in lui notabile, e la sollecitudine che nudrl co< 
stante verso le scienze, le lettere e le arti belle. Gracile di com- 
plessione e alquanto nelle spalle difettoso, parea nato fatto alla 
condizione dì prelato gran signore, e il duca Carlo Emanuele II 
di suo vivente adoperò di procurargli due abbazìa in Piemonte, 
Atiaf., 4> Serie, T. XVIf. SI 



Digitized by VjOOQ IC 



318 IL CAT ALTERE DI SAVOJA 

ma la cosa non gli venne fatta per intoppi trovati in Roma. Mi 
venne per le mani una lettera del giovinetto quindicenne alla 
duchessa Giovanna Battista che d forse la più antica che di lai 
si rinvenga: 

« Madame. Je vaie an devant dea prochaines saintes faistee de 
Noel aree une autière confiance que le oiel banira la liberté qae 
je prend de les annonoer tres heurenses à Y, A. B. et à toute U 
Maison Boyale. La satisfaetion que j^aurajde voir ma passion ae- 
compila au snjet de bcb prosperitéB ezcusera mon age et le tems de 
mOB eBtndeB de pratiquer ees grande obligatiouB que la bonté de 
y. A. R. et le devoir de ma naiBBauce m' ont imposez. Je snpplìe 
tres humblement Y. A. B. de me fortifier aTeo rbonneur de ses 
graces et d'estro persuadée de la plus parfaite Boumission etobeis- 
aance qu'anra tousìours Madame , de Y. A. B. le tres hamble et 
tres obeìssaut Berriteur et cousin Euqenb de Savoyb. Paris le 13 De- 
cembro 1679 (1) ». 

Rodeva il freno, era deliberato di gettare il nicchio per aria, 
e di supplicare Luigi XIV di dargli un grado neir esercito. Sde- 
gnossene altamente la principessa avola, cui i nipoti rispondeano 
si male tutti, e se ne doleva pur eissa nell'esilio la madre sua 
Olimpia, la quale sembra gli portasse affetto singolare, e per luì 
temeva. Egli taceva, ma rimaneva saldo nel suo proposito. Serio, 
di poche parole, costumato, senza le maccatelle dei fratelli, delia 
madre, e dell'avola stessa, strana e faccendiera, dissomigliavasi 
dai Savoja-Soissons, generati dalla nipote del Cardinal Mazzarino. 
Nel febbrajo 1683 dichiarò all'avola che avrebbe deposto Tabito. 
La principessa gli rispose che non l'avrebbe più tenuto in casa, 
e ingiungerebbe a Filiberto di Carignano di non continuargli più 
la pensione che gli serviva. Usci dal palazzo Soissons e si ri- 
tirò in casa di un Bagneur il 26 di febbrajo (Disp. Ferrerò a 
Torino, di questa data). Pregò la mai*gravia di Baden d'inter- 
porsi, ma la principessa stette irremovibile. Allora si risolse di 

(1) Questa e le altre lettere inedite del principe Eugenio esistenti nel- 
TArcbivio di Stato di Torino, sono trascritte conservandone l'ortograGa. 
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chiedere a Luigi XIV un impiego militare, e secondo la leggenda 
tramandata dal duca di Sant-^imon, se non erro, ne avrebbe ava- 
to una ripulsa sL schernevole^ che giurò di partirsene dì Francia 
e non più ritornare se non colle armi in mano. Indi l'andata a 
Vienna. Ognuno di noi ha letto, creduto e ripetuto a bocca o 
in istampa codesta tradizione drammatica^ ma le ricerche che 
ora ho fatte, la sfrondano, e riducono a molto leggera coaa i 
torti del gran re che la moda vuole tanto rimpiccolire. 

Eugenio era amico e compagno del giovine principe di 
Conti uno dei naturali di Luigi XIV ; appena deposto il collare 
e nei primi di marzo^ Conti lo presentò al re; Eugenio fece la 
domanda, Luigi XIV nulla rispose allora. 

Eugenio e rasi posto in contrasto colla sua famìglia, otto 
dieci giorni innanzi era uscito dal palazzo Soissons , e la 
principessa di Carignano strillava e tempestava secondo il suo 
costume; non so chi avrebbe lodato, o loderebbe Luigi XIV, 
laddove sui due piedi avesse fatto contento e premiato il fìgliuol 
prodigo* Pretendere poi che il re, nel giovane abate di dician- 
nove anni , che non avea mai comandato a un drappello di 
gente d*arme, divinasse e scoprisse uno dei più grandi capitani 
del secolo, pare un po' indiscreto. Del resto Eugenio non lasciò 
la Francia, né tampoco la Corte ^ tua il 5 di mar 3:0 insieme col 
conte di Soissons suo fratello fu al seguito del re in una gita 
di diporto fatta da Luigi XIV in quel giorno (1) ; segno che 
non avea patito quello scherno. 



%■ 



Passarono alcuni mesi ; correvano verso Vienna volontari 
di Francia a dì ogni banda) i giovani s'infiammavano e si 

(1) ■ Il principe di Conti rha presentato at Re, a cai il detto principe 
Eugenio tia elilamato Impiego; ma non s'è sentito risposta alcuna. È par- 
tilo questa manina in compagnia del Slg. Conte ai Soissons suo fratello 
per seguitare il re «. Feiuieao a Torino, & Ilario 17SD, 
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Struggevano di correre sopra il Turco ; il cavaliere di Savoja a\ea 
ottenuto un reggimento dall' imperatore, Eugenio disse seco me- 
desimo : perchè non avrò anch'io tal ventura I Qui non ho nulla 
da sperare per ora. Andrò a Vienna. Né cosi fatti peasieri te- 
neali id petto, ma ne discorreva col principe dì Conti, il quale 
per conto suo era acceso dalla stessa brama di guerra e li 
avventure. Fecero lor disegni e apparecchi in segreto. Eugenio 
era scarso a danari, Conti ne avea di più, e per giunta alcuni 
giojelli. Il giorno in cui giunse in Parigi la notizia della morte 
del Cavaliere di Savoja, alle dieci di sera partirono soletti eoo 
un solo paggio e presero la via dGi Paesi Bassi. Grande collera 
del re, conosciuta com'ebbe la fuga il di seguente ; mandò av- 
visi, ordini e agenti per arrestarli. Il conte Ferrerò della Mar- 
mora, nostro ambasciatore, scrìsse il 28 luglio 1G83 ; 

tt II lunedi scorso arrivò qui k nuova della morie del Stg« Cai. 
di Savoja; e Io stesso giorno eu le dieci bore della sera partirono 
in posta, hospite insalutato, il principe di Conti e il princ* Eogeato 
con nn paggio del Conti. Ciò è stato celato fìiio su le 5 hors de! 
giorno seguente a S. M. che n^ ò atato molto in colera e ci bà spe* 
dito corrieri dietro per arrestarla , e dì pi4 il Sig. ^e EoUte (sic) 
per dire al Conti che gli perdonerik mentre ritornasse ^ che aìtii- 
menti non pensasse mai più dt rivedere la Francia. La rotta che 
hanno presa è quella che li co&dace in Fiandra^ per indi aadat^ 
neirAlemagna. Ciò ha sorpreso tutti n. 

Spediti dal re corrieri e agenti, date istruzioni ai mioistri, 
i profughi furono raggiunti a Francoforte dal Sìg. di Saint- 
Raglio. 

Maggior seguito che quello di un paggio, aveali attesi fuori 
di Parigi, poiché in Francoforte il principe Eugenio avea tre ootJi- 
pagni, fra i quali il conte Tarino. Il principe dì Conti, letla l^ 
lettera di Luigi XIV, si scusò dicendo che non sarebbesi dato a 
credere mai che S. M. avrebbe avuto a mala il suo viaggio; nofi 
rimanergli che ubbidire. Quanto ad Eugenio, lire non gi'imponeva 
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di tornare; se il facesse, gli darebbe piacere (1)» Egli rispose 
che a adava a Vienna a prendere il posto di suo fratello. 
Ma avea il borsellino vuoto. Conti Io acconiodò di quei pochi 
suoi, e donògli un suo anello del valsente di mille fìorlDi; ed egli 
pposfigiil il viaggio col conte Tittorio Tarino e i due compa- 
gni (2). Pare che Luigi XIV notasse seco medesimo che il suo 
desiderio non era stato ubbidito; sì risenti poi quando seppe che 
il principe, senza il suo assentiraento^ avea preso servizio diretto 
neir esercito imperiale, e narrasi che quando ottenne dairimpe- 
ratore un reggimento, esclamasse rivolgendosi alla sua Corte: 
Non vi par egli che io abbia fatta una gran perdita? Inde irae. 
Eugenio mosse per Ratisbona, dove fu ad ossequiarlo Carlo 
CarocciOj agente di Savoia, e dove lo raggiunse un gentiluomo 
spedito da Olimpia sua madre con lettere all'imperatore, al 
margravio di Baden e airambasciatore di Spagna marchese di 
Borgomanero, e vive istanze per dissuaderlo dalla presa risoluzione, 
come non conface voi e alla debolezza della sua complessione e al- 
l'età sua. Le rimostranze della madre e le premure de! gentiluomo 
non ottennero maggiori effetti della lettera di Luigi XIV (3). Prima 

(1) Fr.iuu£tvOt C Aj^osb 1GSX « M, de S.t Itaglle ha trovato jl principe ùi Conti 
Q Francotort tn un Cabarctto a lavata, evo ^U dJeJe la leHcra d] S. M. ; di 
che st lEirbò maElOj Indi rispase cM non ha ve va credulo che S. N. fosse per 
Irùvar male 11 suo viaggio; che non poteva non obbedirò, Atcunl dicono cbe 
(\mnio al principe Eugenio L'ordine Tosse che S. M. non lo obbliéiava di rltor- 
narsenc^ ma che raceniiolo gii Tarebbe piacere, u 

iS] Lantery, agente dt Savoia, scriva da Monaco il 13 di Agosto: tt Rice- 
vuto da 31. di Verjus io Ra Lisbona all' hostcria otc arrivò venerdì passato 
con tre parsone di ^e^uito, e tra questi il conle Tarino, ha seguitala la 
strada per aiuhire a prendere, come ba detto, il posto del Tratello lo servltio 
dell'imperatore >. 

(S) a Sondo poi glonto Domenica mattina sullo posto un gentiltiomo spe- 
dilo con Ojgmi dtllfrenza dalla S\g. Contessa di Soìssons ano madre con leltero 
alia H. deirimp. al SIg. Marchese di Baden cugino di detto principe, et 
all'ambasciatore di Spagna a tlne che cercassero di ritenerlo e dissuaderlo da 
uit stia ri&olax(one degna veramente del generoso suo grand'animo ma nou 
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del 20 agosto era a Passavia, fu ricevuto da Leopoldo I con par- 
ticolare dimostrazione di stima, indi parti per l'esercito in cerca 
di Luigi di Baden e dell'Elettore di Baviera. Questi lo accolse 
con affetto e tennelo presso di so come volontario. Vienna era 
accerchiata dai Turchi e difende vasi da sé, attendendo l'arrivo del 
duca di Lorena e dei Polacchi. I biografi del principe Eugenio 
raccontano che egli prese parte alla fazione di Presburgo, nella 
quale gì' imperiali respinsero il retroguardo turco. In quel giorno 
infatti vide il fuoco la prima volta, e con onore. Il 20 d'agosto 
Carlo di Lorena e Giovanni Sobieski si congiunsero in Holla- 
bruna, il 12 settembre diedero la battaglia che liberò Vienna. 
Eugenio combatto a fianco di Massimiliano di Baviera che co- 
mandava la sinistra degli imperiali, la quale, sorpreso il ne- 
mico nelle trincee, s'impadronì del parco d'assedio. In una rela- 
zione delle feste per la liberazione, citata da Alberto Della Mar- 
mora, fra i vari piemontesi ivi mentovati trovasi il suo nome (1). 
n 5 di novembre era a Presburgo. L'agente di Savoja a Mo- 
naco, Lantery, scrive a Madama Reale in data del 12 : 

u Con lettere ricevutesi hieri da Presburgo in data del 5 del 
corrente si è inteso l'arrivo ivi di S. A. E. di ritorno da Gran con 
perfetta salute , dovendo partire il giorno seguente per venire a 
Crema in compagnia delli principi di Neaborgo, di Ejsenac et Sg. 
principe Eugenio di Savoja, i quali di là dovevano prender la posta 
per portarsi a Linta (LeU. del 12 novembre) ». • 

E il 19 dello stesso mese : 

« Il SIg. principe Eugenio di Savoja che da Gran sa ne è ri- 
tornato con S. A. E, alla volta di Lintz , si è così ben messo nello 
spirito dell'A. S. E. che la medesima gli ha fatto tutti gli honorì 

confacevole alla debolezza dell'età sua ; così sperasi riuscirà a detto geoili- 
nomo di rlcondurlo seco ». Leu, di C, Carroccio, Ratitbona 1% Agosto i68S. 
(1) Nelle Mémoires du prince Bugène de Savoie écritetpar lui méne, ope- 
retu apocrifa attribuita al principe di Ligne si legge dopo la battaglia del li : 
Vemperur revint: je lui fus présente. Eugenio era stato presentato a Leopol- 
do I nel mese antecedente a Passavia. 
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ioi àgio abili , con li aT e rio ìq tutte le oecaeiODÌ preferita alH priocipL 
di NeubargOj dì Ejseoac e dì Anhal, taoto dorante il Boggìomo ia 
campagna che dcI viaggio ^ dicendosi che in tutte le manicTe voleva 
procurargli un impiego proporzionato alla sua qualità du S» M* Ce- 
sarea Bubito gianto a LiDtz , credoQdaai che forse potrebbe venire 
A fare una corsa Bino a Monaco , Tcneado predicato per un principe 
manieroso^ di gran spìrito e dì una condotta tale , che dinota una 
gran prudenza io una età ancora sì giotane v. 

Sotto la stessa data l'Agente soggiunge al marchese di San- 
toaunaso, segretario dì Stato : 

■ *Kella lettera che mt do 1' honore dì seriTeic a Madama Eeale 
in quest'ordinario, Y* E* vedrà gli honori che S. A. E* ha fatti al 
Ber. eoo principe Eugenio di Savoja , Il che mi dà luogo alla libertà 
che io prendo di rappresentarle se iion 3aria bene di scrivere una 
lettera dì ringraziamento al Ser.°") Elettore sopra tali dimostrationi; 
che ei suppone posstno essere in riguardo di LL. A A. BH. \ il eha 
non potrà far se non un buonissimo effetto in ordine alla <50Dtinua- 
£Ìone della buona corrispondenza v. 

A Lintz r imperalo re promise al prìncipe ti ti reggimento. Eu- 
genio ne informò tostamente il duca di Savoja e Madama Reale 
colle due lettere seguenti. 

u Monseigneur, En revenant de la campagne je ne pas voulu 
nianquer decrtre a V. A. B> pour l'asseurer de mes tres hnmbles re- 
apccta et lui faire scavoir la bontd que sa M. I. a eu pour mei m^as^ 
senrant da sa propre bouehe quUl vouloit me donner le premier re< 
giment vaqnaut, Je oroy que V- A, E, trouverabon quej Sembrasse 
etite oecaaion d' apprendre quelque ehose pour la pouvotr se r Tir 
qTtand Elle en atira besoin. Jespere qne V» A. E < me continuerà lea 
mcsmea bontc^ quelle a eu pour mou frère et quella voudra bien 
m' assister de qnelquas seconrs estant abandonnc de toas costas. 
L'abbé Leporini qui rendra ses lettres à V^ A. K. T informerà pina 
parti culi ere ment de Testat ou jesuis. C'est un tres honnesfe hotume 
qtii ma beancoup servi enea p&7^ hj et pour ne pas P importuner 
davantago je la suppHe d'estrc asaeurd que je luj fere tousjonra 
coimoistre comme je sais, monaeìgnettr de V* A. E. le tre» hnmble 
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et tres obeiasant serTiteor et ^aain Eugbne de Satote. D« Udì 
le 23 Novembre 1683 ». 

La lettera a Madama Reale è dello stesso tenare: 

« Madame. Je ne pas voulti manqner de falre sc&Tolr a 7, A. 
R. la bonté qne 8. M. I. a ea pour moì masjiearant qn'il vodoit me 
donne r le premier regiment TaquiQi Je croy quelle ttourera qiiej« 
embrasie ee partis poar ponvofr me rendre CEipable de aervir S. L 
B. qaand il deeirera. Jespere qne Y. A.. E < fera en «orto qoe B^ 
A. R. feuille bien m'assister dao9 uq pa^s cu ja naj aucui] Eecoors 
eomme elle sera plus partioulièrement informée de Tabbé Leporini 
qni luj rendra ees lettrcs. Jc la prie de croire qae je noublirèjt- 
maisles obli^tions qne je ìny hj et que je cbercberè aree eomles 
oceasions de lai faire eonnaitre 1& pna^ioQ a^ee la qndle je imi, Mi* 
dame, de V. A. R. le tres bumble^ et tres obeiasant serriteut elae^^a 
Engene de SaTOje. De Linta le 23 Novembre IGB^ h, 

Lantery informa intorno a ciò pili particolarmente : 

« Il Sig. principe Eugento venuto a LìdU in compagnia di S* A. 
E. cbe l'ama come se fosse fratello, per il eno grave spirito e pru- 
dente condotta è stato talmente ben ra eco man dato dal Ser.""* elettore 
a S. M. Ces.** cbe bu riportata la promessa dì accomodarlo di na 
reggimento, quale se otterrà in brcre come si crede^ verrà il suddetto 
principe a Monaco già invitato da S. A. £. senza naefre per tdeuo 
di Qermania, ma se la promessa non arosae il suo effetto così p^^ 
sto, venato a Monaco partirà per andare a Venezia et indi arriritt 
sino a Torino, per ritornarsene al tempo del!* uscire in eampo^DA^ 
Io non posso a bastanza riferire a Y, A, E, gU encomi che me ac 
sono stati fatti da tutti questi cavalieri che sono stati con il SarJ^ 
Elettore, cbe non sanno cessare di lodare le di Ini rare qualità e il 
tratto manieroso, eoi quale si obbliga le persone... Nel punto di ehm- 
dere la presente mi capita avvilo da Linti con lettera del 23 del e^ 
rente cbe il Sig. Principe Eugenio ha ha^nU la promossa da S. M' 
Cesarea del primo Reggimento vacante, et intanto alloggier^ iu c^^^ 
del Sig. Marobese Borgomanero, ambasciatore d! Spagna, sin t&oto 
cbe Tenga soccorso dalli parenti. Il cbe mi è parso bene di Aont\^ 
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soggiungerò a Y. A. B. acciò sappia ogni cosa » (Lett. dol 26 noTem- 
bro 1683). 

IV. 

Adunque Eugenio avea promessa di un reggimento, propo- 
nevasi di fare una gita in Piemonte, e trovavasi in angustie di 
danari ; il che si comprende, e soggiungo che durò assai tempo. 
Leopoldo I mantenne la parola e gli diede (11 Dicembre 1683) 
il reggimento dei Dragoni di Kufifstein ; il principe ne diede 
pronto ragguaglio al Duca di Savoja : 

« Monscigneur. Ajant éié occupé i*ordinare passe à remercier 
r empereur et Ics ministres je nay pas touIu manquer celleoy de 
donner part a Y. A. R. d*an vieux regiment de dragon que Fem- 
perear a ea la bonté de me donner comme il me V avoit promis. 
Y. A. R. a tant de bonté ponr tonte sa Maison que j espere quelle 
ne mabadonnera pas en ce pays icj najant antre dessein que de 
me rendre dig^e de le pooToir servir, estant tonjoars avec un pro- 
fond respecte. De Lints ce 18 Decembre 1683 ». 

Nello stesso giorno e colle stesse parole scrisse a Mada- 
ma Reale : 

e Madame. Najant pas pa donner part V ordinaire passez à 
Y. A. R. de la bonté qae l'emperear a ea de me donner nn ^ieux 
regiment de dragons comme il me Tayoit promit, je naj pas Toula 
manqner de le faire cellecj et de snpplier Y. A. R. de me continnor 
les bontez quelle a toujonrs ea pour moy ne desirant aatre chose 
qae ponvoir me i:endre digne de la servir ayec tonto V affection et 
le respect qae peut, Madame etc. ». 

All'affetto postogli dall'elettore di Baviera e alle sue pre- 
mure andò debitore del favore conseguito. Lantery scriveva da 
Monaco il 23 di Dicembre : 

e In occasione che S. M. Cesarea, a richiesta del Ser.mo Elet- 
tore ha eonferito al S. Principe Eugenio il reggimento dei Dragoni, 
il medesimo S. principe mi mandò da Lintz una lettera per il Ser.mo 
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Elettore , rieercandomi di doverla rendere io stesso nelle mani di 
8. A. C. , come feci Sabbato passato in una udienza privata, \i 
quale lesse immediatamente con suo pariioolar gusto, dopo di che 
entrò S. A. £. a discorrer meco della particolare affettione e stima 
che ha per questo principe con dirmi che l'amava grandemente noa 
tanto per le sue rare qualità, ma come principe della Beai Casa di 
Savoja, per la quale bavera sempre una passione particolare, attesa 
la stretta congiunaione di sangue che tiene con la medesima , sog- 
giungendomi che non perderebbe mai nessuna occasione di farla ap- 
parire, e massime verso la persone di loro A A. BB. s 

Credo superfluo riferire i ringraziamenti frequenti mandati 
all'Elettore dalla nostra Corte. 

Il viaggio in Piemonte non segui allora, ma sai fine del 1681 
Una lettera di Eugenio ci fa conoscere il nome di un nobile pie- 
montese che era suo paggio e combatto nelle guerre turche. II 
29 gennajo 1684 scrisse al Conte Baratta da Lintz: 

e Ho ricevuta la cortese di Y. S. con partìcolar sentimento di 
affetto ritrovandola tutta rippiena d'espressioni del suo animo gen- 
tile, alle quali corrispondo solamente per bora con un sincero rìa- 
graziamento; sperando che Y. 8. mi somministrerà quanto prima 
roccasione di dimostrargliene il gradimento co' fatti , et non man- 
cherò in tanto di avere tutti li dovuti riguardi per li vantaggi del 
suo nipote mio paggio a fin che conosca la consideratione che ho 
verso la di lei persona et della soddisfattione che esso mi da nel ser- 
virmi. Con che mi dico, Sig. Conte Baratta, suo aff.mo di vero onore 
il Principe Eugenio di Savoja. Lintz li 19 Gen.' 1684. 

Quanto ai danari, gli aiuti da Torino tardarono , e lo sov- 
venne pel primo TEIettore di Baviera. 

K In proposito del Sig. Principe Eugenio devo ancora dire a 
Y. A. B. si come ho saputo che alla partenaa dell' A. S. E. à^ 
Lintz il medesimo fece ricercare sottomano il Ser.aio Elettore àx 
qualche soccorso, onde ho potuto penetrare che, giunto a Monaeo, 
gli ha mandato con tutta segretezza a presentare una borsa con 
mille ongari d' oro affettivo, il che è in seguito dell' affettione che 
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S. A* £. ha per questa principe, del qn&le dou^onìca paisatftt stando 
a taTola , feca pubblici encomi ^ in lodare la dì lai perdona ^ le di 
Ini qualità e prudente condotta, talmente che, venendo a Monaco , 
ha già deitìnato dì alloggiarlo neir appartamene» ore abitara Ma- 
dama la Delfìca per vivere più vicino alla Bna persona (LilL del 
3 Picembre 1683) *. 

L^Elettore infatti lo invitò per lettera a visitarlo. Eugenio, 
o non gli fossero bastati i mille ongari o non avesse li ancora 
nc€Tuti, per fare il viaggio diede in pegno l'anello donatogli dal 
principe di Conti. Ma prima si trasferì verso rUnghcria a rive- 
dere il suo reggimento che era manchevole d'uomini e bisognava 
mettere in ordine {i). Giunse a Monaco il 10 di febbraio 1(381. 



V, 



Il di seguente l'Agente di Savoja scriveva a Torino : 

« Altezza Ecalo* Ancorché foBse messo in dnbbio la rennta a que^ 
aia Eie ttoral Corte del S. Principe Eugenio^ con tatto ciò invitato da 
una lettera particolare dell' Ah. S< E. comparve il modeeimo qui bierì 
mattina verso ìe nove., venuto in posta con tre sole peraonodi seguito; et 
ha volato farmi Pbonore di venir a smontare a drittnra a casa mia \ 
ne rho sor f ito } e fatto servire in tatto qnello ha avuto bisogno per 
quel poco tempo che vi si è fermato , di ehe sì è mostrato intera- 
mente contento ^ e me ne ha ringraziato con tutta benignità ; Et 
indi liavendo fatto sapere a 3, A. E. il di lui arrivo, la medesima 
ha subito mandato a complimentarlo per il S. Conte di Sanfré as- 
segnatogli per Commi sa arto, a verao l'ora del pranzo ò stato man- 
dato a levare con una earroz^sa a sei per andare a Corte ove è stato 
incentrato alla carrozza da un Gentilh. della Camera, et alla aoala 
dal S> Gran Maresciallo^ che in questa occasione ha fatto le partì 
di Gran Chìambellano. S. A. E. P ha incontrato, et abbracciato 

(1) a Mancano (al suo regglmcuEo) quasi cinquecento uomini, per l quali 
ha date ordine alil suoi uUlciall di poriar5i| in Bohemia per travagilarvi, 
accio 11 reggimento resU compialo il più prcslo w, lA^fTEar» L*tL dfti5 /èfc- 
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strettamente a mezza T anticamera con averlo tenato a pranzo seco 
famigliarmente et indi alloggiato nelle proprie stanze ove abitò 
Madama la Delfina. 

È da notare che Martedì mattina nel far io sapere alla A. S. £. 
la partenza da Lintz del S. Principe per tutto quello che me ne 
fu scritto in una sua lettera delli 6 corrente, S. A. E. mostrò tanto 
gusto di questa nuova , che subito commandò che fosse diferìta t 
Lunedi prossimo la Ricreazione del Wirtschaft che doveva essere 
mercoledì da sera^ acciò il S. Principe Eugenio potesse essere a 
parte della festa, la qual cosa è stata rimarcata da tutti per un vero 
contrassegno di stima e di affettione verso questo Principe della 
Beai Casa; per cui si è l'A. S. £. in questi giorni espresso apert&m^* 
meco havere tanta passione e desiderio di continuare la corrispon- 
denza con quelle dimostrazioni che ha fatte sin qui verso le perso- 
ne di loro A A. RR. che mi disse havere risoluto di confirmare 
M/ Schath nei suo primo impiego costì sul supposto che possa es- 
sere più accetta e gradita la di lui persona da Y. A. R. in cambio 
di quella che pensava di surrogare in suo luogo. Talmente che per 
quello che io credo resterà sempre ferma in avvenire la corrispon- 
denza nel modo che si ò veduto per il passato, mentre TA. S. E. 
vede benissimo la gloria che le risulta di passare sempre di Qna 
perfetta intelligenza verso loro A. A. R. R. con quali ha una cosi 
stretta congiunzione di sangue «. 

La corte elettorale sfoggiò in divertimenti. Lantery scriveva: 

« Si parla di far recitare un'opera, che ù già stata fatta altre 
volte per trattenimento del Carnovale aspettandosi il Sìg. principe 
di Ejsenac et un principe di Neuborgo con che resta svanito il 
progetto che era stato fatto da S. A. E. di andare con li medes^Eni 
a passare il carnovale a Venezia... con diferire questa eodìfifattoaci 
da un altro anno ». 

Vi andarono poi effettivamente, e fu con essi Vittorio Ame- 
deo II ; convegno che sotto coperta di passatempi e frivoleae 
pose le prime basi della lega di Augusta contro Luigi XIV, Un 
dispaccio del nostro Agente discorre delle feste del 1684 s 
Monaco : 
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« Si sono felicemeote terminate in questa Elettoral Corte le ri* 
creazioni del Carnovale con quella del Wirtscbaft, che ai fece lu- 
nedi sera, essendosi le cose passate all' intima .soddisfalions di 
ogn'nno, tanto per quello ohe risguarda il festino' che è stato do' 
più splendidi... in seguito del quale si passò alla sala preparata 
per il ballo... Il Sig. principe Eugenio si trovò a tavola \a mezzo 
al Ser.°^« Elettore et il Sig. Vescovo di Friainga, tutti o tre in abito 
di servitori, e perchè come tali dovevano cenare alla 2.^ tavola, si 
dispensavano di sedere alla prima , come anco la Sig,^^ Contessa 
Kaunitz che era in abito di serva ». 

iQSorsero per altro gare di precedenza, né il duca Massimi- 
liano v'intervenne pel dispiacere provato di aver dovuto dar 
la roano al principe Eugenio nella visita che questi gli rese ar- 
rivando, non ostante che i principi cadetti di Baviera fossero 
usati di non dar la mano ad alcun principe cadetto di Germania, 
neanco agli arciduchi. Il battibecco s' inacerbì non poco, ma 
(nota il Lantery) * il Sig. principe Eugenio non entra in niente 
di tutto questo, mentre quanto è seguito, è stato perchè S. A. E. 
r ha desideralo, et ha voluto cosi per far vedere la stima e l'af- 
fetto che ha per la Real Casa di Savoja e per i principi della me- 
desima ^. Siffatte dimostrazioni non passavano forse senza in- 
tendimento politico, e rimiravano a Torino e al giovane duca, sul 
quale la corte di Vienna e le germaniche aveano 1* occhio fin da 
quei giorni. 

VI. 

Stando in Monaco, Eugenio ebbe notizia del matrimonio di 
Vittorio Amedeo II con Anna d'Orleans, e mandò al duca le sue 
congratulazioni. 

a Monseignour. Chercbant avec soin les occasions dnns lesqael- 
les je ponrrè temoigner a Y. A . U. la part que je prens a tout ce qui 
la touche, je ne pas voulu manquer de lasseurer de la joye que Jay 
ea en apprenant son mariage dans le quelle je luy souhaita mille 
bonbeurs et toutes les prosperités que V. A. R. mèrito ot qui doWent 
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|, faire la pina grando joya de tona Bea bona et fidellea aerTitears. Jc 

l"^ aupplie V. A. B. d* eatre perauadée qne jattendré tooaioan avec 

-^. impatience rhonneur de aea commandemeQta, et qa*il nj a penonne 

aa monde qui aoit ayec plaa de zele et de paaaion qae moy, Monsei- 

gnenr, ete. De Manie ce Yendredi 10 Mara 1684 *. 

ì 

^ Scrisse nella medesima forma a Madama Reale (1), non es« 

'^ sendogli ancora noto il cambiamento che era succeduto nel 

^-1 governo. 

v.^ Nel carteggio dell'agente di Savoja troviamo ancora altre 

Y- informazioni sopra al soggiorno di Eugenio in Monaco, e segna- 

■p tamente intorno alle piccole miserie della vita, vale a dire alla 

carestia dei danari. L'avolu scorrucciata non ne mandava di cer- 

4, to, la madre non ne avea di molti, e la corte dr Torino , dopo di 

^;* aver sovvenuto il cavaliere di Savoja, tenea la borsa stretta: 

senza che il matrimonio di Vittorio Amedeo II e le novità ivi 

occorse volgeano i pensieri ed altre cure. Il principe Filiberto di 

Carignano non dimenticò il nipote, e il suo ajuto lo abilitò a 

r' partire con decoro dalla corte elettorale. 

e II Sìg. Principe Eugenio (aerive Lanteiy) aoggioma tattatit 
qui aapettando qnalche danaro che gli deve eaaere traameaao dt 
Liuti dall' abbate Eccaro per poter laaciare qualche mancia alU 
aua partenza da queata Corte et anderà a dirittura a Praga per 
accudire con la aua preaenaa alle redate del ano Reggimento di 
Dragoni, in cui mancano quaai aeicento uomini con i caralli^ aeeiò 

(1) a Madame. Qooique la paasion qua Jay de voìr v. A. R. mmhlée i'ute 
« bonhear achevè me soli tousfoors presente je ne seaurafs pounant mem* 
« pccher de la luy temoigner plus partlculierement a roc^^asfon da miriiie 
e de S. A. R. avec Mademoiselle esperantque V, A. R. me fera bfcn }a ^^e 
e d'estro persuadée de la part que ]e prena a tout ce qui la regarde la ^^ì^' 
« rantde crolre que aea contentements feronl tousjoure le prlncIpal demiXDi 
« dans la veae que Jay de pouvoir donner a V. A. E. é^ii& louias l« ren- 
« coDtres des marques tres asseurées de mcs tres humblea reEpecis ti^^ 
« la paasion avec la quelle Je snfs et aerò tonte ma vie. Madame ecf. J^ 
Munlc ce vendredi 10 mera 1684 ». 
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lì tro^i completo per it termme prefìsso donato dalla Corte Cesarea, 
la quale io qaesto rì^guardo gli ha fatto faro lo sborso del danaro 
necosflario per la più gran parte di quello che ha di bisogno per 
q^est^effetto... Se io haressi a riferire a V. A* B* tatto quello che 
coneeroe le amabili qualità del Sig. Priocìpe Eugenio, e come viene 
stimata e rirerito da tutti ia generale m questa Corto, havorei ma- 
teria di ohe tessere uo panegirico io sua lode; solo supplicherò la 
gran benignità di V, A, E. che mi sia lecito di soggiungerle che 
egli è CB peccato cbe non habhia da che potersi far honore per tro- 
varsi sproy visto di quello che necessariamente gH fari a di bìiog^no, 
mentre detratte le spaile', fatte nel Tinggio da Lint£ sin qui, non si 
trova bavere maggior eomma di denaro che di 25 in 30 doppiCn, di 
un anello che gli fa donato dal Sig* Principe di Conti.»., quale ha 
lasciato in pegno a Linta per baver il modo di pot^r venire a Mo* 
naco. Ho potuto intanto penetrare che S. A. E. habhia buona in^ 
tcntione di regalarlo alla sua parteoza^ e che gli donerà due o tre 
cavalli, 6 potrebbe ancora qualche danaro, oltre quello che gli man* 
dò a Linta, quando fu di ritorno dalla campagna {Leit, del 2ò feb*- 
brajo 1684) i. 

Il 3 di Marzo continuava : 

■ Il Big* prìncipe Eugenio pensa di partire lunedì prossimo per 
andare a Praga, come mi diedi Thonore di accennare a V, A. R. 
con la mia antecedente ^ continuando S< A. E. a fargli sempre più 
maggiori honoris dandogli tutti qaei divertimenti cbe puù permettere 
la stagione corrente. Lunedi passato lo condusse alla caccia dei 
cigni| e mercordì a Dachau, ove fn il pranso et una caccia di volpi 
in quei contorni, che furono fatte saltare in aria con gran dÌTerti* 
mento di tutta la compagnia 1p 

Quindi il 15 dello stesso mese : 

fe n Sig. principe Eugenio non ò ancora partita stante ohe 
5. A. E. io va trattenendo tanto cbe pnb, continuando a fargli sem* 
pre gli Etesii honori etc».. Ciò non ostante il Sig. principe ha riso- 
lato di partire Domenica prossima per andare a Praga, et anderà 
per le peate , bavendo ritardato ancora questa settimana , perchè 
aspettava il Sig. conte di Frosiasco per abboccarsi seco , il quale 
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non è potuto Tanire per essersi ammalato nel momento cbe bUts 
per montare a caTallo... ». 

Finalmente il 17 di marzo annunzia : 

• Il Sig. principe Eugenio partissi poi Domenica passata la 
mattina per il suo Tiaggio di Praga... Il Ser.»o Elettore gli ba fatto 
presente di due bellissimi eaTalli, ehe se gli manderanno a Lints, 
a' quali si aggiungerà anehe il terso che 8. A. £• £a profare per 
credere se sarà dell'istessa bontà delli due primi ; non cessando in- 
tanto di parlare ben spesso del Sig. Principe con mille encomi , ebe 
fa della sua persona... Mediante il poco soccorso mandatogli dil 
Sig. Principe di Carignano, arrivato prima della partensa, ha po- 
tuto... lasciare qualche segno in questa corte della innata genero- 
sità di principe della Beai Casa, talmente che ogni uno ne è restato 
pienamente contento , mentre le mancie sono state abbondanti al 
possibile , il che fa anehe dire ohe quello che vengono distribuite 
secondo le occasioni dagli Inviati di Corte sono sempre superiori a 
quelle di qualunque inviato di altro principe; il che fa sempre baon 
effetto, e massimo qui ove il forastiero non viene considerato come 
negli altri paesi ; talmente che quando questa gente si loda del 
buon trattamento, si può quindi ascrivere ad un miracolo ». 

Piacemi riferire ancora due passi cavati dagli spacci poste- 
riori del Lantery, a Vittorio Amedeo II, perchè non inutili alFin- 
telligenza della storia ."> 

« Non devo pretermettere di dire a V. A. B. siccome dape^ 
sona intrinseca ho potuto penetrare che il Ser."^o Elettore parli 
sovente della persona di V. A. B. con gran tenerezza et affetto, 
mostrando un gran desiderio di vederla una volta, talmente cbe, 
meditando nel carnevale venturo di andare a Yenesia, ha in pen- 
siero di voler fare una corsa sino a Torino , solamente per bavere 
la sodisfatione di eonoseerla (Leit, del 14 luglio 1684} «• 

Quindi r otto di Dicembre : 

« Lettere di Vienna Tenute in quest* ordinario asseriscono che 
S. A. B. sia per ritornare verso il carnovale alla Cesarea Corte, 
ma questo non si puoi ben credere di certo, stante ohe ho saputo 
che S. A. E. habbia forse in pensiero di passarsene a Venezia, 
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onde B« questo Tiene a saeeedere, ò probabile cbe di là anderà a 
fare nna oorsa a Torino, il obe Terrebbe a confermare qnel tanto 
che altre Tolte mi sono dato Phonore di assicurare a Y. A. B. in 
questo proposito n. 

Al che Vittorio Amedeo II rispondeva il 23 : 

« Qodressimo poi ad ogni maggior §egno se Tenisse ad effet«> 
tuarsi quel pensiero che ci motivate bsTcr l'A. R K. di passare il 
prossimo Carnevale a Venesia e di portarsi indi a questa Corte , 
perchè bavressimo campo di darle in persona pia positiTi attesta- 
ti etc... Sarà perciò effetto della vostra vigilanza il prooorare di 
sapore destramente se l'A, S. E. havrà tal disegno, di rendercene 
informati ■. 



VII. 



Il principe Eugenio riordinò il suo reggimento in forma 
da essere poscia additato come esempio e modello, e lo tenne 
caro fin che visse. Fece la campagna del 1684 sotto Cario V di 
Lorena, insieme col margravio di Baden, di cui divenne intrin- 
seco, e fu alla presa di Wisegrand, e alla battaglia di Gran, 
vinta dai Turchi sopra la cavalleria imperiale comandata dal 
generale Hallevyll ; quindi alla presa di Waitzen e alla fazione 
dell'isola di Sant'Andrea sul Danubio, dove contribuì a respin- 
gere la mossa degli ottomani. Nella rotta data ai turchi aOfen 
dal duca di Lorena, inseguì con Luigi di Baden il nemico e gli 
tolse alcuni cannoni ; all'assedio di Buda cominciato nel mese 
di Agosto ottenne le lodi del generalissimo. Combattendo alla 
trincea, gli toccò nel braccio sinistro una ferita di moschetto. 
Risanato prontamente, dopo una quindicina di giorni rimontò a 
cavallo (1). 

(1) Il 18 Agosto 1684 Lantery scriveva a Torino: « Con le lettere del 6 
del corrente ricevute dal campo sotto Buda vengo avvisalo che 11 Sig. prin- 
cipe Eagenio si trovava affatto risanato della saa ferila, e che già era mon- 
tato a cavallo ». 

Aacn., 4 • Serie, T. XYII. W 
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Sul principio della campagna Vittorio Amedeo II gli avea 
scritto: 

■ Monsioar mon coagin. Ja repois commo une marqne de ^otre 
affeetion qui m'est tres chère, le loin obligeant qae ? eoe a^es toola 
prendre de me faire ipayoir Totre depart poar Tarmée. Je sonhaìte 
qae tooi j trouTies la gioire qne tous cberehez aree une ai nobie 
ardeor et qae Toas aoyes aecondò par toat le bonheor qae toos me- 
rites, paiaqa* il ne Tona peat rien arriTor qui ne me toache tres sen- 
aiblement, eitant atee tonte la paasion imaginable , monsieur mon 
oouain, Totre trea affeetionò eonain V. Amedeo. De Valentin le 
15 Juillet 1684 •. 

Ora Eugenio lo ragguagliò dell* andamento dell' assedio e 
degli apparecchi dei nemici con questa lettera: 

Jespere qne V. A. B. Toudra bien me pardonner d*aToir été si 

longtemp sana V aaseurer de mea trea bumbles respeete et Bans U 

remereier de la bonté qu*el]e a en déerire en ma fateur en Eapagne, 

quand V. A. B. acaura qa*outre ma blessure qui m*en empeche, qoe 

lea coUonels de dragona font serTÌce icy atee lea eolonela d'infAo- 

terie n'j en ayant qu'an a cette attaque icj ; pour de nooTelles da 

siege je n'en aj anenne a mandar a V. A. B. si non qu'il 7 a noe 

grande qùantité de maladea et que tontea lea troupes aont trei h- 

tiguéa et en manvab estat. Nona attendona an premier ionr V eie- 

cteur de Baviere et aone infanterie; Ton dit dana le camp qae lei 

ennemis revienne avec tout ce qulla ont pu ramaaaer de troupes qui 

peut aller iuaqua 30000 hommea ; ai eela eat je ne doute paa que le 

combat ne aoit beaucoup pina aaoglant que tout eenx qne nona avoot 

TU iuaqua preaent, car il eat aur que nona irona a enx qoo/que no- 

atre armée aoit foible et en mauyaia eatat, mala la bonté de noe troa- 

pea me donne une eaperance qnaai aeure que nona lea battrons 8*i! 

yiennent et particulierement quant on aura fait aouyenir le soldiit 

qu'il n'y a autre eaperance pour eux que de Taiucre on mourir ; car 

outre que lea cbevaux ne aont paa en eatat de foumir a une fuite, 

elle aerait fort inutile ayant la ville derrière nona, j capere ponrtant 

quo nona aortiront avec honneur de tout cecy et j'en attendrélete- 

nement pour aaaenrer V. A. B. do la aoumisaion avec laquclle je suis 
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et sere toate ma Tie , Monseignenr eie. Da eamp devant Bade le 
3 Septembre 1684. 

Non ebbevi grande battaglia, ma grimperiali dovettero le- 
var Tassedio, nò Buda fa presa in quell'anno. Eugenio ritornò 
a Vienna sullo scorcio di novembre col margravio di Baden , 
amandosi (scrive l'abate Eccaro agente di Savoja) i due cugini 
con tenerezza più che fraterna (Lett. del 26 nov. 1684). Quivi 
divisò di venire a Torino, senza darne avviso al duca, per quan- 
to pare (1), e contro il parere di Massimiliano II di Baviera (2). 
Eccaro scrisse al duca il 3 dicembre : 

« Il principe Eogenio di Safoja partirà di qui Terso Torino fra 
pochi giomfi e prenderà il eammino del Tirolo in tutta diligensa 
per essere ben presto di ritorno e assistere alle recioto del sao 
reggimento ». 

E il 10: 

■ Il Sig. Principe Eagenio parti di qoa in posta li 6 corrente 
alla mattina, e spero che airarriTO della presente sarà ancora giunto 
felicemente a Torino, otc non dubito che 8. A. R. Ta^rà rieoTuto 
con ogni sorta di stima e di affetto, per essere un principe di gran- 
de aspettativa «• 

Giunse in Torino verso la metà del mese (3). 

(1) Tutorio Amedeo li scrisse a Lantery il 1S Dicembre: « Osserviamo 
poi ravviso pervenutoci che II Sig. Principe Eagenio fosse per giangere In 
breve qaft , ma come non ne liabblamo sin bora alcun altro riscontro , ò 
probabile che egli non sia per Intraprendere questo tal viaggio ». 

(S) Lantery al Marchese di Santommaso, 15 Dicembre 1684 : « In occa- 
sione della udienza havata da S. A. E. Domenica passata, la medesima mi 
disse che non approvava l'andata del Sig. Principe Eagenio a Torino nelle 
presenti eonglantare, e che poteva dlferlrla ad an'altra volta ». 

(3) Non ò molto, un critico assai versato nelle storie di questi tempi, 
negò II viaggio di Eagenio a Torino , cadendo pare in errore circa l' anno 
della partenu del principe dalla Francia. 
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Vili. 

Nella nostra Corte eransì veduti notabili avvenimenti nel- 
l'anno che stava per finire. Primamente nel Maggio il duca avea 
sposata Anna d'Orleans, e tolto il maneggio e il governo a Ma- 
dama Reale sua madre, che dopo la Reggenza gliel' avea per 
parecchi anni conteso e usurpato, mal provvedendo alla digniu 
e air interesse dello Stato, e del figliuolo. Ora teneva il broncio, 
che non depose mai, e Luigi XIV imperava in Torino. Fili- 
berto di Carignano avea segretamente sposata il 10 di novem- 
bre Caterina d' Este, contrariamente ai voleri del re, il quale, 
non potendo far rompere il matrimonio, proibì alla vecchia 
principessa di Carignano di comparire in corte, relegò la prin- 
cipessa di Baden nella città di Rennes, cacciò di Francia 
r abate Razzini, residente di Modena, fece esiliare Cesare di 
Modena, padre di Caterina, a Faenza, e impose al duca di Sa- 
voja di sbandire gli sposi dal Piemonte. Filiberto e Caterina 
partirono per Bologna, luogo del loro confino il S9 di no- 
vembre. A tanta servitù lo Stato e la famiglia erano venuti. 
L' animo altero, bollente e chiuso del giovine Vittorio Amedeo II, 
sentiva le catene penetrargli nelle carni, e mal per lui, se avesse 
mostrato il viso. Aspettava il benefizio del tempo. Ora l'apparita 
in Torino di un membro della casa di Soissons, e dì colui che avea 
disubbidito il gran re, press'a poco come Filiberto di Carignano, 
non dovea sembrare in quel momento molto opportuna, e potea 
per avventura dispiacere, essendo fra Vienna e Torino allora ap- 
punto principiati i negoziati segreti sopra la cessione dei feudi 
imperiali delle Langhe, avviamento a cose maggiori. 

Era poc'anzi venuto in Torino anche il conte di Soissons, il 
quale chiese un prestito che non gli fu fatto, e ricevette soltanto 
un regalo di seicento doppie, oltre a qualche altra somma fattagli 
pagare prima della partenza dalla Francia. Invece Vittorio Ame- 
deo II accolse con singolari e pubbliche dimostrazioni Eugenio, 
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lo accomodò di ventimila doppie, e provvide di cavalli; il che fu 
notato dall'ambasciatore di Francia. Il principe riparti nella metà 
del gennaio 1685 e visitò a Bologna lo zio Filiberto. Di colà 
scrisse al duca : 

tt Monseigacur. Les obligations qua jaj a V. A* R. soni si 
grandes qae jay era qu' il estait de mon devoir de ne pas partir dicy 
aans lay en témoigner ma reconnaissance et 1* aesearer qaelle na 
paa un horome dans ses otats qui lui soit plus soamia et afifeetionnò 
quo moy. La seule graco qua jo demanda a V. A. R. est de voa- 
loir bien se servir do moy comme da moindre de aes anjataet detre 
persaadée qaa le plus grand plaisir qua je poisse aToir est de Iny 
faire eonnoitre la soumission qaa jay poar ce qoi la regarde comme 
aossi de rassearer da respect avec le quel je suis, Moniaignear, de 
V. A. B. tres humbla et tres obéissant serTiCeor Eugbnb de 8a- 
VOYB. Do Bologne ce 14 lanvier 1685 ». 

L* abate Eccaro il 25 di febbraio annunziava a Torino : 
« Ritornò qui giovedì passato con perfetta salata il Sig. Prin- 
cipe di Savoja a continua ad essera ospite molto grato del Sig. Im- 
basciatore di Spagna »• 

Al soggiorno in Torino, e a un desiderio quivi manifesta- 
togli ci riporta la seguente lettera del conte Tarino al marchese 
di Santommaso del 4 Marzo : 

« Havendo riconosciuto il Ser.™<> principe Eagenio una partioolar 
propensione in Y. E. a favorirlo nel procurare di avantaggiare li 
di lui interessi , dà parte a V. E. con 1* acclusa come ò risolto di 
portare la Croce di Malta, credendo con questo d'incontrare il genio 
dei R. R. padroni et acquistarsi l'intiera loro benevolenza. So cho 
V. E. gradirà sommamente d* intendere tal naoya, la quale darà 
r adito a V. E. di cooperare maggiormente appresso S. A. R. a 
prò de* suoi commodi, facendogli provare sempre più vivi gli effetti 
della singolare stima et affetto con cui fu accolta et parti accom- 
pagnata S. A. dal Piemonte n. 

Luigi XIV non perdonò a Vittorio Amedeo II né il ma- 
trimonio del principe di Carignano, nò le accoglienze al gio- 
vane colonnello imperiale ; pensava e diceva , quanto al pri- 



Digitized by 



Google 



' '^rrr^ 




338 IL CAVALIBRE DI SAVOJA 

mo, che il tiro non sarebbesi potuto fare senza il beaeplacito 
e l'aiuto del Duca; e quanto al principe Eugenio notava che non 
doveansi usare siffatte cortesie verso di uno che sposava la 
parte dell'imperatore. Il marchese di Prie, mandato a Parigi per 
testimoniare il rincrescimento del duca pel matrimonio, riferì : 

«... qa*on avoit auBsi un pea mormaré sor ce quo Y. A. B. & 
donne à M. le Prince Eugèna 1500 pistolles et plasiaort eheveaux 
poar sa oampagne d*Hongrie, au liea qu'on avait renroyé M. le 
Comte (diSoisBOiu) sane argent «. (Lctt. del 25 gennaio 1685). 

E l'ambasciatore Ferrerò : 

e Mon«iear de la Troape mi ha dotto che pareva ehe si fosse 
fatto qualche rifleaio che ei fossero date 20 m. doppie al principe 
Eagenlo ehe si è accostato alla casa d'Austria, e niente al 8ig. Conte 
di Soissons, attaccato alla Francia... Ciò ohe mi ha costretto di dirli 
che ansi se li era dato doppie 600 colà, oltre le già havnte qnì ; e 
che il principe Eugenio serviva contro il Turco e non aveva sin qnì 
cagionato disgusto alcuno alla sua casa «• 

Aggiunse che S. M . dovea essere soddisfattissima del Duca 
dopo il fatto di Filiberto di Carignano, essendo egli ' passato 
ad un sacrifìcio mai più sentito nelle historie di cacciar un primo 
Principe del sangue, non senza mormorio di tutta l'Italia , {Disp. 
del 2 Febbraio 1685). 

Non valsero gli schiarimenti e le rettificazioni, e Luigi XIV 
fece provare la sua mala soddisfazione in uno strano modo. Il 24 
novembre 1682 era stata conchiusa tra il Piemonte e la Francia 
una lega, in virtù della quale il re si era obbligato di pagare 
un sussidio di un milione e dugento mila lire tomesi, per sei 
anni, ridotti poscia a tre; mancavano ancora otto mesi alla sca- 
denza. Il conte Ferrerò annunziò a Torino il 21 di marzo 1685 : 

e Mona, de Croissi mi ha detto ehe sopra motivo fatto da cotesto 
Sig. Ambasciatore (il Marchese d*Arcy) come V. A. R. fosse d'in- 
tensione di fare qualche riforma di truppe, S. M. gl*baveva eoman 
dato di serifcre a detto Sig. amb. di farle sapere che trovandosi 
bora stabilita una tranquillità universale, era a suo arbitrio il ^ 
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tal riforma che lo piacesse, non obbligandola ad haverne maggior 
minor numero, cesiando il bisogno di quella ; onde cesserebbe an- 
che il pagamento delle mesate dei cento milla scudi, passata la pre- 
sente che verrebbe ancor pagata.... Ho giudicato di rispondere da 
me che non vedevo ove il Sig. Amb. havesse potuto cavar tal mo- 
tivo, mentre nelle mie lettere non ne havevo motto, e che mi pareva 
che il trattato fosse di sei anni. Esso mi ha risposto che ciò si deve 
intendere o?e non cessasse la causa ». 



IX. 



Nel mese di luglio 1685 capitò a Vienna il famoso falso in- 
viato di Savoja, sotto il nome di marchese Carretto di Gorzegno, 
il quale accalappiò l'abbate Eccaro e fu ospitato in casa del prin- 
cipe Eugenio, già partito pel campo. Avendo altrove parlato di 
questo accidente, unico negli annali diplomatici , me la passo 
senz'altro (1). Ciurmò Timperatore, Timperatrice, V elettore di 
Baviera, le loro Corti e il lor seguito, indi sgattojolò. Dopo di lui 
giunse il vero inviato, che era il conte di Magliano. Ho rinvenuta 
una lettera scritta dal lestofante al principe Eugenio e la tra- 
scrivo per saggio: 

« 8er.>^^ Altezza. Sendosi S. A. R. mio signore degnata spedirmi 
per ano Inviato straordinario a questa Corte Cesarea, ove sono ginn* 
to hieri Taltro colla commissione di offerire a S. M. Imp.^* le dieci 
compagnie di cavalleria deir£cc.°>o Sig. Don Gabriel di Savoja co- 
mandate dal Sig. Conte Campione, e non havendo trovato nel mio 
arrivo luogo proprio per pormi in istato di fare spiccare il mio ca- 
rattere, mi persuado che sia V. A. Ser.>»^ per concedermi Thonore 
eh*io pigli alloggio nella di lui casa, come il Sig. Abbate Eccaro 
8i ò dimostrato pronto del comodo della di lui carrozza per T udienza 
che mi conviene aspettare a momenti dalla Cesarea M. Sua, come 
per le visite che dovrò fare durante il mio breve soggiorno in questa 
Cesarea Corte. Perciò sapplico devotissimamente PA. V. Ser."»» a 

(1) Y. la Storia deUa Diplomasia dHla Corte di Savoja, Voi. Ili, p. 138 
e seg. Il suo nome ers Carlo Francesco Caruffl. 
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Toler benignamente aggradire la pontoalità del mio fortìiiiaio < 
qaio in eongiuntara a me tanto presiosa, ehe mi somministra Fadito 
a riooTero le sue grazio e mi fa ardito di supplicarla nello stesso 
tempo de'saoi generosissimi comaiMi, intanto ehe aspettando di es- 
serne esaudito lo faccio hinm.™* riverensa D. V. À. Ser.»» Hamil.** 
et Obllg,"»* 8er.« Conte Girolamo BantUio Carretto di Gortegno « 
Belvedere •• 

X. 

Nella campagna del 1685 Eugenio combatto a Novigrado, ove 
salvò la vita a parecchi volontari francesi, alcuni dei quali erano 
suoi amici, come Commercy e Tommaso di Vaudemont. Fu all'as- 
sedio di Neuhausel, e quindi il 16 di Agosto alla battaglia di Gran, 
dove il duca di Lorena riportò splendida vittoria sul Turco. Fra i 
reggimenti di cui si fece particolarmente menzione dal generale 
in capo, eranvi i Dragoni del principe di Savoja, il quale ritornò 
all'assedio e alla presa di Neuhausel, con che ebbe fine la cam- 
pagna. Eccaro parlando della battaglia di Gran, scrisse a Torino : 

« Il Serenissimo prlDCÌpo Eugenio gode ottima salute et S. A. 
E. di Baviera l' ha regaliate innanzi la sua partensa di due cstsI- 
li • {Lett. del 20 Agosto 1685). 

Il margravio di Baden, presentandolo a Leopoldo 1, disse: 
Questo giovane savojardo col tempo non sarà inferiore a ve- 
runo di coloro che ora godono fama di grandi capitani (1). 

L'imperatore ricompensò degnamente il principe : Eccaro 
scrisse a Torino il 18 ottobre : 

■ L'imperatore per pubblieamcnte rimostrare la stima e 1* af- 
feziono che porta alla R. Casa di Sa^oja vol«c pubblicare per eao 
Luogotenente generale di battaglia il ser.mo principe Eugenio clic 
in queste tre passate campagne ha dato continui saggi di gran ra* 
loro e pari condotta per il suo imperiai servigio ; oggi l'À. 8. è stata 
a ringraziarne S. M. Cesarea, ehe lo ha assicurato del suo affetto 
e della proponsione che eonserTa per i suoi vantagi;! '. 

(1} Arneth, n principe Eugenio di Savc(fa, Voi. 1, Gap. II. 
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E il come Tarino: 

■ Si compiacqtto S. M. Ceitreai dì dìcblarura Beanti hicrì ìì 

Ser.^° principe Eugenio GciK^ralc dì battaglia in coosidoratìoDc del- 
H ìdRuUì meriU della Reale Caam et delli coDaiderabìlì ierviiiì cho 
i-CD4le atta al ni latito S. A. nlT Imperatore et nlla christtanità tutta , 
preferotidolo a tutri ì coneoircuti pia recchi colanGlH et hoggi ai ò 
portato S. A, a tendere humiiiBBiiDe grazie a S. M. che lo ba riee- 
Tato eoa aegiiL d[ aingolariasima stima et affetto. Tatti li grandi et 
Miniatri di questa Corto sì sono oongratiilatì eoco, et ognuno da tal 
pronaotione no deduce proDoatiei a qa^ato Bereniaaìmo prìacipe f au- 
taggfOsìeaLzni ». 

Egli compiva aitora ventidue anni. 

XI 

Parrebbe che qui dovessero aver termine i sopraccapi del 
principe^ correndo allora il proverbio che se la proprieià di un 
reggimento nell* Austria equivaleva a un marchesato in Italia^ il 
grado di generale valeva quanto un ducato. Nulladimeno fa qua- 
lità del sangue, il lusso della corte imperiale e le spese infinite 
che traeva seco la vita del campo in quei tempi, non solo aveano 
consumati i redditi della carica di colonnello, raa quelli del ge- 
neralato non sarebbero stati su Ri eie n ti senza gli ajuti.di costa 
della Corte di Torino. La contessa Olimpia bramava che il 
figliuolo lasciasse il servigio imperiale e passasse nella Spagna, 
dove essa avea speranze anche per sé , e prima della sua 
promozione Eugenio avea dì già concordato di accompagnarla 
a Madrid, più eoa animo di scoprir paese che di entrare al 
servizio di Cario IL Ls intime relazioni delle due case di 
Absburgo avrebbero consentilo del resto il passaggio dall'una 
all'altra Corte senza nota d'ingratitudine. Siccome i biografi 
e gli storici del principe non danno lume sopra i disegni al- 
lora formati da Olimpia, sarà pregio dell'opera il dirne alcun 
che di più particolareggiato. 
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Adunque la contessa di Soissons erasi nel 1685 molto des- 
treggiata a Madrid, ed erasi persuasa di poter essere innalzata 
al grado di Cameriera Maggiore della regina di Spagna e di ot- 
tenere la nomina di Eugenio a generale della cavalleria nelle 
Fiandre, prossimo passo al governo di quelle provincie. Eocardo, 
: di ciò informando il marchese di Santommaso, soggiungeva: 

^:' « E Teramente biaogna ebe egli (Eogenlo) a* attacchi alla 8pa- 

^i gua, perchò questo aerrisio non aomminiatra roezai per bastante- 

s. mente mantenersi, non potendosi V. E. persuadere le spese eeces- 

^^ si?e che tì hanno indispensabilmente in una Corte come è questa 

V di tanto fasto e lusso, e il 8ig. Conte di Magliano ne potrà essere 

^ testimonio » (Lettera del 9 giugno 1686). 

k Nell'udienza con cui ringraziò l'imperatore della promozio- 

:f ne, Eugenio chiese a Leopoldo I la permissione di andare a ve- 

dere la madre a Brusselle, che * con impazienza , l'attendeva. 
t Mandò il conte Tarino nella Slesia per istabilire i quartieri e por- 

tar gli ordini al suo reggimento, (^Lettera del C. Tarino, 18 noe, 
16S5J, indi a Torino per invocare ajuti di danaro (1), e il 6 Di- 
cembre era a Brusselle. Nel gennajo 1686 andò colla madre a 
Madrid, e lasciatala colà per coltivare il negozio, sul finire dì 
maggio era di ritorno a Vienna, donde riparti senza dimora pel 
campo. Da Buda scrisse al marchese di Santommaso : 

• Monsieur. Le pen de temps que je me suia arreté à Vienne 
après mon retonr d'Espagne m*a fait differer les remerciments qua 
je votts dois ponr le^ bons offioes que voua m*avei rendus auprei de 
S. A. R. Le eomte Tarin m'en a fait un récit si agreable qua je son- 
haitterois de tronver i*occasion de vous en temoigner ma recoaniii- 

(1) CIÒ si raccoglie da una lettera senza data, diretta alla duchessa e 
ricevuta II 9 delPanno 1686, che dice : « Madame. Ne pouvant recoDDOistre 
autrement que par mon respect les l)ontés qae V. A. R. a toujours eapoar 
mol ]e nay pas vonln perdre Poccasion da Comte Tarln que JenvoyeaTo- 
rin ponr mes interets partlcallers, de remercler Y. A. et derasseorergoelie 
ne trouvera jamais personne qui soit aveo an plas profond respect, li- 
dame ete. » 
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stnce et l'eBtlme partioallòre aveo Uqaelle ja saia Totro tres affcGttoa- 
né EuoBKB DE Savoyb. Au camp de Bude le 27 lain 1686 ». 

Non sembravano pertanto dover restare senza frutto i ricorsi 
al duca ; quanto agli affari di Spagna, eravi un altalena di spe- 
ranze e di dubbi ; a lui diedero intenzione di conferirgli il Gran 
priorato di Castiglia, ma non si parlò del comando in Fiandra» né 
Olimpia era presso a salire alla dignità di Cameriera maggiore. 
Il 23 di giugno Eccaro scriveva a Santommaso : 

« Pare che con qaest'altimo corriere di Spagna non sij tanta la 
speransa Terso i vantaggi della Sìg,^ Contessa di Soissons ; Iddio 
faccia ebe continui qaella che accennai a V. E. antocedentemt^nte 
assieme cogli effetti per essere ancora accomodato il Ser."*** prin- 
cipe Eugenio cho tattavia pro?a i disagi che confidai a V. £. dalla 
quale si promette il più per avere in questa campagna qualche pie- 
colo straordinario aiuto di costa t». 

Si aggiunse la disgrazia di un incendio appiccatosi al quar- 
tiere ove rimasero abbruciati i suoi cavalli ; e disgrazia fu an- 
cora la venuta di alcuni principi cadetti tedeschi che si posero 
come volontari sotto il principe : 

« Cosa che molto incomoda l'A. S. (sclama il povero Ecearo), 
non avendo i messi riqnisiti e per essere senza danari, onde ne ho 
gran compatimento, e non so come sortirà d'imbroglio per non es- 
servi fondo di sorta e quando per l'avvenire non abbia assiBienza 
maggiore , mi creda V. E. che bisognerà che egli abbandoni infal- 
lantemente questo serfigio v. 



XIL 



Non è da passare in silenzio che òlla campagna del 1685 
aveano partecipato molti volontari del più alto legnaggìo di 
Francia, come i principi di Condé, diTureuna, Conti, CommercVi 
Vàudemont e anche un figlio del ministro Louvois. Luigi XIV 
seco medesimo desiderava prosperi i successi agli Ottomani 
per li suoi disegni in Àllemagna, ma non voleva o non poteva 
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contrapporsi al bellicoso e cristiano entusiasooo della gioventù 
precipitantesi in quella specie di Crociata. Costoro non erano 
teneri tutti quanti dell'aspetto che la corte del re, fattosi divoto, 
avea preso, né del maggioreggiare di Madama di Maintenon ; 
onde non la perdonavano ai frizzi e ai motti II principe Eagenio 
avendo di che dolersi del monarca per so, per la madre, per Tavo- 
la e Io zio Filiberto, e già essendo imbevuto delle massime politi- 
che dell' Austria e della Germania contro Luigi XIV ovunque 
odiato e temuto del pari, tenea loro bordone. Il re conobbe quei 
discorsi e l'avversione pel giovine capitano si fé' in lui più forte. 



XIII. 



La campagna del 1686 è memorabile per l'assedio di Buda 
ricominciato in quest'anno. Massimiliano II di Baviera comandò 
il corpo assediaste, Eugenio era sotto i suoi ordini. S' illustrò in 
varie fazioni combattendo con un coraggio straordinario nella 
sortita dei Turchi del 29 di giurrno; respinse il nemico ed ebbe 
sotto di sé il cavallo ucciso. Il 2 settembre fu dato l'assalto ge- 
nerale, alle quattro pomeridiane Buda si arrese. Il nome di Ea- 
genio risuonò insieme a quelli di Lorena, di Baviera e di Baden. 
Nel mese di novembre Eccaro informava la corte di Torino: 

« Il Serin^* principe Eugenio che meditava ritornarsene in Spa- 
gna per rivedere la S.™* sua madre, che così la desideraTt, e per sol- 
lecitare nello stesso tempo la mercede del gran priorato di Castiglia, 
s*ò risolto finalmente di starsene qua, cosi consigliato dal sig. Am 
basciatore di Spagna, ma all' incontro spedi oce il Cav. di Roeea- 
vione che partirà domani o passerà per Parigi, a fine faccia le soc 
scuso con Madama la Conteàsa, e nello stesso tempo ?olIeciti i saoi 
A (Tari a quella Corte Cattolica, ove dubito che cosi faci! mente vi potrÀ 
riuscire, quando la sadotta principessa non ha sinora spantato eosa 
alcuna {Leti, del 24 nov. IGSG) ». 

Fece un altro viaggio. Il 22 dicembre Ekjcaro scriveva: 
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« Il S."»» principe Eugenio col aig. principe Lodovico dopo le 
feste (del Natale) passeranno a Venezia per passare colà il Carno- 
Tale, oTe eredesi che anche vi sii per venire S. A. E. di Baviera (1) ». 



XIV. 



li convegno di Venezia nel carnevale del 1687, i suoi effetti 
in Europa e le sue conseguenze pel Piemonte non debbono essere 
raccontati qui, e sono noti. Vittorio Amedeo II, senza aprirsi con 
alcuno, giunse improvviso, non ostante il divieto postogli antici- 
patamente dà Luigi XIV. Abbiamo sei lettere di Eugenio che ri- 
cordano il viaggio, e le trascrivo. Le prime annunziano il suo 
arrivo al duca, alla duchessa e a madama Reale : 

u Monseignear. Estant vena à Venise à la prióre de M. l'elee- 
tcar et ne saohant pas si ma présence seroit agréable a Y. A. R. je 
envoie le Comte Tarin poar la supplior de se resouvenir dee bontò 
quelle a eu jasqua cette henre poar moj. Jespere ne donner jamaia 
lieu à y. A. B. de s*en repenti? ne sougeant a rien antro chose qua 
me rendre capable de la pouvoir servir. Jespere qne V. A. R. n'aban- 
donnera pas un homme qui est entierement devono à elle. J rassenre 
qae si Toccasion se presentoit les effect feroient connaistre la veritò 
de mes parolles, personne aa monde n' estant avec plus de respect et 
de sonmission qae moj, Monségneur, etc. De Venise ce 28 Jan- 
vìer 1687 ». 

Alla Duchessa di Savoja : 

tt Madame. Envoyant un gentilfaomme a Turin je naj pas voulu 
manquer d* asacurer V. A. R. do mes tres humbics respects'Ct ire 
rejouir avec elle de sa grossessc la quelle je ne doute pas quelle no 
soit fort heareuse. Io suplie V. A. II. de me vouloir continuer les ben- 

(1) Il margravio di Baden non andò poi. II 16 di Marzo 1R87 Eccnro 
scrisse al Duca : « Il signor principe Lodovico di Badcn mi ba testimoniato 
nllimamenle li d!<piarcrc che à risenUto di non essersi portalo a Venezia 
per aver perduto l'occaiiione di veder V. A. R., e ro'ù assicurato che se 
avesse saputo la di lei andata, non vi sarcbljc stata cosa che lo avesse 
trattenuta ». 
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tèa quelle a toojoara en ponr moi et d^estre pennadtfe quo ponoone 
aa monde n*e«t atee pina de respeet, madame ete. De Yeniie ce 
28 JanTÌer «• 

A Madama Reale: 

m Madame. Lea bontés qae Y • A. a toasionrs ea poar moy sont si 
grandes qae je n'aj de parolles saffìsaiiteB poar Tea remeroier mais de 
pear de paroistre ingrat je n' aj pas Toula laisser passer oette oc- 
casion de lai eerire poar saplier V. A. de me lea continuar et d'estre 
persaadée de la sineeritè avec la qaelle je sais, Madame ete. DeVeniee 
ee 28 Jantier v. 

Le altre tre sono scritte dopo il colloquio di Venezia. Dae 
sono dirette al duca : 

u Monseigncnr. Les graces de V. A. B. sont tousionrs si gran- 
dee en ma faveur qu* il m* est impossible de les reconnaistre qad 
par Textreme envie que j aj de me rendre eapable de laj pouYoir 
estro un iour utile en quelqae chose je suplie Y. A. R. de crùre 
quo les occasiona ne sen presenteront jamais quo je ne lea embriue 
avoc tonte Tardeur dont ost eapable un homme qui est et aera tonte 
aa Tie, Monseigneur ete. De Yienne ce 4 Mara 1587 ». 

E tre giorni dopo: 

m Monaeigneur. Envoyant le comte Tarin à Turin ponr reeeTolr 
lea gracea de Y. A. B. je n'aj paa voulu manquer de l'aaseairàe 
la reeonnoisaance eternelle que jaure de toutealea bontéBqueY.A.B. 
a poar moi dea qucllca jeapere me reqdre digne au moina poar Ten- 
▼re que jay do la sorvir que jeatimeraia le plua grand bonbeor qui 
me put arrivar et celai d'catre etemellement, Monaeigncur ete. De 
Yeniaq ee 7 Mara n. 

Al Marchese di Santommaso : 

« Monaieur. Pour tirar tout le fruit poaaible dea gracea, qae 
S. A. R.^* m*a fatt eaperer af ant aon depart de Yeniae, j*eiivoje à 
Turin de aon ordre le comte Tarini, pour proearer par Totre moren 
mea avantagaa. Donnea -Toua la poine de luj assister en toates les 
ehosaa, dont il youe rcchercbera de ma part, etcrojes, quo toates les 
marqaes, que vons Iny doDiio cz de Totr^affection à mon égard, tprès 
tant d'autrea, qu jon aj recuea m'obligeront à tona garder ono 
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entiere reconnaiftmnce, eatant, a Venise le 8 de Man 1687 , moD- 
sienr, totre tres affectionné Eugbnb db Savotb «. 



XV. 



La campagna del 1687, come quella del 1686 volse favo- 
revole alle armi imperiali e crebbe la gloria nascente del prin- 
cipe di Savoja. I Turchi furono sconfitti ad Harsan, Eugenio 
spinse la sua cavalleria nel campo nemico, e s* impadronì della 
tenda del primo Visir. Eccaro scrisse il 16 del mese : 

• Porto a y. ÌL B. nnoTO di miracoli, proteggendo Dio Bene- 
detto raugui."* Casa e la sua vera causa. LMnimicd ò battuto colla 
perdita di 8 m. uom. e più, della presa di 100 cannoni e de ir ac^ 
quitto intiero del bagaglio, e scacciato di là dalla Drava in tal 
confusione ehe non si può descrifere ». 

E nel giorno seguente : 

« Esso (Eugenio) fu quello che s*impadroni della tenda dol pri - 
mo Vistre e sue adbereose, che Y. A. B. può immaginarsi di qual 
Tslore, ma con una generosità straordinaria vi pose de'suoi Dragoni 
per salvaguardia, commettendo loro rigorosamente che la guardasi 
sere per il Ser.»<> Elettore *>. 

Poscia il 27 : 

« Il Ser.»^ principe di SaYoja... è stato quello che ò entrato il 
primo nelle trinciere deirinimico, e di là sostenuto il faoco di tutta 
quella gran artiglieria colla sua Brigada di soi reggimenti e della 
Guardia del Corpo dell'Elettore, ohe poteva essere in tutto 5 m. uo- 
mini, aTOndo perseguitato li Turchi eon molta strage per tutto il 
loro campo. 

Eugenio fu dall'Elettore mandato a recare in persona la 
vittoria all'imperatore (1). La campagna fini colla occupazione 

(1) Eccaro (16 Agosto) : « É toccato al Sig. Principe Eugenio di parlare 
una così importante e gloriosa novella, inviato dalla parie del Ser'Qo £l€U 
tore, e oggi matina arrivato qnà alle 3 in posta col soloCav. di Rocca viene 
essendo subito slato introdotto al letto delle loro Maestà Cesaree e dalla Stf.'^ 



Digitized by 



Google 



r-' 



348 IL CAVALIERE DI SAVOJA 

della Transilvania, della Slavonia , colla resa di Donaw e di 
Munkars , ultima fortezza guardata dai Torchi neirUngheria 
superiore : 

Leopoldo I il 1.^ di gennaio 1688 conferì al principe il Toson 
d*oro, e lo dichiarò Luogotenente Marescicdlo. E avendone Vitto- 
rio Amedeo II e il prìncipe di Carignano ringraziato S. M. Cesa- 
rea, Leopoldo I rispose all'uno e all'altro colle seguenti lettere che 
sono al giovine soldato onorevole testimonianza. Al duca scrisse : 

« SerenissiioeDax, oonsanguÌDee et princeps charissime. Qaando 
ex Dìleetionis Vestrae literis gratam sibi fuisse intelleximos, quod 
Agnato sao principi Eugenio Campi promareschallatom contoleiimosi 
magnopere gaTisi quidem BumuB, habnisse Kob, enr saltem aliqnvn 
sinceri et eonstantis erga inclytam Sabandlae Domam affeetos se 
propensionis nostrae tessera m importi re mar. Superiora tamenprin- 
cipis illins sunt merita, qaam ut eo nomino tnntae Nobìs rependanto; 
grates, quippe qui toto fragrantis belli ourriculo Nobis nniTersaeque 
Rcipublicae christianae sanguinem litatus vitam omnibas, ut oecasio 
tulit, periculis et discriminiboa ea cum generositate commisit, nt 
in acie semper primus ac ultimus tum a signis noatris, tam ab ho- 
stibus ipsismet viva magn animi tatis imperterritae testimonia, nomi- 
nisqne netcrni laudem seris dignam annalibus sibi eomparaTerlti ac 
afitam Domus Sabaudicao gloriam immensum adauxcrtt, undeecni 
illum 7irtus ipsa commendet, majoraque maneant fortitudints proe- 
mia, nibil Nobis gratina fore Dilcctione Vostra sibi persuadeat, qaam 
ut a nobis auspicijsque sub nostris illa proficisoantur. Qol qnod 
rcliqnnm est, Dilectionem Vestram propenso benevolentiae ac gratiae 
nostrae Caesareae affectu complectimur. 

Datum in Civitate nostra Yiennae die vigesima octava meosis 
martij anno millesimo sexcentesimo ocfuagesimo octavo, Begnoraoi 

Elettrice ». Poscia il giorno seguente informa il duca che il principe noo 
potò scrivergli « perdio non avendo riposato in tre giorni di viaggio e il 
4.* per la marchia e azzione contro l' inimico ... Ai obbligalo a mettersi a 
letto, e difTerlsce sino a oggi a scrivere a V. A. R. È impaziente di reodersi 
alParmata e credo che posdomani lo sarà per effettuare, qaando vengbispe- 
dilodairimpcralore,clierha ricevuto consegni particolari di singolare alTclto*. 
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noitrornaa Bomaul trìgoiiino, Hung^rioi trigeaimo tertio^ Bohemici 
fero tri gea 1010 seetindo *, 

L'altra al Principe di Carignano dice : 

a m astri BB ime CofisaugniDee et prìnceps charissima. Quimqoam 
NoB mirìfìtse delect^vit etiam ìd DileoiIoniB tuae BoUtium redaii- 
daase, quod Nepotero etmin prtncipem Eugeoium Campì protnare- 
Eohallatu cODdecofaferfiuav, operac tamcn prellum non faioBet, tao^ 
tas Nobla eo nomme rcferra gratias ; praeter BÌngalarem enim, qua 
poltet diBcìpHiiaQ reìqae mìlitariB peritiaoi, iDuumera etìam atqua 
eximìa Tirtada ac roboria adreraiiB immanem Cristiani nominis ho- 
stem fnU^gro hoc bello Tareico prodidit indicìa, ac aanguiDem tì- 
tamqae salute publica eìbi malto inferiore m CBae, tot^ tamqne lueu- 
letitis tiatatum fecit argnmentiSf ut 6t lUBJora magnaDÌnììtatia auae 
maruerìt proemia et grati ae noatrae Caesareae affectum et bcDevo' 
leaUam ìntegre sibi coaciliaroriti qua aicut in ipaum auDquam noa 
propeadebimuS) ita Dlleotioiitm tuam conatanter proaeqnemur, 

Datnm in CiTÌtate noatra Viennae die Tigeaima oo^ava menaU 
martìj anno mìlìesimo eexcentcsimo octuagesìmo octavOf Regnorum 
aostrorum Romani trigeaimo, HuDgarici trfgeaimo tertio, Bohemicì 
fero trigeBimo aecaudo ■• 



XVI. 



Ma il Toson d oro e il maresciallato portavano spese, Ec- 
caro il 25 gennajo IGS8 scriveva : 

È. lì Sar*°^ principe Eugenio mi ha detto oggi che il collare 
del TosoD d'oro gli coata 3.^ fiorini ■. 

Il perchè iaatava presso al marchese di Sautommaso ; 

■ Veramente aBaiateranno uu principe di tanto merito , valore 
n condotta e d*ana cobÌ grande aBpettamone, che la Caaa Reale po^ 
tra aempre far caso d'arere in ogni occasione di rottura o d'imbro- 
gli un braTO e Bperimoutato generale ■• 

Quindi rotto di febbraio ripete^agli: 

« La funalone dei Toaon d'Oro gli è coBÉata aaaai, e sono epeae 
indiepeaaabìli come V* £* lo aa beaÌBBÌmo ^ Biccome la patente di 
AncM., M Sirie, L IVI). %Z 
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Lnogotenente Maroacialb de] r Armata di 6. U. Cesarèa - onde non 
saprei come si potrebbe tirare d'affare, quando dou ve aghi atriot* 
dinariamente asaiatito dalla generoaità di S. A- B, non potrìrìiD* 
boraarsi ili simile spesa ., e reBlatere a quelle che dovrà fare per 
sortire in campagna^ che aarà la più dispendiosa sì sij mai fatu, 
come tanto dia tanto di qua e in parti coal remota , a fine di potei 
comparire medio ere eh ente da principe sao pan e da Generale per 
Tonor proprio della B> Casa ». 

Eugenio mandò il ooote Tarino a Torino a tal fine, egi» 
avea scritto al duca e al marchese dì Santommaso le due se- 
guenti lettere: 

• Les bontés do V. A, R. aocl ai grandea a mon egard etji; 
si pen d'occasioas de Inj en temoigner ma reconnaiassiiice que je 
n*ay pas Tonla laiaaor pasaer celle cj de ees featea ponr luy son- 
haiter toutes sortes de proaperitea et aasurer V. A- E. qne pertosne 
ne prend pina de pai-t a ce qu'il la regardc que moy ne sonliaitauE 
autre choae que le temp me fouruiase les moyens de luy pron^et &ii 
depena mesme de mon Bang n'ajant d* antro vae dans toutea taci 
actions que de me rendre capablo de la pouroir un ionr aervir siis^i 
utilement que je le desire et que mon devoir m^y oblige ^ je «erob 
bien heureux de pouroir m^ acqui ter par la de toutea les obligatioM 
qne jay a V. A. K. les quellea sont si grandes que je ne les ou- 
bliréa de ma vie et me voy ant en etat de pouyoir pretendre aree k 
temp a tona les amploys ou ma qualltd semble m^aToir deidue jè^ 
spere que Y. A. B* ne mabaudoDuera pas loraqucs j'en aj le pioa 
de beaoin et qu'elle ae aouviendra que saos son seeour il m^eat im- 
posaible de me so a te ni r a cette coor e' est ime graeo que jatt«ii> 
d'elle peraonne n'eataat avee plus de soumlsaiou et de reapectt mon- 
aeignenr etc. De Vienne ce 11 Janvier 1G38 ■. 

E al Marchese di Santommaso : 

« 111."** Signore. Nella certe^^a, ove aono , che V- S* abbrac- 
cierà con efficacia gli miei intereaai appreaao S. A. B. , aono di 
nuovo à raocomandarglili, aasicurandola, ch'alio ìudispenaabLHcoD- 
tingenze di apendere nel corao di queate più che ardue campafnfli 
aenza la benigna assistenaa di proportionato sussidio , non ai pa^ 
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iostenere, con diròf il decoro, mi ne puro Is conTeDifiDBft dello stato, 
non ri tirandomi mai ogni anno, che non aia affatto attrito il trono 
d«t mio oecetaario bagaglio. Ogni più Tatido officio, cbe lei Toglia 
rendermi, mi confirmarà nella riaolntione d'apportare il dovuto ri- 
oonoseimento agli disturbi che le reco^ e qtil retto. Vienaa 11, gè- 
naro 1688, Ài lerHgi di V. S. Eugenio di 8atoia ■, 

Anche ìq quest'occaBione Vittorio Amedeo II non Tenne 
meno al cugino, come appara dalla seguenta lettera : 

■ Monfleignenr, nne tierce Hevre^ qui m^a attaché ao Ut depuia 
quelqaea jonra ne me lalaBO pai aaséa de forcea pour borire k Y* 
A* E.'* de ma maln propro; o'eit ce qui m'ob)]ge d*empruiiter o« 
autre c&Taetero pour assurer V* A. R. de mea tres-humblei reapc'cti, 
et ì\àj marqaer me» inombrablea obligationij en Inj readant trca- 
hamblea graoea de la remiao , qnMl a bien più à V. A, R. de me 
faire enToyer. Je snpplio V^ A, Hi do croìre quo tant de generen- 
aes marqaea de b^ rojale assiste oce aeront tonlonrs gravées dasa 
moQ ame, et que je tacberaj de m^ en reudre dignc dana toutea lea 
tcuGootrea, où i'anrst le bonbeur de faìre connoìtre le zele , et le 
respect ateo le quel je aeray tonte ma vie, Monselgnenr etc. Do 
Vienne, le premier de mare 1688 ■. 

XVU. 

Vittorio Amedeo II avea in animo dì costituire ad Eugenio 
una stabile dotazione, conveniente al suo grado, e la quale gli 
risparmiasse le continue domande, gravi più sovente a chi dee 
larle, che a chi le accoglie. Il 14 febbraio 1688 essendo morto 
Don Antonio di Savoja, investilo dì parecchie abbazie , il duca 
I gli conferì quella di S, Michele della Chiusa e di Casanova. 
j Chiese ad Innocenzo XI le necessarie dispense^ e Leopoldo 

' fece ei pure convenienti uffici presso il S- Padre^ ricordandogli 
la morte del cavaliere di Savoja e le gesta di Eugenio contro i 
nemici del nome cristiano, e scrìvendone direttamente ai Cardi- 
nali Pio e Cibo, delle quali lettere mandò copia al Duca, Trascri- 
vo quella diretta a S. Santità, 
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a Beatissime pater. Serenisimns Dax Sabaadiae consangoinens 
et princeps noster charissimas binas Àbbatias (/asae novac et Saneti 
Michaelis valgo di Cbiosa, per AntODij Sabaadiae principia mortem 
naper Tacaas Agnato suo principi Eugenio contai it, nibilque jam re- 
stat amplias quam cam prima initiatos tonsura beneficioram sit ea* 
pax, ut et Sanctitaa V.ra denominationibne bisce elementer annuat 
Qaam in rem etiamsi nulli dubitemas quin Sanctitas Vostra cose fa- 
ciliorem sit praebitura, quo penitius intellexerit quam gloriosa motte 
frater ejus bellum boc Turcicum condecoraTit, quantaque cum animi 
fortitudine ipso princeps Eugeniua fidei Ecclesiaeque Ortbodoue 
sanguinem vitamque consocraTÌt, quando nimlrnm spretis, qaapro- 
mittebantur aliunde beneficija ac emolumentis, unicae Religionia in- 
flammatus ardore Nostria sub signis adYersua immanem Christiani no- 
minis bostem sezcnnio jam integro, tot tamque egregia tam in ade 
et conflictibus quam in propugnandis ezpugnandisque nrbibus et 
eastris, coeteiisque assaltibus edidit animi generosissimi testimonia, 
ut a nobis non solum in Campi Promarescballum evebi meraerit, 
sed se dignum etiam rcddidcrit, qui et a sammo Ecdesiae Antistite 
nibil non obtineat. Attamen cum nos prò peculiari, qao Serenissima 
Sabaadiae Doroum, atque ezimiaB Principis bujus TÌrtutes compie- 
ctimur affectU; commodum illins et ornamentum nobis Ipaia faciamns 
commune, non potuimus, quin et nos desideri um ili i uà bisce eoneo- 
mitaremur, quam obsequiosissime precantes, ut, ai, quod belli serriat, 
dubium forte dispensationis oboriretur, Sanctitas Vostra patema , 
qua benemeritis impendit sollicitudine, quem ilio in Ecdesiae in- 
crementnm cultumque Dei promovendnm effundere non reretur san- 
guinem, ab Ecclesia ipsa in damnum et praejudicium illias ne Tei- 
tatur, benigne curare, quia potius, bao ipsa de causa, eo promptin» 
illi dispensationis confirmationisque bullam impertiri dignetur, sibiqne 
persuasum velit, certo fere, ut quemadmodam nos, quicquid ipsi boe 
nomine beneficij, gratiaeque factum fuerit, id Nobia Ipsis factum 
putabimus, ita et ilio reciproco perpetuae gratitudinis stadio deme- 
reatur, ac in caepto fidei Religtonisque Catholicae propugnandaeqne 
fervore magis magisque exardescat, qui quod reliqaum ut etc, Vien- 
nae 1.* Apriiis 1688 ». 

Eugenio poi ringraziò il duca caldamente, come ognun può 
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credere, e al marchese di Santommaso scrisse le due lettere che 
seguono : 

« Après tant de gracesy qne S. A« R. tieni de me faire, il me 
reste le seni regret de ne lai en pouvoir marqner ma reconnais- 
sancOy que par dea tres-bambles remerciments, qae vous anrez la 
bonté de lai faire de ma part. J* aj fait faire la procaration, selon la 
forme, qae tous m'avez prescrìt, et donne ordre, qa'on TenToye ce 
méme ordinaire à Rome à M.' le Comte de Gabernatis. Qaoy qae 
plasiears m*ayent prie, et méme des personnes qni s'offroient de me 
faire des ayances de paye fort considerables ; ce non obstant, le n'ay 
pbint engagé ma parole , toacbant la distribution dea cbarges dea 
Abbaiea , de aorte, qae poar aarcroit de tant de bienfaits , ie aaia 
de plas ìnfiniment obligé à S. A. R., de ce qa'elle Teat ae donncr 
la peine de me debaraaaer dea inatancea, qa*on me fait en fonie. Je 
m'en rapporto ananimement a aea rojalea intentiona, eatant aaséa 
convaincn, qae S. A. R. ne faira rien, qni ne revienneàmon pina 
grand profit. D* ailleara ie Toaa aaia beaacoap obligé dea peinea , 
qae voua Toaa donnez pour moy. Crojez qae ie Toaa en aerai re- 
connoisaant à l'occaaion, et qae voas me troaverez toaioara, mon- 
aiear etc. De Vienne, le 18 avril 1688 n. 

« Lora qae ie repaaaoia dana mon esprit tona lea bienfaita, dont 
S. A. R. a bien toala de tout tema me combler, me voicy sarpria 
par rheareaae noayelle da cboiz, qa*elle a fait de ma personne, en 
me nommant auz Abbaiea de CaaauoTO et de S.^ Michel de la Claa^ 
Qaoyqae i' casse recea par avance qaelqae preasentiment de cetten» 
grace, et qae d' ailleara ie aoia «aaéa diapoaé à ne reccToir aacan 
bien a?ec tranaport, ie vena aasùre pourtant , qae mon coear n' a 
pù dissimaler la ioje qa'il ressent de celatcy; car, oatre qa*il est 
proportionné à l'etablisaement de mea affairea, il renferme en aoy 
qaelqae eboae de ai surprenant et de ai genereaz dana la maniere, 
dont S. A. R. me fait ce grand bien, qaeie aaia également aenaible 
à toutea lea cireonatancea, qai Taccompagnent, aoit poar le plaiair, 
qu'en ont toaa eeax qai participent à mes àvantages, soit poar la 
croyance, oa ie sais, qae voaa m'aarez renda toaa Ica bona offices 
dans cotte rencontre. Comme i*en sais fort peraaadé, toas poayez 
l*étre aaaai, qae S. A. R. aara voala par ce moyen conaoler le zele. 
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et la pa8BÌoii, qne Toas ates à moìi dgard. Je foaa en conserTum 
une ctarnelle reconnoisBance ; scyez-en aaaùré ; pai eque ceti* aieù- 
ranco sera eaWie par Ics effeta, à rmstant que toqb ni^en donner^z 
les occasiona. A present ie ne puia vqub en donner d'autrea miir- 
qoes , qa* en me rapportant à U piopositiao ^ qti^ tous dio falre£« 
d*nn Grand-Vieaire, n'ìgnoratit paa, qne tous ne ine propoeerei qu' 
nne personne digoe da YÒtre cholz^ et dn cara etèrea qn* il doit aoù- 
tenir. £n aaitte da detail, qae roas m'afez faìt de? partlcalantei de 
ees Abbaies, donnez-voas encore cette peìne de m'cDrojer le noia- 
bre, la qaalité, les lieox, les obligatìone et lea cìrconatances de toni 
les Benefices | qui en dépendent , et crojea , que ie vons apporte 
toates ces incommodites sar J'eaperance, que ì' ay de pouroir toqs 
marqaar un joar, par dea aenalblea preuveSf avec crombicn d'eitime, 
et d'affection ie sois, monsieur etc. Da Vieuno le 28 mars IfìSS «« 

La Santa Sede ritardò alcun tempo il conferimento dell. 
abbazie, onde il conte De Gabematis, nostro Ministro in JFUimA. 
dovette adoperarsi a vincere le diiBcoUà, Il principe ricevette le 
Bolle sui primi di dicembre 1G^8. Al che si riferiscono le due 
lettere seguenti. La prima è diretta a Santommaso : 

« Monsieur. Lea peines, que voua tous doanez à moti égaid me 
font oonnoitre la part que voua prenes a mea ìnlereata. Je Touicn 
aula beacoap obligé , et Toadroìa bten poUToìr tous marqaer fnt 
reconnoiaaance par dea effeta, c'eat ce qui me aera, fort diffiditi li 
TOUS ne me donnea quelqu* occaaion de ^Cttre aerviea. J' ».y Tea li 
f denombrement dea roTenua de FAbbaie de CaaenoTe^ que toub a^ei 
envojé an Comte Tarin. Gomme c*est uiie affaire , qm reeherb^ 
beaacoup d'application et de connoisaance^ TeaToje le dit Coniti, 
poor qa*il face toat ce qni aera neceaaaire, aaivant voa coiieails< 
soit poar la provision des officea et chargea, aoit pour ce qm re- 
garde la benne economie. Je erajois de pouroir ìoajr dea decoiut, 
pendant la vacance \ mais parce que i'entouda, qu' ila aont appii- 
quez à la Chambre Apostolique , me trouTant aa^èa court pour lei 
dèpences iné7itables, qa'il me faat faire, ie Toua prie de faire bu 
sorte, qa'il me soit advancé quelque aomme, en appagai it moa trei- 
hambles instances aaprès de S» A. R.^^ dont Ica gracea aont ìb^- 
paisables à mon égard. La Comte Tarin tous inatruira ampìeme^t 
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de l*estat de ma sante et de mes affaires. Ayez la boote de lay 
assister dans tontes les occasione , et erojet , que io n'onblieray 
iamais vos soins, et Toblìgation , qua i' &y destre aveo partiaUtd, 
moDsiear ete. À Vienne le 24 Deoembro 1G88 (An Marquis de B/ 
Thomas) ». 

L* altra lettera è scritta al Conte De Gabernatis : 
Ill."o Stg.'*. Dalle difficoltà , che V. g. ha incontrate nel pie- 
gare Tanimo di Sna Santità a confirmarinì alla nomina dell' Abbatia 
di S. Michele, io ben deduco eon quanta sollecìtudme ed opera lei 
si sia adoperata in quest* affare; onda, perchè le aole gratìe, che 
gli ne rendo no^ bastano a sgrayarini del grande obligo, che gli ne 
professo, sia anche sua enra suggerirmi iu contri, ove io posBa com- 
probargline la mia gratitudine. Intanto ri pregandogli perfette felicità 
nel progresso dell'entrato anno, ansioso d^ adoperar mi à enoì van- 
taggi eon efficacia eguale al zelo , che lei ha dimostrato verso i 
miei, mi raffermo di tutto cuore ai icrrigt di V. S. EUGEirro di 
Sayoja. Vienna 2 dell' 1689. 

Sulle Abbazie concedette una pensione al Conte Tarino e 
al Cavaliere di Roccavione, che lo servivano da si gran tampo^ 
e ne diede avviso al duca di Savoja con questa lettera : 

• Monseigneur. Je nay pas pu refusor au Comte Tarlo et au 
chevalier de Rocavfon de leurs assigner à cbacun une penaion sur 
mes abbayes en eas que V. A. B. le troure ben et cela ^u con ai- 
deration dee bone services quils m'ont rendna. J' capere qui elle y 
consentirà; et reste aveo un profond rcspecti Monseigneur etc- Vien- 
ne le 29 aTril 1689 «. 

xvni 

La campagna del 1688 fu illustrata dalla pre^a di^Belgrado. 
Massimiliano II di Baviera giunse al campo di Essecsk il 28 
luglio, il 7 agosto passò la Drava. Il 13 cominciò il lavoro delle 
trincee, il 29 Eugenio fu colpito gravemente in un ginocchio da 
una palla di moschetto. Trasportato fuori del campo, non potè 
assistere alla presa della città, avvenuta il 6 di settembre. 
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Eccaro scrisse da Vienna il 10 settembre : 

• Il principe Eugenio li 29 del passato Torso le otto della sera 
fa ferito negli approcci d*an colpo di moschettata quattro dita so- 
pra il ginocchio. Non si potette però trovar la palla che deye essere 
nascosta fra gli ossi e i norvi, e li ehirnrghi dicono che non sij ne- 
cessario di cercarla d'avvantaggio, perchò discenderà col tempo fra 
U pelle. Il dolore gli ha causata la febbre per divertir la quale ae 
gli ò aperta già tre volte la vena. In breve verrà qua (a Vienna), 
non essendo più in istato di proseguir la campagna ». 

Il conte Tarino il 31 ottobre soggiungeva : 

• Passerà buona parte dell'inverno prima che 8. A. possa es- 
sere in istato di poter marchiare et cavalcare come prima ; il che 
non puoco Tafiligge , essendosi tal disgrazia opposta al disegno ebe 
S. A. haveva di portarsi quest' inverno ad ossequiare in periooa 
y. A. B. per renderle humilissime gratie di tanti fasori eompartiti 
dalla Beai munificenza di V. A. B. » 

Il 19 Dicembre riferiva che si era 

« Tirato ultimamente dalla ferita un altro pezzetto di piombo 
schiacciato che li chirurghi assicurano essere il resto di tutta la 
balla, dal quale vaniva impedito che la carne ripigliasse affatto la 
sua consistenza sopra Tosso che si trova benissimo ricoperto, e già 
la piaga si chiude ». 

Vittorio Amedeo II mandò al principe il suo chirurgo. Ta- 
rino lo informò che * il balsamo che vi ha (sulla ferita) applicato 
il Sig. Le Comte è stato di un mirabile soccorso, e cosi si spera 
che S. A. possa marchiare senza verun appoggio ,. Eugenio rin- 
graziò il Duca il 28 novembre con una lettera già edita, da cai 
tolgo perciò soltanto quel che riguarda la ferita. 

« Le chirurgi en qu'elle ma fait l'honncur de m'envojer est a^ 
rive il 7 a deus jours, il a trouvé la plaje en assez bonne état, ì\j 
a ancoro quelques esquillos à sortir qui obìigent de tenir la pUje 
fort ouverte et qui rende le temp de la guerison fort incertain et jo 
croie que cela ira bien encore apròs de trois mois. Le cbirurgieoB 
n*en seavent rien eux mémes ». 
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Scrisse al Marchese di Santommaso nel medesimo tempo 
dicendo : 

« Le Chirargien quo S. A. R. a ea la hoiìté de m^enTOjor, me 
fait eroire qa*il n'y a aaoan dangor a craindre daos m» bleaaure, 
qaoy-qu'il en faille attendre le benefice da tempa (l). 

Si temette nondimeno per la sua salute, atteso la debolezza 
di petto, di cui soffriva, e già prima della ferita sfavasi in sol- 
lecitudine ; la gioventù ebbe il sopravvento, guari pienamente» 
Il 19 Aprile 1689 scrisse al Conte Baratta : , 

m Mousiear. Je vons bvlìb bien obbligé de la part, qne vòas pre- 
nes an rétablissement de ma sante, dont ie iouyray encoro plus par- 
faittement, lors qae vous mo foarDÌrcz les occasions do tous étre utile 
en qaelqae obese. Pour ce qui regarde le cbevaliec Baratte ^6tre 
noveu, 1' ay faitlasq^icy ce que i*ay cru necessaire pour eon ATan- 
coment, et ie n'oublieray iamais ses àvantages , estant bìen seur^ 
qa*il ne me donnera anonn sujet de me plaimlre. D'aìlleui-s croyei 
que ie ne suìs point preTenn à son desa^antage par ancun maa* 
▼aie rapport, et ie ne penso pas memo, qa' il y ait peraonne , qnì 
8*applique à Toaloir m*en faire entendre ; c'est que ie tous dia en 
inarque de Taffection, aveo la quello io saia, Monsieur etc. À Vienne 
lo 3 Avril 1689 ». 



XIX. 



Reco cinque sue lettere di quest'anno, dette r|uali quattro in 
lingua italiana, scritte con migliore ortografìa cU r[iieila che si 
scorge nelle francesi. 

• Monsieur. Ayant été à tontes les bcllos actiona dont le Comte 
de Raffio s'est distingaè au passage de la SaTe^ et au aiègu e t prìaea 
do Belgrado, j*ai bien voulu Ini accorder la lettre quo ju /oas adressts 
poor S. A. R. et vons me fcrez nn plaisir bien particnlier de l'ap- 
puyer de toates lea remoatrances, qne tous jagerez propres, pour quo 

(]} Questa e la precedente lettera del tS novcmbrti 16S8 sone infierite iielta 
raccolta di F. Holler, Vienna, 1848. 
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le dit cheTalier pnigse jonir de Ift graee, qae jo demande è Bonégard. 
le Toas en gardorei une parfaite reconnaissanee et aerai tonjoun, 
Monstenr etc. A Vienne le i9 àttìì 1689 •. 

Alla principessa Lodovica di Savoja: 

m SerenÌBstma Sig.'^ mia Big.^ Col."^ Conoseendo io le lodevoli 
eonditioni del Cav.'* Luiggi Tana, che V. A. S. con benigna e pr«- 
moroaa inatanaa mi raecomandaf può V. A. reatar persuasa, eh' io 
non ommetterò dal mio canto alcuno spediente per procurargli im- 
piego adequato al suo merito, et alla aomma brama, che tengo di 
contraaegnare à V. A. la mia divotione, e facilitarmi l'honore 
d* altri anoi eommandi. £ qui con humiltà mi confermo Di Y.'* 
Alt," Ser.«» Vienna 24 Ap.^« 1689. Eugenio di Savoya. 

Al duca Vittorio Amedeo II: 

« Altezza Beale. Pasaa à cotesta Corte il Sig/ Conte di Zìdz- 
zendorf, Cav/^di ben diatinte conditioni, e figlio della Sig.^* Contessa 
di Rabutin, Principeaaa del Sangue Sovrano d' Holatein ; ed io, che 
aono in continue prove della aomma benignità di V. A. B. in com- 
piacere le. mie humiliaaime preghiere in aimili, e maggiori incootri, 
humilmente lo anpplico, di honorare con qualche diatinta dimoatra- 
tione il detto Cavalliere, acciò conoaca non riuscirgli infruttaosa 
queata mia raccomandation<*, ed io poaaa nel moderno tempo eon- 
traaegnare alla Prencipeaaa aua Madre la gratitudine de' molti fa- 
vori, che ne vado ricevendo. Per qualunque gpratia che V. A. B. 
benignamente ai degnerà farli, mi si accreacerà la brama et il do- 
vere di aacrificarmi aempre à i cenni di V. A. B., alla quale pro- 
fondamente m'inchino Di V.» Alt.» Reale Vienna 24 Aprile 1689. 
Humilia."»<> DevotÌB.»<> et Obligatis.»» Servitore £naBNio di Savoya. 

Allo stesso: 

u Altezza Reale. Io non poaao in altri inoontri contraaegnare 
à V* A. R. V humiltà de miei oaaequij, che quando mi ai presentano 
motivi di aupplicarla di qualche gratia. Concorre alla Prefettara di 
Nizza, che ben preato deve eaaer vacante, V Avvocato Carl'Antooio 
Verani, che già fu Giudice della moderna Città, e che ha giasto 
titolo di pretendere à detta carica. Da peraona degna di fede, et à 
cui vorrei far piacere in quest'occaaione, mi viene rappresentato 
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come soggetto degno d^occupare tal posto ; e come sono certo della 
sincerità di chi mi propone !1 modosimo, prendo ardire di racco- 
man Inrlo à Yh» Aé R. con tutta efficacciaf con supplicarla, che 0¥d 
ciò uoQ osti alle dbpojiìtjonii che potease prendt^re io conti'ario, si 
degni gratiare il sadetto, che detU gratìa ne conservarò à V. À* H. 
indelebile e r assegna tìs» ima obligationo, E qui hnmtlm.* niMnchino 
Di V* A. E. Nel Campo sotto Magonaa, lì 8 settembre 1G89. hu- 
milia,™^ et deTotìa,"** sorTÌtore £ua bkeo Dt Savoya, 

Allo stesso: 

■ Aìtùzzn Reale. La bontà eoo la quale V. A> E> si è sempre 
compi aciuts di ri mirare le mie eapoaltioni mi dona luogo di rap- 
preacntarlc in questa sì come haTeudo portata T occasione di discor- 
rere deir Abbate Lantery con 8. A. E. di Baviera ho potuto notare 
ebe in seguito della stima ohe fa del me demo per la prudente eoa* 
dotta con la quale si è sempre goTCrnato neir impiego che tiene 
nella saa Corte pei il aervixio di V. A^ H> e del quale posso asiì- 
curarla trovarsi intieramente aodisfatta deaider^rebbe perciò ilSere^ 
DJft.™^ Elettore di vedere questo soggetto consolato in ordine alle 
raccomanda (ioni ultimamente portato air A. V. R. in ano favore, 
acciò gli ufficij passati à tal fine eortlicano quel buon frutto che 
si promette in Yantaggio del med."^ Abbate /jantery doppo il merito 
di 38 ann! dt servitù prestata alla Re al Cata^ et io intanto come 
informato di queste a ne bene mei euao vicéTerò per gratta singolare 
ogni qual volta V. A. R. si compi ucci a come ne la prego di far 
qualche benigno riàesso uir ossequio con cui m^occorra di rappre- 
lentare questo ufScio all' A, V« R. mentre per fine resto di vota* 
mente raffermandomi Di ¥. A. R. Augusta li 2 ibre 16S9 humi^ 
lìi.nifi et dcfotìs.»"" aerTitore EtroBNio pi Savova, 



XX. 



La lega di Augusta conchiusa nel 168G, soscritta in Vene- 
zia nel 1GS7, era difensiva ^ tna Luigi XIV na ombrò, e ruppe la 
guerra in Germania innanzi che Leopoldo 1^ liberatosi dalfa 
guerra turca, (osse in condizione di portare tutte le sue forze sul 
Reno. Nel 1688 il Delfino entrò nel Palatinato, facendone deserto* 
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A Vienna due opinioni contrarie stavano a fronte; Tana voleala 
pace colla Porta per fronteggiare la Francia, 1* altra domandava 
che le due guerre si facessero nello stesso tempo, e intanto si 
aspettasse l'esito della discesa di Guglielmo d'Orange in Inghil- 
terra e della rivoluzione che vi portava. 11 principe Eugenio stava 
coi primi, e il 28 novembre 1688 scrivea a Vittorio Amedeo II : 

• Pour de noavelleB, on n* en parie non plus icy qae 8* il n* j 
arai t point de guerre. L'on attend l'iasue de T affaire d'Angleterre 
avec grande impatience. La plapart dea gens erojent qne Pon veat 
continaer les deaz guerres qaoiqne tous les gens de bon sens et 
bien intentionnees pour le bien public en enragent et eonnoissent 
bien que ce aentiment la ne peut estre soutenu qne par des moineB t. 

Pure si fecero le due guerre a un tempo. Il Margravio di 
Baden comandò l'esercito contro il Turco, il duca di Lorena e 
Telettore di Baviera operarono contro i Francesi che aveano pre- 
so Filipsburgo, Magonza e Bonna. Il 12 maggio 1689 la lega di 
Augusta si converti nella Grande Alleanza, terza confederazione 
deir Europa contro Luigi XIV, di cui fu capo il nuovo re d' In- 
ghilterra Guglielmo III^ e per mezzo della quale Vittorio Ame- 
deo II restituì al Piemonte la sua indipendenza e alla corona 
il suo splendore. 

II principe Eugenio combattè nella campagna del 1689 sotto 
relettore di Baviera. Ma prima di andare al campo fu dalla madre 
sollecitato ttrettamente di condursi di nuovo a Madrid. Olimpia 
non avea ottenuta la carica di Cameriera maggiore, nò il comando 
della cavalleria di Fiandra, nò il Gran priorato di Castiglia: in 
quel cambio gittò l'amo sopra ricca dote pel figliuolo. Ad Eu- 
genio ornai incresceva di abbandonare il servizio imperiale, 
nò per conto alcuno gli reggeva T animo di partire all'aprirsi 
della campagna ; nondimeno il partito era ghiotto. Si risol- 
se di mandare Tarino a Madrid per vedere e giudicare, e dì 
rimettere la cosa all'arbitrio di Vittorio Amedeo II, dandogli 
facoltà di lasciar partire Tarino o rinviarlo a Vienna colEe 
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risposte che gli piacerebbe di fare. La seguente lettera del 
29 aprile rende conto del fatto. 

• Monseignear. Lea obiigations qae jay a V. A. sont si gran- 
dea quo je noserois aonger aa moindre etabliasement de ma fortane 
sana etre auparavant assaré de boq agrement et de aa protecttoa 
nayant pour regie de toatea mes actiona qae aa aeule volante \ e* est 
poar qaoi je me troave oblige d'eavoyer a V. A. B. le comte Tarin 
pour luy confier la propoaition quo M. ma mere ma fait de me ma- 
rier en Eapagne atee une fille qui eat grande d'elle meame et qui a 
cinqaante mil eacua de revena. C* eat noe belle occaaion détablir ea 
ce paia ano branche de aa maison et o*eat par cet aniqae motif qne 
j espere d'en obtenir le eonaentement de V. A. R. jay donne aa 
mesme une lettre ponr M. le prince mon onde avec ordre de ne la 
donner quén caa qa* elle le troave a propoa ; je luy ay donne a a sai 
one ampie procaration et ane inatruction qu'il fera voire a V. A. R. ne 
pretendant paa qn'il fasae rien aana aea ordrea qa*il attendra a Milftn ; 
aa cas qa'elle ne lay permette paa d*aller iaaqaa Tarin d*oa meeme 
il reviendra a Vienne ai elle le trouve neceasaire poar aon aerTico et 
il pourra aabatitaer un aatre en aa place tei qa*il plairaa V. A. E . 
Toutes lea instancea qae M. ma mere continae a me faìre a fin qtie ja 
me rende en Eapagne no aont paa capablea de me farre perdre la 
campagne, joint qae aana l'approbation de V. A. B. je ne acaarois 
m'engager en cette affaire etant aaaai bica neceasaire qae je m*aaBuie 
aaparavant si toat ce qae l'on me mando eat Teritable, qaoiqae je 
n'aye paa liea d*en douter, elle poarra dono en diapoaer co ai ma il 
lay plaira pcrsonne n' estant pina Yeritablement et avcc pina de 
reapect, Monaeigneor etc. De Vienne ce 29 Avril 1689. 

Il conte Tarino parti, si fermò a Milano, e fu dal principe 
richiamato a Vienna, * avendo il negoziato di Spagna mutato 
faccia e non promettendo più alcun buon esilo, ^ come si legge 
in una sua lettera. Olimpia credeva facilmente a ciò che de- 
siderava. 
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XXI. 

Intanto continuavano i negoziati fra Vienna e Torino per 
la cessione dei feudi imperiali e il trattamento regio, e già il 
discorso cadeva sopra cose di assai maggior momento. Per non 
dar sospetto, la pratica fu commessa all'abate Grimani. Vincenzo 
Grimani , patrizio veneto, la cui madre era una Gonzaga di un 
ramo cadetto, avea dal duca di Mantova ricevuto in benefizio 
l'abbazia di Lucedio, ed essendo le possessioni dell'abbazia po- 
ste in gran parte negli stati del duca di Savoja, l'abate, uomo 
di maneggi e rigiri, er\trò nella grazia di Vittorio Amedeo II, come 
era entrato in quella della corte di Vienna, che net 1687 gli 
ottenne il cappello cardinalizio, e nel 1708 lo mandò viceré io 
Napoli. Facea versi e scrisse drammi e melodrammi. Vincen- 
zo Grimani adunque andò a Vienna nel mese di ottobre ed 
Eugenio, che dopo il colloquio di Venezia conosceva l'intrinseco 
del duca, era partecipe dei suoi mandati, più che l'abate non 
avrebbe voluto. Il principe in quest'anno era stato all'assedio di 
Magonza, ripresa sopra i Francesi il 6 di Agosto, e vi riportò una 
ferita di moschetto nel capo. Si trovò anche all'assedio e alla ri- 
presa di Bonna nel mese di settembre, donde il conte Tarino scris- 
se il 16 : 

u Nel furor degli sparri nemici scoppiò a* miei piedi nn& mina 
che mi sepeli insino alle spalle. Il Ser.™<> principe a coi ero attìgoo, 
restò gettato a parte dal furore dello scoppio e senza danno. Io re- 
stai contuso , et in seguito mi sovraginnse una grave febbre... II 
giorno poi della natività della Madonna gli assediati chiamarono a 
capitolare i>. 

Le cose fin qui discorse e le lettere citate rendono testimo* 
nianza delle larghe e continue premure di Vittorio Amedeo H, 
giovane allora di venti cinque anni (era nato il 4 maggio 1666), 
verso Eugenio, i benefici da questi ricevuti, l'affetto e la deferen- 
za ond'erano ricambiati. Or bene nel secolo passato uno di quei 
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falsari che eoa poca ingegno e minor dottrina fabbricavano let- 
tere di personaggi illustri e le Bmerciavaao, come usasi oggidì 
ver&oglì amatori di autografi, una fra le altre ne rabberciò colla 
data del 1689 per Tappunto ; nella eguale si legge che il principe 
Eugenio, avendo ricevuto ordine da Leopoldo 1 di venire a To- 
rino per trattare col duca della guerra contro la Francia, se ne 
schermisce dicendo : 

■ Noi ci flcrivìaino lolo uaa o duo volte r«niio per aogurìì o 
^er pmTtecipacLVDif aaate convenienze a cui il cuore rìm&ue eatra- 
peo.^. £ poi non faroi ttfia bella fìgura dopo gli aotkhi ùoatrj rap- 
porti., trattare in negozi diplomatici col mio sig. Cugino*^*. SI dice 
che egli abbia profoDdamoote studiata la acuoia dei prìnoipi ita- 
liani e preso la di^aimuìadone dei Romani ., e cbe Tarte di pensare 
altrimenti, da quel cbe parla gli eia abUnale^,, Io 0000 giÀ da qnal- 
cbe tempo fuori drogai rapporto colla corte di Torino, ed ignoro cbi 
abbia la immediata Toce nella direziooe degli a£Fari eaterì... ■. 

Questa lettera non la citerei adesso, se il sig. Kau^ler non 
r avesse inserita nella sua Vita del prìncipe Eugenio di Sacoja 
Voi. I, ed io non l'avessi riferita altrove sulla sua fede, prima di 
averne riconosciuta e additata la falsità in altro lavoro po- 
steriore (!}* Per causa di somiglianti documenti i biografi o ta* 
cquero o poco dissero intorno all' affetto e alla riconoscenza clie 
il principe avea verso la corte di Savoja. 

Gli storici e i biografi tutti raccontano la venuta del prin- 
cipe a Torino nel 1G89, dono che Ai guarito della ferita ricevuta 
a Belgrado, narrano della sua commissione riguardante la guer- 
ra contro Luigi XIV, e variano soltanto neirindicare il mese; 
per esempio Alfredo di Àrneth la pone nel carnevale, il signor 
Kausler nciragosto, e altri nel mese di giugno: Carlo Botta la 
nega senza addurne ragioni. Siccome il grande scrittore nella 
sua storia in continuazione del Guicciardini lavorò di seconda 
niano, come è nolo, e di raro consultò le fonti, io, scrivendo già 

il) La citai nella Siùria del fregna di ViUorio Amedeo il, e ne aworlij 
la h\^\\k D^lla Bmia 4^Ua Vi^lQmasia della Corte di Savoja, vqL IU. 
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questo fatto, non diedi molto peso alla sua autorità, e con tutù 
gli altri ho asserito il viaggio. Se non che ora, ponendo a ri- 
scontro le lettere del principe, la commissione dell'abate Gn- 
mani a Vienna e la nessuna testimonianza dei documenti, mi 
trovo in non piccolo dubbio, e se tengo probabile la venuta, 
non ho buono in mano per aflTermarla. 

In primo luogo il viaggio non si può collocare nel carnevale 
del 1689, perchè Eugenio era in Vienna convalescente ancora, il 
che si fa chiaro dalle sue lettere ; non nel mese di agosto, perchè 
allora egli stava all'assedio di Magonza. Il mese di giugno, cioè 
nello spazio che corre fra il richiamo del Conte Tarino mandato 
in Ispagna e la partenza di Eugenio pel campo, presenta miaori 
obbiezioni, ma il tempo sarebbe anteriore all'andata del Grimani 
a Vienna, e per giunta il 23 ottobre il principe scrive al duca di 
essere dolente di non poter venire di sua persona a Torino. Ecco 
la lettera: 

m MoDseigneur. Jespere qne V. A. B. aura bien la bonte do 
me pardonner d'aToir mauque si lougtemp a mon devoir, on a ea 
iusqua cette beare ai peu de temp quo je croia que cela me ponrrt 
servir d'ezcnse, javois ordonné an comte tairain de manderaM.le 
Marquis de S.^ Tbomas une relation de toat ce qui ee passe par 
toutes let postes, il partirà demain ponr anspourg et jespere de le 
saivre bientost nj ayant plus rien a faire, je sais ravi que les tronpes 
de V. A. B. ayent obasse si promptement ces barbets estant une 
chosse qui pouvoit devenir fort dangerense avec le temp, de ee coite 
lc7 tout est fort paitible a prosent et lon nattend que la repartitioQ 
de la cour pour aller en quarti er, je suis faache que la coDioDctore 
presente ne mo permette pas d' aller moymesme au pied de V. A. B. 
et Tassurer que pcrsonne n*est avec un plas profond respect, Mon- 
seigneur etc. Doppìngcr ce 23 octobre (1689). 

Quindi con altra lettera del 22 decembre lagnasi ancora con 
Vittorio Amedeo II di non potergli in alcuna guisa mostrare il 
suo buon volere : 

« Altezsa Beale. Bicorro all'uso comune d'augurare a Y. A. B. 
nell'ingresso del nnoTo anno , la pienesza di tutte le prosperità e 
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conaolationi, sptace&daiiii dì non «Ter me^zi assai efficaci da eorri^ 
spondere alla gìustisia dì queate mie brame : ii degni V, A^. R, lom- 
mìnistrarmena aleunOf aeiiiò neiresercìtìo della mia rìrent.'^ ubbi- 
dlensa a' suoi pi-egìatissimt ccddI, ìù poesa coiDprobare a V. H* A. 
In Bommiseioufl e riepetÈo con cui vira di V. A« R* etc. Anguata 22 
Dieembrv 1G89 i. 

lafiao L carteggi degli ambasciatori francesi che ogni cosa 
spiavano e vedevano ìq Torino e già della fede del duca dubita* 
vano forte, nulla dicono ; e le carte dell' Archivio di Torino che 
ho voltate e rivoltate, niun cenno contengono, diretto o indiretto, 
né prima né dopo il 1690. Non basta* Vuoisi che venisse a(!- 
eompagnato dall' abate Orimani ; or bene in una lettera del 
25 novembre 1689 questi si lagna che a parte del segreto dei 
trattati vi fosse Eugenio ; il che non avrebbe senso laddove egli 
fosse venuto a Torino coi prìncipe per trattare* 

Vi sarebb'egli venuto in principio dei 16901 I diplomi ìm-* 
penali sopra il trattamento regio e i feudi u&cirono Totto feb- 
braio 1690. Grandi e minacciose rimostranze fece Luigi XIV, il 
quale nel mese dì aprile ordinò al generale Catinai, di muovere 
da Pinerolo sopra la capitale del Piemonte e di chiedere al duca 
la Cittadella di Torino e la fortezza dì Verrua. Seguirono lunghi 
e intralciati negoziati sino al finir di maggio^ durante ì quali 
l'abate Grimani, giunto da Vienna in Torino, carteggiava col mi- 
nistro imperiale Conte di S tra tema n e col noto pernonaggio, che 
non è nominato, e forse era il governatore spagtioìo di Milano 
conte di Fuensalinda. Vittorio Amedeo II giocava del resto : po- 
teva essere schiacciato prima di mostrare il viso, avendo il ne- 
ra ico alle porte. Or bsne , ho trovata una lettera del principe 
Eugenio del 3 febbraio 1690 colla data di Augusta, ed è questa ; 

« HenseigDeur. Envoyaat le Comte T air aia a Turìn ponr lea 
af airei de mae abbaj^es, je T i^y oliar giS de parler de quelqu' aatre 
iìffaìre a V, A E. pour la quelle je tue remet «ntierement à ce qn'il 
luy dira. le auis au deaespair de ne pouToir e atro itti 1 en rien a V* 
A. E. dano ce pale. Si jamaÌB TùccEaioa a'en piòiente je la anplìe 
Anca., 4.« Serie, T. XVfT, tt 
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de eroire qae persocne ne rembrassera ave e plus de plaiair n' ajuiC 
d* aatre dessein qae de laj- fatre ceniiobtre dans toutes les oeci^ 
sions le respeet et la soamiaaion aree )a quelle j@ ama et «ere tonte 
ma Tie etc. D'Aiupoarg le 3 FcTrier 1690 w. 

Il conte Tarino ia quei frangenti venne dnnqne in Piemonte 
eoi carico di conferire di un negozio che non era quello delle 
abbazie, e il principe addoloravasi di non poter esaere utile al 
duca. Tarino avrà del sicuro rappresentati i pericoli di Vittorio 
Amedeo II e le incertezze in cui versava. Leopoldo I mandò egli 
allora occultamente Eugenio in Piemonte T Non oso affermarlo, 
Dia se egli venne, il suo viaggio non sembra doversi porre se non 
fra il marzo e l'aprile del 1690. Noto a ogni buon fine, che dal 
3 febbraio in poi non ho rinvenute lettere sue. Forse gli ArchiTi 
di Vienna possono dare maggior lume. In qualunque modo il 
8 di giugno Grimani soscrisse la lega con Vittorio Amedeo II, e 
nel giorno stesso il conte Tarino annunziava che T imperatore 
mandava il principe in Piemonte con sei mila uomini. 

xxn. 

Nella guerra del 1790 il principe di Savoja ebbe per la prima 
volta il comando indipendente di un corpo di esercito, e com- 
batto pel capo della sua Casa e pel paese de' suoi maggiori; 
le azioni di lui appartengono d' allora in poi alla storia 
generale. Per me, confesso che nel ricercare le particolarità 
della sua giovinezza, ho provato qualche piacere, e debbo sol- 
tanto chieder venia pel modo onde ho cucito insieme le lettere e i 
i passi dei carteggi consultati. Chi sententi che codesti rappei- 
lamenti e attaccature non sono da lodarsi, e che alla musa della I 
storia tornano disgradevoli, non mi avrà dissenziente , e pro- 
metto di non ricader nello stesso peccato. { 

Domenico Caruttl 
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GIOVAN BATISTA BOIISSEAI] 

AQaiUNTiL ALLA XEUORIA 

IL MARCnESE DI PRIE NEL BELGIO 



{Vedi Archivio Sior. Hai., Serie IV, T, XY», pag. 913). 



EBÌliato dalla Francia nel 171 1 per colpe boe mai chta* 

rlte^ Gìovan Batista Rotisseaii, accolto in Svìzzera dal Conte 
Da LnCf ambasciatore di Luigi XIV presso la Confedera- 
zione Elvetica^ e presentato da lui al Principe Eugenio di 
Savoia in occasione delle trattative di pace di Bade^ accom- 
pagnò il Principe a VienDa dove etette parecchi anni. No- 
minato governator generale dei Paesi Bassi auatriaoij Eu- 
genio ebbe intenzione di condarvi il poeta ^ pracnrandogti 
qualche impiego che gli poteeae dare i mezzi di vìvere 
onoratamente , indennizzandolo delle perdite che V odio dei 
suoi avversari gli aveva fatto fare nella sua patria, 'Sei* 
Testate del 1717 egli era sul punto di partire per BruseU 
lea facendosi accompagnare dal Rousseau, quando un' am- 
basciata turca lo tratteone a Vienna, dopodiché intervennero 
nuovi ritardi, di maniera che il poeta parti solo nel mese 
di febbraio del 1722. Affine di dare a lui un impiego a un 
tempo consentito dai suoi talenti e modestamente utile sotto 
il punto di vista finanziario, il Principe Io destinò al posto 
di storiografo dei Paesi Bassi e lo raccomandò al Marchese 
di Prie perchè gliene facesse spedire le lettere patenti. Bacine 
e Boileau erano stati storiografi di Francia: perchè non si 
sarebbe chiamato a simile carica un poeta il quale nello sue 
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Odi sacre aveva fatto prova di genio non cornane e di rara 
maestria nello stile? 

Il Marchese di Prie accolse il Rousseau gentilmente, 
sapendo quanto questi godeva del favore del Principe. L'ebbe 
a suo commensale quotidiano^ gli offri carrozza ed abita- 
zione nel palazzo, di che Eugenio l'aveva pregato. Ma le 
difficoltà cominciarono quando si trattò dell' impiego e del 
salario. Eugenio non sapeva che l'ufficio di storiografo esi- 
steva sin da lungo tempo, essendo stato creato da Filippo II, 
negli ultimi anni suoi, in favore di Giusto Lipsie, e che nel 
momento in cui egli fece la nomina del Rousseau, un altro, 
professore di Storia nell'Università di Lovanio, occupava già 
da qualche anno il posto. Poi le finanze del Belgio erano 
molto oberate. Gli impiegati e finanche le trappe non essendo 
regolarmente pagati, gli intendenti delle finanze a cui il 
Marchese trovossi obbligato di sottoporre l'affare, mostraronsi 
avversi ad una spesa straordinaria di 2800 fiorini da Eu- 
genio destinati al nuovo impiego e in parte assegnati sopra 
tre piccoli posti divenuti vacanti. Rousseau era partito per 
Londra dove pubblicò una bella edizione delie sue opere 
che gli portò vistosa somma di denaro. Al suo ritomo sperò 
di trovare l'affare accomodato, ma tale speranza rimase 
delusa. Nel gennaio del 1724, il Principe Eugenio con lettere 
patenti della sua cancelleria l'aveva nominato effettivamente 
storiografo, ma colla paga di soli 1800 fiorini. Con qaesta 
diminuzione si credeva di far gradire la nomina, ma inter- 
vennero circostanze particolari che fecero perdere al Rousseau 
il favore del Marchese di Prie. 

n Conte di Bonneval, già molto favorito dal Principe 
Eugenio, colle imprudenze sue aveva finito con disgustarlo, ed 
affine d'allontanarlo da Vienna era stato nominato Capo della 
fanteria stanziata nelle provincie del Belgio. Arrivato aBrus- 
selles nel 1723, già coli' intenzione d'irritare quanto poteva 
il Marchese di Prie protetto dal Principe, egli si mise a fare 
una vita di splendore e di spesa pixL che gli convenisse, e 
a veder di continuo grande e gaia compagnia la quale fece 
disertare a poco a poco la casa del ministro plenipotenziario, 
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come si sa, gelosissimo della sua autorità, ma economo molto 
per soverchio amore del denaro. Il Rousseau che aveva co- 
nosciuto il Bonneval a Vienna e ne aveva celebrata la pro- 
dezza nelle battaglie, divenne uno dei suoi piii caldi parti- 
giani, non lasciando quasi più la casa. In tal modo egli perde 
la buona grazia del Marchese, il quale, allorché gli vennero 
presentate le lettere patenti dell' ufficio di storiografo non 
si mostrò punto sollecito di farle verificare e registrare dal 
consiglio di Stato, formalità indispensabile per renderle valide. 
Bisogna confessare che il poeta in tutto il suo contegno diede 
prova a un tempo di scarsa riconoscenza verso il Marchese, da 
cui pure aveva avuto gentile accoglienza, e di minore dignità 
e saviezza. Nel suo carteggio particolare egli usò a proposito 
del ministro espressioni poco prudenti anzi basse ed offen- 
sive. Parlando delle persone che si servono di piccoli intrighi, 
soliti mezzi di povere teste, egli dice : ^ Ecco l'unico me- 
rito del Transalpino che governa questo paese, l'uomo più vol- 
gare e più fastidioso che io conosca. Di più egli non sa il suo 
mestiere, e le sue astuzie sono tanto grossolane che ci morde- 
rebbe un cieco. Ho dovuto fingere d'esservi preso, sin ad aver 
avuto tutto ciò che mi ci voleva per confonderlo. Lo sciocco 
credendo ingannarmi, ha dato dentro le reti che io gli ho 
tese ^. Tali discorsi dimostrano la stizza, anziché far fede di 
avvedutezza, mentre sono prova di quell'animosità ed intem- 
peranza di linguaggio che eccitò i nemici del Rousseau a suo 
danno. 

Frattanto l'animosità tra il Marchese e il Conte di 
Bonneval giunse al colmo. In séguito a delle accuse lan- 
ciate da questo contro il suo avversario e ad una sfida a 
duello, il ministro lo fece arrestare ai 3 settembre 1724 e 
condurre nella fortezza d'Anversa. Rousseau non trovavasi 
a Brusselles in quel momento. Pochi giorni prima egli era 
partito per Vienna, dove nei primi momenti dimenticò i 
propri interessi perorando la causa del Bonneval, il quale 
poi per propria colpa guastò interamente la sua causa, ed 
abbracciò l' Islam sperando di vendicarsi dei propri nemici, 
e finalmente rifugiossi in Turchia. Ben presto Rousseau 
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dovette accorgersi di non godere piti come prima il favore 
del Principe Eugeoio, quantunque questi ne sostenesse an- 
cora la causa. In un'udienza dell'Imperatore questi ras- 
sicurò che avrebbe confermato la patente del Principe qua- 
lora il Consiglio di Brusselles non avesse fatta opposizione 
fondata in giustizia. Allorquando Rousseau tornò nei Paesi 
Bassi, ivi le cose erano tutte cambiate. Prie aveva ces- 
sato di governare, il Principe Eugenio essendosi dimesso 
dalla dignità di governator generale (Rousseau dice di mala 
voglia e forzato) e il Contedi Daun aveva prese le redini 
per Y Arciduchessa Maria Elisabetta nominata governa- 
trice. Il Daun rimise 1' affare al Consiglio il quale questa 
volta dichiarossi favorevole alla nomina del poeta. Due soli 
dei consiglieri emisero un voto contrario. Le loro ragioni 
erano, Qiovan Batista Rousseau essere francese e non po- 
tere essere impiegato nel Belgio, nessun impiego o pensione 
potendo concedersi a un estero (senza espresso ordine del- 
l' Imperatore) e non essere permesso d'andare oltre le spese 
indispensabili per il servizio. L' affitre fu trasmesso dal 
Daun senza una parola sua propria a Vienna, dove fu 
rimesso al Consiglio Supremo per i Paesi Bassi stabilito 
presso r Imperatore. Questo Consiglio fece osservare a 
Carlo VI, r ufficio di storiografo non essere punto vacante, 
circostanza di cui non si era fatto menzione dal Consiglio 
di Brusselles. Osservò inoltre che, ancorché tale vacanza 
esistesse, non sarebbe prudente il conferire ad un estero^ 
un impiego il quale gli avrebbe dato accesso a tutti gli 
archivi e collezioni di documenti del paese, maggiormente 
tale forestiero non godendo, dopo i fatti che l'avevano fatto 
esiliare dalla sua patria, quella stima e fiducia che si vole- 
vano in tal caso. Di piti dissero il Rousseau non sapere la 
lingua fiamminga ed essere per ciò inabile a rendere quei 
servigi che si richiedevano. In tali circostanze si sarebbe 
voluto un appoggio validissimo per riescire. Ma Eugenio non 
aveva piii che fare nell'amministrazione del Belgio, e Rons- 
seau non si faceva illusione sul raffreddamento nelle sue rela- 
zioni col Principe per causa della sua amicizia col Bonneval. 
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Per altro egli non pareva pili che tenesse tanto a quel- 
r impiego già cosi desiderato. La sua posizione finanziaria 
in quel momento era piuttosto soddisfacente. Egli aveva 
impiegato V utile cavato dall' edizione delle opere sue fatta 
a Londra nell'acquisto di azioni della banca orientale di 
Ostenda allora in piena voga, e ne aveva comprate altre 
facendo un debito piuttosto cospicuo ^ la rendita essendo 
momentaneamente assai al di sopra dell'utile generale del 
denaro , dimodoché egli ne percepiva un' entrata di un tre 
mila fiorini, colla speranza di un prossimo utile anche 
maggiore. Ma le vicissitudini di quella banca frustrarono 
le sne speranze facendogli perdere prima la metà, poi il 
totale del suo piocolo patrimonio. Il trattato d' alleanza dei 
16 marzo 1731, tra l'Imperatore, l'Inghilterra e l'Olanda 
distrusse il commercio' dei Paesi Bassi austriaci colle Indie 
e gli azionisti ne dovettero subire le conseguenze. Giovan 
Batista Rousseau sarebbesi ritrovato nella miseria, ove non 
r avesse soccorso un amico generosissimo, il signor Boutet 
de Monthéri il quale durante quegli anni che gli erano 
ancora lasciati di questa vita gli porse i mezzi per vivere 
onoratamente. Egli mori settuagenario ai 17 marzo 1741 a 
Brusselles e Alessio Piron gli fece il seguente epitafio ri- 
masto celebre : 

Ci-gìt P illastre et malheoreax Bonssean. 

Le Brabant fot sa tombe, et Paris son berceaa. 

Voici r abrégé de sa vie, 

Qai fnt trop longue de moitié : 

Il fnt trento ans digne d* enyie, 

Et trente ans digne de pitie. 

À. R. 



Digitized by 



Google 



Rassegna Bibliografica 



Heyd (W), Hiatoire du commerce du Leoant au mot/en àge, edi- 
tion frangaise refondue et considérablement augmeatée par 
Tauteur. I. pp. XXIV, 544, S.*». Leipzig. Harrassowitz. Paris, 
Le chevallier 1885. 

Ampia e ben condotta ò la tela del lavoro che imprese l'il- 
lustre Prefetto della Reale Biblioteca di Stoccarda. L'autore vi si 
era da lunghi anni preparato, facendovi precedere una serie di 
Dissertazioni sulla storia delle Colonie commerciali degli Italiani 
in Levante nel medio evo, in lingua tedesca (1). Queste disserta- 
zioni egli poi riunì in due volumi tradotti in italiano per cura 
del dotto Prof. Mailer e pubblicati in Venezia 1866-68. Ma, con 
tinuando gli studi in questo soggetto^ venne ad allargarli alle 
relazioni del levante con tutte le nazioni occidentali ; e ne riuscì 
una nuova opera in tedesco, pubblicata a Stoccarda nel 1879 in 
due volumi (2) ; la cui traduzione in francese vede oggi la luce 
quanto al primo volume e si annunzia prossima la pubblicazione 
del secondo ed ultimo. 

Per chi sia al fatto delle precedenti opere del Prof. Heyd, 
sarebbe superfluo dire i pregi del suo nuovo lavoro e raccoman- 
darlo all'attenzione dei lettori. Sono a lui abituali la piena cogni- 
zione ed esame delle fonti raccolte senza posa fino al giorno 
d*ieri ; antichi e moderni, viaggi, carte, documenti, commentato- 
ri, cenni di scritture inedite; come si vede, oltreché dalle nume- 
rose note, dall'elenco che ne è in principio del volume. Ed è di- 
li) Nel Giornale Tubinser Zeitschrift fUr die geiamnue 8ta§iswitie»' 
sehaft, 1858-1864. 

()j Quchichte des LwantehandeU <m MUUHaUw ì, XXII, 601; U, "^< 
Stutl^ard, Cotta, 1879. 
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ligentiseima la citazione che fa delle fonti medesime, a giustifi- 
cazione propria non meno che a vantaggio del lettore che voglia 
accertarsi della sua esattezza o ami recare più profonda la sua 
attenzione su quelle parti che l'autore, cui sospinge la lunga via« 
non ha potuto che accennare. Arrogi una imparzialità perfetta, 
che gli guadagna la benevolenza generale ; un criterio sano che 
gli fa intravedere il giusto limite fra le oscurità e le contraddi- 
zioni degli scrittori ; indicandolo a chi legge con sugosa brevità 
di discussione. Infine un ordine e chiarezza d'esposizione, forse 
più che non soglia tra* suoi connazionali ; chiarezza rafforzata 
anche con mezzi meccanici, come sarebbe il carattere corsivo nei 
passaggi da un soggetto all'altro e nei nomi su cui giova attrarre 
meglio Tattenzione. 

Sebbene il volume, di cui vogliamo discorrere, sia traduzione 
dell'Opera uscita nel 1879, esso può censiderarsi ed è difatti ope- 
ra nuova. Tale la rende la grande quantità di documenti e lavori 
comparsi da quell'anno in poi su questa materia; dei quali, come 
sopra si è detto, il Prof. Heyd sa e vuole profittare tenendosi al 
livello della scienza presente. La traduzione inoltre ha il vantag- 
gio di rendere più popolare e più agevole la conoscenza dell'im- 
portante soggetto ; ed essa fu lodevolmente eseguita sotto la di- 
rezione dell'autore dal signor Furcy Rainaud già favorevolmente 
conosciuto per simili lavori (1). Non v'ha dubbio che verrà ivi 
riprodotta, anzi ampliata, in fine del 2.^ Volume quella preziosa 
Appendice ove il Prof. Heyd passa in rassegna per jjiù di 160 
pagine gli oggetti di scambio fra il levante e il ponente; schiavi, 
prodotti di natura e d'industria. L'Opera si chiuderà, come già 
l'originale, con indici ricchi e particolareggiati che le danno come 
una seconda vita. Per tali doti questa nuova pubblicazione ebbe 
l'onore dì essere patrocinata dalla società deìVOrient latin , e 
raccomandata da quegli illustri scienziati dell'Instituto di Fran- 
cia che sono il Conte Riant e il Prof. Schefer. 

Ciò detto in generale, passiamo a porgere un rapido con- 
cetto sull'ordine e contenuto del primo volume fin qui pubblicato. 

Il Prof. Heyd divide la sua storia in tre epoche; il comincia* 
re, il fiorire e il decadere del commercio del levante lungo il me- 
dio evo ; ciascuna epoca è suddivisa in periodi secondo lo svol- 
gimento storico e commerciale. 

(1) Per esemplo nella traduzione del libro d'HagenmeJer: Le vrai et le 
fava sur Pierre VEermiie, Paris, 1883. 
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Prima «poca ; I. Nel primo periodo egli prende le mosse dairimperatore 

Da Otu#<jntfa- ^^ustmiano (527-565), non senza aver gittato da prima uno 

d^^tum^o* sguardo nel tempo anteriore e notati i principali paesi d'orìgine 

027.587. ^^^'^ merci che furono più pregiate dai romani e dai bizantini. 

Alle indicazioni già accennate da Plinio aggiunge quelle che ci 

somministrano i contemporanei del periodo presente; i Padri 

della Chiesa, i Concilii, gli Agiografi ; le leggi di Giustiniano e 

dei Barbari: Procopio e gli altri bizantini ; Cosma Indicopleusta, 

Gregorio di Tours ed altri latini ; le tradizioni conservateci da 

scrittori cinesi ed arabi, quali sono interpretate dai dotti odierni, 

Richthofen, Klaprotb, Ritter, Rainaud, Abel-Remusat e va 

dicendo. 

Vediamo .passare sotto i nostri occhi una ricca rassegna di 
preziosi prodotti, i profumi della Cina ; il musco del Tibet recato 
alle foci dell'Indo; gli aromi, il pepe, le spezie dell'India, le perle 
e le pietre preziose di quell'Oceano; l'aloe e il legno sandalo della 
Cocincina; i tappeti,i tessuti e i ricami della Persia; Io zucchero, 
il cotone della Mesopotamia, della Siria ed Asia minore ; il papi- 
ro dell'Egitto; l'incenso, l'avorio, la cassia, gli smeraldi dell'Etio- 
pia. Il mistero della seteria fu svelato ed i semi introdotti nel 
Kotan dalla figlia di un imperatore cinese che andò sposa al so- 
255 vrano di quella regione. 
VI Secolo Le vie, per le quali giungevano le merci, altre erano di mare, 

altre di terra. Il commercio maritimo era esercitato dai Cinesi 
fino all'isola di Ceilan, dove incontravansi colle varie nazioni; 
taluni però da Ceilan si spingevano ad Aden presso la bocca del 
Mar Rosso; anzi talvolta accompagnavano fino all'Egitto le 
proprie mercanzie ma scaricandole ad Aden e ricaricandole su 
legni leggeri che non temessero gli scogli e le secche del Mar 
Rosso. Si disputa quale fosse in questo mare il punto ove fer- 
marsi per passare all'Egitto. Alcuni certamente s' inoltravano 
pel golfo di Acaba al deserto , altri pel golfo di Colzum o di Suez, 
traversando l'istmo per giungere a Faramah, l'antico Pelusio; 
nel quale caso poterono anche giovarsi a periodi deirantico ca- 
nale più volte ristorato ma in ultimo insabbiato. Più comune di 
questi mezzi era quello di arrestarsi lungo la costa del mare per 
recarsi attraverso l'Egitto al Nilo, donde scendendo pel fiume si 
guadagnavano le bocche di Damiata o di Rosetta. Quale fosse il 
punto della costa per questa fermata non è ben chiaro : chi pen- 
sava ad Assuan, l'antica Siene, chi a Suakim ; ma le descrizioni 
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dei viaggiatori e dei geografi non tornano. Più probabile è Topi- 
nione di chi pone la stazione a Cosseir, siccome il punto donde 
più opportunamente si può raggiungere Cus per imbarcarvisi 
sul Nilo. 

Ma buona parte del commercio non avea bisogno di pro- 
lungare il cammino fino ad Aden. Il golfo persico offriva un si- 
curo ed ampio ricetto, e vi aprivano le loro bocche l'Eufrate col 
Tigri ; su pel Tigri a Madain (Ctesifonte), l'antica capitale dei 
Sassanidi, poi a Mossul (l'antica Ninive) e su al Diarbekir. Per 
TEufrate si andava ad Hira dove era una celebre fiera e su a 
Racca ad Orfa e Charre. Dall'uno e dall'altro fiume è il passaggio 
all'Asia minore e al Mar Nero , e di qui pel Fasi raggiungendo 
l'Arasse inoltrarsi al Mar Caspio. In queste regioni s'incrocia- 
vano i viaggiatori di mare e di terra ; questi ultimi provenienti 
dall'Asia centrale e dal settentrione. 

Il viaggio di terra ò naturalmente meno noto di quello fin 
qui delineato, sebbene ne sia già traccia in Plinio ; però, durante 
il primo periodo di cui ora è discorso, già incominciamo ad avere 
buone e particolareggiate informazioni. Il centro fra la Cina ed 
il Caspio era prima occupato dagli Unni Eftaliti, i quali verso la 
fine del V secolo ne aveano scacciati i Sassanidi della Persia. In 
seguito i Turchi ne cacciarono gli Unni e vi si sostituirono. Sap- 
piamo di un'ambasciata che per ragione di commercio fu loro 
inviata da Bisanzio nel VI secolo ; essendo colà Re o Viceré Di- 
zabulos risiedente sui monti Aitai (1). Altre notizie ci procacciò 
l'erudizione moderna, pubblicando tradotti e commentati i viaggi 
de'Cinesì Fahian del V secolo e Huientrang del VII. In questo 
stesso secolo Peikin Governatore di frontiera dell'Impero celeste 
descrive tre vie che dalla sua patria conducevano all'Occidente 
lungo l'Asia centrale ; una settentrionale, una media e una terza 
meridionale. 

Oltrepassato il gran deserto di Cobi, la via di tramontana 
raggiungeva l'Oasi di Kamil e continuava lungo il lago di Bar- 
kul, la Zungaria, i pressi del lago di Balkasce, il fiume e la città 
di Talas e il fiume Sir daria. La via media correa per regioni 
più coltivate sul pendio sud dai Tian Scian (monti celesti), e cioè 
per Turfan Karasciar, Kutce ; quindi pel colle di Terek prolun- 

(1) Per la situazione del Turchi nell'Asia Centrale si può anche consul- 
tare la mia recensione del Cedex Cumanicus, pubblicato dal Conto Kuun. 
Vedi Archivio Storico ItaUano, 1881. Voi. 8.o pp. 258-270. 
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gavasi a Kascegar, Fergana (Kokand), Uruscena, Samarcanda 
e Bocara ; gli ultimi due, famosi popoli della Sogdiana che fu 
sempre operosa pei commerci. Da Bocara piegando per l'Oasi dì 
Merv si penetrava nell'Àfganistan e nella Persia. La strada me- 
ridionale traversava il deserto a scirocco del lago Lop ; indi pel 
Kotan e il larcand giungeva all'alti piano del Pamir, scendeanel 
Badakscian e di là di nuovo aU'Afganistan. Talora il viaggia- 
tore (Hiuontsang ad esempio verso il 630) incrociava tra una 
via e l'altra ; da Aksu pei monti Muztag salendo al lago IssìcgI 
nominato anche nella Carta catalana del 1375 ; e di là trovava 
l'altra via per Talas e le seguenti stazioni. 

Il viaggio pel settentrione, primo indicato, pare dovesse prn 
lungarsi dal Sirdaria all' Amudaria , all' Arai e al Caspio per 
terminare a Costantinopoli ; ma gli scritti del presente periodo 
non lasciano cenno di tale prolungamento. Anzi si vede che il 
commercio, specialmente della seta, passava tutto per la Persia 
pria di giungere air impero bizantino. Di fatti, essendo insorti 
dissapori fra le due nazioni, Giustiniano tentò liberarsi da quella 
soggezione persiana, acconciandosi col Re di Abissiaia per avere 
la seta al porto di Adùlis nel Mar Rosso; ma il tentativo non 
approdò. 

L'autore raccoglie le notizie sulla ricchezza ed il lusso della 
civiltà a que' tempi; sulle merci preziose che vi abbondavano, 
sulle industrie che vi fiorivano fin quando gli Arabi di Maometto 
^36 fecero un immenso bottino a Madain, la Capitale dei Sassanidi ; 

e dilagando con potenza irresistibile s' impadronirono in breve 
tempo della Persia, della Mesopotamia, della Siria e dell' Egitto. 
Con ciò siamo pervenuti al secondo periodo della nostra storia 
che corre dalle invasioni dei seguaci di Maometto fino alla pri- 
ma Crociata. 
Dagli Arabi di n. Non è già che gli Arabi non conoscessero il commercio 
alle Crociate, nella loro sede nativa; Maometto stesso fu commerciante e viag- 
637-1097. giatore. Ma la furia della conquista, l'odio di religione, la povertà 
e semplicità de'costumi sconcertarono sulle prime le comunicazio- 
ni fruttifere; finché arricchiti anch'essi gli Arabi, e colla potenza 
avendo appreso gli agi della vita e V utilità degli scambi, pre- 
sero a favorire il commercio. A ciò contribuì molto la posizione 
della loro capitale Damasco, indi la fondazione sul basso Tigri 
della nuova Capitale del Califato, Bagdad. 

Le strade continuarono ad essere pressò a poco le medesi- 
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me ; ma Tabbondanza delle fonti ora ne palesa nuovi particolari, 
ci segnala le stazioni intermedie e le vicende dei centri o nodi 
d'incrociamento fra loro. 

Pare che per alcun tempo nel VII.^ Secolo i Cinesi non fa- 
cessero più nodo all'isola di Ceilan, ma si arrestassero a Eala 
nella penìsola di Malacca ; abbiamo però anche notizie del loro 
spingersi alle coste del Malabar, alle bocche dell* Indo, a Siraf 
nel golfo persico e alle foci^ell'Eufrate. Gli Àrabi alla lor vol- 
ta, oltrepassando Ceilan, s'inoltrano al golfo di Bengala, all'Indo- 
cina, a Giava e fino all'impero cinese; a Canton, a Can-fù presso 
Todierna Sciangai e a poche miglia dell' attuale Hang-ciù-fu ; 
forse anche fino alla Corea. 

Si coglievano perle a Ceilan e al golfo di Bahrein , ambra 
alle Maldive e Lachedive, smeraldi alla costa occidentale del- 
l'India, seta a Merw, lapislazuli e turchesi sui monti della Persia; 
datteri di palma, denti d'elefante, pelli di pantera nell'Abissinia. 
Ài gran mercato orientale di Kala in Malacca si potevano acqui- 
stare legni di sandalo e di brasile, mobili odoriferi, ceco, noce 
moscata, stagno, garofani ed altre spezie. Molto concorso di mer- 
cadan ti era stato a Siraf testé accennata (presso l'odierna Ben- 
der-Konkun) ; ma il sultano dell'isola di Eisce, all' entrata del 
golfo persico, prese a turbare quel commercio, volendolo mono- 
polizzare a proprio vantaggio ; di che i mercadantì più volentieri 
continuarono lungo le coste verso il Mar Rosso ; sebbene anche 
in questo transito molestati dai pirati dell'isola Socotora. 

Gli Àrabi, allargandosi sempre più, vincono ed attraggono 
alla propria credenza il lontano settentrione, ove poi sorse e fio- 
ri la dinastia dei Samanidi. Tale ampiezza e continuità di terri- 
torii non potea non favorire le comunicazioni ; quindi fra quei 
mobili, curiosi ed ardenti viaggiatori stringevansi le più lontane 
relazioni ; da Gedda porto della Mecca, da El Diar porto di Me- 
dina all'Egitto e al Mediterraneo ; dal golfo persico pel Tigri e 
l'Eufrate all'Asia minore, all'Armenia, al Mar Nero, alla Persia; 
da tutti questi luoghi e dall'Indo pel Pengiab e per Y Indokusce 
all'Afganistan, alla Bucaria, a Kokand o Fergana. Non pare 
che gli Àrabi si avanzassero a levante oltre Fergana, cosicché 
rimanessero intermediari per alla Cina i Tagazgab ossia Oiguri. 
Nemmeno gli Àrabi si distesero, pare, a ponente del Caspio pas- 
sando per Derbend, o per l'Arasse e il Fasi, al Mar Nero; poiché 
la catena del Caucaso e le sue popolazioni cristiane rendevano 
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poco sicuro il tragitto. Più naturale era il risalire dal Caspio al 
Volga, alle cui bocche si presentava Itil capitale dei Cazari e a 
sei giornate più in alto Bulgar la capitale dei Bulgari. 

Fatta questa esposizione generale, il Prof. Heyd passa ad 
esaminare le relazioni degli Arabi colle singole Nazioni e prima 
colla Seandinaoia, dove le numerose trovaglie di monete arabe 
accusano il frequente passaggio di quel popolo dalla fine del se- 
colo VII.** al principio deirXI.*' e segnano a cosi dire le biffe lun- 
go la via percorsa. Rurik nel IX secolo si trasferi in Russia e tì 
fondò la propria dinastia ; dall'altra parte i Varenghi andavano 
a servire nell'esercito bizantino ; era celebre la fiera di Novogo- 
rod come centro di grandi comunicaizioni. Wisby nel!' isola dì 
Gotland e l'isola Oeland erano come ponti tra la Scandinavia e la 
Russia. Per terra, specie lungo il littorale, eranvi città ben fre- 
quentate a que' tempi sebbene ora non è molto facile assegnarne 
la situazione; Truso cioè alle bocche della Vistola presso Elbing, 
Jumna alla foce deirOder, Birka nella Svezia orientale. Perven- 
nero fino allo Slesvig. 

La Russia e la Scandinavia offrivano al commercio pelli, 
anche di martora, penne, Oosa di balena e d'altt*i pesci, miele, ce- 
ra, prigionieri e schiavi ; introducevano vino, pepe ed altra 

Procedendo più a ponente, le trovaglie di monete diminui- 
scono ma non iscompajono in tutto. La Gran Brettagna si valeva 
delle vie medesime direttamente per la Scandinavia oppure pel 
Mare del Nord. La Germania^ chiusa dalla Sia via per TEIba eia 
Sala, difficilmente potea tenere una strada differente verso tra- 
montana; giacché incontrava a levante gli Avari ferocissimi; né 
gli Ungheri a questi succeduti si mostrarono dammeno, finché 
1038 i^on furono piegati alla civiltà dal loro re Santo Stefano. Ma la 
Germania come la Francia riunite sotto i Carolingi aveano una 
via molto più ovvia pel mezzogiorno e pel mare ; per Marsiglia 1 
Francesi, per Venezia i Tedeschi; donde poi s'inoltravano questi 
pel Tirolo o per l'antica strada romana da Como al Septimer, a 
Costanza, al Reno alto e medio ; transitando per monti avventu- 
rati, non mai stati preda dei Barbari. Inoltre Carlomagno aveva 
ispirato terrore ed ammirazione ai Saraceni coi quali permutò 
regali, ed essi lo riconobbero protettore dei Luoghi Santi e fon- 
datore ivi di pie Opere. Un documento di quella età dimostra per 
esempio come dovesse conservarsi una non piccola quantità di 
spezie a Cambrais e a Magonza. 
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L'Italia per la sua maggiore civiltà e vicinanza al centro dei 
commercii era la nazione più favorita a questo riguardo. Vera- 
mente Genova e Pisa contavano ancora troppo poco nella bilan- 
cia ; ma nel secolo XI cominciarono ad addestrarsi nel Mediter- 
raneo alle future conquiste ; svolgendo la propria autonomia^ ri- 
portando viterie contro i Saraceni nel 1004, 1016-17, e più lu- 
minosamente ancora nel 1087 in Mabadia d' Àfrica, eccitati dal 
santo zelo di Papa Vittore IH. Molto più potea fare Venezia che 
avea già il suo Doge nel 700 e che, per felicità di situazione, do- 
vea essere rispettata dagli interessi dei Monarchi tanto di Oriente 
che di Occidente. Quindi essa si allietava di molti privilegi, e di 
una marina lodata già da tempi antichi. Amalfi prima di cadere 
sotto i Normanni, era tra le più ricche ed operose nel traffico con 
Costantinopoli ; e qui il Prof. Heyd raccoglie i casi di una fami- 
glia che basta essa sola a renderci T imagìne della grandezza 
della sua patria. Bari si segnala in lontane navigazioni e rapisce 
in Licia la salma di S. Nicolò nel 1086, come i Genovesi ivi stes- 
so le ceneri di S. G. Batta (1098) (1) come i Veneti fin dall' 827 
rapivano San Marco in Egitto. Raoenna la capitale delVEsarcato 
doveva essere in contatto continuo con Costantinopoli ; ma Roma 
portava i primi pregi anche in fatto di importazioni ricche dal 
levante. La magnificenza del rito richiedeva l'impiego dei più pre- 
ziosi prodotti della natura e dell' industria ; teche per reliquie, 
arredi e vesti per funzioni solenni, tessuti^ brocati, ricami, in- 
censi, perle e pietre preziose. Aggiungansi gli splendidi regali 
che il Pontefice solca fare ai Monarchi e personaggi illustri con- 
venuti da ogni parte a rendergli omaggio. 

Tutte le comunicazioni fin qui menzionate faceano capo se^ 
gnataroente a Costantinopoli e per Costantinopoli agli Arabi e 
al resto del Levante. La capitale dell' impero bizantino porgeva 
ampie le braccia all'Europa e all'Asia, facendosi centro d'impor- 
tazioni e d'esportazioni, e rifioriva d'industrie proprie e di arti, 
e pel lavorio della seta esercitato per mezzo de' ginecei. II Mar 
Nero non ammetteva per allora relazioni importanti con quello 
di Azof, limitate come erano all'acquisto di pesce salato sul 
Don ; la città di Cherson ne ammetteva di più ; Trebisonda apri- 
va al commercio l'Asia Minore ; poiché più o meno chiusa era 
quest'essa dalla parte di ponente per l'invadente impero de'Tur- 

(1) Ved. Conte Riakt, Date exacte de Varrivée à Gènes des reliques de 
S. Jean Baptitle nel Giornale LigusUeo 1884, p. 343 e seg. 
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chi selgiucidi. Verso settentrione la vìa da Costantinopoli era 
aperta per le bocche del Dnieper ; risalendo il fiume fino alle 
fonti e incontrando per cammino la notevole stazione di Kiev. 
Dalie fonti del Dnieper si poteva saltare sulla Dvina , oppare 
scendere per la Lovat al Lago Ilmen, da questo al lago Ladc^a 
pel Volkov, e dal Ladoga al Baltico per la Neva. Sol Voikov al- 
Tuscìta deirilmen sedeva la città e la fiera sovra notata di No- 
vogorod la grande. L'Autore chiude il secondo periodo con un 
cenno sugli Ebrei ; uomini di niun partito all' infuori del proprio 
interesse ; disprezzati ma tollerati e traforantisi pel mondo com- 
merciale! dal Mar Rosso all'Egitto, alla Barberia, alla Spagna, a 
Narbona ; dal golfo persico alla Siria e Mesopotamia« airOronte 
e va dicendo. Esercitavano più particolarmente il commercio 
degli schiavi. 
Epoca 2.% III. Ma eccoci alla 2.^ epoca al fiorire dei latini in levante, 

A. Fondazioni cominciando colla prima Crociata. Allora le città maritime ita- 
di CoionvB lig^jjg fecero colà quella splendida figura che ognun sa e che il 
m Levante, Prof. Heyd ha altrettanto splendidamente delineata nella sua 
delie Crociat^j prima opera : le Colonie italiane in Levante. Nò per questo tra- 
cia/ 1097. scurò egli ragionarne di nuovo colla ampiezza meritata; profittò 
anzi della pubblicazione del presente lavoro in tedesco nel 1879 
e profitta oggi della traduzione per inserirvi sempre nuove e più 
esatte notizie che si scopersero o si vanno mano mano scoprendo. 
Genova e Pisa» come già si accennò, eransi preparate ai 
nuovo compito con nobili fatti d'armi e di commerci ; Venezia 
ed Amalfi erano già chiare da tempo. I Crociati ben conobbero 
il bisogno che aveano della cooperazione di quelle città : tener 
libero il mare, trasportar vettovaglie e munizioni, costruire mac- 
chine a difesa ed offesa e giovarsene con quell'ingegno e de- 
strezza che gli stranieri in loro ammiravano. Quindi prÌTÌlegi 
straordinarii furono loro concessi in ogni occasione di conquista; 
città intere o parti ; strade, chiese, forni bagni, logge, stazioni 
e scali ; immunità intera o parziale da dazi secondo i casi, e 
competenza di giurisdizione sopra i proprii connazionali. Le terre 
e porti per tal guisa occupati in Palestina non formavano vera- 
mente che una striscia stretta, ma collegata Tuna parte colFaltra 
e sufficientemente solida; tale da poter avere in quelle regioni 
un piò fermo, poter progredire avanti, ottenere a prezzi bassi 
le merci più pregiate ricavandovi immenso guadagno. Oltre 
a questi vantaggi le terre ove stanziavano erano irrigue e fe- 
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liei per la qualità de' prodotti indigeni; la canna di zucchero, 
il cotone, gli aranci, il lino, le mandorle, Tindustria della se- 
teria, del tessere e del ricamo e cosi i broccati, i tappeti ecc. 
Nei primi e più bei tempi della Crociata già erasi estesa la do- 
minazione anche oltre TEofrate ad Edessa; tuttavìa l'insicurezza 
.e la brevità di quel conquisto non poterono giovare al commercio. 
Ma il principato d'Antiochia, il Comitato di Tripoli, il regno di 
Gerusalemme erano abbastanza rassodati : questo regno allora 
si stendeva al di là del Giordano e scendeva giù per Karàk e 
Monreale fino ai due golfi del Mar Rosso. 

Rioccupate dai Saraceni le regioni ultime nominate, non per 
questo vi cessò il transito ; una fiera frequentata teneasi oltre il 
Giordano a Mozarib nell'Hauran. Qui la via da mezzogiorno a 
tramontana saliva Su a Damasco e di là per Hama ed Eoiessa 
ad Aleppo, nei quali luoghi frequentavano specialmente i Veneti. 
Altra via da ponente-a levante pel deserto recava all'Eufrate don- 
de giù a Bagdad e al golfo Persico o su al Turkestan; e dall'uno 
e Taltro luogo proseguire per mare o per terra alia Cina. Quindi 
i mercati delle colonie marittime si vedeano abbondare di ogni 
sorta di provvigioni nei loro emboli, magazeni, fonde o fondaci : 
musco, aloe^ cardamomo, canella, galanga^ noce moscata, garo- 
fano e spezie, perle, ambra, rabarbaro^ canfora, sete dall'Oriente, 
e prodotti in casa di giardini e di terreni; vini, olivi^ aranci, fichi, 
mandorle, zucchero di canna ; tessuti e vesti, frutto d'industria. 
L'autore qui descrive l'organismo e l'amministrazione di 
queste colonie ; i VUeonii o capi chiamati a sopraintendervi, i 
dazi, i favori per ogni singola nazione^ òome già Rapidamente 
avea notato gli acquisti di ciascuna e i loro stabiliodenti mano 
mano che vi si formavano; ciò non soltanto per le città marittime 
italiane ma é per Marsiglia, per Montpellier, in breve per tutti 
i Comuni che vi parteciparono. Senonchò la superbia dei grandi 
fatti è l'avidità del lucro cominciò a spargere il seme della di- 
scordia fra loro. Non sazie di guadagnare pretendevano 'chiu- 
dere il guadagno alle vicine ; Genova tentò e riesci in parte ad 
ottenere che le navi di Provenza e di Linguadoca non oltre- 
pass€U3sero il golfo ligure senza il suo consenso. 
>poZt . IV. Mentre queste cose avvenivano in Terrasanta, si lavora- 
la', va dai Ponentini a Costantinopoli con simile stregua. Già fin dalla 
i^^^^i prima Crociata Alessio imperatore erasi fatto esoso agli occi- 
dentali, seminando la loro via d'insidie e tradimenti. A Val di 
A»CH., 4.* S9T\9, T. XVII. «5 
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Compare (Itaca) egli attacca i Genovesi che ne lo paniscono. Suo 
nipote Manuele al contrario apprezza la utilità che gli può recare 
l'alleanza dei Comuni italiani. Li vuole amici contro ^rbarossa, 
cui mira a strappare Timpero, perciò li attira a Costantinopoli, 
li regala di danaro, di terreni e di privilegi. Già Venezia, come 
1082 sopra si Odetto, ne godeva per la sua lega con Alessio I contro 
Ita, 1155 i Normanni; ora viene la volta di Pisa e di Genova. L'autore de- 
scrive particolareggiati tutti questi favori e segnatamente gli em- 
bolia scali assegnati a Venezia, a Pisa, a Genova, ad Amalfi; 
giovandosi dei più recenti studi e dell'odierna topografica di Co- 
stantinopoli. Dal complesso di tali descrizioni risulta la posi- 
zione degli emboli e scali al Corno d'oro, lungo e presso alle 
mura della città ed al mare; i quali formano una lunga e quiisi 
continua striscia che comincia, con Venezia, in alto alla porta 
di Balik Bazar (dei pesci), termina, pare, alla porta Zihdao 
(delle prigioni). Qui cominciava Yembolo pisano, intramezzato un 
poco dalle possessioni amalfitane e durava fino alla porta Bagce 
(dei giardini). Ivi succedeano i Genovesi fino all'odierno Jalì 
Kiosk, prolungandosi anche nell'interno verso S. Sofia. 

L'Autore non trascura di toccare anche degli altri popoli 
ivi commercianti, come Ancona e Ragusa ; e chiude la discus- 
sione con uno sguardo complessivo sull* organismo ed ammini- 
strazione di quegli emboli,. dei Consoli ed altre autorità cheli 
reggevano, della loro giurisdizione e finanze. 

Non si possono ben comprendere le relazioni commerciali^ 
senza una qualche cognizione della storia politica, che è, or la 
causa, or l'effetto del cambiamento di tali relazioni ; perciò il 
Prof. Heyd passa a tracciare rapidamente le rivoluzioni del Pa- 
lisi lazzo bizantino. Alessio II succeduto al padre Manuele è cacciato 

1184 dal trono da Andronico, un energico tiranna; questi è scacciato 

1185 da Isacco della famiglia degli Angeli, e Isacco ò cacciato dal fra- 
1195 tello Alessio III. Il figlio d'Isacco, Alessio egli pure di nome, si 
1201 rifugia presso il cognato Filippo di Svevia, figlio del Barbarossa. 

Nel frattempo si preparava la quarta Crociata indetta dal gran 
Papa Innocenzo III contro il sultano d'Egitto ; poiché si era or- 
mai acquistata la convinzione che in Egitto era dà combattere 
l'ostacolo più vitale alla ripresa e conservazione di Terra San- 
ta. Ma un concorso di varii interessi riesce a far sviare il colpo 
dal Sultano e a ritorcerlo contro Costantinopoli ; tre potenti vi 
contribuiscono : 1.* Filippo di Svevia , sia per far dispetto al 
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Papa, ranima della Crociata, aia per riporre sul trono ìt suo- 
caro Isacco col cognato Alessio; 2.^ Bonifacio Marchese di 
Monferrato per mantenersi nelle grazie ghibelline dì Filippo lo 
svevo ; 3,** Venezia per due motivi, per vendicarsi dei Bizantini 
che da tempo ne offendevano gli interessi , e per ingraziarsi 
TEgitto con cui tenevano lucrose rela/ionì di commercio. Qui si di* 
sputa fra parecchi dotti con acute, erudite e vivaci dissertazioni, 
a chi debbasi ascrivere la colpa principale di questo disguido ; 
veggansi gli studi dei chiari De Wailly, Thomas, Streit, Hano- 
teau e principalmente quelli del Conte Riant che aperse e chiu- 
se la lizza* Il Prof. Heyd, come di consueto, vede ed abbracciali 
giusto punto e lo difende con sugosa sobrietà* Il risultato fu che 
;No il giovane Alessio potè essere ricondotto a Costantinopoli e ri- 
posto in trono col padre sotto il titolo d'Alessio IV, Ma ì Greci 
s'irritano contro gli intrusi stranieri, scuotono il giogo e fanno 
un" imperatore Murzuflo che s'intitola Alessio V, 1 Crociati di ripie- 
ne co disfanno Murzuflo, riconquistano la capitale; questa volta non 
più a vantaggio di Alessio ma si per loro e dividono le spoglie del- 
rimpero, che di bizamino si muta in latino, B&lduino di Fiandra 
vien gridato imperatore ; al Marchese di Monferrato è data la 
Macedonia e la Tessaglia col titolo di re; i Veneziani si appro- 
priano le opime isole de 11* A rei pelago e Oorone e Modone, chiavi 
della strada al levante ; il Doge loro piglia il titolo di Signore di 
un quarto e mezzo delT impero di Romania. 
nopùH V, Qui dunque succede una gran fase, anche per la storia 
'^ del commercio e dei popoli che lo esercitano. Venezia è ormai 
ollrepotente^in levante, e, come è naturale, lo è anche più a Co- 
stantinopoli, ove nulla si può fare senza il suo consenso; immune 
dai dazi e da soggeEÌoni^ amplia e prolunga il proprio embolo sten- 
dendolo fino a toccare il palazzo imperiale delle Blacherne. Gli 
altri Comuni si sentono frenati e temono di peggio. Invano Ge- 
nova tenta insignorirsi delT isola di Candia, né le approdano i 
sussidi! che fornisce ai suoi figli, Alamanno Costa Conte di Si- 
ili) racusa ed Enrico Pescatore della famiglia di Castello; questi Con- 
te di Maira, poi ammiraglio di Federico IL Venezia vince e stende 
(anche il suo alto dominio sui terzieri di Negroponte. 
Fu allora il colmo della potenza degli Occidentali in levante. 
Vi era una nuova Francia a Costanti nopoli nei Baroni dell' im- 
I peratore e in quelli altri signoreggianti suirÀttica^ sulla Beozia, 
e in Morea. Una nuova Lombardia sotto il Marchese di Monferrato 
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in Macedonia e Tessaglia e nei terzieri di Negròponte. Una 
nuova Venezia nel ducato di Nasse e granducato di Lemoo 
tenuto dai Sanudoedai Navigajoso; ancora nelle Signorie di 
molti figli di lei e. vassalli, i Dandolo ad Àndros, i Barozzi 
a Santorino, i Querini a Stampalia ecc. I Genovesi restano 
addietro per ora, però sorprendono Rodi e la tengono dal 
1248 al 50. 

Il grosso della popolasione rimase bizantino, ma era troppa 
la vitalità dei dominatori per temerne gli effetti. Ragusa, Amalfi, 
Ancona, Provenza, Barcellona formicolano di accorrenti al ban- 
chetto del commercio. 

Candia vi apporta il miele, la cera e il grano che viene pure 
dalla Tracia per Rodosto nel mare di Marmerà. L'allume, l'aya 
passa, la malvasia, lo zucchero, il formaggio, le lane e cuoi e il 
cotone sono merci indigene che si scambiano col cherines, la gra- 
na, il laudanum. Gli schiavi, le pelli, il pesce salato giungono da 
tramontana ; dalla Cina e dalla Persia le sete, le vesti, l'oro, le 
perle e le preziosità sovra ricordate. Sivat, Cesarea e l'altra Asia 
Minore sono ih gran parte sotto i Selgiucidi d'Iconio, ma più tie 
si aprono per giungervi , dalla Cristiana Armenia minore oppu- 
re da Cipro pei porti di Satalia e di Alaja. L'Egitto è frequentato 
nonostante i divieti dei Papi. Comincia a rendersi più famigliare 
ai nostri l'Asia centrale per le missioni del Rubruk e di altri che 
sono mandati a far conoscere il Vangelo. Sudak in Crimea offre 
a ciò l'entrata più nota e sicura ; e qui vengono , aprono casa 
e si preparano al viaggio meraviglioso Marco Polo e i suoi 
parenti. 

Ma la gelosia fra vicini tanto potenti e le conseguenti con- 
tinue piraterie recano danni immensi al commercio e finiscono 
col mutare di nuovo la situazione politica. Michele Paleologo 
dalla sua capitale Nicea in Asia Minore guata sorridendo a quel- 
le discordie, avido di vantaggiarsene per la riconquista di Co- 
stantinopoli alla nazione greca. Offre la mano a Genova che la 
accetta con patti al tutto favorevoli per lei ed escludenti Venezia, 
ma senza aspettarne gli aiuti egli fa un ardito colpo di sorpresa, 
IMi entra a Bisanzio e distrugge l'impero latino. Allora le vicende 
sono arrovesciate ; i Genovesi ripigliano qui il posto e i privila 
antichi : sebbene l'imperatore tonti talvolta sottrarsi dal giogo per 
ravvicinarsi a Venezia. Questa conserva la preponderanza sul- 
le isole dell'Arcipelago. 
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^.^' VI. Ma ritorniamo alla Palestina; dove un avvenimento 

\€Ua terribile ha agghiacciato di spavento la Cristianità. Il genovese 

^11] Rufo della Volta fu il primo a portarne V annunzio in Europa. 

[ Saladino nel 1187 ha disfatto i Crociati nella battaglia d'HUtim; 
rapida conseguenza ne fu la perdita di Gerusalemme e di quasi 
tutte le altre città della Terrasanta. Senonchè Tiro potè arrestare 
ancora in tempo il nemico per virtù segnatamente di Corrado di 
Monferrato. Il bello esempio riaccende i nostri alla riBCOssa e 

[ dopo lungo assedio rientrano nel 1191 in Acri che rimarrà la 
nuova capitale. 

L'Autore qui descrive le condizioni fluttuanti del regno. di 
Gerusalemme, del Comitato di Tripoli e del Principato d' Antio- 
chia. Di nuovo egli si allarga nei particolari delle Colonie marit- 
time, il loro organismo ed amministrazione, le finanze, il movi- 
mento del commercio. Nò si limita alle italiane , ma tocca , a 
misura dell'importanza, di Ragusa, Marsiglia, Montpellier ecc. 
Passa a ragionare delle relazioni degli Occidentali colle singole 
regioni airintorno : V Armenia minore^ Y isola di Cipro j la Siria 
musulmana e V Egitto. Su quest' ultimo paese discorre a lungo 
come il più importante a quel tempo, a tale da potersi chiamare 
forum publieum utrique orbi. Egli cita tutti i diplomi concessi 
alle colonie da que* Sultani. 

Ma l'odio religioso può più che gli interessi. I Saraceni van- 
no sempre più divorando intorno i territorii già guadagnati con 
tanto sangue o li tribolano con scorrerie da Gaza ad Antiochia. 
Damasco, Aleppo e specie l'Egitto instano continuamente contro 
i nostri. L'Armenia minore viene tagliata fuori dal resto delle 
forze cristiane e ne rimane infiacchita « inutile allo scopo 
comune. 

Dall'altra parte i Crociati stessi affrettano la propria rovina 
con discordie ardenti e moltiplici ; Re Guido contro il Marchese 
di Monferrato, Re Giovanni contro Federigo II e questi coi Lom- 

28 bardi contro il signor di Beirut. I Pisani stanno con Re Guido e 
con Federigo II, i Genovesi viceversa : i Templari e i Cavalieri 
Gerosolimitani chi cogli uni, chi cogli altri. Dei quali contrasti 
il più violento fu quello fra Genova e Venezia nella guerra detta 

^1^70 di San Saba che terminò colla espulsione da Acri dei Genovesi, 
Frutto miserabile di tali condizioni fu la cacciata finale dei Cri- 

^1 stiani, non che da Acri, da tutta la Terrasanta nel 1291. 
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VII. Con ciò siamo giunti alla fine del secolo XIII ; gli av- 
▼enimenti dei cento anni seguenti costituiscono un nuovo periodo 
per rapertura del continente asiatico e forniscono l'ultimo dei 
Capitoli del volume che abbiamo sott'occhio. 

Muore (1282) Michele Paleoiogo, trasmettendo 1* impero al 
figlio Andronico JI. I Genovesi conservano la preminenza ma non 
senza lotte coi Veneziani e coU'imperatore medesimo. Già il padre 
di lui avea voluto deprimere i primi col trasferirli da Costantino- 
poli ad Eraclea nel mar di Marmttra; rappacificato poi li aveva 
raccolti di nuovo ma non entro la capitale, si di faccia, nel sob- 
borgo di Pera o Calata, al di là dal Corno d'oro. I Veneziani in 
una delle loro escursioni guastano questa nuova colonia, ma ciò 
non vale che a rifarla più bella, ampliarla e afforzarla di mura, 
a tale da rompervisi il capo anche gli imperatori Andronico II 
e III e Giovanni V e il rivale di costui, l'imperatore Cantacuzeno. 

Lo statuto e le instituzioni date allora ai Galatini dalla 
madre patria porgono al Prof. Heyd l'occasione di mostrarne la 
messa in pratica, col Podestà e la sua giurisdizione ; i due Con- 
sigli maggiore e minore che gli vanno di costa, l'UfBcio di mo- 
neta per le finanze e di mercanzia per le cose di commercio, 
l'uffizio di navigazione, la procedura, le misure, le tare, l'imballag- 
gio e le altre attinenze. E dopo la colonia genovese ragiona di 
quella veneziana e degli altri Comuni che più o-meno partecipa- 
rono a quel movimento : Pisa, Ancona, Sicilia, Provenzali ecc. 

E non delle sole colonie soggette immediatamente alla madre 
patria, ma anche delle famiglie che sotto la protezione di quella 
giunsero a fondare e mantener signorie in levante. Cosi vedia- 
mo i genovesi Zaccaria di Castello fin dal 1275 signori di Focea 
che li arricchisce col proprio allume, poi anche signori di Scio 
che loro abbandona il prezioso mastice. Martino della stessa 
famiglia, martello dei Turchi, occupa Smirne come duce dell'ar- 
mata di Clemente VI. La signoria cristiana vi dura fino al 1402, 
esercitatavi più volte da genovesi. Martino è gridato Re e despota 
dell'Asia minore. I Cattaneo della Volta succedono ai Zacccria, 
hanno anche per alcun tempo Metellino, ma presto perdono 
quest'isola e quella di Scio. Scio però è riconquistata dai Geno- 
vesi comandati da Simone Vignoso nel 1346. Il governo dell'isola 
è affidato alla società detta la Maona che formò poi Talbei^ 
dei Giustiniani, durato fino al 1566. Il felice colpo di mano che 
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liberò rimperatore Giovanni V dairusurpatore Contacuzeno fa 
ordito dal genovese Francesco Gattilusio, il quale ne ebbe in 
premio la mano della sorella di Giovanni e risola di Metellino 
durata in famiglia fino al 1462. Se ne giovò pure il fratello di 
Francesco, Nicolò, impadronendosi di Eno in Tracia e di vicine 
isole, lasciate in eredità ai discendenti per circa un secolo. 

Venezia frattanto mantiene con onore le stazioni dà lei gua- 
dagnate sull'impero. E le illustri dinastie che, come sovra dissi, 
da lei traggono origine continuano a signoreggiare nei mari e 
coste vicine. 

Ma continuano altresì le funeste conseguenze della gelosia 
e della sete di predominio fra i potenti Comuni ; quindi piraterie 
senza posa flagellano que* mari e turbano il commercio.Come già 
nel mutare del secolo XII in XIII gravi lagnanze erano recate a 
Genova contro i suoi Guglielmo Grasso e Gafforio, cosi un secolo 
dopo comparisce di nuovo pirata un altro Gafforio di nome An- 
drea. E comparisce un Giovanni lo Cavo, Signore dell'isola di 
Nanfio, e il successore di lui nell'ammiragliato bizantino Andrea 
Moresco, e lo zio del Moresco Vignolo di Vignolo e il fratello del 
Moresco Ludovico ; tutti i qui nominati genovesi ; e tutti o quasi 
ammiragli o genovesi o bizantini, e corsari ad un tempo contro 
i nemici della patria. I fratelli Moresco occupano l'isola di Scar- 
pantOi ma ne vengono cacciati e puniti dal Veneziano Cornare (1). 
La discordia s'introduce poi nei Genovesi fra di sé per le mi- 
serabili fazioni guelfa e ghibellina ; le quali si lacerano a vicen- 
da perfino nelle acque del levante ; riuniti si scontrano di nuovo 
coi Veneti, questi alleati agli Aragonesi e a bizantini ; duce dei 
genovesi è Paganino Doria. Compie il lugubre quadro la guerra 
gigante pec Tenedo ; nella quale Genova ridusse dapprima la 
rivale agli estremi, poi vi fu ridotta essa stessa dai Veneziani ; 
finchò la pietosa mano di Amedeo VI di Savoia diede agli sfiniti 
lottatori la pace. 

Quali furono nel frattempo le condizioni politiche e com- 
merciali delle altre regioni che circondavano l'impero bizan- 
tino 1 Michele Paleologo fu ben lontano dal poter restituire a 
questo l'antica ampiezza. Oltre alle stazioni marittime di cui di- 
scorrevamo testò, la Morea rimase occupata dai discendenti del 
Francese Villehardouin, l'Attica e la Beozia dai Francesi de la 

(1) Pel Moresco e Vignolo ved. le mie Spigolature genweH in Orimte in 
GiornàU Liguglico 1884, p. 344 e segg. 
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Roche, fiachò non li ebbe espulsi la famosa compagnia Catalana. 
Cipro è dalla fine dal secolo XII un regno fiorente dei Lasignani, 
tenuti anch'essi di Francia. Rodi, dopo essere stata dei Genovesi 
per due anni e poi de'Bizantini, venne occupata stabilmente dai 
1310 Cavalieri di Gerusalemme. Smirne lo fu pel lasso di 50 anni dai 
Zaccaria, da Genevesi e da altri Crociati. Perfino la Tessaglia e 
rSpiro, sebbene conservatesi sotto i Bizantini, ubbidivano però a 
un ramo degli Angeli, mantenutosi indipendente dai Pjileologhi 
Pericolo sempre più stringente all'impero furono i barbari. 
La Bulgaria fin dal 1186 e giù alla fine del presente periodo si 
vede in relaeioni colie colonie e coll'impero, ma più spesso ne- 
mica che favorevole. L'autore particolareggia tali relazioni e 
quelle della Dobruscia- e della Serbia. Ha il fato estremo verrà 
dai Turchi che finiranno coU'ingoiare il tutto. 

Vera,mente i già potenti Selgiuchi si sfasciavano, sorgendo 
tra quelle rovine i piccoli dinasti dell'Asia minore ; i Signori di 
Mentesce, di Aidin, di Cerasi, Sarukan e più altri, i cui gigliaii 
d'argento cdb leggende latine mostrano l'importanza di quei 
commerci. Però il discendente di Osmano sempre più grandeg- 
giando avviluppa tutte questedinastie,le distrugge o le sottomette. 
Dall'Asia passa all'Europa il sultano Orcan, tragittando nel 1337 
lo stretto de'Dardanelli; s'impadronisce di Gallipoli chiave dello 
stretto e si allarga in Tracia ad. Adrianopoli e Filippopoli. Allora 
egli e il successore Amurat sono in grado di rinserrare entro un 
cerchio di ferro Costantinopoli ; guatano e tormentano senza 
posa la predai che cadrà un secolo dopo sotto le armi di Mao- 
metto II. Cornelio Dbsimoki. 



Alfons Huber, Gesehiehte Oesierreiehs. Gota, F. A. Perthes, 1885. 
Voi. I e II, pagg. XXVn e 618, XVHI e 539 in 8.* 

Negli anni 1834-1850 comparve la Storia dell' Impero au- 
striaco composta dal conte Giovanni Mailatfa Ungherese, facente 
parte della gran collezione di storie degli Stati europei, col nome 
dell' Hearen ed Ukert pubblicata da Federigo Perthes libraio 
amburghese, benemerito molto della letteratura storica dell'Aie- 
magna. L' opera del Mailath ebbe mediocre successo, e oooti- 
nuandosi oggi la pubblicazione di quella collana, si è giudicato 
opportuno d'intraprendere nuovn trattazione della storia austria- 
ca, la quale si è affidata al professor Huber d'Innspruck, da 
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parecchi anni assai versato in tale materia (1). L'argomento offra 
dìfì[icolt4 non piccole e special L Qui non si tratta della storia 
di un paese il cui popolo ed i cui principi a poco a poco allargan- 
dosi, o per conquista o per negoziati, rendonsi padroni di genti 
e territori vicini, imponendo ad essi carattere più o meno omo- 
geneo, ed unità di nomCj di leggi e di condizione civile e politica. 
L* austriaco Impero si è formato in modo diverso. Una schiatta 
di signori appartenente alla Germania occidentale e già posse- 
dttrice di vistosi territori in essa, si è resa padrona d'una vasta 
provincia situata sui conlini a! Sud-est, ed allargandosi di là con 
continuo guerreggiare e con infeudazioni spesso ripetute, è giun- 
ta a conquistare regni potenti all' intorno^ abitati da gente di 
nazionalità diversa e d'altri costumi^ aventi storia toro propria, 
aggregandosi i più potenti di essi mercè unione personale, e sen- 
za dare alle nuove conquiste leggi e costituzione universale, di- 
modoché gli abitanti delle varie contrade rimanevano quasi 
estranei gli uni agli altri, e spesso coii interessi al tutto opposti. 
Tate riunione di vari paesi sotto lo stesso scettro non si è opera^ 
ta, net caso dei maggiori di essi^ se non nella prima metà del 
secolo decitnosesto, ed in parte anche più recentemeotei méntre 
andavano perduti altri territori per le vicende di guerre e di trat- 
tati nei tempi moderni. Per Io storico d'una monarchia di tal fatta, 
risulta dunque la difficoltà del principio e dell'i nnestare gli avve- 
nimenu formanti la storia della singole parti, a non meno quella 
della proporzione da darsi alla narrazione dei fatti appartenenti 
a ciascuna di esse^ laddove non vi è omogeneità se non nella casa 
sovrana e net governo generale rappresentato dalla dinastia. 

(1) La storia della casa éi Absburf^i} aJqo alla morie di Federico III foi- 
peretor« [Qcschichie <k4 Hawes /7adi5ur^, Volnmt [-V1U, Vienna 1836-11) del 
Principe E. H. Liaj\owsEj, quantunque opera di scriUore non cooiDne, già 
al momento del suo comparire non corrispondeva alio stato della scienza 
slorica ed ora non si cita se non per le Regesta accurate ed agglunie a\ 
sìngoli ToLumì da E. Bikk* t^ùa T'è mancanza di opere parziali Ira ic quali 
convien cUare ì* E. Mopp per i tempi da RodolTo 1 sino a Fcderiero il fiéllo, di 
rul si 6 parlato in queat' Archivi-ì Storia} italiano, Appendice TOlume HI, ora 
non per anco com pinta. Inoltre abbiamo la storia di Re Kndoiro e d'Adoiro di 
Nas^n di 0. Lorette, Vienna llìB7, la dìsBerteiione di G. DhoVae^' sugli afoni 
ijl Àtberlu 1 per ottenere l'eleiiODe all'Impero- Lipsia ISGS, e le varie opero 
di F. Etj«£ sulla stona del Ducalo d' Austria sotto Uttacare di Boemia e Al- 
licrto t d'Absburgo, Federigo il Bello, Alberto II, Radolfo lY. Alberto HI e IV. 
l' litésso Hlber trattò della storia del Duca Bodolfo IV e della riunione del 
TI roto con Austria. 
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Le prime parta del primo volume trattano delle condizioni 
degli abitanti delle rive danubiane inferiori sotto i Romani e du- 
rante le migrazioni delle tribù germaniche che distrassero. Tlm- 
pero romano, del regno degli Avari, degli Slavi, Croati e Serbi, 
della fondazione del ducato Bavarese e dell' Impero di Carloma- 
gno che vinse ed in parte distrusse quei popoli, fondando le Mar- 
che nelle regioni all' Est e a Mezzogiorno, sino ai confini d' Italia 
e deir attuale Ungheria. Indebolita la mano che reggeva questo 
vastissimo Impero franco, le sue Marche rimasero aperte alle 
orde nomadi degli Ugri o Ungari« le quali nella continua deca- 
denza continuarono a spingersi verso occidente, lasciando una 
solitudine laddove passarono, finché la loro disfatta presso Au- 
gusta liberò le regioni germaniche, quantunque non compiuta- 
mente, da questi barbari, i quali nella Pannonia fondarono quel 
regno di cui la fede cristiana a poco a poco sciolse l'antica roz- 
zezza. Al tempo medesimo venne fondato quel ducato di Boemia, 
anch' esso acquistato non senza difificoltÀ al Cristianesimo e 
sottoposto air Impero romano germanico sotto gli Ottoni, ma 
spesso sottratto a questa dipendenza, ed in relazioni continue 
colla Silesia, colla Moravia e colla Polonia, regioni slave fre- 
quentemente in guerra colla Germania. La Marca orientale ac- 
quistò forza sotto i principi ^ che poi chiamaronsi i Babenberg, 
discendenti del margravio Liutpoldo a cui Ottone II Imperatore 
nel 976 conferi quelle vaste regioni percorse dal Danubio e dal- 
l' Enns, nucleo del grande Impero che da essa assunse il nome 
d'Austriaco .rimastole sino al di d'oggi L'Ungheria, la Boemia 
colle dipendenze slave, l'Austria coi territori della Carintia una 
volta estesa sino alla Marca di Verona, formano le tre parti mag- 
giori di quell'Impero, solo dopo alcuni secoli per l'unione loro 
definitivamente formato. Nel 1156 l'Austria venne eretta in du- 
cato e nel 1198 acquistò la Stiria mentre la Boemia e l'Ungheria 
tra mezzo a continue mutazioni, tra cui prevalse in questa an- 
che l'influenza bizantina, non giunsero mai ad uno stato stabile, 
l'Ungheria venendo invasa poco prima della metà del Dugento 
dai Mongoli, i quali pari ad uno stormo di locuste devastarono 
la Russia, la Polonia, la Silesia e la Moravia, lasciando da per 
tutto le contrade ridotte a nudo deserto. 

Essendosi ritirato finalmente il crudo nemico passando nelle 
regioni dei Balcani, l'Ungheria risorse lentamente, anche per 
mezzo di trasmigrazioni tedesche che ripopolarono il paese a 
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ponente e tramontana estendendosi sin alla Transilvania, edi- 
fìcaudo castelli e città fortificate in parte con costituzioni e leggi 
germaniche. Nell'istesso tempo il ducato d'Austria sotto l'ultimo 
dei Babenberg, Federigo II, giunse ad uno stato di floridezza che 
si estese ancora alla coltura generale ed alla partecipazione alla 
letteratura poetica che irradiò l'epoca della casa Sveva, partico- 
larmente nella seconda età dèi suo dominio. Estinguendosi quella 
schiatta ducale, cominciarono le gare per l' eredità loro, rima- 
nendo le due figlie dell'ultimo duca, Geltrude e Margherita , la 
prima maritata con Ermanno di Bade, l'altra con Ottacare re di 
Boemia. L'anarchia a cui soggiacque l'Impero germanico dopo 
la morte di Federigo II di Svevia e l'estinzione della sua casa , 
fece si che le parti orientali rimasero esposte alla cupidigia dei 
vicini, guerreggianti tra loro e contro l'Austria, la quale rimasta 
senza padroni legittimi divenne teatro di continui cambiamenti 
territoriali. Ma finalmente prevalse 1' autorità del re boemo il 
quale giunse a formare Uno Stato che nel 1273 dalle catene dei 
monti che separano la Boemia dalla Silesia e dalla Sassonia si 
estese sino all'Adria. Tale potenza pareva fondala e nel diritto 
ereditario, in quello cioè di Margherita austriaca, e nella virtù 
militare del re, in paragone di cui erano rimasti troppo deboli i 
vicini ecclesiastici ed altri, l'Ungheria lacerata da interne dis- 
sensioni, la Carnia e la Carintia. 

Ma l'attitudine di Ottacare contro l'Impero germanico, valida 
mentre a questo mancava un capo risoluto e potente, indeboli 
e quasi distrusse il reame da lui fondato il quale pareva che po- 
tesse contrastarlo felicemente. Dopo la morte di Riccardo di Cor- 
novaglia, Papa Gregorio X desideroso di porre un termine alla 
vacanza dell'Impero, spinse all'elezione che riesci in Rodolfo 
d'Absburgo, Conte di famiglia non già antichissima, ina già di 
certa potenza ed autorità in quelle parti della Svevia meridionale 
oggi maggiormente della Svizzera, e nell'Alsazia alta. Il castello 
loro di Habsburg ossia Habichtsburg (CasteirAvoltoio) situato 
presso Schinznach nell' Argovìa, di cui tuttora vedonsi i ruderi, 
era un mero posto militare; il primo che usasse titolo, di conte fu 
Guarnieri I morto nel 109& Rodolfo, nato il di 1.* Maggio 1218, 
figlio d'Alberto, ebbe a padrìgno Federigo II imperatore. Uomo 
prode ma prudente, tenace nei propositi non arrischiati, di maturo 
giudizio, sostenitore dell'ordine e della giustizia. Era inevitabile 
l'antagonismo tra l'Impero rinvigorito e il re del Boemia troppo 
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potente e superbo per piegarsi all'autorità del nuovo capo di que- 
sto, da lui chiamato * un povero conte oppresso dal peso della 
bigaccia. ^ Il suo inviato, anziché concorrere all'elezione del- 
rAbsburghese, aveva protestato contro, ed egli che probabilmea- 
te erasi lusingato d'essere preferito a questi, sperava 'd'ottenere 
che il papa, sinora favorevole alle sue conquiste, avrebbe ricu- 
sato di riconoscere Rodolfo già aderente a Federigo II ed alla 
causa antipapale. Nel concilio di Lione fece rappresentare a Gre- 
gorio X^ la Germania per le sue divisioni in teme essere impo- 
tente a difendere la fede nelle Marche orientali^ circondate da 
pagani ed eretici, ed il solo reame di Boemia essere abile a con- 
tinuare in tale assunto, opponendosi all' invasione minacciata 
dei Tatari. Ma nel 1274 dovè accertarsi il papa non essere ponto 
disposto a contrastare l'elezione di Rodolfo, dimodochò ricosò di 
sottoporsi all'arbitrato pontificio riguardo alle terre da esso lui 
occupate delllmpero^ arbitrato proposto da Rodolfo risoluto a non 
lasciarle in mano di un emulo ovvero avversario. Ottacare rifiu- 
tando di riconoscere i diritti imperiali sulle provincie austriache, 
svanita ogni apparenza di diritto ereditario coir aver esso ripu- 
diata Margherita, Rodolfo nel novembre del 1274 convocò una 
dieta a Norimberga nella quale tali diritti vennero confermati, 
intimandosi al re di Boemia di comparire e di chiedere Tinbada- 
zione, prestando il solito omaggio. Questi non essendo comparso 
nella dieta di Erbi{A>li ed avendo in quella di Augusta nel mag- 
gio del 1275 nuovamente protestato contro la validità dell'ele- 
zione di Rodolfo, non rimase altro che la decisione delle armi 
Ma solo nel giugno del 1276 intimossi la guerra. Il successo di 
tale guerra è conosciuto. Rimanendo al disotto delle forze del- 
l'avversario, Ottacare si vide costretto a rinunziare all'Austria, 
alla Stiria, Carintia e Carnia^ ed a prestare omaggio sotto le 
mura di Vienna nel novembre di quell'anno per la Boemia e 
la Moravia. L'orgoglio suo non gli diede pace. Venuto nel 127S 
a nuova guerra, egli ai 26 agosto venne vinto e ucciso nella 
sanguinosa battaglia sui campi della Morava, sotto Vienna, tea- 
tro d'altri graiKli fatti d*arme più di cinque secoli in appressa 

Con questa guerra termina il primo volume e il secondo 
libro. Il terzo libro intraprende di narrare il sorgere di nuove 
dinastie in Austria, Ungheriai Boemia e le vicendevoli loro re- 
lazioni durante un secolo e mezzo, cioè sino all^ prima riu- 
nione di questi tre gruppi di Stati nella persona di Alberto n 
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Absbargbese, duca d'Austria e re di Qdrmania nel 1437. Co- 
mincia toW investitura, verso Natale del 1282 da Rodolfo da- 
ta ai figli Alberto e Rodolfo, dell'Austria e Stati annessi, ia- 
vestitora spesso biasimata. Ma il diritto pubblico allora vigente 
non autorizzando il re a ritenere nelle proprie mani feudi mag- 
giori ritornati all' Impero per estinzione o per fellonia, ne ri- 
sultava che egli ne investisse parenti ovvero amici. Negli ultimi 
tempi della casa Sveva la maggior parte dei possedimenti e delle 
entrate imperiali era venuta meno per dispersione o per vendita. 
La potestà regia aveva perduta la sua base. Ove il re non volesse 
vedersi ridotto a mero strumento in mano ai principi più po- 
tenti, anzi trovarsi abile a mantenere l'autorità e i diritti e ad 
adempiere ai doveri della somma sua dignità, altro non gli ri- 
maneTa da fare che il rialzare la potenza territoriale della 
propria gente. Non essendo per anco svanita la speranza di 
conservare i voti degli elettori nella casa da loro prescelta, 
secondo l'uso antico, quello era l'unico mezzo di rendere alla 
regia corona il primiero lustro e la forza necessaria per inca- 
minare la costituzione germanica a miglior indirizzo. 

Il governo degli Absburghesi nelle Marche orientali andò 
incontro a molti contrasti e venne indebolito per le divisioni di 
territori e le variazioni della politica. Rodolfo non avendo potuto 
ottenere la continuazione del regno, lui morto, nel figlio mag- 
giore, l'elezione del conte Adolfo di Nassau creò nuovi dissidi 
ai quali pose termine la battaglia di Goellheim nel 1298, se- 
guita dall'elezione d'Alberto, figlio di Rodolfo, il quale cercò di 
impadronirsi dei paesi vicini al suo ducato, della Boemia cioè e 
dell'Ungheria, dove si estinsero le case nazionali, quella dei figli 
di Ottacare e degli Arpadi. Ma mentre in questo ebbe poco suc-^ 
cesso, perde parte dei possessi antichissimi, per la sollevazione 
dei cantoni svizzeri e non amato dai sudditi a cui rimaneva eso* 
so il suo governo severo anzichenò e mantenitore dell' autorità 
suprema, venne ucciso proditoriamente nel 1308 da un proprio 
nipote òhe poi fini la misera vita in un convento pisano. Succes- 
se nell'Impero Arrigo di Lussemburgo, il quale acquistò dure- 
volipente la Boemia pel suo figlio Giovanni, mentre in Ungheria 
per mezzo segnatamente della Santa Sede ebbe il disopra Carlo 
Roberto d'Anjou la cui nonna ereditava i diritti degli antichi re. 
Morto in Italia Arrigo VII, Federigo detto il Bello Duca d'Austria 
nipote di Rodolfo^ nell'elezione a capo dell'Impero nel 1314 ebbe a 
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competitore Lodovico di Baviera il quale vinse nel 1322, dopodi- 
ché la casa d'Absburgo non diede più alla Germania an capo 
sino al 1438. Mentre questa casa colle continue divisioni e spessi 
contrasti interni^ flagelli del maggior numero delle famiglie prin- 
cipesche dell* Impero, continuò ad indebolirsi, i Lussemburghesi 
acquistarono grande autorità e splendore. La Boemia, già rial- 
zatasi sotto Giovanni) surse a somma floridezza sotto il sao figlio 
Carlo IV Imperatore , e mentre ricadde regnante il rozzo suo 
figlio Vinceslao, l'Ungheria, salita ad alto grado di potenza 
sotto l'Angioino Lodovico il Grande, pel diritto ereditario di Ma- 
ria sua figlia toccò a Sigismondo figlio giuniore di Carlo Impe- 
ratore, e suiìcessore suo nel 14U. Ma i Lussemburghesi ancora 
essi soffrirono per le interne dissensioni di famiglia segnata- 
mente nei paesi dipendenti dalla corona di Boemia , e nei loro 
possessi primitivi, dove Sigismondo ebbe un avversario jAt ài 
lui avveduto e prudente in Filippo il Buono duca di Borgogna. U 
governo suo poi fu infelicissimo per la guerra Ussita, rimastagli 
infausto retaggio del fratello Vinceslao ed accesasi con inaudita 
crudeltà per la sorte toccata al riformatore boemo nel concilio di 
. Costanza. À Sigismondo toccò il merito di aver reso pace ed 
unità alla Chiesa universale per tale concilio, ma le fiamme del 
rogo di Giovanni Hus si sparsero per la Boemia eccitando quella 
fatalissima guerra a cui con difficoltà ed incompiutamente pose- 
ro un termine i ^ Compattati , boemi del 1433 concertati col 
Concilio di Basilea, dopo inaudita rovina e barbarie anche nelle 
parti vicine di Germania. Nell'Ungheria poi il governo di Sigi- 
smondo fu poco fortunato per le guerre col Turco vincitore a 
Nicopoli e per la perdita dei regni vassalli, delia Valachia, Ser- 
bia, Bosnia, e non meno per l' autorità grandissima toccata al- 
l'aristocrazia secolare e clericale, a scapito del potere e dei mezzi 
della Corona. Sigismondo non avendo figli maschi, i regni soci 
toccarono alla figlia Elisabetta maritata nel 1420 ad Alberto V 
d'Absburgo, Duca d'Austria. 

Durante tutto quel secolo nel quale ebbe preminenza nel- 
l'Impero la casa di Lussemburgo, casa veramente quasi stranie- 
ra alla Germania, che Arrigo VII nato a Valenciennes parlar* 
francese, gli Absburghesi erano ben lungi dal corrispondere alle 
aspettative del loro autore. La loro politica variò non meno fi^ 
quentemente dei loro possessi oltre il ducato austriaco. Aderenti 
ad Arrigo VII in Italia, perchè speravano di riavere col mezzo 
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SUO le contrade ribellate intorno al lago oggi detto dèi Quattro 
Cantoni» ora amici ora avversari a Lodovico di Baviera da 
cui ottennero l'investitara di Carintia sempre incerta, e del Ti- 
roto poco sicura anch'essa, videro scemare di mano in mano i 
loro territori più antichi , colla perdita delle città di Lucerna 
e di Zurigo che fecero accordo coi vicini Svizzeri. Rodolfo IV 
nel 1358 ebbe durevolmente la contea del Tirolo (1) la quale 
steadevasi sui due lati delle Alpi sino a Trento, e cercò di paci- 
ficarsi coi limitrofi^ coi Lussemburghesi e Bavaresi , facendosi 
forte colFalleanza di Bernabò Visconti contro al Patriarca d'Aqui- 
leia e Francesco da Carrara. Ma la sua morte accaduta a- Mila- 
no nel 1365 quando non contava ancora ventisei anni, pose un 
termine immaturo ai suoi progetti politici. Il suo governo ebbe 
cura deirincivilimento dei popoli, essendo esso fondatore della 
chiesa di Santo Stefano e non meno dell'università di Vienna la 
quale ebbe origine nel 1365, rivaleggiando con quella di Praga 
fondata da Carlo IV, suocero del Duca. I due figli di questi, Al- 
berto ili, e Leopoldo III, governarono insieme sino al 1379, 
quando ebbe luogo nuova divisione, rimanendo al maggiore 
l'Austria con alcune parti vicine mentre il secondo ebbe Stiria , 
Carintia, Carnia, Istria, Feltre e Belluno, il Tirolo e i possessi 
primitivi della casa. Alberto principe d'umor pacifico maggior- 
mente occupossi della cultura nei suoi Stati, ma Leopoldo cercò 
d'ingrandire di più i suoi possessi. Poco felice nella guerra col 
Patriarca e col Carrarese in cui perdo Feltre, Belluno e Treviso,, 
acquistò Trieste e vari territori nel mezzogiorno della Svevia fra 
il Tirolo e il leigo di Costanza. Ma mentre con ciò risvegliò la 
gelosia delle città riunite sotto il nome della Confederazione sve- 
va (SekboùbUcher StddtebundJ eccitò anche la nemicizia degli 
Sviz;ceri, donde nacque la guerra in cui Leopoldo fu vinto ed uc- 
ciso nella battaglia di Sempach presso Lucerna nel 1386. 

Alla morte accaduta nel 1395 di Alberto III, tutti i possessi 
della Casa erano riuniti in sua mano. Ma i figli di Leopoldo, 
Guglielmo e Leopoldo IV, presto rivocarono nuove ripartizioni, 
mentre la politica gli separò viepiù l'uno dall' altro. Gli af- 
fari di Germania erano intricati in modo da mettere confusione 
anche nelle famiglie principesche. Il contegno di Vinceslao 
Lussemburghese aveva creato tanta scontentezza da indurre 

(1) La storia del Tirolo venao composta modernamente da I. Egokii : 
GwihUhi9 lìroU, vol.i 3. lonsbrack, 1874-1880. 
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una parte de^li elettori a p^oGlamarne la decadenza, eleggen- 
do nel gennaio del 1401 in sua vece Roberto conte palatino e 
duca di Baviera, in Be dei Romani. Temendo della potenza di 
Gian Galeazzo Visconti aderente a Vincestao, ed adescato dalle 
promesse e dall'oro dei Fioreutini, Roberto decise d\ scendere 
in Lombardia , ottenendo vailido aiuto da Leopoldo , il quale 
gli apri i passi delle Alpi. L'esito infelice di questa spedizione 
ò cotìosciuto. Leopoldo dopo breve prigionia in Brescia tornò 
a casa» disgustato con Roberto, il quale da parte sua lagnosa 
delle promesse non adempiute dei Fiorentini in favor dei quali 
si era mosso. Morendo poi nel 1404 Alberto IV, lasciando un 
figlio in tenera età, Alberto V, alle altre cause di dissidi già 
abbastanza grandi fra i duchi Absburgbesi, vennero ad a^iun- 
. gersi le dispute per la tutela di lui, dispute che crearono danni 
grandi ai popoli e scontento contro i regnanti. Frattanto le 
città, maggiormente dell'Austria propriamente detta, acquista- 
rono influenza più segnalata sugli affari politici e finanziari, i 
duchi pel continuo parteggiare e guerreggiare tra loro e pel fre- 
quente passaggio delle terre da una mano nell'altra essendo 
rimasti viepiù bisognosi, vendendo o pegnorando e possessi 
e diritti ai nobili ed anche a signori esteri, guaio comune a 
questi tempi. Re Sigismondo vedendo il male che cresceva, in- 
tervenne coU'autorità sua, e desiderando d'acquistare un vali- 
do sostegno nel giovine duca Alberto V, vicino ai suoi regni 
di Boemia e di Ungheria, nel 1411 sciolse la tutela invisa ai 
popoli sperando di lasciargli un giorno l'eredità della propria 
casa la quale minacciava di spegnersi nella sua persona. 

Frattanto i territori austriaci nella Svevia meridionale, dove 
ebbero origine gli Absburghesi, erano andati aumentandosi per 
compre parziali dei possessi dei Conti di Montfort e diWerdenbergi 
piccoli signori in quella parte dell'Impero, la quale per l'estinzioDe 
della casa degli Hohenstaufen aveva perduto i suoi antii^hi duchi. 
Dispute e guerre cogli abitanti delle regioni vicine al lago di Co- 
stanza che poi unironsi alla Confederazione Svizzera , procrea- 
rono danni meramente* passeggieri, e Federigo duca d' Austria 
figlio di Leopoldo ucciso a Sempach giunse ad estendere la saa 
potenza pel Tirolo e per i Vescovadi di Bressanone e di Trenta sia 
al lago di Garda. Ma egli incorse in grave pericolo e danno per 
la sua discordia cpn Sigismondo re, con cui di già viveva in poca 
armonia per le violenze usate contro Giorgio di Liechtensteìo 
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veseoYO di Trento nel 1410. Durante il concilio di Costanza Papa 
Giovanni XXIII, temendo d'essere coatto alla rinunzia, col mezzo 
di Federigo nel 1415 potò fuggire recandosi a Sciaffusa, città al- 
lora del duca d'Austria. Ma il pontefice quanto il duca presto 
s'accorsero d'aver fatto i conti senza l'oste. Fuggendo di città 
in città Giovanni XXIII à Friburgo si trovò forzato a sotto- 
porsi al concilio sorretto da Sigismondo, e durante quattr'an- 
ni di prigionia, maggiormente nel caètello di Eidei berga ebbe 
agio di riflettere sulle vicissitudini umane. Federigo d'Austria 
posto al bando dell'Impero ed assaltato da tutte le parti perde 
quasi* ogni avere, finchò umiliatosi a Sigismondo dopo lungo 
contrasto, nel 1418 riebbe la maggior porzione dei suoi possessi, 
e rappacificato con antichi avversari governò sino al 1499, anno 
ia ciii mori, lasciando un figlio solo, il quale rimasto senza prole 
chiamò poi erede Massimiliano Imperatore. Gli ultimi anni di 
Federigo furono testimoni dell'aumento d'autorità delle città e 
campagne del Tirolo contro alla nobiltà turbolenta, crescendo 
con ciò la tranquilla e il benessere del paese. 

Siamo giunti con questi capitoli sui duchi d'Austria delle due 
linee alla seconda metà, già di sopra toccata, del regno di Sigi- 
smondo Imperatore. Periodo non mai tranquillo per le guerre coi 
Veneziani e coi Turchi invasori dei paesi dei Balcani ed ora 
anche dell'Ungheria stessa, ma pure meno turbato di quel che 
furono i primi tempi dell'ultimo rampollo della casa di Lussem- 
burgo. Colla morte di lui ai 9 dicembre 1437, nell' età di qua- 
si settant' anni, termina il secondo volume di questa storia. Al- 
la fine del periodo in esso compreso, la casa d'Absburgo, un 
secolo e mezzo dopo Rodolfo, possedeva l'Austria, la Stiria, la 
Carintia, la Carnia e parte del litorale Istriano, e col Tirolo me- 
ridionale e settentrionale e il paese al nord del Montaro C^or- 
arlbergj giungeva al lago di Costanza, oltre il quale era pa- 
drona della Brisgòvia e della Contea sovrana dell'Alta Alsazia 
fLandgrafacha/t Ober-Elsass). A meglio intendere la cronologia 
dei vari rami di questa casa, poi riunita in Massimiliano im« 
peratore, servirà il seguente alberetto. 
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Uopera del prof. Huber può dirsi aver vinte le difficoltà 
varie dell'argomento. Dopo di aver esposto con chiarezza, e sen- 
za perdersi nelle particolarità a cui la storia antica, ovvia a 
molti dubbi, dei vari paesi riuniti sotto lo scettro degli Absbur- 
ghesi minacciava di dar luogo, le vicende dei primi secoli y pro- 
cede con narrazione più ampia sin dal Dugento, e massime sin 
dairassunziohe al trono di Re Rodolfo , con cui veramente la 
storia delle Marche Orientali prende il suo posto nella storia del 
Germanico Impero. Essendo nei due secoli che seguono più im* 
portanti le parti della Boemia e maggiormente dell'Ungheria, ad 
esse si è dato quel maggiore sviluppo nel racconto, che ne espo- 
ne perfettamente le condizioni sotto Giovanni e gli altri Lussem- 
burghesi, colla guerra Ussita che distrusse il fiore del primo di 
questi rami, e di cui tuttora sono rimaste le doglie, mentre la do- 
minazione degli Angioini napoletani e quella di Sigismondo in 
Ungheria sono narrate in modo da palesare i guai interni a ti 
pericolo sempre più minaccioso degli esteri nemici. La narra- 
zione, senza essere colorita, è piana e chiara, e quantunque man- 
chi per lo più di quei tratti che dipingono al vero le persone, non 
è priva d'effetto. Il terzo volume che si sta aspettando, esporrà 
i fatti d'Alberto II e Federigo III, la Boemia di Giorgio di Podie- 
brad e l'Ungheria di Mattia Corvino. A. E. 



JoHANNis BuRCHARDi Argentinensis, Capelle Pontificie Sacronim 
Rituùm magÌ8tri,Diarium,sive rerum urbanarumCommen- 
tarii 1483-1506. Teste latin publié intégralement pour la 
première fois, d'après les manuscrits de Paris, de Home et 
de Florence; avec introdqction, notes, appendices, tables et 
index, par L. Thuasne - en trois volumes. Paris 1883-1885. 
Ernest Leroux éditeur. 

I cultori d'elle storiche discipline debbon molta gratitudine 
al sig. L, Thuasne per aver condotta a compimento, in tre ben 
grossi volumi, la stampa dell'intiero Diarium di Giovanni Bur- 
cliardo, chierico prima, in seguito maestro delle Cerimonie della 
Cappella Pontifìcia, opera più citata, che conosciuta, perché, no- 
ta solo ai più, per alcuni aneddoti che ne trassero e pubblica- 
rono con intendimenti forse alquanto partigiani, primo il OoJe- 
froy, poi il Rinaldi, e il Leibnitz, . e finalmente l'Eccard; non è 
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però conosciuta, se non da pochi studiosi, per alcune rare copie 
manoscritte, che si conservano in pubbliche Biblioteche, ed è 
stata sin qui ritenuta come un pauroso e temuto fonte di storia 
di quel tempo infelice nel quale occupò la Cattedra di S. Pietro 
uno, non so se mi dica, uomo o demonio, che la insozzò con de- 
litti e con turpitudini le più infami che possano immaginarsi. 
Oggi, merco le coscienziose e pazienti fatiche del sig. Thuàsne, 
il Diario del Burchardo si presenta sotto il suo vero aspetto, e 
non può più ritenersi come un libro fatto poco meno che in odio 
dei Pontefici, di cui narra i fatti, e specialmente di Rodrigo Bor- 
gia (Alessandro VI) del quale racconta i delitti, le lascivie e le 
debolezze verso i figli, specialmente verso Cesare che fu il Duca 
Valentino; ma tutto espone senza pur che una sua parola mani- 
festi un sentimento onesto di riprovazione da cui l'animo suo do- 
veva esser compreso. Egli narra con perfetta indifferenza, come 
se quanto egli racconta non potesse interessare in guisa alcuna 
i sentimenti più delicati e gentili delPuomo. Sembra che come la 
Beatrice del Divino Poeta, esclami: 

Io Bon fatta da Dio sua mercè tale 
Che l'umana miseria non mi tange. 

I suoi risentimenti li riserba tutti per le cose che interes- 
sano il suo urficio : e guai a chi si vuole francare dalle consue- 
tudini, o recar cambiamento, p non sottostare pienamente al Ce- 
rimoniale sino allora praticato I Pure una volta confessa di es- 
sere stato commosso, e questo avvenne poco dopo il cominciare 
del suo uffizio in occasione della morte di Sisto IV. Incaricato 
egli di regolare tuttp quanto atteneva al funerale, si portò al 
Vaticano accompagnato dal collega in ufficio, Giovan Maria 
de Podio.. E descrive con calde e concitate parole (T. I,p, 10-13) 
la scena di cui fu insieme attore e spettatore ; terminando il 
racconto coll'osservare, che tale e tanta fu la sua emozione alio 
spettacolo di tanta grandezza, esposta in seguito a tutti gli ol- 
traggi della fortuna, che commise un grave errore : poiché Si- 
sto IV, avendo altra volta vestito l'abito di S. Francesco^ con 
quello doveva esser sepolto, e non con gli abiti pontificali, sicco- 
me fu fatto. 

Sulla proposta di Agostino Patrizi Piccolomini* chiamalo il 
Burchardo alle funzioni di Chierico, ed in seguito a quelle di 
maestro delle Cerimonie della Cappella Papale, dopo ìa defioiti- 
ya renunzia del Patrizi, che lo ebbe utilissimo e diligentissimo 
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collaboratore per l'opera Ceremoniale Romanum (come io stesso 
Patrizi dichiara nella dedica che di questo suo faticoso lavoro 
fece ad Innocenzo Vili] incominciò a notare in un Diario quanto 
giornalmente avveniva^ che interessasse l'ufficio al quale era 
stato chiamato, non già per alcuno obbligo che gli fosse imposto, 
ma 8Ìco!òme egli dice, ut faeiliua de commisso mihi officiò ratio- 
nem reddere possim. Alcuna volta vi aggiunge alcuna noterella 
estranea affatto a quello, come : Eijuitaoi solatìi causa Tibur- 
tim, et mecum Petrus N, et familiaris meus. Ovvero : Tota nocte 
pluiL Oppure: Feria quinta, 5 Aprilis circa horam XX^ facta 
est tempesias subita {grandinis) altitudinis unius palmi: ceci- 
dere grana grossitatis ovorum eolumbe : deoastaoerunt hortum 
meum et vites per tptum. Sòlum fuit in urbe, et non extra, in 
progresso, però, non solo registra quaé ad cerimonias perti- 
nere oidebuntur, ma vi si leggono notizie di quanto avvien nel 
Palazzo del Papa, ed in Roma, ed eziandio vi si fa nota di cose 
lontane; ma più o meno interessanti il Papa o il Papato, o rela- 
tive ai Cardinali e altri della famiglia e Ck)rte del Papa. 

La deliberazione presa per proprio comodo ed utile dal Bur- 
chardo, non rimase segreta: ed allorquando nel 1504 gli fu 
dato un Collega nell'ufficio, nella persona di Paride de Grassis 
che fu poi suo successore (mal gradito e poi suo avversario e 
nemico) fu a questo ingiunto l'obbligo, in scriptis redigere om- 
nia que in dies aguntur in officio. Da quel tempo non fu più 
intermessa tal costumanza ; ed oggi negli Archivii Vaticani esi- 
stono nel loro ordine regolare i Diarii di coloro che al Burchar- 
do successero nella carica di maestro delle Cerimonie: che -anzi, 
tanto fu apprezzata la nuova pratica introdotta dal Burchardo, 
che l'obbligo di tenere un Diario fu imposto anche a quei che te- 
nevano Offieium Cam^rariatus S. Collegii. Infatti, tra i Decreta 
Concistorialia avveoe uno del 9 Gen. 1499 che dispone * ivi , 
Rmus. D. Camjerarius S. Collegii singulis annis, infine officiisui, 
teneatur dare et exhibere unam cedulam in qua narrantur exacta 
tempore suo, et que remanent exigenda, et in quibus et quantum. 
Dei gratia, fuit factum tempore suo, et quantum pertinet ad 
Cardinales mortuos : et ponaiur hee cedala in fine libri anni 
sui, ut sequens Camerarius intelligat^ etc. 

Questi Diarii tutti si conservano gelosissimamente negli Ar- 
chivii secreti del Vaticano; né vien permesso ad alcun occhio pro- 
fano, non solo di esaminarli, ma neppure di vederli materialmente. 
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E 86 a noi è dato di possedere questo del Burchardo, che com- 
prende la fine del Pontificato di Sisto iV, il Pontificato d'Inno- 
cenzo Vili, quello di Alessandro VI e di Pio III e parte di quello 
di Giulio II, ossia dagli ultimi giorni (23 Dicembre) del 1483 a 
tutto il 1508, ed il Diario che lo seguita, quello cioè di Paride de 
Grassis;lo dobbiamo a qualche ragione, che mosse un sudbessore 
nel triregno, Alessandro VII (Fabio Chigi di Siena), il quale, du- 
rante il suo Pontificato (1655-1667) ne fece estrarre una copia 
che passò quindi nella Biblioteca della sua famiglia in Roma: ma 
prima l'aveva in gran parte trascritto il veronese ^anvinio, 
quando abitava in Roma ai servigi del Card. Alessandro Farne- 
.se, includendolo nel suo gran trattato De Ceremoniis Qnrire 
Romance^ che in undici volumi in fol. si conserva manoscritto 
nella R. Biblioteca di Monaco. E dalla copia Chigiana, non già 
dall' originale, come ognun può ben facilmente argomentare, 
sono state estratte le copie che oggi si conoscono di tal lavoro, 
che sono, cinque nella Biblioteca Nazionale di Parigi, e due nella 
Nazionale di Firenze. Delle quali ultime si servi l'Avv. Genna- 
relli per la stampa di quella parte del Diario del B. che pubblicò 
nel 1854 in Firenze, principiandola al 12. agosto 148i, in cui 
mori Sisto FV, e conducendola a tutto Dicembre 1492, fino cioè 
alla morte del suo successore, Innocenzo Vili. Oltre le ac- 
cennate, in Roma esistono altre copie del Diario e sono la Casa- 
n^tense della quale si è giovato il Padre Guglielmotti nella saa 
storia dalla marina Pontificia, e non meno di tre nell* Archivio 
Vaticano, una delle quali segnata di N. 9 (num. d' ordine) viene 
presentata agli studiosi quale Toriginale del Burchardo. Ma alle 
osservazioni che vengono fatte in proposito, soggiungono ; che 
veramente l'autografo non esiste nell'Archivio Vaticano, ma nel- 
l'Archivio secreto Ceremoniaram, che però in niun modo è pos- 
sibile vedere. E lo notava anco TEccard scrivendo: latet iUudin 
Archioio Vaticano (aggiungi, Ceremoniarum), eternumque latdiiL 
Quella copia di N. 9 è di due diverse mani, ma di scritto facil- 
mente intelligibile, quale non era quello del Burchardo, come si 
vede in una delle copie parziali della Vaticana, ove sono di suo pu- 
gno alcune brevi postill0 in margine, ma di ninna importanza; é 
come ce ne dà notizia Paride de Grassis, il quale dice che lo scrit- 
to di B. era tale, che pareva avesse tenuto a dettatura lo stesso 
diavolo. In tutte le accennate copie, come nella Chigiana dalla 
quale provengono, esistono alquante lacune (alcune delle quali 
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comprendono lo spazio di otto e sin quattordici mesi), le quali si 
può facilmente credere che non esistano nell'originale, percbò mi- 
nuzioso, come era il Burchapdo, avrebbe indicata la circostanza 
che lo costringeva a sospendere i notamenti del suo Diario, e co-* 
me e perchè poi li riprendeva. Invece quasi sempre queste in- 
terruzioni sono inavvertite. Per esempio : dopo aver descritto le 
funzioni della Domenica delle Palme (12 aprile 1495) terminando 
colle parole: deinde populo benedixìt: prosegue: Deinde, feria 
quinta, die 10 Deeembris^fui eum Rmo, Dno, Cardinali ete. — 
forse sbaglio, ma si potrebbe anco dubitare che le due copie che 
prime furono fatte sull'originale del Burchardo, quella del Panvì- 
nio che se ne ^ervl per il suo trattato De Ceremoniis Curici 
Romance, e l'altra eseguita per conto di Alessandro VII, potes- 
sero avere per unico scopo, o almeno per iscopo principale, la 
prova per mezzo di quel Diario, della esattezza storica e liturgica 
delle cerimonie usate nella Corte Papale, e non altro : e che forse 
%)cune descrizioni e narrazioni fosser trovate ripetute, e venisse- 
ro omesse a minorar la fatica di un lavoro che non presentava 
insegnamento di alcuna importanza per l'oggetto al quale era 
destinato. 

Del feste, dopo questa pubblicazione del sig. Thuasne, con- 
viene abbandonare affatto Tidea avuta fin qui che il Diario del 
Burchardo fosse un libro contro il papato, e solo scritto collo 
intendimento di abbatterne il potere religioso, quasi conforto 
alla incalzante Riforma. 

Il Burcardo non spiega passione nel racconto dei fatti che 
cadono sotto la sua penna. Narra, nt colorisce, nò esagera, e le 
note, di che il sig. Thuasne ha riccamente corredata questa sua 
pubblicazione, traendole in gran parte da documenti officiali ine- 
diti, comprovano la esattezza del Diario stesso. Oltre le molte 
note che spiegano, e convalidano quanto il Burchardo riferisce, 
ogni volume ha in fondo un'appendice di interessantissimi Do- 
cumenti inediti, che vieppiù chiariscono quanto nel Diario si rac^ 
conta, i quali in grandissima parte son tratti dall' Archivio di 
Stato di Firenze, e si debbono agli Ambasciatori che quella Re- 
pubblica teneva presso il Pontefice, quasi sempre temuto, perchè 
nefnico, o amico mal fido, per indagarne i pensieri, prevenirne 
le opere, o sviarne V indirizzo, se inopportune al benessere della 
Repubblica. Di questi Documenti ve ne sono nell' appendice del 
Voi. i, non meno di 44 firmati secondo i tempi, da Guid' Antonio 
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Vespueci, Giovanni Lanfredini e Filippo Valori. Inoltre vi si 
trova un particolareggiato estratto dell' opera di Guglielmo 
Caoursin, Rhodiorwn Vieecaneellarii, De casu Regit Zyxymy: 
altri 31, firmati da Alexandre Bracci, e da Filippo Valon si tro* 
vano nell'Appendice al Voi. II, e altri 15 nel Voi. Ili firmati da 
Francesco Capello. E di più in supplemento all' appendice si 
leggono ben 25 importantissimi documenti relativi alla fami^ 
di Alessandro VI che provengono dagli Archivii del Duca d'Os- 
Buna, e trascritti innanzi che quelle carte fossero poste sotto se- 
questro, lo che avvenne nel 1870. Una notizia biografica con 
molto amore compilata ha aggiunta il Sig.' Thuasne per fare il 
più completamente possibile conoscere il suo autore, la quale si 
trova in principio del III voi. ed un copioso Indice generale alia- 
betico in fine. Mentre in tutti i singoli volumi ha sostituito egli 
indici parziali una comoda e particolareggiata Tavola analitica 
che in bel modo riassume il Diario e conduce con fieunlità a tro- 
vare le notizie che vi si ricercano. I dispacci degli Ambasciatori 
fiorentini, quelli degli Ambasciatori veneziani ed altri che si ci- 
tano dal Thuasne, coloriscono, ed alcune volte con colori b^i vi- 
vi, quanto dal Burchardo si disegna nel suo Diario; ed i pre- 
posti agli Archivii Vaticani dovrebbero a mio credere esser più 
facili e corrivi a far parte agli studiosi, dei tesori che quegli Ar- 
chivi tengono sepolti, perchè gli altri Archivii (ed in Italia son 
molti), prestandosi facilmente alle ricerche, in ultima analisi, 
posson chiarire assai bene qualunque dubbio storico, che potreb- 
be esser più presto chiarito e meglio, e forse con minor passione, 
se senza alcuna difficoltà s! mostrasse il documento troppo gelo- 
samente tenuto nascosto, il quale non conosciuto, si vuol pur leg- 
gere per induzione, traendone il senso da altri documenti, e forse 
con qualche errore, che però sembra verità., e per tale allora si 
accetta. Forse non sarà mai pubblicato genuinamente ìì\A»,t}0 
che contiene la descrizione della morte di Sisto V , sul timore 
che la descrizione degli ultimi momenti di quel fiero Pontefice 
. desti in alcuni qualche meraviglia. Ebbene; si legga la rela- 
zione che di quella morte fu scritta al Duca d'Urbino dal suo Le- 
gato alla Corte Pontifìcia Gratioso Gratiosi, sotto la data di 
Roma 29 Agosto 1590, e che si trova nell'Archivio di Stato di Fi- 
renze, Sezione Arch. di Urbino, Clas. I, Div. G, filza CXLV,e 
si capirà facilmente la completa e schietta veridicità di quel 
racconto) alla quale nulla può aggiungere o detrarre un Diario 
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per quanto officiale e secreto questo possa essere. Ed a ragione 
ho detto poco sopra genuinamente^ volendo intendere che sarebbe 
molto peggio se tali Diarii fosser pubblicati ad usura Delphini, 
come poco fa, cioè nel 1884, fu praticato nel Diario di Leone X di 
Paride de Grassis, tratto dai volumi ms. degli Archivii Vaticani 
con note di M. Armellini : perchè pubblicazioni di simil fatta, 
eseguite con quel sistema, muovono ad un sorriso di pietà, quan- 
do non si voglia dire che destano risa omeriche. 

V. GlNANNESCHI. 



La Corsica e Cosimo I De' Medici, Studio storico di Giovanni 
Livi - Firenze-Roma , fratelli Bencini edd. 1885; in 8^ di 
pp. XIII.413. 

Come nascesse spontaneo quel sentimento di simpatia che 
ebbero i Còrsi verso la Toscana al tempo di Cosimo che essi 
acclamarono a loro re, e poi divenisse la vera espressione della 
volontà ddl paese ; come si serbasse lungamente costante a di- 
spetto di tante e forti opposizioni, gelosie, allettamenti; come in- 
fine e per quali speciali ragioni esso rimanesse sempre senza 
effetto e più non si manifestasse oltre un certo tempo; ecco, 
colle parole stesse dell'autore (v. Proemio pag. XII), il disegno 
generale del lavoro di che si tratta. E giova dire fin d'ora che 
l'egregio autore ha mantenuto tutte le sue promesse ; anzi, come 
vedremo, egli ci ha dato anche qualche cosa di più. Perchè, a 
stretto rigore, l'argomento rimane esaurito colla morte di Cosimo 
e cioè col capitolo Vili di questo libro : che se il provare come 
la propensione della Corsica per la Toscana, sopravissuta anche 
allora quando per le mutate sorti politiche dei due paesi la pri- 
ma nulla poteva* sperare dalla seconda, mostra sempre meglio 
l'importanza reale delle trattative passate al tempo di Cosimo ; 
nullameno questa dimostrazione, che nessuno avrebbe avuto il 
diritto di chiedere all'autore, non è che un seguito di quei fatti e 
di quelle considerazioni che costituiscono il vero argomento del 
suo lavoro ; ed io, per l'armonia ed economia del libro, l'avrei 
posta in appendice assieme all'ultima parte, che esamina le re- 
lazioni passate tra la Corsica e casa Savoja, e la definitiva oc- 
cupazione della Francia. Se l'autore non volle far cosi, egli è 
che l'argomento, allargandosi sempre più, pare gli abbia tolto la 
mano; e molte volte si scorge chiaramente, com'egli avrebbe 
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fatto meglio, svolgendo maggiormente alcune parti, intitolare il 
suo libro : La Corsica e la Toscana ; allora ogni sproporzione 
sarebbe venuta meno. Ma, tolto questo difetto di' composizione, 
non si può che lodare la diligenza usata dall'autore nel ricer- 
car tutto quanto spettava al suo argomento, la serietà di giu- 
dizio con che egli esamina e giudica i documenti dai quali muo- 
ve tutta la sua narrazione, e la cautela onde procede nelle 
conclusioni. Riguardo al metodo, nulla di certo gli si potrà im- 
putare : tutto egli appoggia sui documenti inseriti nelle prece- 
denti Storie delia Corsica, e su quelli che egli ora pubblicò in 
appendice al suo libro. 

Ma veniamo senz'altro a dare un'idea affatto generale di 
questo lavoro, che merita tutta Tattenzione dei lettori. Dtie sono* 
i protagonisti di questa storia : Sampiero Còrso e Cosimo I.^ ; 
son essi la vera espressione delle tendenze e dei sentimenti della 
Corsica il primo e della Toscana Taltro. Sampiero nelle varie 
vicende della sua vita non ha che un solo ideale^ la libertà 
della sua patria ; Cosimo, sia pure per ambizion di dominio, 
aspira col suo amore all'Italia col grande suo senno politico 
ad effettuare questo ideale di Sampiero ; ma tra mezzo a loro 
stavano gli interessi di grandi potenze d'Europa, che aveano 
troppa influenza sulle cose d'Italia.e che a nessun costo avrebbero 
voluto perdere questa chiave del commercio, quale allora spe- 
cialmente era la Corsica, per assistere ed aiutare indififerenti le 
pratiche di questi due individui. 

Colla fatale disfatta della Meloria i Pisani furon costretti di 
abbandonare a Genova il dominio della Corsica, la quale ben per 
tempo dovette accorgersi di questo mutamento, che per lei fu 
fatale ; cosi che dopo il breve governo di Vicentello da Istria, che 
ebbe amichevoli relazioni colla Signoria di Firenze, nel 1453 i 
Còrsi offrirono il governo dell'Isola al Banco di San Giorgio, 
giammai dubitando che questo sarebbe stato la causa della loro 
rovina. Acagionedellamalaamministrazionetenutadal Banco, che 
ben presto disilluse i poveri Còrsi, i quali s'eran dati quasi spon- 
taneamente, molti di essi dovettero emigrare ; e per la breve di- 
stanza, per la somiglianza dei costumi, del parlare e del clima, 
e per la tradizione del mite governo di Pisa, il paese da loro pre- 
scelto fu la Toscana. Il Livi trova ricordo di questa comparsa 
dei Còrsi in Toscana fin dall'anno 1423, dòpo la qual epoca i 
' nomi di Còrsi nei documenti delle milizie fiorentine s'incontrano- 



Digitized by VjOOQ IC 



LA CORSICA E COSIMO I.DB' MEDICI 407 

sempre più di frequente ; fin tanto che li troviamo in buon nu- 
mero nelle bande di Giovanni de'Medici, qhe li educò alla guerra. 
E poiché costui nel 1522 andò al servizio della Francia, è ben 
naturale che molti Còrsi siano pure andati colà a dar prova del 
loro valore. Che se poi la schiera de* Còrsi in Francia raggiunse 
in pochi anni un numero considerevole, questo si dovette a 
Sampiero di Bastelica, che fu il più illustre isolano uscito dalla 
scuoia di Giovanni de'Medici. Sampiero entrò nell'esercito fran- 
cese solo nel 1536, cioè dieci anni dopo la morte di Giovanni, in 
qualità di capitano tra quelle schiere che il Conte Guido Ran- 
goni aveva dovuto assoldare per la guerra del Piemonte, alla 
quale rimontano molte tra le più splendide glorie dell'eroe còrso. 
Undici anni più tardi, chiesto un temporaneo congedo, Sampiero 
ritornò in Corsica, ove prese in moglie Vannina d'Ornano. Dopo 
una breve assenza, egli di nuovo rimpatriò, coll'intenziòne di 
non più ritornare in Francia. È da questo tempo che rimontano 
le prime relazioni di Sampiero con Cosimo ; e questi infatti TU 
novembre 1549 gli mandava un formale invito di venire ai suoi 
servizi; ma di li a poco Sampiero essendo stato imprigionato 
dai Genovesi, che lo credevano d' accordo col fuoruscito Cesare 
Fregoso in una insurrezione della Corsica, e liberato per le in- 
tercessioni del re Enrico , riconoscente ritornavasene in Francia*. 
Fin dai primi tempi del principato di Cosimo, i Còrsi che 
riconoscevano in lui il figlio di Giovanni de'Medici e il degno 
rappresentante di quel paese che per più generazioni avevali 
ospitati, accorsero in buon numero a Firenze per mettersi al 
suo servigio; ma Cosimo, costretto dagli interessi dell'erario^ 
dovette a malincuore dare precario congedo a diversi capitani, 
compresi naturalmente i Còrsi: che se egli avesse potuto ac- 
contentare tutti gli insulani che lo sollecitavano per ragion di 
servizio avrebbe raccolto in breve un esercito de* più formida- 
bili. E qua! fosse l'amore che essi nutrivano verso di lui, ben se 
lo vide quando la Francia, sollevando contro l'impero tutte le 
Provincie più mal disposte, tra le quali Genova/addensava sul 
capo di Cosifno una terribile bufera. Allora tutta * la meglio- 
ranza di li omini de bene e soldati , di Corsica si offrirono a 
Cosimo, che per la dedizione di Siena alla Francia si vedeva a 
mal partito. • Tutti meravigliarono di questo Principe, che, solo, 
con denari suoi, con milizie sue ardi misurarsi con Siena e Fran- 
cia riunite, ottenendo poi esito si propizio. , Ma i Francesi colla 
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flotta turca,' dopo aver occapato le isole d'Elba e di Pianosa, 
gettarono gli occhi sulla Corsica, che non doveva fare il viso 
deirarme a chi, chiunque fosse, veniva a liberarla àaWaagoMsùuo 
perpetuo del Banco. Fu Cosimo quegli che apri gli occhi a Ge- 
nova la qual^ non si dava pensiero, e che fece rumore anche in 
Ispagna. Le cose di Siena erano ora da lui' posposte a quelle 
della Corsica, perchè prevedeva che se i Francesi avessero po- 
tuto annidarsi nell'isola, egli molto difficilmente li avrebbe fatti 
sgombrare. Fu in occasione di questa guerra di (Genova contro 
la Francia, di cui il Duca Cosimo era l'anima, che i Còrsi co- 
minciarono a manifestare il loro desiderio di sottoporre a Co- 
simo il dominio dell'Isola. Ma allora trattavasi d'una semplice 
aspirazione comune ai più eletti, e alla quale Cosimo, amico dei 
Genovesi e lor fautore in quella guerra, non poteva porgere 
ascolto. E mentre prima i Còrsi per la speranza d'un avvenire 
più felice e per la presenza di Sampiero avevano accolto con 
favore i Francesi, adesso che la guerra era inoltrata, alle viste 
di nuovi e peggiori disastri, non isdegnarono di avvicinarsi al 
partito genovese, formando in tal guisa un nucleo certamente 
più forte dell'avvei^o. Cosi questa guerra incominciata nel 1553 
durò con varie alternative fino alla pace di Cateau.Cambresis 
(2 aprile 1559), che decretava a grande consolazione di Cosimo 
la restituzione della Corsica a Genova. Perciò egli, mentre aveva 
guadagnato Siena, che gli s'era resa nell'aprile del '55, ebbe il 
conforto di veder cacciati anche dalla Corsica i Francesi, dei 
quali non era troppo buon amico. Tornata la Corsica sotto Ge- 
nova, fu naturalmente vittima di una fiera reazione : il Banco 
raddoppiò le sue fiscalità, abolì ogni franchigia, aggiunse nuove 
taglie, abbandonandosi ad ogni eccesso per far osservare tali 
decreti. I Còrsi speravano nella protezione della Francia ; ma 
questa che aveva intrapresa iaguerra peravvantaggiar Re Enrico 
su Carlo V, non si curò di costringere Genova ad osservare i 
patti violati. Allora Sampiero, che sopra ogni cosa amava ia 
sua patria, pensò, per alleviarla dei gravi mali, di procacciarsi 
Tappoggio e la simpatia dei Principi d'allora. Il Duca Cosimo fu 
quello cui, a quanto pare, per primo si rivolse. Ma il Duca, pur 
dimostrando benevola disposizione a suo riguardo, usò nel rì* 
spondere molta circospezione, per non compromettersi con Ge- 
nova e colla Spagna. E per ciò Sampiero, non potendo fare su 
Cosimo alcun assegnamento per ottener ajuto o favore nella sua 
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ideata impresa, si rivolse a Caterina de'Medici» che lo indirizzò 
ad Antonio Re di Navarra-, che alla sua volta lo mandò a ri* 
cercar ajuto dal Re d'Algeri, il quale lo rinviò a mani vuote. 

Intanto in Corsica, dopo la partenza deTraiicesi, crebbe la 
simpatia verso Cosimo, tanto da prendere presto l'aspetto di una 
vera agitazione, e da far apparire agli occhi di Genova il Duca 
quale capo e fautore di essa. Ma questi, se allora covava di 
prendere a Genova Sarzana e il suo territorio, non si sognava di 
danneggiarla in Corsica. Egli era troppo accorto per accettare 
le sollecitazioni dei Córsi; giacché, essendoli più reputato e 
temuto principe d'Italia, sapeva di dar molestia a Re Filippo, che 
viveva inquieto e sospettoso di lui, punto disposto a permettere 
che la casa dei Medici eccedesse da quei limiti, che le ultime 
convenzioni aveanle assegnati. 

Il 10 giugno del 1564 Sampiero parte dalla Francia all' in- 
saputa della corte e in breve tempo arriva. in Corsica , comuni- 
cando tosto a Cosimo il motivo della propria venuta, e impetrando 
la sua protezione. II Duca, che dapprima restò sgomentato dai 
progetti di Sampiero, il quale era disposto di rivolgersi anche 
ai Turchi qualora non trovasse protezione negli altri principi , 
poi , quando Sampiero gli ebbe ben chiarito il suo intento , fu 
indotto a sostenere la causa di quel popolo oppresso. Per ciò 
scrisse al re Filippo una vera dissertazione sulle cose di Corsica, 
dicendogli che egli avrebbe trattato coi Còrsi a nome del Re; per 
conto del Re avrebbe occupato V isola militarmente. Cosimo, il 
conquistatore di Siena, sperava di poter avere il dominio anche 
dell' isola a lui vicina ; tanto più che il 31 di luglio gli fu scritto 
che. egli, il giorno dopo, sarebbe nominato con unanime voto 
degli insulani Re di Corsica. E da questo tempo in poi le solleci- 
tazioni di Sampiero a nome di tutto il popolo si fan sempre più 
calde e più pressanti ; i Còrsi tutti, dai gentiluomini ai popolani, 
anteponevano il Duca a qualunque altro principe cristiano. Ma 
tutto dipendeva dalla volontà di Filippo II; e per ciò Cosimo, che 
aspettava una decisiva risposta, mandò presso di lui quale am- 
basciatore straordinario Francesco dei Conti da -Montante; e 
mentre sperava di ricever da costui buone novelle, partirono 
dalla Toscana alcune munizioni per la Corsica ; tanto che per le 
nuove vittorie ottenute da Sampiero, Genova dovette impetrare 
soccorso dalla Spagna. E questa infatti spedi tosto trecento 
fanti, facendo sperare la prossima venuta della flotta reduce dalla 
conquista del Pignone, nella cui vece però Don Gargia di Toledo^ 
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che ne era il comandante, per intercessione di Cosioio spedi due- 
mila fanti circa. La risposta quindi di Re Filippo non poteva es- 
sere dubbia : egli consigliò Cosimo di non prestar orecchio alle 
offerte di Sampiero, e di non dargli ajuto. 

Una simile risposta press'a poco si ebbe da Pio IV e da 
Massimiliano II, i quali però si rimettevano nel Re di S{>agna, 
che non voleva veder minimamente abbassata la propria auto- 
rità nella penisola ; ciò che sarebbe avvenuto se Cosimo avesse 
ingrandito di troppo il suo dominio. E cosi costui dovette per 
forza abbandonare i suoi progetti e troncare ogni relazione con 
Sampie^o, nella speranza di uaa migliore occasione. Ma i Còrsi, 
i quali condotti eroicamente da Sampiero continuavano indefessi 
la guerra, nulla sapendo del voto pronunciato, restàvan saldi 
nel loro proposito di darsi al Duca Cosimo ; e il 14 aprile 1565 
Sampiero nuovamente gli scriveva, che i Còrsi lo avevano ad 
una voce domandato per signore e padrone, e che procurasse di 
far sua queir impresa in qualche modo. Ma poiché ogni corri- 
spondenza per parte del Duca era cessata, e quest'ultima lettera 
di Sampiero non arrivò al suo destino, i Còrsi dovettero'rivolgersi 
alla Francia; essi erano in tali condizioni che non potevano sde- 
gnare il soccorso d'alcuno. Sampiero infatti, impaziente di dar com- 
pimento al suo disegno, all'insaputa del popolo trattava di dare 
alla Corsica una dominazione francese; e Caterina de'Medici, per 
gelosia di Cosimo e della Spagna, accordò la sua protezione. 

in questo mentre, avendo Genova rinfocolate le opposizioni 
che .alcuni già da tempo movevano a Sampiero, e le antiche 
inimicizie de'Rossi e de' Neri, accadde la tragica morte di Sam- 
piero (17 gennaio 1567). Ma ben s'erano ingannati i Genovesi 
sperando che alla morte dell'eroe i Còrsi sarebbero ritornati alla 
loro obbedienza: perchè la rivoluzione continuò con a capo Al- 
fonso d* Ornano, tìglio di Sampiero. Agli ultimi di gennajo si 
spedi dalla Corsica con messaggio una lettera al Duca Cosimo 
ed una al figlio suo Francesco, nelle quali non si faceva che ri- 
petere il vecchio e reiterato invito dei Còrsi, lasciando affatto da 
parie la Francia. Cosimo pensò tosto di comunicare il nuovo in- 
vito al Re Filippo, prima d'impegnarsi in qualsivoglia modo, 
desiderando soltanto di avere in questo frattempo il voto del Cm- 
sigilo dei Dodici, chp er'ano i veri rappresentanti del popolo ; e 
questo voto egli lo ebbe quale lo poteva desiderare, sincero ed 
eloquente: la Corsica aspettava a gloria grande le sue bandiere, 
e il figliuolo di Sampiero con tutta V isola stavano alla sua de- 
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vozione. Ma questa volta la risposta del Re fu anche più seria 
della precedente. Ripetendo le cose dette la volta passata, Fi- 
lippo diceva : ^ avendo io Genova sotto- la mia protezione, non 
vorrei che le mie armi avessero a incontrarsi colle vostre 9. 
Filippo era adunque abbastanza esplicito : egli aveva ora nuove 
ragioni per dare il suo diniego a Ck)simo, il quale, tra Taltre 
cose, dopo la corUróoersia del titolo iniziatasi sotto il pontificato 
di Pio rV e chiusa da Gregorio XIII, essendo e^Hora detto Gran- 
duca di Toscana , ed essendo ab antico inerente alla Corsica il 
nonne di Regno, avrebbe certo assunto il titolo di Re di Corsica 
e di Toscana. ^ Potevano, dice il Livi , Filippo e Massimiliano 
salutar volentieri Re colui , che non avrebbero mai voluto rico- 
noscer Granduca ì ^ 

A questo punto le relazioni politiche fra la Corsica e Cosimo 
s'arrestano : la prima rivoluzione dell' isola fu acquetata per 
opera di Giorgio Doria; e mentre 'molti Còrsi, sdegnando di 
vivere sotto la dominazione straniera, cercavano rifugio e prote- 
zione negli stati del loro benamato Cosimo, questi , nel colmo 
della sua gloria , cessava di vivere il 21 d'aprile 1574. Ma 
l'amore che la Corsica aveva dimostrato per Cosimo non venne 
meno alla sua morte ; che nuove e formali offerte fecero al figlio 
suo Francesco, il quale non aveva queiralto sentire di so e quello 
spirito veramente italiano, di che avea dato splendide prove il 
padre suo. Francesco però dovette per le sue buone ragioni tener 
chiuse le orecchie a siffatte preghiere, che tanto più lo avrebbero 
allettato. 

Qui finisce l'argomentò principale del bel libro del Livi. Di 
ciò che segue e principalmente delle relazioni tra la Corsica e la 
Sardegna, che mostran sempre meglio ciò che Tautore ha voluto 
porre chiaramente dinanzi ai nostri occhi, vale a dire l'italianità 
storica della Corsica, non occorre che io noti l'importanza; la- 
sciando ai lettori la cura di esaminare diligentemente quanto 
disse in proposito il Livi, e i nuov^ documenti da lui pubblicati. 
L'ultimo capitolo tratta del nuovo intervento francese alla metà 
del secolo XVni, e via via fino al definitivo stabilirsi della Fran- 
cia in Corsica ; con ciò la storia dell'isola può dirsi, fino ad oggi 
almeno, terminata. 

Questo a grandi tratti e quasi colle parole dell'autore il qua- 
dro, che convenientemente illuminato e compiuto in tutti i suoi 
accessori, il sig. Livi, con onor sup e degli studi storici, sottopone 
al giudizio degli studiosi. A. Medin. 
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L* ISTITUTO STORICO ITAUAHO. 

Nei primi giorni dell'Aprile i componenti di questo islitato radu- 
natisi a Roma, dopo varie discussioni^ presero le deliberazlont con- 
tenute nell'Organico che noi crediamo bene pubblicare. E furono fotti 
voti per la pubblicazione d^li Annales Genuenus del Caffaro, e per- 
chè dal Governò sia dato il modo di continuare la Stampa dei Diari 
di Marin JSanuto. 

ff L'Istituto, fundato per riprendere la edizione degli Seriptore$hi$iO' 
riae patriae del Muratori, e per promuovere quei lavori preparatori che 
essendo dlnteresse generale, accedono i limiti, i mezzi e gli intenll 
delle Società regionali, delibera: 

I. Di cominciare col titolo di Fonti per la Storia éPItaJia^ una serie 
di pubblicazioni, ove si raccoglieranno quei monumenti che non giunsero 
a far parie della Collezione Muratoriana o che vi si trovano in edizione 
non abbastanza sicura né completa. 

II. Di promuovere un catalogo delle nostre fonti storiche mano- 
scritte, il quale serva di guida per preparare la serie 4ndlcata ti pa- 
ragrafo I. 

HI. Di promuovere una bibliograGa di quanto fu stampato fino a 
tutto il 1884 attinente alla storia nazionale o municipale deiritalia. 

IV. Di valersi, per queste tre categorie di lavori, preferibilmente 
dell'opera delle RR. Deputazioni e Società di Storia Patria ; e, qualora 
questo non si potesse ottenere, valersi della collaborazione di quei pri- 
vati, che, volta a volta/ offrano miglior garanzia della loro competenu 
nella materia. 

V. Di regolare Tandamenlo dei predetti lavori secondo le norme 
che seguono : 

1.* Le publicaziont di cui è cenno all'articolo primo, saranno divise 
in quattro principali sezioni : 

aj tronache (comprendente anche gli annali, i necrologi, le agio- 
grafie e le traslazioni, ecc.] ; 

b) carte, bolle e diplomi (comprendente anche i formulari, ecc.) ; 

«) leggi, capitolari e statuti; 

di antichità (letteratura, Iscrizioni, monete e -stemmi). 
8.* D'ognuna dì queste sezioni come anche dei lavori Indicati ai 
paragrafi 2 e 3, sarà affidata la direzione ad uno o a piti membri del- 
l'Istituto. Questi cureranno, di formulare ciascuno il programma spedale 
della sezione affidatagli, e lo presenteranno per l'approvazione alla se* 
dula plenaria dell 'Istituto» insieme con le proposte per la collaborazioiK; 
necessaria. 
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3.' Tutte le edizioni ayranno Tlstessa forma e saranoo condotte in 
guisa clie i testi sieno sempre dati secondo la fede dei codici; e sieno 
accompagnati : - 

a) da una prefazione in cui %ì renda conto in modo breve e 
categorico dell'opera, del suo valore storico, delfautore e dei manoscritti; 

6) da brevi mu distinte : 1. in avvertimenti paleografici ; II. in 
scbiarimenti di fatto relativi al testo ed ai riscontri ; III. in postille 
marginali relative alle date ; 

e) da un glossario ove sieno registrate quelle voci soltanto cbe, 
se il testo è latino, mancano nel Forcelllni e nel Du .Gange, e se il 
testo è volgare, mancano nella Crusca o nel Tommaseo, o cbe abbiso- 
gnano di altri schiarimenti ed esemplificazioni ; 

d) da indici dei nomi di persone e di luogo e delle cose più no- 
tevoli; 

e) da uno o più facsimili dei manoscritti più importanti ed even- 
tualmente di altri monumenti che abbiano coll'opera attinenze. 

4.* Tutte le edizioni avranno all'antiporto : Fonti per la Storia di 
Italia pubblicate dalVIstituto Storico Italiano; e inoltre il sigillo delio 
Istituto. 

5.* La carta per le pubblicazioni sarà di lino uguale al campione 
qui unito e recherà nella filigrana : Istituto Storico Italiano. 

6.* Tutti gli esemplari delle pubblicazioni saranno progressivamente 
numerati col numeratore automatico neirufficio dell'Istituto. 

7/ Gli atti dell'Istituto saranno pubblicali in un bullettino di forma 
identica a quella in cui si pubblicano le fonti ma con coperta di forma 
differente. 

MISCELLANEA FRANCESCANA DI STORIA, DI LETTERE, DI ARTI. 

Il Sig. MiCHBLB Faloci Polignani, uomo di molta cultura e studio- 
sissimo della Storia particolare dell'Umbria, ha cominciato a pubblicare 
in Fuligno a fascicoli periodici questa Miscellanea, la quale ba per Iacopo 
t di pubblicare con sana critica e con opportuna erudizione studi e 
documenti di cose francescane, segnalando in pari tempo tutte le opere 
che si occupano dello stesso soggetto, sia che si tratti di grossi volumi, 
sia cbe si limitino a piccoli opuscoli, od articoli inseriti in periodici 
letterari, morali, religiosi, ec. ». 

Il primo fascicolo contiene: 1.* la Prefazione: 1* 11 Catalogo ge- 
nerale dei Ministri Generali di Bernardo da Bessa : 3.* Graffiti della 
Chiesa superiore di S. Francesco in Assisi : 4/ Bibliografie della Chiesa 
di S. Ilaria degli Angioli : 5.® Sulla Leggenda della visita fatta da Nic- 
colo y al corpo di San Francesco : 6.* Manoscritti Vallicelliani relativi 
a San Francesco : 7.® La prima edizione delle laudi del Beato lacopone 
da Todi : 8.* Bibliografie Francescane : 9.* Notizie. 

Amh., !.• Serie, T. XYII. «7 
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NIGOMEDE BIANCHI. 

Nieomede BianchK la cui vita sì spense in Torino, il G.di febbraio di 
quesfanno, era nato a Reggio d'£iniiia ii 20 di settembre 1818. Segni nel- 
r Università parmense i corsi di medicina, e fu a Vienna a perfezionarsi 
in tale scienza. Degli studii suoi in essa testimonia un'opera suite bu* 
lattie fisjco-moraii, considerate altresì sotto l' aspetto giuridico ; opera, 
cominciata a stampare nei 1848, della quale doveano uscire cinque libri, 
ma di cui non vide la-luce cbe un centinaio di pagine (l)« Alcuni anni 
dopo egli meditò ancora di pubblicare un'altra opera medico-legale; mi 
di questa non venne fuori ciie ii solo programma (2). 

Fin dagli anni giovanili però la storia e le lettere io traevano a sé 
con fascino potente. Prima ancora cbe uscisse l'opera medica, il Biaodii 
già avea pubblicato a partire dal 1839 alcuni lavoretti letterarii (3), fra 
cui una raccolta di esempli di' virtù civili di donne, col motto: longvm 
iter per praeeepia ; breve et efficox per exempla (4), e disegnato di rac- 
cogliere r epistolario dei Foscolo (5), impresa abbandonata. 

li Quarantotto lo trovò caldo d' entusiasmo per la libertà , a coi 
sembrava l'Italia potesse alfine assorgere. £gli partecipò dapprima alla 
sezione governativa costituitasi nel seno del comune di Reggio per prov- 
vedere ai mantenimento dell'ordine pubblico nella provincia, allorquando, 
il 21 di marzo di quell'anno memorando, il duca Francesco Y si salvò ccm 
la fuga dal trono rovinante. Da questa sezione, con altro cittadino, fu 
mandato in Lombardia per assicurarsi del vero stato delle cose circa la 
guerra dichiarata da Carlo Alberto ali* Austria, intorno alla quale cor- 
revano voci vaghe e contradditorie. S' abboccò col re di Sardegna, e 

(1) DeUe malattie fistco-morali, ossia della' paiika, ubbriaeheiza^ «on- 
namMiemo, magnetismo animale, sordomutismo e suicidio, considerati m 
ordine ai insogni propri della individualità umana^ al cattoltcismo^ alla ci- 
viltà, aUe pcusioni, ai delitti, all' imputae ione giuridica, al diritto romano e 
canonico ed alle leggi civili e criminaU dei pruenti Stati d'Italia, Libri clnqae. 
Voi. 1. Reggio, 1848 ; 8.» pagg. 104. 

(i) J)eU impìUajsione rispetto alla parte corporea deWuomo, Savona, 1852; 
8.* pagg. vili. 

(3) Quattordici sonetti di Agostino Cagnoli (con una lettera di N. Bian- 
chi), Piacenza 1889. — Elogio fimelfre della Verrenna Lanini, iscrixioni 
italiane (In Ml'Amicisia, strenna reggiana, Reggio, 1839, p. 79-93; 95-99}. 

(4) Virtù civUi di donne. Colle, 184S; 16.* pagg. 110. 

(5) Cf. PKU.1C0, Epistolario, Firenze, 48S6,n. 133 e 136 (lett al Bianchi, 
ss agosto e 15 novembre 1839). 
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n'ebbe per i suoi concilladiDt promessa di aiuto armato. Il governo 
temporario di Reggio cessò dopo dodici giorni di vita operosa, non sce- 
vra d' errori , compensati però da cauli ed onesti atti in qae' difficili 
roomeoti. Nel nuovo governo provvisorio degli Stali modenesi y sorto 
i) 2 d'aprile, il Bianchi ebbe l'ufficio di 8egi:e tarlo; di Ini fu prima 
opera in esso il caldo proclama agli abitanti del Modenese e del Reg- 
giano (1). Feca parte della commissione, cui spettava ¥ incarico di rac- 
cogliere le sotloscrizioni per l' unione della città e provincia di Reggio 
al Pieaionte, e di questo atto compiuto con sollecitudine e concordia 
mirabili dettò una relazione, che fu pubblicata per le stampe (2). 

Tornata nella sua patria l'aborrita signoria ducale, il Bianchi esulò 
neirospi tale Piemonte, e prima insegnò storia a Nizza, quindi a Torino, ove 
divenne poi preside di uno dei due licei allora esistenti in questa città, 
il quale prendeva nomo dalla vicina chiesa del Carmine (ora liceo Cavour). ' 

L'animo forte del patriotta reggiano non si smarrì nel doloroso scom- 
parire di tante floride speranze. Egli ebbe salda fede In un avvenire 
migliore ; ancor più profondamente si radicò in lui la convinzione, che 
Gn dal marzo 1848 egli nutriva, doy.ersi nel Piemonte riporre le speranze 
d'Italia. Con gli uomini di Stato, che il Piemonte apparecchiavano alla 
riscossa, strinse amicizia, che gli fruttò larga conoscenza di documenti 
per i lavori, a cui allora specialmente rivolgeva la sua operosità. Nar- 
rare i casi contemporanei, perchè la loro storia servisse di faro ad evi- 
tare gli scogli , contro cui s' erano spezzati i tentativi d' indipendenza 
nel 48 e nel 49, parve al Bianchi opera grande e santa, quella, in cui 
meglio fosse dato a lui di giovans alla patria. 

Da quei momento cominciò la vita del Bianchi come storico. Esso, 
non facendo servire la storia alle passioni politiche, non dimenticandone 
Ja dignità di suprema ed equa giudicatrice, compose opere di valore per 
la conoscenza del nostro risorgimento. Le quali, fondate sovra la testi- 
monianza di pregevoli documenti, posseggono anche la qualità bellissima 
dell' attrattiva sui lettori, essendo dettate in forma facile sempre, jbo- 
vente elegante, colorita, imaginosa. Esordi con due volumi, in cui rac- 
contò la storia dei ducati estensi dal 1813 al 1830 (3). Ripetendo la 
sentenza del Machiavelli, che, senza offendere molti, è impossibile de- 
scrivere le cose de' suoi tempi, serenamente si accinse a tale racconto, 
non paventando le ire, che prevedeva gli sarebbero rumoreggiate fra- 
gorosamente sul capo. Ed invero egli, attore nei moti del 1848, chlara- 

(1) Pubblicato neir opera del Bianchi, / ducati estemi dalV amo i8i5 
al ISSO, Torino, 1832, voi. I, p. 25S e segg. 

(2) Rapporto per la Commissione incaricata a raccogliere le ioseriiioni 
per r timone della città e provincia di Reggio al Piemonte, (s. I. ed. a.) 
(1848). 4.* pag. 13. 

(3] f ducati estensi dalVanno Ì8f5 al 4 8S0, con documenti inediti, Torino, 
1852; voi. I, p. XXlV-356 ; voi. II, p. 424. 
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mente avea scorto quanto esiziale era riuscito all'impresa del riscatto 
d' Italia il torbido dimenarsi della setta del Mazzini , il quale voleva 
rendere la penisola Ubera a modo suo, dlsprezzando e avversando qua- 
lanqoe bandiera non fosse stata impennata dalle proprie mani. E i'utopii 
religiosa e politica del Mazzini il Bianchi eloquentemente mise a nudo 
in questo libro, e mostrò come le dottrine da quello bandite ripugna- 
vano ai sentimenti degl' Italiani, contraddicevano alla nostra storia ed 
allo stato presente. Con T appoggio dei documenti narrò le trame maz- 
ziniane inceppanti jn Lombardia e nei Ducati Fazione di coloro, che 
nella croce di Savoia salutavano il labaro deir indipendenza italiana. 1 
racconti dei fatti dei 48 e dei doloroso anno seguente Decapano la 
maggior parte di quest'opera, nella quale è pure vigorosamente di pioto 
e condannato il governo tirannesco del duca Francesco lY ed abilmeole 
sono narrati i maneggi delia politica austriaca. 

I perniciosi effetti d^l mazzinianismo e la fatale influenza della po- 
litica della corte viennese in Italia sembrarono ai Bianchi meritassero spe- 
ciali narrazioni non ristrette soltanto alla natia rfgione, ma cfstese a toiu 
la penisola. A soddisfare al primo intento dio opera col volume pubblicato 
nel 185& col titolo Vicende del mazzinianismo politico e religioso dal 18oi 
ai 4854 (!)• Questo libro non ha che un solo difetto : il titolo non corri- 
spendente al vero contenuto di esso. In fatti chi lo prende a leggere 
attende di trovarvi una continuata narrazione del mazzinianismo dal sor- 
gere delia Giovane Italia alle conseguenze funeste del moto di Milano 
nel febbraio 1833. Al contrario, esso più che racconto storico è una di* 
mostrazione, tratta dalla storia, della verità dell'ammonimento del Foscolo 
che a rifare l'Italia bisognava disfare le sètte. Salvo questa menda nei 
titolo, l'opera del Bianchi sta fra quanto si scrisse di meglio sovra i moli 
settarici, che, se ebbero la loro ragione di essere, quando i popoli della 
penisola non potevano avere altra speranza di salvezza che nella pro- 
pria insurrezione, divenivano ora fatali e colpevoli dacché erano intesi 
a seminare triboli e scavare abissi sulla strada, in cui, risoluto e generoso, 
s'inoltrava il Piemonte con in pugno i destini d'Italia. A intendere questa 
opera storico-polemica occorre ricordare essere* stata scritta sopraslaoilo 
la guerra d'Oriente, la quale poteva sembrar foriera di nuovi rivolgi- 
menti in Europa con grande parte in essi riservata alla Italia. Calma e 
flducia bisognava consigliare agl'Italiani, smascherare, senza ritegno, gli 
artifizii di coloro, che ne riuscivano i peggiori nemici, potendo di nuovo di- 
venire alleati, involontari! si ma utili, dell'Austria. La gravità dell'as- 
sunto in quel difficile ed angoscioso momento spiega e giustifica la du- 
rezza e la vivacità di talune affermazioni. All'opera politica del Mazzini 
non s'arresta il Bianchi nella sua critica vigorosa ; questa egli estende 
pure al Mazzini come pensatore, sopra tutto in materia religiosa, di- 
mostrandone la non originalità delle dottrine, copie imbastardite di princi- 
(1) Savona, 1854; 8.* pag. xn-«84. 
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pii or dell'Hegel, or dello Schelling, or del Cousio, or di altri, mal di- 
geriti e peggio raffazzonali insienne. Questo tema sOorato dal Bianchi 
meriterebbe che altri Io ripigliasse a trattare, or che la lode di pensatore 
profondo vien continuata al Mazzini da molti, che pur ne ripudiano le 
teorie politiche, e che gli scritti, di cui adesso esiste la raccolta, o non 
lessero, o lessero digiuni della preparazione necessaria per {scoprire sotto 
re&uberanza delle frondi 11 tronco ibrido ed intisichito, trapiantato da altro 
suolo nel nostro, dove non potè dare ricchezza di frutti. 

La Storia della politica austriaca rispetto ai sovrani ed ai governi 
italiani dati* anno 4794 al maggio del 4857 (1), stampata nel' tempo, 
ia cui il Piemonte forbiva le armi per impugnarle di nuovo a difesa 
dell'oppressa Italia, veniva opportunamente a dimostrare, col conforto 
di documenti, i biechi disegni e gl'iniqui procedimenti della monarchia 
absburghese, avida di signoreggiare senza ritegno sulla penisola, usu- 
frultoandone le sventure, ingannando popoli e principi con menzogne- 
re promesse, calpestando la fede dei trattati, soffiando nei torbidi, non 
tollerando nei sovrani d'Italia che vassalli tiiftidi alle sae rampogne, 
pronti ad obbedire a' suoi ordini arroganti. Dal racconto lucido del 
Bianchi chiaramente appariva come non era nuova nella corte di Sa- 
voia la politica di resistenza alla sfrenata ed insolente ambizione del- 
l'Austria, e che, se negli ultimi regnanti del ramo primogenito erano ve- 
nute meno la mente e l'audacia dei loro grandi antecessori, che faceano 
traboccare il piattello della bilancia d'Europa, su cui gittavano la loro 
spada, non era tuttavia spento quel forte sentire di animo nobile, che si 
ribella sdegnoso alle indegne ingiunzioni di servile obbedire. Di questa 
dimostrazione del lungo tessuto di slealtà della politica austriaca nelle 
sue relazioni con gli Slati italiani è base il diritto positivo ; onde l'autore 
potè a'suoi giudlzii dare il sostegno di testimonianze autorevoli e credibili, 
di olì alcune per la prima volta tratte alia luce. L'attitudine delle altre 
potenze a fronte delle sinistre mire del governo austriaco, la loro op- 
posizione, per lo più infruttuosa, la incolpevolezza dell'Inghilterra sotto 
il Palmerston, a torto gridata istigatrice efavoreggiatrice della rivoluzione 
in Italia, sono additate ^al Bianchi In questo libro diviso in tante parti 
quanti furono gli Stati della smembrata Italia. Tale ripartìmento della 
opera, se le nuoce per il fatto che l'autore più 'volte è costretto a re- 
trocedere sui proprii passi, ragionando delle vicende europee, può però 
essere giustificata dal desiderio di porre in mostra seguitamente le re- 
lazioni di ciascun governo italiano col viennese senza intralciarle fra di 
loro in una sintetica esposizione. 

Nel gran fervore di opuscoli politici d' ogni maniera , che sparge- 

vansi in Italia ed in Francia , dibattendosi le molteplici e gravissime 

questioni, onde gli animi erano accesi nei momenti, in cui colorivasi il 

disegno dell'unità italiana, il Bianchi stampò anch'egli due di tali scritti. 

(1) Savona, 1857 ; 8.' pag. XII-603. 
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Nd primo raccolse dalla corrispondenza diplomatica di Giuseppe de 
Maiatre affermazioni notevoli sulla polìtica dell'Austria verso la casa di 
Savoia (1) ; nell' altro dimostrò impossibile, senza tornar perniciosa, ai 
proprii Stati e alla quiete d'Italia, la restaurazione del duca di Modena, 
come membro della confederazione italiana annunciata dai preliminari dì 
Villafranca (2). 

Due anni dopo, avute dal suo concittadino, il generale Carlo Zocehi, 
memorie autobiografiche, affinchè so ne giovasse per i suoi lavori di 
storia contemporanea, deliberò pubblicarle inlegralmenle (3), e fece opera 
buona, conciossiachè esse contengano il piacevole ed istruttivo rac- 
conto della lunga vita d'un uomo, che dagli anni della prima giovinezza, 
volgente a fine il secolo passato, sino alla redenzione d' Italia, sempre 
avea per la patria combattuto o sofferto. L'alto grado, a cni lo Zucchi 
pervenne, con rapidi passi, nell'esercito del napoleonico regno d'Italia; 
le guerre, in mezzo a cui si trovò ; il posto di governatore di Mantova, 
che tenne quando il reame italico cadeva in isfacelo; le pratiche se- 
grete, che, per ordine del Beauhamais, condusse coi rappresentanti del 
re Gloyacchino; la parte avuta nell'insurrezione modenese del 1831; le 
tribolazioni pplma e dopo sofferte per opera dell'Austria, dai cui artigli 
fu strappato dalla rivoluzione del 1848 ; le cose in questa compiute nel- 
l'Alta Italia, poi a Roma, quale ministro di Pio IX ; la missione presso 
questo a Gaeta danno a tali Memorie valore di notevole docomento di 
storia italiana della prima metà del secolo. 

Nel medesimo anno il Bianchi consegnava alla stampa la terza ediziooe 
di una sua operetta scolastica di geografia storica comparata (4), libro 
elementare chiaro, ben ordinato, abbondante di notizie. Certamente ora, 
se dovesse essere ripubblicato, non potrebbe tornare 'alla luce com'è. 
Altro lavoro di divulgazione per i giovani ò un dizionario di cogniziooi 
utili (5), a dirigere la compilazione del quale il nostro autore era adat- 
to, come quegli che a cultura storica, letteraria, filosofica congiungeva 
esperienza nelle scienze naturali coltivate negli anni giovaaili , poscia 
mai non interamente trasandate. 

(1) Queetion iiaUenne - La maison de Savoie et CAiariche, Documenii 
inédiU extraits de la correspondanee'diplomaUque du comte Joseph de Maittre. 
Turln, 1869 ; 16.* p. 85. 

(2) La restawrcuion du due de Modène Francis F, Araikiduc d* Autrice, 
et la tranqumUé d'Italie, Nlce, 1859; 8.* p. 15. 

(8) Memorie del generale Carlo Zucchi pubblicate per cura di Niconoc 
BiAMCHi. Milano, 1861 ; 16.* p. IVII-IG?. 

(4) Geografia itorica comparata degli Stati antichi compUata ad uso ddk 
scuole secondarie dei Regno SItalia, 8.» edizione. HiUno, 1861 ; 8.* p. VI-210. 

(5) Digionario di cogni%ioni utili specialmente alla studiosa gioventù ito- 
liana d'ambo i setsi. Opera interamente riveduta, adoma di molte Inclsioof 
Inserite nel testo. Torino, 1863-1865; 16.* 10 voi. Ne pubblico un supple- 
mento nel 1888 II prof. Michslb Lessoma. 
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Nella Rivista contemporanea , baona rassesma , che usci in Torino 

dal 1853 al 1870 e pubblicò non |l)Ochi notevoli seti Iti letterari!, storici, 

politici, economici, il Bianchi inseri tre suoi lavoretti. Nel primo (1) fece 

conoscere parecchie lettere del .Botta e di altri , onde appare l' animo 

benevolente di Carlo Alberto, prima e dopo aver cinto la corona, verso 

nilusire storico piemontese allora a Parigi, vilipeso dai governanti della 

sua patria iuDanzi che il principe di Carlgnano divenisse re di Sardegna. 

Notevole quanto scrive il Botta sin dal 1831 a proposito di sollecitazioni 

fattegli di mettere nella maggior luce possibile la politica Italiana della 

casa di Savoia : attestazione di animo nobile )' estratto del testamento, 

ove egli ripete la sua riconoscenza per il re. In ón altro breve scritto 

il Bianchi die conto, aj lettori di quella periodica pubblicazione, dei due 

primi volumi della Storia della monarchia piemontese allora stampati da 

Ercole Ricotti (2). A dettare lo studio sul Cavour, pubblicato nel 1863 (3), 

il Bianchi era preparato da lunga meditazione sulle vicende coetanee e 

da chiara intelligenza della politica del grande statista. Di essa seppe 

tratteggiare ottimamente i punti principali, lumeggiare col sussidio di 

documenti inediti alcune parti men note: e se nel rumore, che si levò 

a tale pubblicazione, specialmente circa le rivelazioni Intorno alia guerra 

portata dal Garibaldi nellltalia del mezzogiorno, si lanciarono rampogne 

contro il Bianchi, egli, ristampando il suo lavoro accresciuto di nuove 

carte sull'impresa deiritalia meridionale (4), vittoriosamente ribattè tali 

rampogne, e mostrò come la parte costituzionale non avea ragione di 

tener occulta la verità, vietandosi di far rendere al Cavour intera la 

gloria, che gli spettava per l'ardimentoso suo operare. 

Ad opera di maggior lena lavorava il Bianchi in questi anni , alla 
storia cioè della diplomazia europea in Italia dalla rovina dell' impero 
di Napoleone all'unificazione di questa (5). Dal 1865 al 1872 erano li- 
ei) Carlo Botta e Carlo Alberto. Lettere Inedite {Riv. conlamp., XI Vili, 
186^, p. 3S9-341). 

(2) La monarchia piemontese (Storia della monarchia piemontese di Er- 
coLB Ricotti, volumi ì, Firenze, 1861) [Riv, eontemp., XXI, 186i, p. 1-21). 
Una bella lettera del Bianchi al Ricotti, che aveagli spedito gli ultimi volumi 
della sua storia, fu pubblicata dal Hanno fra le lettere date in appendice ai 
Ricordi di Brcóle Ricotti, Torino, 1886, p. 296. 

Nella Rivista ligure (anno HI, voi. 1, 1864) il Bianchi inserì una reeen- 
. sione de!la Storia della badia di Monte Costino del Tosti. 

(8) /{ conte Camillo di Cavour. Documenti editi ed inediti {Riv. cont., 
1863, XXIU, p. 821-361; IIXllI, p. 1-76). , 

(4) Seconda edizione con nuovi documenti inediti relativi alla spedizione 
del generale Garibaldi nelle provincfe meridionali d'Italia. Torino, 1863; 8.* 
p. 128. L!uUlma edizione è la quinta dell'ottobre del medesimo anno. 

(5) storia documentata della diplomazia europea in Italia dall'anno i8H 
alTomo 4861. Torino, 1865-72; 8.* 8 voi. 
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cenziàti i Tolami di quest'opera ponderosa, che rimarrà per assai tempo 
una fonte oospicoa delia storia dltalia nei tempi del doloroso servaggio e 
del suo fortunato risorgimento (t). A trattare per la prima volta il gra- 
vissimo soggetto, il Bianchi ebbe la fortuna di veder coronate da feli- 
cissimo successo le sue indagini di documenti celati ne* più riposti ar- 
chivii italiani e forestieri. Traendoli alla luce, prevedeva il biasimo di 
coloro, che le carte diplomatiche vorrebbero a lungo sepolte nel segreto, 
sopra tutto di quelli, che con tal pretesto mascherano il loro timore di 
veder narrati fatti , onde non viene onore ad essi o ai principi ed ai 
governi da essi serviti. Certamente la sollecita pubblicazione delle pra- 
tiche diplomatiche può tornare in molti casi dannosa, sia nel presente, 
sia altresì neil' avvenire, togliendo a quelli, che avranno da negoziare 
affari polìtici la fiducia che quanto scrivono sotto il suggello del segreto 
non sarà imprudentemente divulgato con pericolo di suscitare giudizii 
avventati e rancori personali. Ma diverse erano le condizioni, 'm mezzo 
a cui il Bianchi metteva a profitto i documenti raccolti. Ultimo scopo 
della sua opera riusciva l'ammaestramento agli Italiani delle fatiche 
costate per jgiungere al loro riscatto; degli errori a caro prezzo scontati; 
dei pericoli, fra i quali con assidua destrezza aveano bordeggiato i ti- 
monieri della politica nazionale; della concordia, in cui, nella prova 
finale , seppero raccogliere le loro forze , fatti esperti dalle precedeoti 
sciagure, i campioni della grande impresa. Molti fotti del risorgimento 
italiano moltissimi non avean veduto che da un lato solo ; scorretti 
quindi i giudizii ; sorti , 6 per tale imperfetta conoscenza o per arte 
altrui, errori, che urgeva svellere prima che piii profondamente ancora 
addentrassero lor radici nelle menti degl' Italiani. Ai quali in questa 
narrazione storico-diplomatica era guida sicura il Bianchi, che, non 
oblioso della dovuta cautela nel far noti fatti e carte, su cui il tempo 
non avea ancora impresso il suo marchio, con la fronte alta poteva attesta- 
re di essersi accinto « nell'arduo compito coirintendimento di scrìvere in 
M servigio della scienza storica, di. cui prìmo ed ultimo uffizio ò quello 
ff di narrare secondo scienza e coscienza la verità pura, piena e precisa, 
e libero da qualsiasi impegno di parte politica, voglioso d'attendere di 
ff rimanere fedele alle abitudini di modesta franchezza, con cui ho usato 
« sempre manifestar le mie opinioni » e di voler essere < narratore 
« senza reticenze e paurose cautele, ma in pari tempo convinto del do- 
ff vere d'esser modesto nel giudicare ed equo con tutti nel narrare >. 
Spesseggiarono dopo quest'opera le pubblicazioni parziali sul tempo, 
di cui essa racconta la storia diplomatica. Or bene il complesso di queste 
nuove pubblicazioni non riusci che a correggere e modificare particolari 
della narrazione del Bianchi, non a distruggerla, tampoco a sbugiardare 

(1) De' volumi di essa diede conto neW Archivio Storico ItaL 11 prof. Ber- 
lolini, S. Ili, l. VI, II, p. W7-.1M ; t. VII, I, p. 15^178; t X, 11, p. 157-175; 
t. II, I, p. «1M3$ ; t. lYll, p. 47M97; t. lYllI^ p. 456-170; t XX, p. I9S-90Ì. 
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le proteste deirautore. A coi la lunghezza deiropera, la copia e prezio- 
sità dei docamenti, perpetuo puntello del racconto, derono tornare di 
venia nella pecca, che qua e là apparisce, di aver affrettata alquanto la 
sua compilazione. Nò conviene dimenticare che questo e tutti gli altri 
suoi libri il Bianchi scrisse gravato da uffici! pubblici, ad attendere ai 
quali con zelo non avrebbe tollerato fossero d'intoppo le sue letterarie 
fatiche. 

Presiedeva al liceo del Carmine in Torino, allorché nel nlinlstero 
costituitosi sul finire del settembre 1861, sotto la presidenza del generale 
Alfonso La Marmerà , fu chiamato ad essere segretario generale della 
pubblica istruzione, di cui era ministro Giuseppe Natoli. Stette sino 
alla fine del 1865 in tale ufficio (1), col quale congiunse pure per breve 
tempo la reggenza provvisoria della segreteria generale del ministero 
deir interno (2). 

Tornato al suo liceo, che ora per disposizione suggerita dal Bianchi, 
segretario generale, portava, come gli altri d'Italia,* il nome d'un uomo 
illustre ed intitolavasi da quello del Cavour , ripigliò i suoi studi! , e 
non li interruppe se non quando nel 1870 fu chiamato a Roma per coa- 
diuvare la regia luogotenenza nell' ordinarvi le faccende della pubblica 
istruzione. 

Nel 1871 fu nominato alla direzfone dell'Archivio di Stato di Tori- 
no. Quest'Archivio'era composto allora di due diverdi archivi!, quello detto 
di Corte e quello camerale, ossia della Camera dei conti delio Stato di 
Savoia. Dal 1871 al 1873 si riunirono sotto la direzione dell' Archivio 
di Stato gli archivi! dei lavori pubblici, della soppressa Corte dei conti 
subalpina e del controllo, degli antichi senati di Piemonte e di Pinerolo, 
del nainistero della guerra, del minuterò delle finanze, della soppressa di- 
rezione compartimentale del debito pubblico e della commissione supe* 
riore di liquidazione per le antiche provIncie. Cosi accresciuto, l'Archivio 
di Stato divenne, sotto 1' aspetto storico ed amministrativo, l'archivio 
della monarchia subalpina sino al giorno, in cui essa si tramutò nel Regno 
d'Italia. Al Bianchi spetta l'encomio di aver compreso l'importanza di 
tale unione vantaggiosa per gli studi!, logica per l'ordinamento ammi- 
nistrativo, preservatrice delle carte da possibili dispersioni (3). 

(1) Cessò col Natoli il 31 dicembre 18S5. 
. (2) Nel tempo, in cui provvisoriamenle il Natoli resse questo dicastero, 
dal l*' settembre al 14 dicembro 1865. 

(3) Tale era quella, che nel 1871 sovrastava airarcbivlo del ministero della 
guerra, rimasto in Torino dopo U trasporto della capitale, deposito ricchis- 
simo di carte del m.ijs;giore Valore, come quelle che spettano alPantlco e 
glorioso esercito subalpino da- Emanuele Filiberto In poi. Chi scrive questi 
cenni spera gli sia consentito di ramìnentare la parte avuta dal compianto 
suo genitore, allora direttore di tale archivio, nell'impedire che tale disper- 
sione si avverasse e neir agevolare l'unione di esso all'Archivio di Stato. 
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I! Blaochi nel 1871 pubblicò una relazione triennale delTArchivio 
di Stato di Torino (1), che dovea essere la prima» e non fu segailada 
altre. Il dovere di cjii ò preposto alla direzione di pubblici arcbWii 
era dal Bianchi inteso altresì nel senso di render note le ricchezze 
di carte in tali arcbivii custoditi. Onde , cominciando da quelle, che 
primeggiano per la ioro importanza, 6loè dalle carie poliUche con- 
cernenti gli affari esteri, egli pubblicò nel 1876 un grosso volume dal 
titolo : Le materie politiche relative alfestero degli Archivi di Stato pie- 
moriteti (2). Il qual volume, se ha difetti di compilazione, che solo può 
scorgere chi deve farne consultazione frequente (3), è tuttavia utile in- 
dicazione di tale ricchezza di documenti con cura gelosa raccolti e cu- 
stoditi da principi, la cui storia si Intimamente si collega con quella 
de*maggiori Stati esteri del loro tempo ; e può talora risparmiare agl'io- 
dagatort l'uso meno spedilo degli inventari!. 

Nel nuovo ordinamento delle direzioni degli archivii del Regno con 
r istituzione delle iovr intendenze regionali, a quella degli archivii pie- 
montesi furono sottoposti gli archivii delle provincie di Torino, Cuneo, 
Alessandria, Novara. 11 Bianchi volle indicare le carte tutte contenute 
negli archivii di varia natura, amministrativi, tinanziarii , giudiziarii, 
ecclesiastici, comunali, di enti morali, soggetti alla sua sovrintendenza. 
Per compiere nel modo migliore tflle lavoro sarebbe slata necessaria una 
minuta inchiesta in ciascuno degli archivii provinciali e comunali, intesa 
a riordinare e registrare convenientemente le carte, disseppellire le molte 
scritture, che vi giacciono dimenticate. Una tale impresa richiede tempo 
e mezzi , di cui non poteva disporre tosto il Bianchi , che preferi ud 
metodo più spiccio, bastevole a dar notizia, se non affatto compiuta ed 
esalta, almeno non iscarsa, del materiale archivistico piemontese. Quindi 
in un volume, che die fuori nel 1881 (4), riunì col sommario delle ma- 
terie contenute nelF Archivio di Stato le indicazioni che potò acqui- 
stare sulle carte esistenti negli altri depositi piemontesi. 

Prima di stampare questi volumi di soggetto archivistico, che nelle 
speranze del Bianchi, recise dalla morte, doveano avere altri compagni 
d'uguale specie, egli s'era fallo iniziatore di una pubblicazione, di cai 
utilissimo era lo scopo in servigio della storia e della cultura slorica in 
Piemonte. Nel prospetto delle Curiosità e ricerche di storia subalpina, 

(1) Prima relazione triennale della direzione délVArchioio di Stato in To- 
rino, anni 1871r187i-1873, Torino, 1874; 8.« p. 71. 

(2) Bologna, 1876,* 8.* p. IIIY-750. Ne discorse neW Archivio Storico 
Italiano ti barone Carutli (s. HI, XXil, p. 16M64). 

(3) VI spesseggiano pure le mende tlpograQche, sopra tutto in nomi pro- 
pri! e date. 

(4) Le carte degli archivi piemontesi politici, amministrativi, giudisiari, 
finanziari, comunali, ecclesiastici e di enti morcUi, Torino, 1881: 8.* p. IXIU- 
568. Ne abbiamo dato ragguaglio ueWArch, Stor., S. IV, t. IX, p, 110-117. 
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di cui il primo quaderno apparve nel 1874, il Bianchi indicò nettamente 
da quali intenzioni era mossa, da quali speranze confortata la società di 
studiosi di patrie memorie, che raccoglievasi, sotto la sua guida, a tale 
impresa: divulgare cioè fra le classi agiate la storia del Piemonte per 
mezzo di lavoretti, che in forma piacevole, con uso sobrio ed appro- 
priato de' documenti, narrassero cose facili a leggersi, chiarissero punti 
secondari! tralasciati accennati fugacemente dagli storici poaggiori, for- 
nissero notizia a di quel tessuto di costumi e di usi, di casi minori pub- 
a blici e privati, il quale tuttavia si innesta all'orditura del grandi av- 
a venimenti cosi da contenerne non di rado le vere cagioni, indispensabili 
« a conoscersi per giudicare il vero merito degli uomini illustri ». In 
pari tempo esse doveaoo fornire occasione e stimolo a* giovani ad ac- 
quistare pratica nelle esplorazioni archivistiche e nelle compilazioni 
monograGche. Che le Curiosità in molta parte raggiungessero il loro iìne 
è provato dal buon viso fatto ad esse dai lettori (notevol cosa, tenuto 
conto della poco volontà di leggere presso di noi, specialmente ove non 
si traili di amena, per non dir talora volgare letteratura, e della volontà 
ancor minore di comprar libri). Venti quaderni, formanti cinque grossi 
ed eleganti volumi, si succedettero in nove anni sino al 1883, in cui la 
casa editrice giudicò chiuderne la pubblicazione, cominciando, in luogo 
di essa quella d*una rassegna periodica di storia generale italiana. 

Alle Curiosità , le quali in parte supplirono alla mancanza, che 
sempre più si sente, d*un periodico storico piemontese simile a quel- 
li posseduti da tutte le altre regioni italiane , ii Bianchi non prestò 
solo l'opera del compilatore, ma altresì quella di scrittore fecondo (1). 
In esse pubblicò note autobiografiche del marchese Emanuele Pes (li Vii- 
lamarina, che fu amico di Carlo Alberto e, nei regno di questo, mini- 
stro della guerra (2) ; notizie e lettere inedite di Silvio Pellico (3) ; una 
bella e nobile lettera di . Daniele Manin scritta nel 1856 (4) ; notizie de- 
terminanti la data dell'arresto, i particolari del procedimento e la libe- 

(1) Collaborarono alle Curiosità Domenico Carutti, Antonio Ceruti , Ne- 
store ed Ermanno Ferrerò, Giulio Friedlaender, Giuseppe Giacosa, Antonio 
Manno, Pio Occella, Enrico OUino, Leone Passetti, Domenico Perrero, Vin- 
cenzo Promis, Luigi Provana di Collegno, Ercole Ricotti, Luigi Rocca , 
Costantino Rodella, Filippo Saraceno» Federico Sclopis, Pietro Yayra, Giovanni 
Ylgnola. 

(2) Note autobiografiche di un veterano dtìV esercito piemonteee (voi. I, 
p. 143-164). Tali note, che proseguono olire al 1821, si fermano a quest'anno 
nell'edizione del Bianchi, che promise di narrare con documenti inediti (fra 
cui le rimanenti note del Yillamarlna) le vicende del Piemonte In quelPanno ; 
probabilmente egli intendeva serbar questa promessa nella Storia della mo- 
narehia piemontese, la quale non ppld da lui essere condotta sino a tale tempo. 

(3) Cenni e lettere di piemontesi Ulustri del secolo XIX (voi. ), p. 175- 
S08, 37a^00, 605-551). 

(4) Fae-eimUe di una lettera di Ikmiele Manin (voi. l, p. 649-693). 
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razione del BotUi fatti mal conosciuti dai biografi di questo storico, del 
quale il Bianchi espose le relazioni con Carlo Alberto (1), già narrate, 
còme fu detto^ nella Rivista contemporanea ; lettere del Cavour al tempo 
delle prime elezioni politiche in Piemonte circa la proposta della sua 
candidatura nel collegio elettorale di Vercelli (2); memorie e lettere ine- 
dite di Santorre^ di Santarosa (3) ; notizie sugli scritti e sa lettere di 
Carlo Alberto {4); una lettera dello stesso re ed una dei figlio Ferdi- 
nando duca di Genova suH* elezione di questo al trono di Sicilia nel 
1848 (5); documenti a confutare alcune asserzioni delle Memorie del 
Metternich intorno a Carlo Felice ed al principe Carlo Alberto di Ga- 
rlgnano (6). 

La storia della monarchia piemontese ebbe, a partire dai tempi di 
Carlo Alberto, fecondi per operosità intellettuale, una serie di narratori, 
i quali con l'aiuto de'documenti sprazzarono luce là dov'erano adden- 
sate le tenebre, rifecero, secondo Verità e giustizia, il racconto falsato 
dagli scrittori artatamente mendaci. Ma la collana storica, di cui il Ci- 
brario, il Ricotti, il Carutti lavorarono i maggiori e più solidi anelli, 
rimaneva interrotta al tempo, in cui lo scettro di Savoia dalle gagliarde 
mani di Carlo Emanuele III passò in quelle deboli del figliuolo. A rac- 
contare 1 fortunosi eventi dello Stato subalpino nei novant'aoni trascorsi 
fra il principio del regno di Vittorio Amedeo IH e la unificazione italiana 
pose mano il Bianchi, con la potente sua laboriosi tà,dacchà fa preposto 
air ufficio di archivista generale del Piemonte. La Storiadella monarchia 
piemontese dal 177:1 sino al 1861, n^l disegno dell'autore dovea essere 
compresa in tre parti. La prima in tre volumi contenente i regni di Vit- 
torio Amedeo III e di Carlo Emanuele IV cioè sino al 1802; la seconda 
in un paio di volumi i regni dei due ultimi sovrani dello stipite anziano, 
Vittorio Emanuele 1 e Carlo Felice. Per la terza poi corrispondente al 
trentennio del monarcato di Carlo Alberto e del suo successore sino al 
memorando 1861, l'autore dichiarava di non pigliare impegno di sorta 

(1} La verità trovata e doctmeniala sull'arresto e prigioma di Carlo 
Botta verso la fine del secolo X Vili, eie sue relazioni con Carlo Alberto prm- 
aspe di Carignano, poi re di Sardegna (voi. Il, p. 95-146). 

(2) // conte Camillo Benso di Cavour e le prime elezioni del Parlamente 
subalpino (voi. Il, p. 261-270). 

(3) Saniorre di Santa Rosa, memorie e lettere inedite (voi. III, p. 81-192;. 
Stampato a parte con appendice di lettere del Sfsmondi (Torino, 1877 ; 8.* 
p. 136). 

(4) Scritti e lettere di re Carlo Alberto, indicazioni documentate (voL 
III, p. 711-783). 

(9) Il duca Ferdinando di Savoia e la corona di SiciUa nel 1848 (voi. V, 
p. 110-141). 

(6) Documenti relativi ad aìcune asserzioni del principe di Mettenick 
intorno al re Carlo Felice ed a Carlo Alberto principe di Carignano (toI. V, 
p. 302-336). 
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circa il tempo della pubblicazione. I tre volumi della prima parte ap- 
parvero nel triennio 1877-1879 ; il primo delia seconda, terminato col 
ritorno in Torino éì Vittorio Emanuele I nel 1814, fu finito di stamr 
pare dal Bianchi nell'estate scorsa, quando già la fatale malattia avea 
ghermito nelle sue spire quella nobile esistenza. 

- Il Bi inchi si accinse a questo lavoro con piena intelligenza del me- 
todo voluto per creare un'opera storica, che voglia essere Intera e fe- 
dele pittura della vita d'un popolo. Egli, uso a scrutare le vicende politiche, 
a dipanare e coordinare le fila dei' negoziati diplomatici, avea la convin- 
zione che questi e quelle non costituiscono tqlta la storia. Egli volle 
essere, ripeto' le sue parole : « narratore di fatti maggiori e minori, di 
« istituzioni sociali e politiche, di ordinamenti governativi, di credenze, 
e di costumi, di classi sociali, di arti, di lettere, di scienze, di industrie 
« e di còmmercii. Né crederò di offendere la maes^ della storia se tson- 
« durrò il lettore a frammischiarsi ai passatempi del volgo, a vedere le 
« sedi delie sue miserie e delle sue oscure fatiche ; a visitare il mercante 
« al banco della sua bottega ; il frate nel cantuccio della sua cella ; il 
« borghese al focolare domestico, colla vispa sua famiglinola a lato ». 

A costo di privare alcune parti della sua opera di ogni attrattiva, 
aDzi di renderne, come disse, ripulsiva la materia, egli volle con l'ab- 
bondanza richiesta inserire nella sua opera dati statistici circa le entrate 
e le spese pubbliche, i prodotti dell' agricoltura e dell' industria , ecc. 
A ragione opinò doversi del lavoro tenere grandissimo conto in una 
storia dei Piemonte, il quale dai benefici effetti di esso fu più volte 
salvato da intera rovina finanziaria nel periodo di tempo impreso a 
trattare, e da esso ebbe infusa la gagliardia necessaria per compiere la 
grande opera redentrice d'Italia. 

Larghezza d'Intendimenti, compiuto senso storico ebbe il Bianchi 
nel comporre tale lavoro; né gli vennero meno la spontaneità e la chia- 
rezza dell'eloquio. Ma per dire di questa opera spassionatamente è forza 
riconoscere come io essa maggiori appariscono i difetti, che spuntano 
nella Storia della diplomazia, e i quali sono segni di scrittura non sempre 
loogaroente pensata. Nella Storia della monarchia piemontese questi di- 
fetti doveano riuscire più gravi e palesi, perchè V indispensabile cono- 
scenza minuta della storia piemontese e della vita civile e sociale di 
questo popolo non era interamente posseduta dal Bianchi , che prece- 
dentemente aveva vissuto fra altri studli e ad acquistar la quale solo 
da pochi anni avea rivolto la sua attenzione. Ma se la critica rigida , 
, che esige in qualsivoglia opera storica l'esattezza più scrupolosa nei 
particolari, trova per tal rispetto fallace sovente 1' opera del Bianchi ,* 
nò può addurgli a scusa valevole esser egli penetrato in campo a lui 
poco noto per anteriori esplorazioni e nel quale non poteva per ciò 
procedere col suo passo sollecito e sicuro senza incesp Icaro sovente ; 
ragione di giustizia vuole tuttavia che si riconosca tale campo non es- 
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sere stato ancora dissodato prima dei Bianchi , averne egli tentala la 
prova , agevolando ad altri il compito di fare meglio di lui. E quando 
quest'opera migliore sarà fatta, non converrà diaHsnticare chi prìnto 
ne ha delineato la traccia e'maneggialo gli strumenti archivistici neces- 
aarii per tale lavoro. 

Alla pubblicazione dei volumi della sua Storia il Bianchi alternava 
quella di altre opere. Già nel 1874 avea fatto di pubblica ragione un 
bel volume : Carlo Matleueci e Vltalia del suo tempo (1). Dal Matteucct 
avea ricevuto in dono , a testimonianza di amicizia , le sue carte. Col 
sussidio principale di esse il Bianchi raccontò la vita di quest'uomo, in 
cui l'affetto per la scienza non raffreddò 1* entusiasmo per la patria, 
ai servigio della quale consacrò sé stesso , ebbe parte notevole nelle 
faccende del 1848, fu seguace della politica nazionale del Cavour, in- 
viato deila Toscana nel 1859 presso Vittorio Emanuele li e Napoleone HI, 
negoziò attivamente nelle pratiche per disciogliere il nodo della que- 
stione rbmana, e diresse per un certo tempo gli affari della pubblica 
istruzione nelF adolescente regno italiano. Onde la tela dell' opera più 
ampia d'una semplice biografia e il titolo ragionevole di essa. Giustis- 
sime poi le osservazioni proemiate dall'autore circa la convenienza d'una 
prudente divulgazione di fatti e documenti svelanti le nascoste ragioni 
è r andamento di eventi contemporanei ; assennala la sua conclusione, 
che « quando si tratta di documenti, i quali, anzi che dannej;giare mi- 
« nlmamente gli interessi dello Stato e il credito di coloro che lo ser- 
a vono negli uffizi maggiori e piii delicati, avvalorano gli uni e gli altri, 
« mi pare opera piultosto d'uomini inconseguenti e spensierati, anziché 
e di veri amici della patria, il tenerli nascosti per aspettare che siano 
< poi resi di pubblica ragione, quando la generazione la quale avrebbe 
« ricavato II maggiore profitto pratico dal conoscerli, dorme nel sepol« 
e ero , e la giustizia della storia si compie sopra le ceneri insensibili 
a d'uomini, che viventi la aspettarono indarno, e soffrirono nel vedersi 
ff indegnamente e ingratamente giudicati. » Pur prevalendo la vita po- 
litica del Matteuccci, non è lasciata in oblio la luminosa sua vita scien- 
tifica , e a descriverne i tratti piìi salienti resero capace il Bianchi i 
giovanili suoi studii. 

Nel 1880 in un volume pubblicalo per cura del municìpio di Torino, 
mentr' erano aperti la mostra nazionale di belle arti e il congresso ar- 
tistico, scrisse un lavoro dal titolo Storta ed arte, nel quale passò in 
amena rassegna i monumenti e le iscrizioni della città (2). Nel medesi- 
mo anno la Miscellanea di storia italiana, edita dalla Deputazione di 
storia patria, pubblicò quaranta lettere scritte fra gli anni 1790 e 1793 
da Pasquale de Paoli al console sardo a Livorno con avvertenze e note 

(1) Torino, 1874 ; 8.* p. X1-59S. 11 prof. Scarabelll la annuncio neil'ilreà. 
8tor., S. Ili, t. XIX, p. 406-409. 

(2J Storia ed arte, nel volume Torino, Torino, 1880, p. 58-185, 
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del Bianchi (1). Questi era raccoglitore appassionato di medaglie con- 
eerneDti la storia italiana più recente, con le quali formò un ricco me- 
dagliere, clie legò alla sua città nativa in un co'lit>ri e con le carie sue. 
Libro nuovo, originale, dilettevole fu quello,* che stampò nel 1881, in 
cui descrisse ad illustrazione della storia le medaglie dei cent'anni scorsi 
fra Ja pace d'AquIsgraoa ed il 1848 (2). 

Dal marchese Emanuele d'Azeglio ebbe comunicato un importante 
e bellissimo carteggio dello zio Massimo con invito di pubblicarlo. Ciò 
egli fece (3) , stampando poscia un volume di documenti sulla politica 
del d'Azeglio dal 1848 al 1859 (4). Queste lettere al nipote e questi 
documenti, i primi dei quali apparteogooo alle pratiche diplomatiche 
inlese a guarentire nel trattato di pace con l'Austria del 1849 gli ordì, 
namenli costituzionali e l'onore del Piemonte ed assicurare T amnistia 
dei. sudditi del regno lombardo-veneto, e gli ultimi spellano alla mis- 
sione del d'Azeglio a Parigi e a Londra prima dello scoppio della guerra 
del 1859, fanno risplendere d'una luce sempre più pura la nobile figura 
di colui, che Vittorio Emanuele li chiamava il suo più vero amico, e 
recano novdla confermazione dell' oneslà de' suoi politici intendimenti. 
Altra bellissima collezione epistolare edita dai Bianchi è quella di 
dugento e più lettere scritte dal Cavour fra 111852 e il 1861 allo stesso 
marchese Emanuele d'Azeglio, ambasciatore sardo a Londra (5). Per ìstu- 
diare i negoziati diretti dal grande statista non basta il carteggio uffi- 
ciale con gl'inviati diplomalici all'estero, deposto negli Archivii: pre- 
ziosissime tornano ancora le lettere particolari e confidenziali dirette ai* 
rappresentanti sardi presso le corti maggiori e quelle italiane, che, pur 
secondarie, erano allora di grande importanza. Le lettere stampate dal 
Bianchi rivelano l' importanza delle altre di tal natura ancora inedite, 
e ne fanno desiderare la pubblicazione a compimento del grande episto- 
lario cavourlano, raccolto da un fedele amico del Bianchi, Luigi Ghiaia. 
Nel 1884, per invito d'un editore e tipografo torinese, per l'occasione 
della mostra nazionale, in due volumi eleganti e adorni di stemmi e 
riproduzioni di medaglie, pubblicò i plebisciti italiani dal 1848 al 1870, 
frammettendovi debite illustrazioni (6). 

(1) Lettere inedite di PasqiMÌe de Paoli, in Miscellanea di storia italiana^ 
t. Ili, Torino, 1880, p. 233-328; sulle quali v. Arch. stor,, S. IV, t. VI, p. 351. 

(2) Le medaglie del terzo risorgimento italiano descritte. Anni 1748-1848. 
Bologna, 1881 ; 16.« p. 839. 

(8) Lettre inedite di Massimo d'Azeglio al marchese Emanuele d*Aseglio 
documemate. Torino, 1883; 8.* p. IY-382. 

(4) La politica di Massimo d'Azeglio dal 1848 al 18S9. Torino, 1881; 
V p. VII-278. 

(5) La politique du comte de Cavour de Ì8S% à i86i, Turln, 1885; 8.* 
p. VIII-419. 

(6) La casa di Savoia e la monarchia italiana. Plebisciti, Ricordo na- 
zionale. Torino, 1884; 4.* 2 voi. p. 218 e 318, L Ylgilardi editore. 
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La ianga serie dei lavori del Bianchi ne testifica la laboriosità Te- 
ramente singolare. Egli vivea solamente per il lavoro ; sapeva fare si 
buon uso del tempo da poter attendere insieme a piìi lavori scientifici 
e ad uffici svariati: ad esempio per più anni tenne nel municipio di To- 
rino Tufficio di assessore per (a pubblica istraxione, nei quale molto ebbe 
da operare e da lottare (1). Non diclamo degl*incarichi straordinarìi, di 
cui alcuni tali da fargli spendere tempo e fatiche grandissime. Lavorava 
ancora prostrato di forze, scorgendo i frettolosi passi della morte. Coa 
animo imperlurbato s'apprestava al gran viaggio. Venne un giorno terrì- 
bile, in cui il filo di vigore rimastogli vie piìi assottigliandosi si troncò ; 
le ore» che sempre gli erano volate dinanzi, cominciarono a procedere 
lentamente, non abbreviate che dalle confortevoli premure di aicani ami- 
ci, finché Toltima scoccò a mezzogiorno del 6 di febbraio. Torino intese 
con dolore la novella della dipartita di chi da molli anni onorava come 
suo concittadino , e con solenni dimostrazioni di mesta reveroDza ne 
consegnò le richieste spoglie mortali alla sorella emiliana. 

Chi conobbe il Bianchi dirà che fu uomo onesto, schietto, incuran- 
te de'blasimi e delle lodi, ignorante Tinvidia, affabile sempre e gaio nel 
conversare. Ebbe alti onori scientifici, ultimo la croce del merito civile 
di Savoia; egli non cercolli, non ne menò pompa; ma stf molli, com'è 
dovere. Amico d'insigni uomini politici e studioso delle politiche vi- 
cende, non cercò d'entrare nella Camera dei deputati; nò quando i collegi 
elettorali subalpini deputavano al Parlamento una rappresentanza nazio- 
nale italiana; né quando le altre provincie vi poterono mandare i loro 
migliori cittadini, che per la libertà di esse aveano sofferto. Al senato 
del Regno fu scelto nel 1881. 

Visse a lungo coi giovani, o insegnando ad essi, o dirigendone gl'in- 
segnamenti. Amava I giovani, e n* era amato , li bramava fortemente 
educali, zelanti del bene della patria. Incoravali ad entrare animosi nel- 
l'arringo delia scienza; questa voleva (e il mostrò con l'esempio) coltivata 
solo per so stessa : aborriva coloro che ne mentiscono l'amore per coprire 
malsana ambizione. Rimpiangeva quelli che, dotali da natura di robusto 
ingegno, lo sprecano in piccoli lavori ; quelli che hanno forza e mente 
adatte (andava consigliando) scelgansi un'opera compagna della vita, i 
piccoli lavori non debbono essere che ristoro di fatiche maggiori. 

E i giovani italiani nelle opere del Bianchi dovrebbero cercare quel- 
la conoscenza intima della nostra storia contemporanea, trascurando la 
quale, si schiude il varco agli stolti giudizii, ai colpevoli desideri!, alle 
opere insane, si calpesta il più santo dei doveri cittadini, il ricordo pie- 
toso di quei forti, che ci hanno dato una patria. 
Torino, marzo 1886 

Ebvanno Ferrbro. 

(1) Stampò 11 Censimento scolastico déHa città di Turino. Anno 1877. 
Torino, 1878; In I.* p. 68. 
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II Campanile di Santa Maria del Fiore. Stadi di A. Nardxhi-Db- 
8POTTI-M0SPIGNOTT1. - Firenze, Loesoher, 1885. 

Il Campanile di Giotto : così yien chiamata, e chi sa per quanti 
altri eecoli sarà, la torre del Duomo di Firense. Ma può la critica 
venire questa volta in appoggio alla popolare tradizione ? Può dirsi 
veramente che Giotto sia il disegnatore e l'architetto di queir am- 
mirabile edifisio , che Carlo V giudicò degno di esser messo in 
un astuccio e mostrato solo i di delle feste? Questo è quanto il 
Signor Dott. A. Nardini-Despotti-Mospignotti si propone di esami- 
nare nel libretto, del quale qui sopra abbiamo trascritto il titolo. 
La tesi che l'illustre critico imprende a dimostrare potrà sembrare 
per avventura audacemente novatrice ; ma chi voglia tener dietro 
agli argomenti da lui addotti per dimostrarla dovrà convincersi che 
il lavoro del Nardini non rivela iattanza disprezzo a ciò che è 
antico, ma ò stato solo ispirato dall'amore della verità. 

Innanzi tutto, che il Campanile che ci sta dinanzi agli occhi, sia 
per intiero opera di Giotto, come farebbe supporre la voce popolare, 
non ci danno ragione di crederlo neppure i più antichi documenti. 
Il Pucci (1) dice ohe il Campanile fu fondato nel luglio del 1334 ; 
che Giotto condusse innanzi il lavoro e fece i primi intagli con bello 
stile : morto il gran Pittore nel 1337, i lavori furono guidati da Andrea 
Pisano, e tolto poi a questo il magistero, fu chiamato a soprinten- 
dere ai lavori Francesco di Talento. Dunque, ne ò testimonio An- 
tonio Pucci scrittore del secolo XIV , tre maestri hanno lavorato 
attorno al campanile fiorentino, e deve ricercarsi quale orma, per 
dir così, vi abbia lasciato ciascuno di loro. Giotto, per decreto della 
Signoria, il 12 Aprile del 1334 era stato posto a capo dei lavori della 
Chiesa di 8. Separata ; ma siccome e'mori sui primi del 37, cosi affer- 
ma il Nardini che, trattandosi di una mole grandiosa come il Cam- 
panile di S. Maria del Fiore, non poteva uscire dalla mente e dalla 
mano di lui, se non la decorazione del campanile che ricorre all'in- 
torno per rattezza delle prime undici brftccia da basso, e che com- 
prende tutta la schiera dei compassi da lui variamente scolpiti (p. 7). 
E Teramente egli non poteva far di più. ■ 

(1) CmfOogiMo, Canto LXXV (anno 1834). 

Arch., I.» Serie, T. XVII. 2S 
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A Giotto successe nel 1337 Andrea Pisano, chiamato, e non a 
torto, dal Pucci maettro toletme , ed amato e samato in FitenM, 
dove aveva scolpito la bellUsima porta in bronao del S. Giovaniù. 
Egli si partì dalle undici braccia costruite sotto la direaione di 
Giotto, con una seconda schiera di formelle a eompassi romboidaK; 
compi a piedistallo o basamento della torre e poi ai spinse su ia 
alto. Non sappiamo fin dove giungesse l'opera dell' illustre astista 
pisano ; ma in una pittura del 1342, che st conserva nell'uffirio del 
Bigallo, il campanile si vede giunto a quell'alte»!*, sulla quale si 
impostano le prime finestre, e costruita qtjindi tutta la regione delle 
nicchie. Il Nardini ritiene che Andrea sia giunto a questo punto 
coll'opera sua -, perchè al di sopra di quel luogo l'architettura del 
oampanile è troppo diversa nel concetto da quella deUe parti infe- 
riori, e non può attribuirsi allo stesso artista. 

Il Pucci dice che Andrea Pisano volle introdurre nel campanile 
nn miglioramento. In che consiste? Nella regione delle nicchie, die 
è appunto quella costruita da Andrea, si trovano imposUti sn «a- 
scuna faccia della torre due pilastrelli o lesène, che finiseono pre- 
cisamente li dove i documenti ci danno ragione di credere finisse 
lopera di Andrea. Perciò il Nardini crede che queste lesène siano 
il miglioramento introdotto da Andrea nel campanile, e non a torto: 
esse infatti non possono essere l'opera di Giotto; perchè se egli le 
impostava lassù, non doveva limitarle aUa region delle nicchie, ma 
collegandole al concetto generale del Campanile, continuarle s.no 
alla sommità ; e se così fosso stato, il campanUe concepito da Giotto 
non avrebbe nulla che fare eon quello che oggi vediamo ; perchè 
quelle lesène andando in su,' investirebbero le finestre ed avre^ 
Lo impedita la costrurione dei finestronl col quali termina U torre. 
Se fossero state di Andrea Pisano, anche questi doveva pensare d. 
continuarle in alto: ma, di grasia, se il "•»»*«"'• •^* "'«*;«? 
allato di S. Maria del Fiore fosse nella parte superiore concepite 
da Giotto, può supporsi in Andrea tanta presunsione <;« ^•'*J" 
da voler addirittura rovinarne la bellessa con quei suoi pdastrelh . 
O se pure (il che è impossibile) egU avesse voluto scomporre ogn. 
cosa a «o talento, crelet. voi che i Consoli dell'ArU, della Laja . 
kU Operai della Chiesa glielo avrebbero lasciato fare? Dunque dejc 
fonvenirsi col Nardini che il Campanile, dalla regione àe^^^^^ 
in su non è steto concepito, così come oggi lo vediamo, né da Giotto 
Le da Andrea Pisano , e che il concetto architettonico di e«.o^aU, 
dal pastorello di Vespignano, fo molto inferiore a questo presente, 
e quindi molto diverso. . 

NellUffiaio dell'Opera del Duomo di Siena, trovasi una pe^a- 
mena del secolo XIV, ov'è disegnato un campanile largo ed alto 
quanto quello di Firenze, di ottim» esecusione grafica, ma non ai 



Digitized by 



Google 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 431 

Ugual merito arehitettonico ; difeno, «e n osserva eosi airingrosso, 
ma dopo nn esame più minato sorprendente monte analogo a qaello di 
Firenxe : è Isolato, marmoreo, policromo, di pianta quadrata, coi con- 
traffòrti d^angolo ottagonali. Il Nardini ritiene ohe qnesto disegno 
eia uscito dalle mani di un artista della scaola fiorentinai il che egli 
argomenta dal sistema policromo in esso adottato, posto in armonia 
coi principali elementi architettonici, ed. atto a decorare ed arric- 
chir le pareti) del qual policromatismo, ohe Tillastre critico pro- 
pione di chiamar decorativo, a differenza dell'altro che egli vuol 
dire 9tereotofnÌGO o litoUmieo non si ha nessun esempio Inori di Fi- 
renze. Ma oltre a questo egli ritiene che con quel disegno si sia 
voluto rappresentare il Campanile di 8. Maria del Fiore, quale 
avrebbe dovato essere costruito secondo il concetto giottesco ; o 
questa tesi il Nardini vien dimostrando con argomenti validissimi, 

Lia torre della pergamena senese ò isolate, quadrata e marmo- 
rea ; tre caratteri che non si hanno che nella torre del Duomo di 
Firenze. È terminata a piramide, come la tradislone dice che do- 
vesse esser quella di Giotto:* ha le stesse dimensioni di quello Ci 
S. Maria del Fiore , e la parte che vi fa da basamento ò identica a 
quella del campanile nostro. D'altra parte, il disegno senese non 
può dirsi fantastico e cervellotico, perehò, soprattutto, sarebbe stato 
poco originale, ed una bratta e inutilissima variante del concetto 
giottesco. Il disegno senese, osserva giustamente il Nardini, è del 
tempo di Giotto e non posteriore, perchè mancano le lesène che co- 
stituiscono l'innovazione introdotta da Andrea Pisano. Il lettore si 
è già aceorto a qual meta intenda il N. colle sue argomentazioni. 
Egli Tuol dire che l'antica pergamena senese rappresenta il vero 
pensiero della mente di Giotto, e vaol figurare il campanile, che se 
fosse stato eostruito avrebbe potuto, con verità, chiamarsi di lai. 
Non ci dispiaccia seguirlo in questa importantissima ricerca. 

Fra tutti gli argomenti che egli adduce , il più forte è senza 
dubbio il segaente : che il disegno è identico al campanile in tutte 
qaelle parti che sappiamo con certezza essere state costruite du- 
rante la vita di Giotto, mentre in tutto il resto è diverso ; onde paò 
inferirsi che le differenze che vi si trovano debbono attribuirsi alle 
mutazioid, che s'introdussero nel campanile dopo la morte del grande 
Pittore. E questi sospetti del Nardini furono avvalorati da un fatto. 
Nel 1874 si compira a Bologna, per cura della B. Commissione pei 
testi di Lingua, la pubblicazione di un antico commento della Divina 
Commedia, scritto sul finire del secolo XIV, ove parlando di Giotto 
si legge che nel Campanile di S. Maria del Fiore il grande artista 
commise due errori ; 1.® che non vi fece il ceppo da pie ; 2.* che fece 
la torre troppo stretta. Ora il disegno della vecchia pergamena senese, 
manca del ceppo da pie ; non ha basamento vero e proprio, preci 



Digitized by 



Google 



432 ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 

aamente eome, secondo il commenUtore dell* Alighieri, manea a quello 
di Giotto. Quanto al rimproTero della strettezsa, il Nardini non sa ren- 
dersene ragione, a meno che il commentatore non aYesso volato 
allndere al corpo ottagono finale che Tcramente anche a me, che 
ho sotto gli occhi una fotografia del disegno, sembra assai smilao e 
sparato, considerata Taltezza deiredifizio. Quanto al ceppo da piede, 
il campanile del Daomo di Firenze lo ha, perchò ce lo fece Andrea 
Pisano; il disegno senese non Io ha: danqne il concetto giottesco 
Tiene più fedelmente espresso da qaesto che da quello. 

Senbnchò V induzione del Nardini è rafforzata da nuovi fatti. 
Sul fondo rosso delle formelle rettangolari schierate lungo la parete 
più bassa del basamento si vedono alcuni compassi esagoni : orbene, 
questi compassi esagoni non furono continuati nella parte costruita 
da Andrea Pisano. Ma nel disegno della pergamena senese segui- 
tano su in alto, in campo rosso, fino al punto ove termina il corpo 
quadrato della torre : dunque anche per questo lato il vecchio di- 
segno è più giottesco del campanile che ammiriamo oggidì, ed ìa 
complesso, vi si trova tutto ciò che è certamente giottesco, e vi 
mancano gli elementi cbe ne differiscono. Del rimanente, che quel 
didegno riveli una mano apertissima del disegno, ma poco pratica 
nella composizione dei particolari archi ttonici, non prova nulla con- 
tro la tesi del Nardini. Giotto fu, senza dubbio, sovrano pittore, ma 
non fu mai perfetto architetto e neppnr matricolato nell'arte degli 
architetti. Quindi il difetto, l'incertezza, per dir cosi, del disegoo 
suo, per ciò che concerne la parte architettonica. 

Ciò visto, il Nardini viene ad esporre lo vicende della costru- 
zione del campanile fiorentino, sempre per dimostrare quanto sia 
falso ed erroneo il ritenerlo come l'opera di Giotto. Andrea Pisano 
gli fe'il ceppo da piede ; sulle sporgenze del ceppo impostò le lesène: 
dunque egli modificò*, migliorandolo, il concetto di Giotto. Cassato 
Andrea dai servigi dell'Opera nel 1342, il maeatèro, come scrive il 
Pucci, passò ad altri. 

£ non essendo state continuate le lesène, l'opera di Andrea non 
fu continuata. Al di sopra delle lesène, trovansi due grandi ordini 
di finestre bifore accoppiate ; e sopra queste un ordine di finestroni 
che ricordano gli edifizi ogivali d'oUremonte : tutte le quali cose, 
come ognun vede, non hanno alcun legame uè colle lesène di An- 
drea, né colle parti dell' edifizio che sottostanno a queste : dunque 
son frutto di altro ingegno. Perchè le torri italiane, osserva dotta- 
mente il Nardini , sono in sostanza più romaniche che * ogivali : e 
splendida eccezione fa il campanile di S. Maria dei Fiore. 

Chi fece nella celebre torre fiorentina questa innovasione di 
cosi grande importanza fu Francesco di Talento. È vero che lo 
stile architettonico della regione dei finestroni è diverso interamente 
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da quello ove si trovano le bifore sottoposte ; ma considerando che 
1' una e V altra parte del campanile furono condotte in tempi 
diversi di alcnni anni, e che nel Medio Evo, e specialmente snl 
termine di quell'età, l'arte ora soggetta a grandi cambiam(»nti, pensa 
il Nardini potersi ritenere che Francesco di Talento sia l'antere di 
queste due costrnsioni di stile cosi diverso, e quindi che sia stato 
quegli, che ha dato al campanile nuovo decoro di bellezsa. Ed in- 
vero dalle memorie lasciateci da Filippo Mare ili provveditore del- 
l'Opera di 8. Beparata, che si conservano nell'Archivio dell'Opera 
BtesBa» noi sappiamo che il Talenti assunse la direzione dei lavori 
v«rr80 il 1342, dopo che fu licenziato Andrea Pisano, e chela costru- 
zione del doppio otdine dello finestre bifore si protrasse fino a tatto 
il 1353. Nel corso di questi undici anni potè Francesco modificare 
la sua maniera di costruire tenendo dietro ai miglioramenti dell'arte. 
Dunque, riepilogando, lo stile del campanile offre, a chi lo riguardi 
e lo studi, tre principali differenze nelle sue parti. Da terra fino 
al posare delle finestre )>iù basse, cioè nella parte inferiore del 
basamento che è certamente opera di Giotto, l'architettura ha uno 
stile che è assai diverso da quello della regione del campanile che 
giunge fin sopra le nicchie e che, come sappiamo, è dovuta ad 
Andrea Pisano : e lo stile di questo, che potremmo chiamare secondo 
pezzo 9 differisee da quello che ci presenta 11 resto della torre, perchè 
non vi 8Ì vedono più le liste marmoree bianche e nere intramezzate 
di fregi ad intarsio, e perchè nella regione dei finestroni incomincia 
quel sistema di linee orizzontali, ohe è uno dei principali caratteri del 
Tempio di S. Maria del Fiore. 

Che Francesco di Talento sia stato l'autore anche dell'ultima 
e più bella parte del campanile; quella che va dal piano dei fine- 
stroni sino al tetto della torre, molte cose e* inducono a crederlo. 
Dai documenti dell'Opera si ricava che quell'illustre e troppo di- 
menticato architetto fu dal 1350 al 1358 l'unico capomaestro di S. 
Maria del Fiore ed il soprintendente di tutti i lavori della Chiesa 
e del campanile ; ma la parte ove sono i finestroni fu costruita ap- 
punto in questi anni; dunque Francesco di Talento deve esserne 
stato l'ispiratore. Inoltre nel 1358 egli presentò, insieme a Giovanni 
di Lane Chini, un disegno dello fiancate del Duomo (quello * stesso 
che è stato attribuito ad Arnolfo ed a Giotto), che fu accettato ; ed 
il Talenti vi lavorò di propria mano. Ora queste fiancate, le quali 
eostituiscono un documento certo dell'architettura di lui, sono per- 
fettamente identiche ^lle regioni dei finestroni ultimi del campanile 
ed alla porta del Duomo ohe guarda la Via dei Martelli, il che ci 
dà morale certezza che l'ultima porzione del campanile è del Talenti. 
Il quale aggiunse alla torre un elemento nuovo nella storia dell'ar- 
chitettura nostra del Medio Evo : quel ballatoio o andito imbecca- 
iellato coi parapetti a straforo, che ne corona la sommità. 
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Non crediamo che nessnn critieOi per quanto leToro a malevolo 
sappia immaginarsi, possa cogliere in fallo il signor Nardini, che 
nel suo ragionamento prooede a fil di sinopia, col più grande rigore 
della logica, con argomenti, che incalsano e che conTincono. EgU, 
d*altra parte, nel campo della storia dell'Arte è proprio, per dir eosi, 
in casa sua ; in un terreno ohe oonosce fino nelle più nascoste partì, 
può andar di qua e di là aDohe ad occhi chiusi, non intoppa, non 
si smarrisce, sa sempre ove dirigere il cammino. Ecco perchè le 
sue argomentazioni, i suoi ragionamenti* troTaosi per lo più firam- 
misti a notisie e giudizi sull* Arte nel Medio Eto, che sono pre- 
ziosi non solo per gli artisti , ma anche per coloro (e fra questi 
ò chi scrive), che senza essere tali ne gustano, eome possono, 
r eccellenza sublime e la studiano eome manifestazione della ciTiltà 
dei popoli e utilissimo sussidio delle storiche discipline. Chi legge i 
lavori del Nardini, coi quali sono tolti alcuni pregiudizi dalla storia 
dcIParte, e rivelati nuovi fatti ; coi quali si contribuisce insomma 
ni progresso vero del sapere, può esser sicuro d'imparare. Qualche 
frase è vero, potrebb* esser talora più .corretta ; qualche parola più 
italiana ; ma lo stile è sì piano e sì lucido, la esposizione sì chiara, 
anche quando il Nardini entra nel campo tecnico, che ehi lo legge 
apprende senza fatica e con gran compiacenza. 

Pietro Vigo. 

Le Martire de T^temon de Sahhourg (28 septembre 1102) par le 
COMTI KiANT. Paris 1886. 

In questo Studio^ pubblicato già nella Revue des quaHoiu hi- 
$iorique$, sì esamina criticamente la leggenda di Thiemone o Theo- 
domare, arcivescovo di Salzbourg. 

Alla prima spedizione di crociati in Terra Santa, nel 1099, tenne 
dietro una seconda nel UDÌ, assai meno nota della prima, e che 
non solo falli il suo scopo, ma fu miseramente distrutta dai Turchi 
d*Asia Minore, prima di toccare le zolle saere di Gerusalemme. Di 
questa arrière eroUade^ come la chiamano gli atovici francesi, face- 
vano parte, in qualità di condottieri, molti illustri personaggi tra'qua- 
li un nipote deirantipapa Qniberto; il Cdnnestabile deirimperato- 
rc ; Guglielmo IX conte di Poitiers e duca d^Aquitania ; due Stefa- 
ni, Tuno conte di Borgogna, l'altro di Blois ; l'Arcivescovo di Mi- 
lano e quello di 6aIzbourg, è più di venti vescovi. Perirono tutti, chi 
di stento, chi nella battaglia di Bamla, chi in {schiavitù; ma la fine 
di questi nobili condottieri è avvolta in una misteriosa oscurità, 
donde la fantasia medioevale ha cavato gran numero di leggende, di 
romanzi, di lamenti, alcuni dei quali, pervenuti fino a noi e spogliati 
di tutti gli elementi favolosi e taumaturgici, sono come l'eco dolorosa, 
i-\^e la grande catastrofe ebbe in Occidente. 
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Tbiemone, prima abate di S. Pietro di Salsboarg, poi, nel 1080, 
eletto AroiTeseovo della medesima eittà, non aveTa potato segnire 
la prima erociata nel 1099, perchè, parteggiando egli per Urbano II 
contro l'antipapa Guiberto, e ritornando dal Concilio di Piacenza, fa 
imprigionato in Carinzia dal eonte Ulrico, dei margravi di Senne. 
Thiemone aTCva fama, oltre che per eloquenza e santità, di cai toro 
egregio delle arti belle e di abile lavoratore di metalli. Partitosi nel- 
Paprile 1101 al seguito di. Guelfo IV, duca di Baviera, dopo la ca- 
tastrofe deirAsia Minore non si seppe altro di' lai, se non vagamen- 
te che era stato fatto prigioniero e aveva patito il martirio. Su que? 
sta prigionia e su questo martirio lavorò Timmaginazione popolare, 
e creò una leggenda pervenuta a noi in varie redazioni. Un primo 
testo, della metà del secolo XII circa, fu pubblicato nel 1603 dal 
Canisius nelle sue Aniiquae Ltctionea \ ma esso, pieno di favole co- 
in' è, non ha valore storico di sorta. Un secondo testo più lungo, 
e nondimeno per avventura più antico del caniaiaho, fu edito il 1612, 
dal Tengnagel nei Velerà Monumenta contra sehiamaiicos ; in esso 
il racconto, sebbene affogato in un mare di citazioni sacre e profa- 
ne, è più semplice o meno meraviglioso. Una terza forma della me- 
desima leggenda si ha in un poema di 295 versi, pubblicato nel 1854 
da Guglielmo Wattenbach ; ma esso è una pura versificazione del 
testo del. Canisius epurato dalle citazioni. Da tutte queste redazioni 
della Fassio «. Thiemonis la critica non aveva potuto trarre nes- 
sun elemento positivo, fino a che nel 1876 il Dottor Nolte di Darm- 
stadt non ebbe scoperto in un ms. del sec. XIII un quarto testo della 
leggenda, affatto diverso dagli altri, che porta il nome d*un autore 
oonosciuto, Enrico, Abbate di Breitenau presso Cassel. Lo scrittore di 
questa nuova versione della leggenda avverte, che 1 fatti da lui esposti 
gli furono riferiti da un monaco, il quale si trovò presente, insieme 
eoi suo abate, al martirio dell'Arcivescovo diSalzbourg, e in complesso 
il suo racconto è assai più breve e meno inverosimile degli altri testi. 
A questo punto il Conte Riant trova gli studi sulla leggenda di 
Thiemone, senza che la critica abbia ancora saputo trarre alcuna 
conclusione positiva ; ed Egli si accinge appunto a questo lavoro. 
11 dotto storico francese coglie nella narrazione di Enrico di Breitenau * 
tre elementi opportuni a determinare la data e il teatro dei fatti*, 
questi tre elementi sono ; 

1.0 Thiemone ebbe compagno nel martirio l'AbatQ di quel mona- 
co, che ne riferì ad Enrico di Breitenau i parti col uri. 

2.0 Poco dopo furono martirizzati un conte Stefano con dodici 
suoi compagni. 

3,0 II teatro della trista scena è una città governata da un prin- 
cipe saraceno,, e abitata da Cristiani, che vi possiedono un tempia 
consacrato a S. Maria Maddalena. 
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Il Conte Biiuat con rara emdisione e con la competenza, che in 
simili stndi tatti gli rìconoBCono, giunge a stabilire rispetto a questi 
tre panti; 1.* cbe il compagno di martirio di Thiemone fa Gisle- 
berto, Abbate di Andmnnt nella Stiria, il qaale dall* obitaario di 
questa abbazia apparisce appanto morto il 26 settembre, cioò quasi 
lo stesso giorno in cui trovò la morte TArcivescoTO di Salzbourg ; 
2.0 che lo Stefano ucciso poco dopo, fa Stefano di Borgogna, fatto 
morire a trecciate insieme' coi suoi compagni in Ascalona, eome si 
rileva da un passo, ora per la prima volta avvertito dal Biant, dei 
Gre9ia dominorum Ambaseruium; 3.* che in fine questi avvenimenti 
si svolsero appunto nella città di Ascalona, allora dipendente dal- 
TEgitto. Il Riant fissa la data del martirio di Thiemone al 28 set- 
tembre 1102. 

Fermato ciò, rillnstre Autore si domanda, come mai dalle rive 
dell'Eufrate, teatro del disastro, Thiemone si trovi prigioniero a 
tanta distanza, in una fortezza egiziana, vicina a Qerusalemme. A 
questa domanda assai naturale Egli stesso risponde col rigettare un' 
asserzione del cronista Ekkehard d'Aura, il qpale vorrebbe eh&Thie- 
mone fosse stato fatto prigioniero in Asia Minore dopo la battaglia 
di Bamla. Ma il Riant osserva giustamente, che gli altri scrittori, 
i quali nominano il solo prigioniero illustre fatto ad Eregli, Arduino 
di S. Médard, un cavaliere di seeond' ordine, non avrebbero eerta- 
mente trascurato il nome di un Arcivescovo di tanta fama ; essi ag- 
giungono invece che i espi della spedizione si salvarono tutti, anda- 
rono a Gerusalemme, e solo al ritorno, nell'aprile 1102, caddero in 
mano de*Tuxchi, non lungi dalla Città Santa. Il Biant crede ap- 
punto che di questa sfortunata comitiva fosse T Arcivescovo Thie- 
mone , il che spiega perfettamente la presenza ed il martirio di lai 
in Ascalona. 

Dopo questo riassunto, che abbiamo tentato dell' ottimo lavoro 
del signor Conte Biant, alle coi cure indefesse la critica storica deve 
la magistrale pubblicazione degli iircAive^ de VOrient Latin^ ogni 
altra lode torna superflua alla ben nota valentia del dotto ed infati- 
cato Patrizio francese. 

Pasquale Papa. 

F&ANCBsoo NovATi. Un amanista Fabrianeae del Sec. XIV. Gio- 
vanni Tinti. Foligno , Sgariglia 1885 ; in 8.o di pag. 59. 
Estratto. 

Intorno al nome ed alla persona di Coluccio Salutati si rag- 
gruppa tutta la schiera dei dotti e degli studiosi, più o meno noti, 
di quel periodo di preparazione assai importante , e ohe viene ora 
man mano stenebrandosi, donde derivò il rinasoiraento. Nel mentre 
s'aspetta dal Nevati il lavoro, che prendendo le mosse dal celebre 
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Cancelliere, ei metta dinanzi agli occhi il movimento intellettaale 
di qacgli anni di transizione; ecco ch*ei, dandocene nuova promessa, 
ne stacca una piccola parte per farei conoscere uno scrittore pres- 
sochò ignoto, il cui nome yenne perfino guasto e stravolto per impe- 
rizia di chi ehbe opportunità d'accennarlo. Pochi sono tuttavia i 
documenti diretti che rimangono di Giovanni Tinti, onde V autore 
ha dovuto procedere sovente per via d' indusioni e d* ipotesi ; lo 
quali, per quel buon discernimento eritico che le informai riescono 
le sole attendibili. Nato nella seconda metà del trecento, e morto pro- 
babilmente non oltre il quinto lustro del seguente, dee aver atteso 
alla giurisprudenza, so l'ufficio enl lo innalzò il Salutati, a sua pe- 
tisione, fu quello, e non par da dubitare, di giudice o notarlo del 
Podestà del Chianti. Questo appunto si rileva da una responsiva di 
Colucoio, unica prova della loro corrispondenza ; comechò dell'ami- 
cizia si abbia testimonianza dal Tinti stesso in una lettera ad An« 
tonio Luschi, anch' egli assai noto, dal quale obbo risposta non senza 
acredine. Ad ammaestramento di Battista Chiavelli, nipote d' Al- 
berghetto allora signore di Fabriano, scrisse un trattato latino in 
forma di dialogo dal titolo : De inetitutione regiminia digniiatum ,' 
il quale, e per la materia é per gli interlocutori, l'autore e Battista 
stesso, ci fa credere egli fosse alcun tempo in ufficio di maestro del 
giovane signore; d'altra parte ciò potrebbe an^he rilevarsi da al- 
cune parole che si leggono nella lettera con la quale dedica l'opera 
al cardinale di S. Eustachio. Or di questo lavoro die qui il Nov%ti 
parecchie buone notizie analitiche, giovandosi di un Còdice senese, 
non avendo potuto vedere il Vatieano-Urbinate. 

Ma una giunta alle scarse notizie del Tinti, non può esser pas- 
sata in siletizio, tanto è importante. L* autore accennando alle stragi 
di Cesena ha ricordato il « dialogo famoso di ser Lodovico da Fa« 
briano » , e poichò era questo un nuovo nome di scrittore , volle , 
darne ragione in appendiee. Il dialogo non è se non quel oomponi- 
mento detto or commedia or tragedia, del quale han parlato parecchi 
senza leggerlo, e pubblicato poi in questo Archivio Storico Italiano 
dal Gori nel 1858. Venne attribuito al Petrarca ed al Salutati ; ma 
falsamente. Il Nevati ha trovato questo componimento in un codice 
ehigiano dol sec. XIV con la seguente didascalia in fine : Hoc 
feoit 8^ Ludovichua de Fabriano anno domini M. CGG. LXX, VIJ 
in Civitate Peruaij ti isto anno tt tempore fuit quod sopra narra-* 
tum est, mense autem prout in opere eupra concktditur. Parecchie 
eccellenti oonsiderazioni ed indagini vengono a dar rincalzo alla 
veridicità ed all'importanza della rubrica, la quale ricevo pieno la- 
me dal fatto di conoscersi l'esistenza d'un notare fabrianese di 
questo nome , del quale pur esiste un frammento de' suoi notulari 
del 13<53. A. N. 
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Sulle antiche società dei nobili della Repabblica di Chieii e sai sno 
patrisiato sotto il dominio della Gasa di Savoia. Dissertazione 
storica di Gauobneio Clabbtta. Torino , Loescber 1885 ; in 
8.0 di pag. 46. (Estratto). 

Con questo suo naoTo lavoro V infaticabile ed erudito autore , 
mercè alcuni nuovi docunientif espone alcuni fatti, che eostitaiseono 
una buona giunta alla Storia di C%ter> dettata dal Cibrario. Le as- 
sociasioni delle famiglie aobili, altrove distinte col nome d'alberghi, 
formavano varii grappi di maggiore o minore importanza, che si* 
contendevano il governo del comune, mantenendo vive quelle faiioni 
etae ne dilaniavano le viscere, e spesso procacciaTano le terribili' 
tragedie, donde 1* odio attingeva nuova lena e vigore. Nò gli sforzi 
di far cessare si fatte ragioni di turbolenze approdarono a buo& fine 
neppure quando il comune dal reggimento repubblicano passò, per 
dedizione, nella signoria della Casa di Savoia ; imperocché le provrl- 
denze prese con buon intendimento , perdevano^ ogni efficacia , eoi 
ifrantenere vivi certi vieti privilegi, sui quali la vecchia nobiltà e' af- 
forzava per opprimere la nuova. Vicenda comune a tutte le città nel 
medio evo. Quindi permanenza di malumori, d'animosità, di delitti. 
Ci vollero anni di molti prima di correggere la vecchia tabe, la quale 
anco ne* tempi moderni serbava qualche germe svigorito , ma por 
appariscente, e vi vollero i tempi nuovi per resecarlo alla radice. Di 
ciò dà ampie prove l'autore, e porge altresì, con buon destro, euriosc 
notizie a proposito della società degli Stolti comandata dal suo abate-, 
siccome circa alcune costumanze del viver civile. A. K. 

Letitre di Francesco Cancellieri romano a Filippo Scolari vendo 
(1816-1820). Pisa, Nistrì 1885; in 8.* di pag. 53. (Nozze Cnp- 
pari-Morosoli). 

Del Cancellieri hanno scritto parecchi,* alcuni con gran lode, 
altri non senza critica ; V ultimo, e il più diligente, il Moroni, dopo 
una curiosa monografia dell* Ademollo, riuscì a darcene le più at- 
tendibili notizie, con giusta misura, e sicura dottrina. Egli ridusse 
ne* suoi veri confini le lodi, e corresse con garbo Taspreasa di 
certi giudizi. Ci mise poi dinanzi la più bella prova della operosità 
di lui, porgendoci il particolare catalogo illustrato delle opere sue 
cosi edite come manoscritte. Or queste undici lettere , parte della 
corrispondenza tenuta dal Cancellierì con 1* acuto ingegno di Filippo 
Scolari, e le sole che rimangono, vengono ad aggiungere nuova te- 
stimonianza del suo sapere, delPindole onde era fornito, e delle poco 
liete condizioni di sua salute. Egli è quasi di continuo ammalato ; 
e costretto a letto , pur continua a lavorare indefesso, e stampa e 
ristampa più volte le cose sue, con sempre nuovi emendamenti, e 
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notevoli giunte ; non si mostra nuovo ad alcun argomento di storia, 
di letteratura, di eradlsione ; e qui, come nelle farraginose note 
de* suoi libri, riferisce particolari, tocca di aneddoti, cita, forse a 
memoria, fonti e docomentì. Ma in che mondo tìtc? e come? Ahimè! 
non è ricco, ammalato , senxa risorse. Mecenati non ne trovò mai 
benchò atesse « tentato di far molte dediche n , dalle quali non 
ritrasse « mai un soldo ». In Boma « ehi non ò Legale o Teologo, 
nulla paò sperare, e tutti i Letterati sono disprezzati al par de'Poeti n« 
Che cosa si legge ? « Le sole Gazzette. £ poi si perde il tempo in 
pranzi, in cene, in teatri, in giochi, in conversazioni , e tutti si 
danno bel tempo •• Allorquando mise fuòri l'opera sul Tarantismo, 
ne mandò in dono ben «250 copie ; non ebbe « da verano neppure 
nno stuzzieadenii • , benchò fra i regalati vi fossero Sovrani e Mi- 
nistri, dai quali solamente ottènne « stetlli ringraziamenti in lette- 
re 9 ehe gli eostarono non poco di spese postali, onde non a torto 
eselamava : • Chi vuole impoverirsi , chi vuol perdere la salute, 
chi vuole esporsi alle critiche, alle derisioni, e agli insulti, basta 
che faccia il nostro meatiere, che ò il peggiore di ogni altro per 
tutti i versi ». Perciò consigliava 1* amico a smettere ogni pensiero 
di dedica a Cardinali o Prelati con speranza di compenso ; neppure 
al Papa, ehè « egli non è amante di queste cose , e ninno può ri- 
moverlo dalle sue opinioni ». E ribadisce : « se uno vuol morir fal- 
lito, basta ohe si metta a stampare, eoo sicurezza di riuscirvi n ; 
testimonio il Millin, suo amico, morto poco innanzi , ed egli stesso • 
ohe « seguita a rovinarsi nella salute, nell* interesse, e niella ripu- 
tazione n f ma ormai « ha preso il vizio », e non sa astenersene. 
Ma se non si procacciava ricchezze, era almeno, secondo il debito, 
onorato? Neppnre ; sebbene fin dalla sua « prima gioventù » avesse 
« tenuto in mano la penna in onore della Religione, e di Boma >» ; 
aveva « appena da vivere ristrettamente in un tugurio • , nessuno 
cercava di lui, nessuno gli era grato de'servigi prestati : ma se gli 
mancavano « croci nel petto » , non gliene mancavano • però molte 
e gravosissime sulle spalle ». Le critiche, che per altri, potevano 
' ben mettersi nel novero di queste croci, non lo erano per lui ; ancho 
alle acerbe, non volle rispondere , né permise che lo facessero gli 
amici, convenuto che « chi si espone al pubblico dev' essere prepa- 
rato alle fischiate, come i maestri di eappella » *, perciò non voleva 
brighe, e pur « maltrattato » , non se ne risenti mai , né scrisse 
una sola parola contro chicchessia. Preferiva la sua • pace a qua- 
lunque bene », e sfuggiva « sempre tutte le dispute » , si asteneva 
quindi « da ogni Accademia, Caffè, Libreria, Conversazione , me- 
nando sempre una vita solitaria ed anacoretica ». 

Accenna il Cancellieri in due luoghi alla storia dei Poeti lau. 
reati e degli Improvvisatori (disegno colorito poi in parte dal Lan- 
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cetti) in forma di lettera a Gaspare Mollo. Si sa che par questo 
]a?oro ei si rivolse a Gino Capponi, il quale ne passò il carice a 
Domenico Moreni, o vi fu fra i due eruditi lungo scambio di lettere. 
Il Moroni non trovò traccia del lavoro e neanche della corrispon- 
denza ; ma chi cercasse nella Nazionale di Firenze la corrispon- 
denza morenlana, miseramente dispersa per entro alla raccolta Gk^n- 
nelli, vi troverebbe forse in parte le notizie desiderate. 

Pubblicatore di questo manipolo di lettere ò il figlio dello Sco- 
lari, il prof. Saverio , che le ha corredate di utili ed importanti 
annotazioni. À. N. 

Ballettino deirittituto Storico Italiano. — Num. 7. — A^Oe 1886 
Boma, Forzani e C. Tip. del Senato, li-'86. — In 8.* di pag. 76. 
Nelle Notizie Varie, a pag. 412 di questo stesso volume, abbiamo 
riportato V Organico dell' Istituto Storico, quale fu approvato dalla 
Giunta esecutiva nella sua adunanza del 13 giugno 1885. In esso è 
stabilito che gli Atti deiristituto vengano pubblicati in un BullettiDO. 
Di questo è venuto già il primo numero, del quale il contenuto ò il 
seguente: Relazione letta a S. M. neirudienza del 25 noYcmbre 1885 
dal Ministro della Pubblica Istruzione sul decreto di fondazione del- 
l'Istituto Storico Italiano ~~ Sessione I. Adunanza plenaria del 29 gen- 
naio 1885. — Discorso pronunziato neiradunanza plenaria dell'Isti- 
tuto nel giorno 27 gennaio 1885 dal Ministro della Pubblica Istru- 
zione comm. Michele Coppino. — Programma dell'Istituto Storico 
Italiano. — ('ircolare ai Signori Presidenti delle RB. Deputazioni 
Società di Storia Patria (20 marzo 1885). — Altra del 22 otto- 
blre 1885. — Comunicazioni — Relazione della Giunta esecativa al- 
l'Istituto Storico Italiano letta nell'adunanza del 4 aprile 1886. La- 
vori proposti all'Istituto dalle Sociorà eonfederate. — Organico per 
l'esecuzione dei lavori. — Sessione II. Adunanza plenaria del 4 apri- 
le 1886. ^ Adunanza plenaria dol 5 aprile 1886. -— Relazione della 
Commissione incaricata di presentare all'Istituto un disegno per la 
Bibliografia storica. Adunanza plenaria deH'd aprile. 

Da questo primo numero del Bullettino si vede come Plstituto 
è entrato già in una vita che promette larghi frutti agli studi della 
storia. Le proposte, le discussioni, segnatamente nelle adunanae del- 
Taprile, hanno molta importanza, perchè mostrano il propoaito di 
aiutare largamente il lavoro delle singole Società storiche italiane, 
e di calersi anche dell'opera di singole perione competenti. I nomi 
dei rappresentanti le varie Società e dei eomponenti la Giunta ese- 
cutiva sono guarentigia sicura, per il valore e per l'affetto da oiascano 
di essi dimostrato in questa parte della cultura nazionale, a cui ver- 
rà cresciuto l' impulso che già aveva per l'opera delle RB. Depn- 
taiioni e Società. 
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Aechivio Storico per ls Pbovihgijb NapolstanE; Anno X; 
fase. 1. 

Il Big. NicoOLA Baronb terminando lo Spoglio 'delle Cedole 
di Teeoreria deW Archivio di Stai) di Napoli, comprende in qaesta 
parto le Cedole degli anni dal 1489 al 1504, iu cui alle molte speso 
per acquisto di Hbrf, e per farne copiare altri , ed arricchirli di 
disegni a miniatura, si tro?a indicata la somma speea in una /area 
ehe fece Jaeobo Sannazaro a di 29 Novembre 1489 al Castel Nuovo 
per ordine del 8ig< Duca : ti ei trova nominato un Diego Datila qua- 
liticato per medico da accongiare le ossa; 1* acquisto deirilìadci ed 
altre opere in greco scritte sopra papiro , ed il pagamento di due 
ducati per ordine del Duca alla Badessa di S. Chiara eh» atera 
fatto questo voto, affinchò fosse buon tempo il giorno 24 mano 1492 
che il Be doterà andare a caccia agli Astroni. 11 Re atendo bi- 
sogno di denari ne rioete in prestito da particolari per 16 e 18 mesi 
ma dà in pegno Pas^rali, croci d'argento ed altri Argenti di chie- 
sa, in grande copia. £ si fa parola di un'Ysabej turco al quale si 
danna 10 ducati per le spese occorrenti a quei Turchi che nel 
Castello deirUoto fanno la guardia al corpo del fratello del Gran 
Turco (Zyzym, morto poco innansi). Finalmente sotto di 30 Sett. 1504 
si trota la seguente partita. Si danno a Martino Ernesto 60 due. 
a oompimeoto dei due. 280 per le epese fatte per titto al Daca Va- 
lentino con cinque altre persone, che stette prigione nel Castello Nuo* 
to dal 28 maggio al di 11 Agosto p. p. che fu mandato in Spagna. 

Mabbsoa B. Bicordi autografi de W Ammiraglio Franoeeeo Ca- 
raedolo. — £ il giornale di bordo del Caracciolo durante l'ultimo 
anno da lui impiegato al servizio del Be Ferdinando IV di Napoli. 
Ora è di proprietà della Società Napoletana di Storia Patria* Ha 
neirultima pagina, che è scritta solo a metà, la firma: Io il Bri^ 
gadiere Francesco Caracciolo, Nel frontespisio, della medesima mano, 
si legge u Giornale di navigazione che fa il Brigadiere Francesco 
Caracciolo incaricato della Divisione composta del Vascello di Sua 
Maestà il Sannite e fregata Aretusa,' colla commissione di scortare 
convojper Ponente, In marzo di questo corrente anno 17D8 ». Oltre la 
commissione di cui è parola, il giornale comprende altri tiaggi sino 
al 4 febbraio 1799, ultima data in quello segnata, nel qual giorno 
il Sannite entrò in disarmo, e il Carracciolo chiese licensa di re- 
carsi a Napoli per prottedere ai propri interessi di famiglia. Lo 
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stile del giornale è alquanto scorretto; ma nulla dà a indonnale 
i pensieri e i sentimenti dello scrittore. Registra giorno per giorno i 
movimenti della sua nave e delle altre poste sotto al snoi ordini, le 
manoTre esegnite, la direzione dei venti, gli ordini riceTati e l'ese- 
eusione di questi, nò pia nò meno che un semplice capitano di una 
naye mercantile. Quelle stesse notizie che allora scotevano il mondo, 
come la presa di Malta, la Battàglia di Abnkir, le notara nel suo 
giornale con tali parole da non potere in alcan modo riloTare se gK 
recassero gioia o dolore. Egli era fenuto come sineeramente denoto 
alla sua Corte , dalla quale era altamente apprezzato , e special- 
mente dalla Begina Maria Carolina, come rilerasi dalle lettere di 
questa alla fi^^ia Imperatrice di Germania , avendo provato gran 
cordoglio quando si vide da lui abbandonata. £ quantunque, eome 
rilevasi da una lettera al Card. Ruffo , giudicasse necessaria la 
sua condanna, pure, in una lettera del 2 Luglio a Lady Hamilton 
(Emma Liona) non potò trattenersi dal compiangerne, eom poche 
ma significanti parole, la morte. 

G. D. R. — Diario Napolitano dal 1700 al 1709. Questo Dis- 
rio ms. senza nome d'autore, ò anch'esso oggi di proprietà della 
SocietÀ Napoletana di Scoria patria. Leggendolo*, si comprende che 
chi lo scrisse fu persona di poco conto, appartenente forse air in- 
fima classe della borghesia. Uomo di ben poca o ninna cultura con- 
tentofisi di tener memoria di quello che vide, o udì raccontare da 
altri, di riferire nel suo linguaggio volgare le dicerie d^la ple- 
baglia in mezzo alla quale viveva. Pure, e nonostante questi gravi 
difetti, il Diario in parola ha la sua importanza, perehè vi si tro- 
vano certe particolari notizie trascurate nelle istorie ehe abbiamo 
di quel periodo, le quali badano a farei conoscere eiò che vol- 
lero e fecero i grandi, trascurando affatto quanto soflfri o pensò 
il popolo. L' aneddoto, i pettegolezzi, le fiabe , non rare volte la- 
sciano meglio intendere gli uomini e i tempi, di quello che non faccia 
una storia scritta con aite e dottrina. Nel pubblicare questo Diario, 
il Sig. G. d, B. dichiara di .non aver voluto neanehe correggerne le 
molte sgrammaticature che vi si trpvano, sembrandogli ohe l'improbo 
lavoro avrebbe tolto al racconto quel carattere d' ingenuità ehe lo 
distingue* La parte del Diario che si pubblica in questo fascicolo, col 
titolo, Nhta di quello succede alla giornata in questa Oittà^ compren- 
do gli avvenimenii dal 12 Ottobre .1700 sino al 16 d'Aprile 1702, 
giorno di Pasqua, quando giuliae in Napoli il Ile Filippo V. 

Perla Raffaele. - Del Diritto Romano Griustinianeo nelle prò- 
vincie meridionali d* Italia prima delle ÀMsise Normanne. Comune- 
mente ritonevasi che il risorgimento dello studio del Diritto Romano 
datasse dal tempo in cui i Pisani predarono in Amalfi l'unico esem- 
plare delle Pandette, finchò rillustre Savigny non dimostrò che non 
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altrove che in Lombardia poteva essere il oìima storico di quel ri« 
sor^imeoto. Però il foeondo risveglio non nega Topera doi preonr- 
8ori, nò assicara che prima fosse tatto barbarie, perchè più qna e 
più là l'autorità pratica del diritto Romano (ed ò ben naturale) non 
fa mai del tatto spenta. Sensa questa vita precedente, per quanto 
stentata, sarebbe un fenomeno inesplicabile quel risveglio in Lom- 
barjlia. Dopo il Savignj, il dottissimo Merkel, ci venne ad assieu- 
rajre che quelli ohe portarono ai Romani il diritto Romano furono i 
Tedeschi t Oggi finalmente il Brandileone in un suo studio, intitolato 
- Il Diritto EoMano nelle Leggi Normanne e Sveve nel ^egno di 
Sioilia - lavoro in quanto al reeto^ degno di molta lode, nega ogni 
eonoscensa diretta del Diritto Giustinianeo prima delle Assise del Re 
Ruggiero, dicendo che nelle provincie della bassa Italia fu gene- 
rale Fuso del Diritto Longobardo, salvo pochi luoghi noi quali si 
osservavano le Compilazioni Bùtantine : e ehe se tanta parte del 
Diritto Romano si traforò nelle Assise di Re Ruggiero, questa non 
era che conoscenza allora trapiantata fra noi dagli avventurieri Lom- 
bardi venuti insieme ai Normanni, e che a questa importazione non 
fa estranea la Contessa Adelaide madre del Re Ruggiero. Di fatti 
csaay sostiene il Brandileone, era cugina della celebre contessa Ma- 
tilde, la quale dette il primo impulso agli studii d*Imerio. Cosi, se- 
condo esso, il Diritto Romano segui nel suo movimento di diffusione 
un eammino del tutto inverso da quello indicato dalla ' leggenda. 
Non furono i Pisani che ne tsasferirono i libri da Amalfi neiritalia 
sapi^riore, ma i Lombardi inteee quelli che ne portarono la cogni* 
sione nell* Italia inferiore. Il nostro A«, combatte , a me sembra , 
vittoriosamente, quest'estensione, prova che in quella Provincia non 
si era in alcun tempo dimenticato affatto il Diritto Qiustinianoo , 
perchè mentre il celebre Abate di M, Cassino Desiderio, che fu poi 
YikCore III, nel see* XI, eurava ehe i suoi frati trascrivessero, e 
certo da esemplari pia antichi, le Istikuioni di Giiutinianp e le No- 
vèlUf come ce ne fa fede Pietro Diacono nella sua Cronaca Cassi- 
nesc; a Cava presso Salerno si applica jl Diritto Romano e se ne 
citano le fonti espressamente in giudizio , come ne dà prova un 
importante documento inedito del 1078 conservato neirArchivio delia 
Badia Cavense, che TA. pubblica integralmente, e che sparge molta 
luca anche sulle precedenti autorità del Diritto Romano. £ sulla co- 
noscenza di questo Diritto noi tempi precedenti al citato Giudicato 
della Curia Salernitana può trarsi altro argomento dalla testimo- 
nianza dell'Arcivescovo di Salerno Alfonso I predecessore dell'altro 
Arcivescovo Alfonso intervenuto nel predetto Giudizio. Questo frate, 
una bella figura del secolo XI, che non fu solo un insigne medico 
della scuola di Salerno, ma anche elegante verseggiatore ; che stu- 
diò tanto nei Classici e cereo di riprodurre con tanto amore le for- 
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me, e sentÌTA l'antieo ideale di Roma, non poteva non arer eono- 
seenza di quelle leggi ehe furono la espressione pia splendida della 
grande missione oivile di Roma. £ scriTendo a Guidone fratello del 
Principe di Salerno, 'parla deiruffisio di tueri publiea tura, espres- 
sione che sente poco di Longobardo e feudale, ma annunzia il con- 
cetto dello stato latino. £ Qisulfo Principe di Salerno , evocando 
i pia splendidi fatti di Roma , dopo aver paragonato 1* Imperatore 
d'Oriente a Pirro, gli Arabi ai Cartaginesi, i Normanni ai Galli, 
lo eccita a ristabilire nella Roma Pontificia l'Impero del mondo ut 
Btringai aoliiis legibua orbem. Per lo che Ruggero sorgendo a cin- 
gersi la corona di Re, e volendo fondare una monarchia forte dopo 
la domata anarchia, pubblicava una specie di lex regia che legit- 
timasse il potere, e per affermarsi indipendente dall'Impero Greco, 
e da quello Romano-Germanico, volle ricongiungere la sua autorità 
direttamente alPantico Impero Romano. ^ 

Colombo A.. Il Palazzo ed il Giardino di Poggioreale, — Co- 
mincia qui r A. a parlare del magnifico Palazzo e Giardini di Pog- 
gioreale, uno dei tre eretti sotto la direzione di Giuliano da Maiano, 
per ordine del Duca di Calabria , poi Re Alfonso IL Queat' nomo 
d'ingegno feroce, inchinato alle armi, ma anche ai godimenti della 
vita, si dilettava molto di spendere in fabbriche sontuose e in laoghi 
ameni, non guardando a spese e molto mono ad arbitrii, per otte- 
nere qilanto desiderava. £ veramente questo di Poggio Reale fu cosa 
magnifica ed ammirabile per le delizie che vi adunò, e tale che quan- 
do Carlo Vili s' impadroni di Napoli, egli ed il suo segaito ne ri- 
masero ammirati, quantunque, nella sua fuga, il Re Alfonsa lo avesse 
spogliato delle più ricche e pregiate cose che lo abbellivano. Le let- 
tere e le relazioni degli officiali francesi ne lodano le stanze, la pittara 
di quelle, i vaghi ed artificiosi giardini, pieni di aranci e di alberi frat- 
tiferi, e di tal quantità di fiori e di rose bianche e vermiglie, a»nt, 
pour /aire dix pipes d'eau de rosea, et grane vignoblea blanc et elaret 
gree et latin aeaez pour eueillir mille pipes de vin; le uccelliere popo- 
late dai più vaghi e rari uccelli, ed i vastissimi parchi ripieni d'in- 
numerevoli grossi animali, e lepri e conigli e fagiani e pernici.... H 
Burchardo maestro delle ceremonie della Cappella Pontificia, che 
fu mandato da Papa Alessandro VI per assistere il legato a latere 
Cardinale Giovanni del titolo di S. Susanna, . incaricato di dare la 
corona e la investitura del Regno ad Alfonso II, parla anch' egli, 
nel suo Diario^ di Poggio Reale qiu>d est pulcherrimumpalatium.., 
cum pulcherrimis hortis et manaionibtta.., Sed vere ameniaaimui est 
loeua et ornatiaaime conatructtia, £d ò verosimile che nel manoscrit- 
to originale, il quale si conserva gelosissimamente in Vaticano, ne 
dia un qualche disegno, poichò finisce con dire « Pogii Begalit 
deaignatio est huiuamodi forme ». G. 
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Ml80SLLA»A FlOBKHTiKA DI X&UDIZIOHE K STORIA. ÀnnO I. 

Kum. 2. Febbraio 1886, 

I. Cenni sulla Procedura Penale in Firenze nel Seoolp XIV. 
Con semplieità e chiarezza G. O..Coa azzini mostra come in Firenze 
nel secolo XIV fosse amministrata la giastizia penale dal Potestà, 
dal Capitano e Difensore del popolo; descriTo la severità delle for- 
me e possiamo dire la crudeltà nell' applicazione deila tortura al- 
r incolpato e taltolta anche ai testimoni ; le guarentigie che si ave- 
vano allora; la speditezza nella compilazione dei processi, una delle 
peohissime cose che oggi si troverebbero da lodare. 

' II. Doeumenti illuHrati, - Due seritte volgari del Secolo XIIL 
CssABB Paoli pubbÙea una scritta autografa di no imprestito di 
tre fiorini d'oro e due staia di grano, e un altro documento che oon- 
tieno due partite della fondazione di una eompagnia mercantile in 
Firenze, chiamato anche questo Scritta. Nota il P. la differensa < 
tra SeriUa e Carta nel linguaggio degli a£fari del Medio-Evo. 

Curioso documento per la Storia delle Signorie e Potenze fe- 
Btéggianti del Contado fiorentino ò la supplica che « Simone per 
la Dio grazia et benignità de' suoi popoli Ré della Graticola « ri- 
▼olge a Francesco I de* Medici Granduca di Toscana, per ottenere 
un'elargizione n^lla circostanza della nascita di un erede del Gran- 
duca. 

111. Appunti e Notizie. - Sono tredici articoletti brevissimi, 
contenenti ciascuno qnalche notizia, desunta da documenti dell'Ar- 
chivio di Stato di Firenze : riescono molto importanti per fatti nuo- 
vi che mettono in luce e per correzioni ai racconti delli storici* Gli 
autori , tutti impiegati nell* Archivio di Stato, rendono cosi un heX 
servigio ali! studiosi, partecipando il frutto delle proprie rioerohe : 
usano semplieità e la massima brevità. 

La Rabskgha Naziovals. 

In' questa Rivista, della quale altre volte s*è parlato, e che è ar^ 
riraU col fascieolo del l.o Maggio al T; XXIX, in tutti 108&sciooli, 
' vengono sempre pubblicati pregevoli Mariti! di Storia, e che meritano 
di essere rieordati. Registriamo qui i pia recenti, colla intensione 
di tornare a parlare di alcuni più partieohirmente. — Venezia e le 
sue lagune. Brano di Storia dell'idraulica italiana di Giovaithi Ma- 
liASPlRA. La Eepnbbliea Lucchese e la famiglia dei Medici di To- 
RBLLO DEL Caklo (Nel fasc. f .0 Marzo 1886). — Gli ultimi anni 
della Repubblica Senese ed il cardinale Angelo Niccolini primo go- 
Abcii., 4.» 5ene, T. XVII. «» 
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ver$Mtore Mediceo,*àì I. Gbottanblli (fase. 16 Marzo e l.<» Aprile). 
Le B'iforme e le.doUrine eeonomiche in Toscana di àbbls Morena 
(fase. 16 Marzo e 15 Aprile). Alcune lettere inedite di L. Antonio 
Muratori pubbl. da Dante Gatallagoi (16 Marzo). C^r^ Tenea 
e il pernierò civile, di Giacomo Zanella : / fralelli Bayonne do- 
menicani di Francia, di' Cesare Guasti : aon benemeriti i due do- 
menicani della Storia italiana per i loro lavori intorno al Savo- 
narola Santa Caterina de* Ricci \ e ne parlerà anche l' Arch. 
^St, li. (1.0 Aprile). /Sterni e V antico contado Senese, tradizioni po- 
polari e leggende di nn Comune medioevale e del suo contado, di G. 
Rondoni. I famigli e le carceri di una corte arcivescovile dal se- 
colo XVI al XVIII di P. MiNUCCi Del Rosso (1.^ Maggio). 

HiSTOBiscHÉ ZeìtscheifT; Ab. 1885, yol. 54, fase. 3?. 

C. Blasendorff. Cinquanta lettere di Bliicher. Articolo se- 
condo, che contiene le lettere xxviii-l dal 5 luglio 1811 al 15 
agosto 1817. . 

W. LANa. Carlo Federigo Reinhard in Firenze (1797-1799). 
Memoria storica compilata sulle opere delio Zobi , del Franebetti, 
del Sjbel e del R«umont éc, non che su lettere inedite di Giorgio 
Kerner segretario particolare' del Reinhard, e Bopr* altre carte ap- 
partenute alla famìglia di Cristina Rcimarua moglie di lui. 

Bibliografia. Non v* ò menzionato alcun libro italiano. 

An. 1886, Voi. LV, fase. I. 

A. Bebr. Sulla storia della politica di Carlo VL 
J. V. Pfluok-Hartthung. Politica pontificia nei documenti» Nei 
documenti della Cax^celleria pontificia, più che in (juelli d'ogni can- 
celleria medioevalCj la politica ha lasciato tracce profonde ; e prin- 
cipalmente velia datazione e nella scrittura. 11 modo di datare cor- 
risponde via via alla crescente potenza del papa. Prima i vescovi di 
Ron^a datavano coi nomi dei consoli e coH'cra degl'imperatori bizan- 
tini. Adriano I, acquistata indipendenza eoli' aiuto di Francia, co- 
minciò a porre nei propii documenti l'era del pontificato : sotto i suc- 
cessori di lui si aggiunse a quella del pontificato, non però costan- 
temente, l'era degl'imperatori franchi, che a poco a poco fu abban- 
donata, quando lo stato della Chiesa cominciò a formarsi, in moJo 
affatto indipendente dall'impero. Anche nella scrittura, nell' epoca 
della trasformazione dalla curiale antica alla minuscola franca si 
palesano, a detta dell'autore, influenze ora favorevoli, ora contra- 
rie «Ila preponderanza imperiale. La curiale antica dura quasi senza 
eeceaione sino a Clemente II (1046), papa tedesco : la mintiseola 
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franca prende piede con lai, ma ora' ò favorita, ora ò contrariata 
dai snceesflori di esso, finché dalla prima metà del secolo XII ò 
adottata definitivamente, .e raggiunge la màssimft eleganza. 

Bibliografia. Pflugk-Hartthung annunada con lode gli 
Indici sistematici di due Cronache Muratoriane^ compilati da C. Ci- 
polla e A. Manno (Torino 1884). — W. Lang fa tin snnto sto- 
rico del libro di N. Bianchì, La politique da comte Camille de 
Cavour de 1852 à 1861 (Torino 1885). 

• Fàseieolo IL 

G. RooH. La Costituzione di Ginevra e il « Gontrat social v di 
Rousseau, Dimostra che le teorie del Contrat social non sono astra- 
zioni pnramt)nte fantastiche : hanno contribnito a stabilirle, oltre i 
ricordi classici di Atone e di Roma, l'esempio della costitosione di 
Ginevra patria dell'aatore, le contradizioni ch'egli vi scorgeva tra 
il diritto ideale e il fatto pratico, e le lagnanze dei cittadini contro 
la costituzione medesima. 

. A. BkiiCKKER. L^ Archivio del Principe Woronzow, Pubblicato 
in 30 volumi, in Mosca, 1870-1884. Riguarda la storia del secolo 
decorso. 

Bibliografia. Si annunziano con lode i seguenti libri ita- 
liani : C. Corsi, Lo stoicismo romano, in Seneca. Prato 1884 (Re- 
censente, F. B.). Manno e Puomis, Bibliografia storica degli 
siati della Monarchia di Savoia, Torino, 1884. (Pflugk-Hartthung). 
C. C a n t ù, Alessandro Manzoni, reminiscenze, Milano 1882. (P. H.). 
G. \] zi eììì^ Ricerche intorno a Leonardo da Vinci^ serie II, 
Roma 1884 (K. Brun). 

C. P. 

MlTTHEIIiUNGKN DE8 InSTITUTB fIÌE Ó8TEEE, GliSSCHlCHTS • 

FOESCHUNG. VoL VII (1886), fase. 1. 

A. ScHULTB. Studi sulla piò an^fca storia degli Hasbnrgesiy e 
sui loro possedimentiy principalmente nell'Alsazia. I. Il Monastero 
di Ottmarsheim, e gli Habsburgesi in Alsazia fino al 1120 circa* 

F. Kaltbnbbunnee. Studi romani. III. La raccolta di 
lettere di Berardo da Napoli, studiata sopra i mss. dell' Archivio 
Vaticano , e sopra altri , in parte già esaminati da L. Delisle. 
Conformemente a quanto aveva già veduto e stabilito il Delisle, si 
conferma la relazione delle diverse raccolte di lettere di Berardo tra 
loro e la provenienza da una fonte comune^ dalle minute cioò delle 
lettere papali, scritte da esso Berardo, quando fece parte della can- 
celleria pontificia da Urbano IV sino a Martino IV. 
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LeUere di Federico von GetUz al eonte Luigi Starewtherg^ pab- 
blieate da A. Thììbhbik. Sono in francoBO, vanno dal 1905 al 1806, 
e riguardano la guerre napoleoniohe. 

Brevi eomunìoazioni. A. BussoK. Di nn dieegno di pp. 
Nieeolò III per la ■partizione dell' Impero in quattro reami (lilostra- 
sione di nna notisia di Tolomeo di Lneea, Hieior. eeel,, XXIII, 82) 
— 0. Bbdlich. Un caso di ricorso alla eorte del re dm un gindi- 
sio prononsiato da nn principe (Dqe documenti in lingua tedeeea del 
tempo di Bodolfo, 1282). 

Bibliografia. — Belaiione dell'Ietituto auBtriaea<di etodi atoriei 
in Boma, nel 1885. — Necrologia di Qù glie Imo Diekamp 
(MuhJiBAChkb). — Notiiie varie. 

é 

ÀfiOHIT FtlB LlTTEBATUft-UND KiBCHfiSGBaOHICHTB DS8 MnS 

TELALTEBS, pubblicato da Heihbich Bekiflb O. P. e 
Franz Ehble S. J. Berlin, Weidmann. 

[Anno L 1885.) 

Ehblb. Per la etoria del teeoro della ÒiòUoteea e deW ar- 
chivio dei papi nel XIV eccolo. Contiene i leguenti documenti illu- 
■tràti con notizie storicbe. I. Prospetlo dei mas. del tesoro papale 
sotto Bonifazio Vili. IL La biblioteca e TarcHiTio dei papi in Pe- 
rugia, Assisi e Avignone fino al 1314. III. Il trasferimento del te- 
soro pontificio in Lucca (1312), e il derubamento del medeaimo il 
14 giugno 1314. IV. 11 derubamento del tesoro pontificio in S. Fran- 
cesco d'Assisi (1319-20;. V. La cura dei papi pei mas. e le carte ar- 
obivistiche conservate in S. Francesco. VI. Gli inventari del 1327 e 
. 1339 del tesoro pontificio in Assisi, -r- Ne parleremo in uno speciale 
articolo. 

Dbnifle. L'Evangelium aetemum e la Commiteione di Anagni, 
Fa la s^oWa dell' Evangelo eterno di frate Gioaccliino, e tratta .Tarie 
questioni relatlTe al medesimo e iiVIntroduciorius di fra Gerardo da 
Borgo S. Donnino, escludendo afiTatto ogni connivenza di GioTanni da 
Parma generale dei Francescani (vedi la recensióne di Fé Tocco, io 
Arck. stor. ital. 1886, voi. WIJL, pag. 243); e descrire vari mss. 
delle .opere di Gioacobino. Pubblica infine, collazionato su 17 co- 
dici, il protocollo della Commissione di Anagni, cbe ebbe a giudi- 
eare delle proposizioni ereticali contenute nell' Introduttoxlo e nel- 
r£vangeIo eterno. 

Denifle. Costituzioni delVordine dei Predicatori, dell'a. 1228. 
Sono le più anticbe cbe si conservino, ed erano finora sconosciate: 
le emanarono in Parigi dodici priori provinciali con Giordano mi- 
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nitftro dell' ordine e oon due definitori per ci^seano. L' ordine dei 
Prodioatori, dice l'editone, ò nn ordo olericorum^ che risale in ori- 
gine ai Canoniei regolari, e lo statuto datogli da S. Domenieo ò ba- 
sato su quello dei Premostratensi : anche le costituzioni ora pubbli- 
oate provano queste relasioni di orìgine e di conformità nella litur- 
gia e nella regola; e sono inoltre un contributo alla storia della 
euhora e del metodo degli studi presso Tordinè dei Domenioani. Le 
eostituiioni, precedute da una narrazione e da un prologo, si divi- 
dono in due distinzioni; la- prima di 25,. l'altra di 3'7 eapitoli ;per 
quanto riguarda la materia degli studi, vedasi specialmente la di- 
Btinsione seconda. 

Ehblb. Contributi alle biografie di celebri eeoUuHoi,. Questo 
primo studio riguarda Enrico di Qand morto nel 1293. Tocca varie 
questioni relative alla sua vita, combattendo fra le altr^TopinioDe 
ch'egli abbia appartenuto all*ordine dei Serviti ; e stabilisee con si- 
curezza alcune date della sua vita, desumendole dalle opere di lai 
e da altre fonti. 

Deniflè. Le « Sententiae Abaelardi » ei lavori relativi alla $ua 
Teologia nella prima metà del eccolo XIL La Memoria è divisa io 
tre eapitoli: 1. Gualtiero da San Vittore e le Sententiae divinità- 
iti. 8. Lavori fatti sulla* Teologia d'Abelardo nella prima metà del 
secolo XII. 3. fiesttltati finali, nei quali* si stabiliscono le relazioni 
dei libri di sentenze editi nel secolo XII colla Teologia di Abelardo, 
e l'epoca In cui i detti libri* furono compilati : e si parla dell' in- 
fluenza, estensione e metodo della scuola teologica di Abelardo, non 
ohe della scuola teologica di Gandolfo in Bologna a metà ahi detto 
secolo XII. 

Ehrle. Gli « Spirituali » ci loro rapporti cdtV ordine fi'anceeca- 
no e coi Fraticelli I. La ESpistola excueatoria di frate Angelo da Cla- 
rono. 2. 'L'epistolario del medesinio. 

Dbhiflb. La prima oaea di etudio dei Benedettini alV Univer- 
èità di Parigi. Giovanni abate del monastero benedettino di Fleu- 
ry ossia di Saint-BenoH-sur-LoIre statui nel 1247 che dieci giovani 
m<maei della Badia fossero educati negli studi della teologia nel Prio- 
rato di San-Gervasio. d'Orleans, e che i migliori tra questi, oauea 
maiorie eeientie hauriende, Parisios ad atudium dirigantur. L'attua- 
zione di questa deliberazione,^itardata per un decennio, ebbe effetto 
nel 1258, avendo l'abate Teobaldo dello stesso monastero comprato 
in Parigi dili frati Premostratensi una oasa con una vigna per uso 
degli studenti benedettini. — L'editore pubblica i documenti a ciò 
relativi. C. P. 
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HisTOBisCHES Jahbbuoh, voL VII (1886) faac. I. 

DiTTBiOH F. Contributi alla storia della ri/orma cattolica nel 
primo trentennio del secolo XVL - II. GioTanni Matteo Giberti, 
T68C0T0 di Verona, riformatore cattolico. L* aatore né descrìve la 
▼ita morale, e dà interessanti notizie snlle speciali riforme di disci- 
plina ecclesiastica introdotte da lai nella sua diocesi. 

BbumònTi Le schiave orientali in Firenze nei secoli XIV e XV. 
L'attt. cita i lavori del Bamohr, del Cibrario, del Miiller (Reiasioni 
toscane coli' Oriente) del Bongi, del Lazzari, del Gnasti {Alessandra 
Maoinghi) ee. e finalmente quello di A. Z anelli (Firenze, 1882), . 
ohe ha lo stesso tìtolo assunto dal B. per il proprio articolo. Di 
quest'ultimo libro dice iLB. che « vi sono abbastanza completamente 
u dichiarate le disposizioni legislative concernenti il commercio 
« schiavistico » ; ma « per esposizione e per critica il libro lascia da 
desiderare ». Colla scorta del libro dello Zanelli, il B. studia le cause 
della schiavitù in Firenze, e le irova nel lusso j nell* indebolimento 
dei legami di famiglia, nei cresciuti commerci, nella generale depra- 
vallone morale* Biassume poi le notizie sui luoghi principali del mer- 
cato schiavistico, sui contratti delle compre, sulle leggi che ne re- 
golavano il commercio e la tenuta, sulla vita delle schiave in Fi- 
renze ec. 

B. W. Saubbland. Osservazioni sull'opera di Teoderioo di 
Niem : De Soismaiè, 

Becensioni. Segnaliamo (sebbene non riguardino l 'Italia), per 
l'interesse che hanno rispetto alla cultura generale, le recensioni di 
due libri sulla storia dell' insegnamento in Germania pubblicati nei 
1885. Il primo, di F. A. Specht, fa la storia dell'istruzione in Ger- 
mania dai più antichi tempi sino a metà del eecob XIII, (recen- 
sente G. Meibb). L'altro, di F. Paulsen, fa la storia degli alti studi 
nelle scuole e nelle università tedesche dalla fine del medio evo sino 
all'età presente (recensente G. OaTEBEE) - A. Schulte parla con 
lode, ma non senza qualche osservazione critica, del primo tomo 
degli Analeeta Franoisoana, edito dai PP. Francescani di Quaracchi. 

C, P. 
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Sotto questa rubrica metteremo sempre FanQunzio di tutti i 
libri e opuscoli d'argomento storico, de'quali avremo e ci procu- 
reremo la nptizia, riservandoci a parlarne nei seguenti fascicoli. 

Relasloni Diplomatiche della Monarchia di Savoia dalla prima alla 
seconda Hestaur'azione (1559-1814) pubblicate da A. Manno , 
E. Ferrerò e P. Vayra. - Francia. Periodo III , Voi. I. 
(1713-1715). Torino fratelli Bocca, 1886. - fn 8.» gr. di pag. 
XXI-510. - È il 4.^ Voi. della Biblioteca Storica Italiana ed. 
dalU H. Depatazione di .Storia Patria di Torino. 

Ministero della Pubblica Istruzione. Indici e Cataloghi. - IV. I Go- 
dici Palatini della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
(Comp. da A. Bartoli). Voi. I , Fase. 2. Di pag. 81-160. 
V. Giuseppe Mazzatinti. Inventario dei Manoscritti italiani 
dell& Biblioteche di Francia; Voi. I. Manoscritti italiani della 
Biblioteca Nazionale di Francia. Di pag. CLXXXl 1-256. 

Biblioteca della Camera dei Deputati. Catalogo metodico degli 
scritti contenuti nelle pubbUpazioni periodiche italiane e stra^ 
niere. - Parte prima* Scritti biografici e critici. - Boma » tip. 
della Camera dei Dopatati, 1885. - In 8.<^ di pag. XVIII-517. * 

i?. Deputazione di Storia Patria per le provincie Parmensi,. Biblio- 
grafìa storica e statutaria delle Provincie Parmensi compilata 
da Raimondo Soragna.' - Parma , L. Battei , 1886. - In 8.^ 
di pag. 253. 

Atti della R. Accademia della Crusca. An. 1884-85. - Fhrenze , 
coi tipi di M. Cellini e C. 1886. In 8* di pag. 106. Contietfe : 
1.* Rapporto dell'anno Accademico 1884-85 del Segretario Cb- 
SARB Guasti : 2.* Commemorazione di Terenzio Mamiani Della 
Rovere di Maroo Tabarrini. 

Alessandro Farnese duca di Parma, Narrazione storica e militare 
scritta colla scorta di documenti inediti da Pietro Fba e cor» 
redata di due carte topografiche, - Torino-Boma-Firenze, Fra- 
telli Bocca 1886. Coi tipi di M. Cellini e C. - In 8.^ di pag. 
XLVIII'527. (Fu stampato nella Rassegna Nanionale). 
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La Glossa Pistoiète al Codice GiniUniaiieo tratta dal Manosermo 
eapiéolare di PUtaia con una introduzione dell* aw. Luigi 
Chiapfblli. - Torino, Loesoher, 1885. In 4.^ di pag. 64 con 
fae-simila. 

Euawno Musatti. Storta d* un lembo di Terra ossia Veaesia e 
1 Veneiiaili. - Padoya; tip. del Seminario, 1886. - In 8.**gr, 
di pag. 2018. 

Le teste pél còaferiaMiito del patrtaiato romano a Qinllaao e Le- 
renio de' Medici narrate da Paolo Palliolo fanese. -Bolo- 
gnsi 1885. - Disp.* 206 della Scelta di Curiosità letterarie. 

Avv. Raffaeli Foolistti. CoaferenBe sulla Storta Modieevsle 
deirattuale territorto llaeerateae. - Coafereaie YI-IX. Dal- 
l' anno ISOO al 1400. 

Eloisa, l^udio di Buaasao Bonohi. - Città di Castello ,* 8. Lspi 
tip. edit., 1886. - In 16.<> di. pag. 47. 

Hbbbb&t Spbbceb. istitosioni ecciesiasticliei Tradutiòne di Sofia 
FoBTiHi-SANTAìtELLi. - Città di Castello, S. Lapi, 1886. -In 
• 16.» di pag. 247. . 

Munioipio di Milano. OBoranse del Famedio. • Milano , tip. Ber- 
Bardotti, 1886. ^ In 8.** di pag. 42 nnm. eon 4 tarole. 

Qabbiblb Rosa. I GoBOiHaBi 1b Italia, Memoria letta alV Ateneo 
di Brescia il 7 febbraio 1886..- Brescia, tip. di F. Apollonio, 
'1886. - In 8.« di pag. 16. 

Dbsimoni Cobbelio. Il libro del barone Garntti Umberto Bias- 
camaBO. - Genota, tip. del B. Iititate Sordo-muti , 1886. - 
In 8.* di pag. 40. 

n Mausoleo al commendatore Giuseppe avv. Fracassétti eretto nel 
pubblicò Cemeterio di Fermo, Lettera descrittiva del march, Fi- 
lippo RaffabllI. - Recanatl, tip. di Rinaldo Simboli, 1886. 
- In 8.» dì pag. 27. 

Condlienfascbichte. Nach den QueUen bearbeitet ffm Cabij Iosbph 
von Hbfelb. FUnfter Band. - Freiborg im Breisgau, 1886. - 
In 8.» di pag. XII-1206, 
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PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE 

nomintte lel Tom» lYIi 

della QaarU Serie dell'Archivio Storico Italiano 



NB, n numero arabico indica la paginiL 



JcìUo GioYaDDl. Documenti Inediti o 
Cantare del secolo XIV sulla sua 
morie, pubblicati da A. Medio; 
iei-137. 

AdeakìUo Alessandro. Y. Firenze. 

Adige. V. Franinelli Pompeo. 
. Ainay. Cartulario delPAbazia, pobbl. 
per cura del Conio De Charpin 
Feugerolles e di II. C. Goigne ; 
Notizia; 297. 

Atberùni cardinale Giulio; 316. 

Alessandri Leto; 160. * 

AUegra Giovanni ; 815. 

AUissitno; 160. 

Amasio Qregor\(k e Leonardo. V. 
Udine, 

A K Annonil bibliografici; 112-155; 
802-305; 436-410. 

AngdeUi Nazareno; 160. 

A. B. y. Buber Alfonso. 

Archiv fJr Litteratur^und KÌrehen- 
gesehiehie des MittelaUers; 448. 

ArdUvio Storico per le ProTincie na- 
IpoleUne; 441-444. 

Archivio Veneto; 165-159 ; 305-309. 

Assisi (di) Petruccio. DÌ alcuni docu- 
menti intorno a lai pubbl. da B. 
Gecebettl ; 307. 

— San Frauceseo; 160. 

Austria Storia dell'. Y. Huber Alfonso. 

Aito Glo. Antonio. V. Udine. 



Balan Pietro; 31 1. 

Banchi Luciano; 315. 

Barone Niccoia. Dello spoglio da lui 
fatto delle Cedole di Tesoreria del- 
l' ArchiTlo di Stato di Napoli; 441. 

Bartoli Adolfo; 451. 

Bartolini Parlo. Di una sua illustra- 
zione di lepigrafi del Sepolcreto* 
Concordiese ; 158. 

Baschet Armando. Annunzio .della sua 
morte; S98. 

Berktn Francesco.' V. MHatèo.. 

Berchet Guglielmo. Della pubblicazio- 
ne da lui fatta di docomeoti rela- 
tivi a un Ambasciatore della Cina 
a Venezia; 1ti7. 

BerUAotti Antonino. Y. Mantova. 

Bessa (da) Bernardo; 801. 

Biadego Giuseppe. Y. Fulin Rinaldo. 

AùincAt Nicomede. Annunzio della sua 
morte; 298. Sua Necrologia scritta 
da F. Ferrerò; 414-4Ì8. 

Biuaco» Francesco fabrianese, fabbri- 
catore di carta; 159. 

mùsendor/r C; 446. 

Bonghi Ruggiero; 462. 

Boni Giacomo. Di >ina sua reiasione 
sul muro di fondazione del Cam- 
panile di San Hacco ; 157. 

Bostd F. ; 810. 

BoUari Ercole. \/Palmieri Matteo. 
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Brèndóla; 160. 

Burcard^ GIOTannl Della pubblica- 
zione del sao Dlar|p fatta da L. 
TboaasDo, Notizia; 144. Rassegna 
bibliografica di V. Glnanncschi - 
309-405. 

Campori Cesare; 310. 

Campori Giuseppe. V. Valois (di; 
Margherita. 

CanceUieri Francesco, lettere a Fi- 
lippo Scolari; ann. bibl. di A. N.; 
438. 

Cantù Cesare. Della sua Storia Uni- 
versale, Notizia; 295. 

Canzoni politiche pubbl. da F. Novali 
e F. C. Pellegrini.- ann. bibl. di 
A. N.; 305. 

Capasjo' Bartolommeo; 915. 

Capocasa Matteo; 308. 

Capua; 316. 
' Carcmciolo Francesco. Del suo giorna- 
le di bordo pubblicato da B. Marc- 
sca; 441. 

CaruUi Domenico. Y. Savoia\^\) Il 
Cavaliere ec. ; Umberto Bianca- 
mano. 

Casliglion Fiorentino; 160. 

Cecchetti Rartolommeo. Del suo Stu- 
dio sulla Vita dei Veneziani nel 
1300; 155; 306.; Di alcuni aned- 
doti storici e letterari da lui stam- 
pati nell'Archivio Veneto; 158; 
807; V. Assisi (di) PctrucciO. 
. Cenomani; 452. 

Ceruti Antonio. V. Udine. 

Charpin (de) Feugerolles Conte. V. 
Ainay, 

Chiabrera: Lo stipite della famiglia 
in Savona ; Notizie di G. Rossi ; 
286-^94. 

Chiappelli Luigi; 160; 451 

Chieri. Sulle antiche secreta del no- 
bili ecc. Dissertazione di G. Cla- 
retta; ann. bbl. di A. N.; 138. 



Ciampi Sebastiano. Della pubblica- 
zione di alcune sue lettere a G. 
Ruschi: ann. bibl. di A. N.; lól 

Cipdila Carlo."* Delle sue Ricerche 
sulle tradizioni intorno alle anti- 
che immigrazioni della Laguna; 
157. Y. Pompei Antonio. 

Claretta Gaudenzio. V. Chieri; ErUre- 
mont (di) Giacomina. 

Clemente V; 312. 

Clemente VII; 311. 

Colli Gianluigi; UZ. 

Colombo Cristoforo. La sua Vita nar- 
rata da F. Tarducci ; Itassegna bi- 
bliografica di' G. Silingardi; 27S- 
285. 

Colombo A. V. Napoli. 

Commercio nel Levante, nel Medio 
Evo.V. Heyd Guglielmo. 

Compagni Dino. Protesta, pubblicala 
da I. Del Lungo; 3-H. 

Contado. Condizione- personal^ degli 
abitanti nel secolo Xlli; Memoria 
di P. Santini; 178-192. 

Contarini Lodovico. Del suo testa- 
mento; 15J. 

Corsica (La) e Cosimo I de' Medici, 
Studio Storico di G. Livi; Rasse- 
gna bibliografica di A. Medio; 
405-411. 

C. P. Pubblicazioni periodiche; 309- 
315; 446-450. 

Cronaca dei quindici generali Fran- 
cescani, di Bernardo dà Ressa: 
•ann. bibl. di F. Tocco; 301. 

Cronaca delle Tributai ioni Alcuni 
capitoli pubblicati da F, Tocco; 
12-36. 

Cristofani Autonio; 160. 

Crudeli Tommaso e i primi Frammas- 
soni .in Firenze, Narrazione sto- 
rica di F. Sbigoli; Rassegna bi- 
bl iograflca di G. E. Saltini^ Hi- 
H3. 

Crusca (della) Accademia; 451. 
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Da Re Gaetano* V, FrassìneUi Pom- 
peo, 

Del Badia lodoco, Y, Firenze, 

Del Lungo Isidoro. V . Compagni Dino. 

Denifle Enrico; 448; 449. Y. Tocco Fé; 
lice. . 

Desimoni Cornelio; 454. Y. Genova; 
•Heyd Guglielmo. 

De Stefani Giuseppe. Y. 5caki (della) 
Bartolommeo e Antonio. 

Di Siasi Francesco Paolo Giurecon- 
sulto del secolo XYIII. memoria di^ 
V. La Manila ; 87-70. 

Difkamp Gnglielmo. Di una sua re- 
censione del primo volume dei 
Diplomata regum et Imperatorum 
Germaniae edito da T. Slckel; 
311; Sua Necrologia scritta da C. 
Paoli; 299-300. 

Di Marzo Gioacchino. Y. Sicilia. 

Dittrich F. ; 450. 

Dondi Iacopo; 160. 

Durieu P. ; 316. 

Ehrle; 448; 449. 

Ehses S. ; 311. • 

Entremonl (di) Glacomina. Di una sua 

figlia, Narrazione di G. Claretta; 

Ann. b!bl. di A. N.; 153. 
Evang^ eterno. V, Tocco Felice, 

Famedio; 452. 

Panta A. ; 310, . 

Farnese Alessandro; 451. 

Fea Pietro; 4SI. 

Ferrerò Ermanno; 315; 451. Y, Bian- 
chi Nlcomede. 

Filangeri Gaetano. Y, Napoli, 

Filippo II; "302, 

Firenze. Miscellanea fiorentina di eru- 
dizione e storia pubbl. da l Del 
Badia; Notizia; 297. I primi 'fasti 
del teatro di Yia della Pergola, di 
A. Ademollo; ann. bib). di A. N. ; 
303. II Campanile di 9. Maria del. 



Fiorei studi di A. Nardini Despotti 
Mospignotti; ann.bibl. di P. Yigo; 
429-434; 

Foglietti Raffaele; 43%. 

Fora& (dì) Amedeo. V, ' Savoia (di) 
Umberto Biancamano. 

Fortini Santarelli Sofia; 452. 

Poucard Cesare, Della pubblicazione 
da lui fatta di documenti storici 
spettanti alia Medicina ec; ann, 
bibK di R. Sabbadini; 149. 

Pracassetti Giuseppe; 452. 

Prassinelli Pompeo. Di un suo Di- 
scorso sul fiume Adige, pubbl. da 
G. Da Re e P. Sgulmero; 306, 

Premy Edoardo ; 316. 

Frignano; 316. 

P S. Annunzi bibliografici ; 145. 

Putin Rinaldo. Commemorazione scru- 
ta da G. Biadego; ann. bibl. di A. 
N. ; 304. ' 

G. d. B. Y. Napoli. 

Genpva. Statuto dei Padri del Comu- 
ne; Notizia di questa pubblica- 
zione faUa da C Dcsimonl; 296. 

Gentili Alberico.; 816. 

Ofrorer A. F. Y. Pinton Pietro., 

Ghizii Giuseppe; 160. 

Ginanneschi Vincenzo. V. Sur cardo 
Giovanni. 

Giorno Giuseppe. Della pubbl iCQzlone ' 
da lui fatta di un Regesto Vene- 
ziano; 158; 307. 

Giovanna La Polle* , DI due pubbli- 
cazioni cbe la concernono ; Ras- 
segna bibliografica di A. Reumont; 
71-8a 

Giovio Paolo. Lettere inedite pubbli- 
cate da A. Luzio; ann, bib|. di A. 
N.; 304, 

Gloria Andrea ; 160. 

Gonzagar, V, Mantova, 

Gottlob A. Di una sua recensione del 
Regesto di Clemente Y; 312. 
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&uakmdi kngìoìo; 190. 
GumU Cesare; IBI. Y. OUmUhàt E. 
euerrini Olindo. Y. Riget» Donato. 
0iUgw G. Y. Aiiuty. 

ifoupi Hermao.Y. Tocco Felice. 

J90/U0 Carlo GlQseppe; 45i 

iTa^ Gogllelmo. La storia del Com- 
mereio del Leranle nel Medio Evo; 
Rassegna blbllograllca di C Desi- 
moni ; 87^.388. 

HtsU>ri9Cfìes lahrbùdi; 811; 150. 

BiftorUehe Zeii^hrifÌ;'U^iil, 

Bcider-Egger 0. ; 818. 

Ho^r (Yon) C. DI un suo libro intor- 
no a GloYanna la Folle; 71-83 ; 811. 

Huber Alfonsa Storia dell'Austria; 
Rassegna bibljiograflca di A. B.; 
888-3)9. 

Indici e Cataloghi pubblicati per cura 
del Ministero della Pubblica Istru- 
zione ; 16Ò ; 451. 
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